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VITA  DEL  VENERABIL 

PADRE  LVIGI 

DELLA  PONTE 

DELLA 

COMPAGNIA  DI  GIESV 

Defcritu  io  Spagouolo 

DAL  P.  FRANCESCO  CACHVPIN 

DELLA  MEDESIMA  COMPAGNIA. 

in  Salamanca  Vanno  a. 

PoL  atc  in  Italiano  da  vn  Padre  della  fteifa 
^ Compagnia . 

< DEDICATA 
Al  M.'" Ili" , e M.'.*Reu * Padre 
( L padre 

D-  HIPPOLITO  FRANCESCO 
BBCCARIA. 

priore  MERITISSIMO 
Nel  Vcn.  MonaRero  de  SS.Cofma  ,&  Damiano 
in  Porca  Nona  de’  Monaci  di  S.  Gerolamo  • 

- 

. 

IN  MILANO,  I^^FUippo  Ghifolfi/ 

CON  LICENZA  DE’ SVPEIUORl. 

. / . i! 


, M.TO  ILL»^  E, MJ° REV.oo 

; P A D R E . ; 

I ^ * ' 

r „ . ^ - 

O filmaio  dì  non  poter  meglio  in- 
Scontrare  il  guflo  di  V.  P.  M.‘®  R.***» 

; quanto  prefcntando  alla  fua  pietà 
vn  miracolo  della  grana  , '£fcc 
dalle  mie  Stampe  la  Vita  del  P, 
Ludoiiico  da  Pome  della  Compagnia  di  Gicsù, 
«uomo,  che  porta  compendiata  ogni  gran  lode 
nelfolo  nome.  Io  non  hòfapnto  douc  meglio 
collocarla, che  nelle  fue  mani , Le  attioni  virtuofc 
d huomini  Eroici  nella  bontà  non  amano  tanto 
vn  foctilc  intelletto  per  edere  ammirate , quanto 
vna  pronta  volontà  per  clTete  imitate  > piùvolon-  . 
lieti  il  mirano  imprcfle  nel  cuore,  che  nella  men- 
te. Queda  c la  differenza  jchepaffafrà^'fublimi 
parti  dcll’ingegno,edelIa  Bontà;  quelli  hanno 
per  fomma  gloria  inconcrarfi  in  vna  mente)  che 
gliconofca,  e ne  prezzi  la  finezza  con  la  (lima; 
qucfti  tengono  per  maggior  pregio  il  ricono- 
feerfì  nelle  opere  di  chi  hà  faputo  conofcerli* 

Il  trouar’vn occhio  per fpicace , chefappia  rauui* 

*ì*  * - fare 
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fare  ì] bello  della  virtù , non c tanto  diiHcile  in 
quello  fecole,  quanto  iltrouatnc  legnaci:  per 
quello  non  poteua  partirmi  da  V.  P.  M.‘®  R.-***» 
le  voleua  fccglicrc  ad  vna  gran  virtù  vn  gran 
conofcitorc,cmigIior*imitatorc;  Riconol'ccrà 
in  quella  opera  vna  viua  immagine  di  fellclla» 
e vederi  nelPanimo  faoefprelTc  quelle  hcroichc 
imprefe,  delle  quali  haiirà  dauanti  a gli  occhi 
Pidea.  I carichi  più  fublimi  amtniniftraticon 
tanta  prudenza  nella  foa  Religione  hanno  gua- 
dagnato grido  sì  raro  alla  fua  virtù^hc  llimc-' 
rei  di  pregiudicarle  con  lodarla  , riufeendo  di. 
bialìmo  rillella  lode  a chi  deue  haiier  l’ammira-- 
tiene  di  tutti . Godo  d’haucr  quella  volta  fecon- 
dato il  genio  della  virtù,controuarcchifibene 
ne  honorafle  i dettami  con  1 efempio  » c goderò 
maggiormente  di  veder  graditi  da  vna  canta 
virtù  con  loro  vantaggio  gli  odequij  della  mia  - 
oHeruanza  , profellandoroi  ambitiofo  di  cllcr 
''Tempre  . . 


Di  V.  P. 
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AL  LETTORE. 

E bene  da  molti  è fiata  de  fi  derata  la  Vita 
del  Venerabil  T.  Luigi  della  Tonte  : e 
perfone  di  talenti , e di  autorità,  che  de- 
gnamente poteuano  mandarla  in  luce  con 
affetto  bramauano  di  prendere  quefi'im- 
prefa  ; nulladimeno  , per  varif  accidenti 
non  fi  fono  potuti  fi  buoni  defidertf  effettuare . Io  confef- 
fo , che  fono  fiato  vno  de*  molti  fin  defiderar  di  yedere 
dijpofta , € pub  li  tata  quefla  vita , e che  non  mi  attentano 
ad  ejffer  de'^ochi , che  ne  volcuano  prendere  Vaffuntot^ 
nonper  memt.\mento  d'affetto  ; ma  per  conofcermi  a eiuefi* 
imprefa  infufficiente . Mà  vedendo  fi  lunghe  dilationi  ; 
Vanno  1 6^  9.  chiefi  le  fcritture  di  quefia  materia  ,folo  con 
intentionedi  raccogliere , & ordinare  le  cofe,  accioche 
miglior  penna  le  perjettionajffe , e dejfe  loro  quella  forma , 
che , per  mandarli  degnamente  in  luce , conuenijfe . £ re- 
flato  Iddio  Jeruito  di  darmi  foì-^e , per  far  quefia  fatica  : 
la  quale  è parato  àperjonegraui,  il  cuigiuditio  io  venero» 
eir  a cui  debbo  fottomettere  il  proprio , che  pojffa  vfcir'in 
publico  : che  però  e fcc , potendo  più  in  me  la  for\a  dell' 
affetto  à quefi'infigne  huomo , il  quale  io  hò  conojciuto , 
trattato  negli  vltimi  anni  difua  vita  ; & hauuto  per  Ta- 
dre  Spirituale  della  mìa  anima  ; che  lajperam^a  » chepof- 
fa  effer  queflo  mio  abbo:(p^o  gradito . 

1 1 linguaggio  è piano , e per  tutti  : in  che  hò  procurato 
imitare  il  medcfimoVenerabilTadre  nella  vita»  che  egli 
fcriffe  di  quel  gran  Maefiro  di  Spinto  ; T».  Bddajfar 
uare^  . Mànon  hò  potuto  ne  j apulo  imitare  la  grauità 
delle fue  fenteni^e , il  viuo  delle  fue  ragioni,  & itmifie- 
riofo  delle  fue  parole.  Suppliranno  il  mio  mancamento 
gli  fcampoli»  che  vanno  intermettati,  di  varij  fenti* 
menti  di  quefio  feruo  dì  Dio  f canati  da  yn  littnoriale» 

^ j 


che,dop9lafuamortefa.  trouato  tutto  fcritto  di  fuo  pu^ 
gno  : che  viene  ad  effer  il  piu  pretiojo  di  queji'  hijioria,  e 
quello , che  l’arriccbifcej  & illuflra  : nella  gui (a , eÌH 
vn  brillante  tcfino  diamante  alPanello,  in  cui  s’incaflra  : 
Quiui  auuerto,  di pajfaggio , che  li  luoghi  della  fcrittura^à 
cui  appoggia  quc/ii  pentimenti , che  Jono  molti , maraui^ 
gliofh  e molto  à propofito  ; quafifempre  nel  Memoriale  fji^ 
trouanojenT^a  citationi  '.perche  come  jcriueuaper je /olof 
non  fi  curaua  di  queflo  : ma  io  le  hò  per  lo  più  aggiuntey 
per  jolkuamento  di  queiy  che  le  voleffcro  ne' proprij  fonti 
rijcontrare . 

CU  Originali , de*  quali  in  quefi  hi/ìoria  mi  fon  valuto; 
fono  flati  principalmente  li  procefjt  infori^atiui  y eheft 
fono  fatti  auanti  alli  Signori  Qrdinarv^per  ottener  da  Sua 
Santità  lettere  Bftnifforiali  in  ordine  alla  Beat ifi catione y e 
Canoni-r^atione  di  queflo  Seruo  di  Dio,  Onde  nella  /ita 
yita  molte  volte  rijerifco  claufule  de*  tefìimonij  canate 
dalle,  loro  depofitioni  : fi  perche  fi  efplicano  meglio  ; come 
perche  le  loro  parole  f ormaliyautenticate  con  giuramento , 
fondano  maggior  credito . Mi  f yno  medefimamente  valu  ■ 
to  di  varie  lettere , atte^ationU  e fcritturey  che  a quefi'  ef- 
fetto, fono  fiate  raccolte  dal  V. Diego  de  Sofà,  e T.  Michel 
d'Orenna  > che  fono  fiati  l'vn* , e l* altro  Trouinciali  di 
quella  ‘Prouincia  di  Cafiiglìa , e quefle  fi  conferuano  nell* 
.Archiuio  della  medefima  Trouincia,  Finalmente  mi  fon 
valuto  di  quello , che  io  fiejfo  hò  veduto  , ò hò  faputo  da 
ferfone  degne  di  fede  (fe  bene  queflo  è il  meno  ) e d’ordi- 
noì'io  cito  le  per  fané , maffme  in  cofe  di  rilieuo  : accioche 
cofli  di  fondamento,  che  tali  cofe  hanno,  e non  fi  auanjj  il 
giuditio  di  chi  legge  à creder  più  di  quello , che  merita 
l’autorità  in  cui  quelle  fi  appoggiano  . 

Lavitaè  diuija  in  quattro  libri . l!^l  primiero  prin^ 
cipalmente  tratto  delle  varie  occupationi , e minifterij,  ne* 
quali  queflo Jeruo  di  Dio  s'impiegò , effendo  già  F^eligiofit 

della 


d£Ha  Compagnia  . 7^el  fecondo  delle  fuc  heyoichè'PÌrtà , 
']S(elter:(o  della jua  Contémplatione,vifio»i , e doni , che 
J^flro  Signore  li  commmicò , e li  diuotio?ii , che  hebbe . 
T^el  quarto  della  fua  felice  morte  ,fepoltura , & efequiet 
e delle  marauiglie^  & altre  cofe  auanti,e  dopo  la  fua  mora- 
te fuccedute  : con  che  do  fine  alla  vita . %Al  chey  come  ap“ 
pendi  ce  i aggiungo  il  quinto  libro  douehò  raccolto  alcune 
lettere  y^uui fi  y e Meditationi  y che  ft  fono  trottate ^ac-^ 
cioche  fi  pojfagodere  ciò  yche  di  quejio  ammirabil’  huo» 
mo  mi  è venuto  alle  mani , che  fe  ne  perda  punto . 

D'vna  co  fa  poffo  afjìcurareil  Lettore  y che  poche  vite 
hò  treuato^i  ùriche  di  e fempi, dottrina , & infegnamen- 
tiyChe  quella  delVenerabilT,  Luigi  della  Tonte,  il  che 
fi  vedrà  dal  contenuto  : che  però  non  hà  bi fogno  di  elo^ 
quen:^a , & ornamento  per  comparire  : parlando  da  per 
fefleffay  e manifeftando  quelloy  che  è : fenT^a  che  la  tenui- 
tà di  chi  la  difpone  iriquefte poche,  carte ^ poffa  toglierle  la 
fua  filma  > e fplendore  : nella  maniera , che  vn'  anello  di 
croy  anche  prima  che  fi  vegga  con  la  bella  forma  di  vna 
•pifìofa , e lucida  gioia  ; hày  per  effer  d'oro  % il  fuo  valore t 
e lufìro  . lo  fpèrOy  che  quefìa  vìtahabbia  ad  effer  di  mol- 
to profitto  à quei , che  la  leggeranno  : non  foto  à B^eligioft^ 
«Sr  àperfoneychetrattanofiiperfettigne  s màgencralmen^ 
te  à tutti  '.perche  tutti  vi  trotteranno  moltoy  che  imitare , 
tir  imparare  da' rari  e fempi , e marauiglioft  virtù  di  que- 
fio  Seruo  di  Dio . Màfpecialmente  s'indrigp^a  quefìa  fa- 
fica  à quei  della  Compagnia  pèrche  in  qùefi^fola  vita  fio- 
tteranno y coneccéllen:^a , & eminenza  gì'ande  di  per f 'et- 
tioneypraticata.  la  moltitudine,  e varietà  de'  Miniftcr^ 
del  fuo  Santo,  & ^poftolico  Infiitutg . 
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Io  infrafcriuothaueodo  letto d'ordiné  particofaredcl 
Rcuercndiflìmo  Padre  Inquifitore  Generale  di  Milano 
il  Libro  intitolato  Vitmdtl  Vtmnnhilt  fuirt  LV 191 
DELLA  fONTE  dtll»  Ctmpminim  di  Gusù  difcritt»  im 
ip»gnu$t9  dal  E.  Eraneifc»  Cachuf  tn  dèlia  medtfima  Compa» 
gaia  i * iradètta  io  i$alian»  da  va  t. della  fttfja  Compagnia» 
Faccio  fede  di  non  hauerui  crouaco  cofa  alcuna  contro  la^ 
Tanta  Fede»  e buoni cothimi»  mà  bensì  anamiraco  in  eiTa  molti 
cfempi  di  finfolarc  virtù*  c documenti  di  Chriilianaperfe* 
liane  { Onde  fiudico»  che  fia degna  d'eflere comunicata  alla 
noftra  Italia  per  gloria  del  Signorcyconfolationeied  aromae» 
Ilramento  di  tutte  le  perfane  druote»  bramofe  di  auanxarfi  net 
fCruitio  di  Dio . In  Milano»  nella  Cala  Profcfla  di  S.  Fedele» 
fi*  Mano  i646» 

A 

dUffandre  Camo  itila  Compagnia  di  Gitti  . 


De  «andato  Reuerendiflìmi  Patrislulij  Mercori» huius 
Mediolanenfis  Ciuitacis  » ac  Status  Inquifìtoris  Genera- 
lisperuidi»acdiligenterexpendiopus  infcriprutn  . f^ita  dtl 
Ttatrabile  Eadre  LVl9l  DELLA  EOtìTS  dtlla  Compagnia 
di  CitsM,  tradotta  dallo  Spagnuolo  in  Italiane  da  va  Padre  dtlla 
' tntdt^ma  Compagnia  di  Gitti  olim  Matriti  impreilum  : cum- 
queineo  aihil  occurerritmihi»  dtquo  ad  Aibllantiani  hifto- 
xicam  vtrumque  concordare  reperir  dignum  eziùimaui  * ve 
itecùm  tjpu  mandetur  ; in  fidem  Mediolani  die  7.  Maij  i66f» 

Cafar  Bartboltmeat  Oorranut  Abbat  S.  M Ubatilo 
jtrehangoli  Infignit  Collogiata  » at  Etgif  S atti  li 
San9a  Maria  Sealenjix  Cantnicat  i Protàonotarias 
ApeJlelitHS,  tb*  S.  Ofit^  Etaifor,  ^ Ctnftr , 

****  ■ ■■  ■ ■ -■■  ■■■  ■ ■■  ■ ■■«».  UH 

Attenta  fupradiTIa  atteftatione . 

I M P R I M A T V R.  

Fr.  lulius  Mercorus  Inquifitor  Mediolani . 

Carolus  Ghioldus  TheoI.S.  Nazari)  prò  Eminentiffimo  » Re 
Reuerendillimo  D.D.  Cardinali  Lieta  Archiep. 

Fraacifciu  ^booapro  Excel  leocifliino  Senata  4 
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approvatione: 

De L Reuerendiflimo P.  Maeftro Fra  Gafparo de Ouied® 
Agoftmiano  Catcdratico  di  Teologia  nell-Vniuerfità  di 
Salamanca»  palifica  toro  del  Confeglio  Reale  della  fupre- 
malnquifitione,  eVifitatore  del  fuo  Ordine  cella  Proumii* 
di  Gattiglia.  Il  quale riuidde  quello  Libro  p^r  commiffione 

del  Ordinario.  . , . . » n r • • j ii 

La  vita,  & he»oiche  virtù  del  Vcnerabil  P.  Luigi  della.» 
Ponte  Religiofo  dell  a Compagnia  di  Giesù,  naturale  di  Va- 
gli adolid,  Icritta  in  cinque  Libri  dal  molto  Reuercndo,* 
dotttflìmo  Padre  FranccfcoCacupino  Religiofo  della  roede- 
fima  Compagnia , l*hò  veduta  per  commifllonc  del  Sig.  Gio. 
de  Aguila  Collegial  maggiore . dell*  Arciuefeouo,  c Prouifor  e 
di  quefto  Ve&ouato  di  Salamanca  : e l'hò  letta  con  grand* 
attentione . & efame , e con  maggior  gufto, per  il  profitto, 
che  hò  fentito  nell’anima  mia,  vedendo  fi  ammirabili  efempi 
di  virtù , deferirti  con  fi  buona  auuertenza,cheinferuorano 
ttraordinariamente  la  diuotione.  Lo  Olle  è proportionato 
alla  materia;  e pondera  bene  le  fentenicdi  quel  gran  Ma^ 
ftrodifpirito,lacuivita  deferiue.»  e con  minor  viuetaa  di- 
pinge li  fuoi  fatti  .che  potran  rifplender  trà  quelli , che  pia 
nella  Chiefa  riluffero.  E grande  l'altezza  de;  Cali,  che  in-» 
quell’opera  fi  trattano,  e la  chiarezza  con  cui  fi  dice:  e non 
minor  l’efame,8e  aggiuftatezza de* fatti  >è  la  fapienza  con 
cui  difeuopre  li  feruorofi  affetti  di  amor  di  Dio , e li  maraui- 
gliofi  atti  di  altre  virtù,  che  danno  à tutti  animo , Se  infegna- 
ooà  meritar  molto  apprelfo  Dio . E fenz’alcun dubbio,  ope- 
ra vtililfima  alli  Fedeli , fpecialmente  à quelli , che  bramano 
di  arricchir  l’anime  con  virtù  grandi , e di  giungere  alla  cime 
della  vera  perfectione.  Pollo  dire, che  quei  » che  hanno 
hauuto  dcfidcrio  di  conofcereil  foggctio  di  quett^hiftoria  » 
mitigheranno  le  loro  brame,  vedendo  quefto  Libro;  perche 
fipalefe  l’interiore  fpirito  di  si  grand'huorao  ,c  la  fua  grand 
entratura  con  DiOiClemarauiglie.che  S*  D.Maella  in  lui, 
c per  lui  operò . Per  tanto  giudico , che  non  folo  fi  può , ma 
fi  deue  dar  licenza , che  fi  ftampi  qucfl  opera  ; perche  oltre-» 
ilnonbauer  cofacontto  lafede,ebuonicoftumi;hà,per le 
pcrronelpirituali.l’vtilitachehò  lignificato  ; Eoer  quei  del 
mondo,  vo  viuo  difinganno-»cbe  Iddio  hà  mandato  al  noUro 

Secolo  ; acciochc  alla  di  lui  tifta  lo  icnauo  i c lo  fcruano  j 

■ 


Rendo  gratie  all’Autor  di  tal’opera  ; perche  appunto  in  tem- 
po ì che  vi  era  di  taJ  loccorfo  bifogno;  hà  dato  materia  allf 
Fedeli  di  feruire  con  fedeltà  , e verità  al  Signore , e di  acqui- 
lUr'in  vfi'hora  , leggendo  quello  Libro  , ciò , che  fuole  per- 
derli in  molte.  Tutto  quello  mi  promette  di  coloro  >che  lì 
ricco  teforo  apriranno . DalConuento  di  S.  Agotlino  Pa- 
dre noUro . in  Salamanca  alli  7.  di  Otcobie  1650. 

■-  $ 

Tr.  Ca/pMro  de  Ouietlt . 

A 1»  P R O V A T I O N E . 

Jbf/  Molto  ^enerendo  P.  Fra  Luigi  Moia  Coren»  dell  Ordina 
dellaSantjfflmaTrmità  , Maeflro  Ciubilatodi  Teologia^ 
che  vidde^  queflo  Librot  per  commijpcne  del C6nfeglio . 

HAuendo  villo , per  comandamento  di  V.  A- , la  vita  del 
VenerabH  P.  Luigi  della  Ponte»  fcritta  dal  P-Francefe» 
Cacupin»  Qualificatore  della  fanta  Inquifirione;  hòtrouato 
in  lei  vn  Maelfro,  che  tnuoue  ad  elTer  faggi , & vn  Predicato- 
rp,  che  pone  horrore  al  vitio,&  infiamma  il  cuore  alla  virtù 
vn  Relator  fedele  , che  riduce  alla  memoria  il  pailato  :&vn 
Padre  fpirituale  i che  ci  moftra  quali  dobbiamo  elTernoi  altri 
per  l’auuenire.*  vn  teforo  che  racchiude  torte  fc  feienzes 
vna  luce»  chedisfa  i dubij  ; 8c  vn  compendio  breue  dell'Arte 
di  ben  viuere;  vnmodo  nuouo  di  fapere»  proprio  della  Mi- 
ftica  Teologia  » che  ccauar  dall’heroico  dell'nperarejil  più 
follcuato  deiriiitendere  .’C  dal  feruor  della  praticajil  più 
licuro  della  Ipeculatione^  Tutta  l’erudì  rione  del!' Aurore  » 
toneficr  tanta  lì  può  honorar  col  nome  di  quell'hiftoria_» . 
E debbono  tutti  alFetcionarli  alla  fua  lettionc:  poiché  nel 
breuerempo  della  fua  lettura,  cirende  tanto  ammoniti*,  co- 
mele  con  l’cfperiehza  hauelTìmo  il  d.lìnganno  di  molti  feco- 
li.  Oiquefii  cinque  Libri  pare,  che  dicelfe  CalIìodoro(de 
Diuin-  Icé^.  c,  é.  ')  Sed  etrs^licet  hifletiei  fint,^plantfftmatela- 
tionefimdentur  ; tamen  propter  virtutes  excellentiftmat  morum 
eonfcriptos  effe  coguofeite  , vt  pattentiam  >vt  fpem , vt'  cantatem, 
vt  prò  Deo  enniemptam  prajintis  faculi  vttam  ^vel  cetera , qua 
Ulte  vtrtutum generai  Dotnhio  preftante  ftoruerunt , nojlrit  ani- 
mis  competenterinfunderent . Non  fù  fcritta  quefi'hiftoria.pcr 
riferire  yaafiiQCa  vira;  mà  per  far  fante  quelle  deglialtri; 

poiché 


poiché  ìn.vna  reUtione  piena  delit  fatti  di  vnfoggertoce' 
leftei  è tutto  del  Cielociòi  che  ìnfcgna.  La  Teologia  .che 
è in  quella;  ben  ladine  la  mano  .che  lafcrilTe’  Quando  (t 
tratta  di  riuelationi.di  profctie.di  doni  .di  miracoli  j(ì  cono* 
Ice  li  molti  anni>che  efercitò  nella (colaliica  l'offitiodi  Mac* 
ftro  l’Autore.  Quando  fi  parla  di  oratione  .di contempla* 
tione  .diellafi idi  ratti  »edi  altri  tratti  con  Dio} fi  conoice» 
che  nella  millicahebbe  lo  fpirito  allo  flelfo  (oggetto,  di  cui 
la  fcriue.  E nella  deilrezza.  con  cui  adopra  la  Scrittura  >8e 
- il  quanto à p ropofito  apporta  li  luoghi  de’ Santi} dà  ba« 

. dante  proua  d’efler  molto  verfato  nell’elpofitiua  . E 
opera  degna  non  loto  della  (lampa  }mà  anche  del 
Aio  Autore .accioche  vegga  la  publica  lucercoa- 
, ; ilcurezza  . che  in  quella  non  fia  per  vederli 
, cofa.  che  non  meriti.che  li  fia  data  data. 

•Dal  Conuento  della  Santiflìma  Trinità 

della  Redcntioneun  Madrid à IO»  -n  • 

. . Nouenabre  léjo.  .i; i 
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PRIMA  PROTESTA  DELL  A VTOR  E. 


La  S.incità  di  VrbanoVrir.  d ij. dj Matto  fcce^ 
vn  decreto» in  cui  prohibifce , che  s’imprimano  libri» 
che  trattino  de’fattiimiracoli  j e riuelationi  di  perfone»che 
"fono  morte  con  fama  di  fantità»  ò Martiri,  e che  contengano» 
e riferifcano  beneiitij  di  Dio>come  riceuuti  per  lorointer- 
ceflìone  : fé  non  fono  tali  libri  prima  riuifti>&  approuati  dall* 
Ordinario . Pofcia  alli  j .di  Giugno  del  i6s  i.il  medefiroo  Vr- 
bano  VlII.dichiarò  il  fuo  Decreto  » dicendojche  la  fua  prò* 
hibicionefìRendefolamente  àglielogij.cheimmediatamen* 
te  cadono  (opra  la  perfona  » qualificandola  afTolutamrntc^ 
per  rancale  beata  : e nona  quelli»  che  rimirano  licoflumi» 
o l'opinione  che  fi  hà  della  tal  perfona.  E comanda  » che  > al 
principio  del  libro,  l'Autore  faccia  la  Protefta.  Dipiùàid. 
di  Agofìodel  1640.  il  medefimo  Sommo  Pontefice , con  l’oc> 
catione  del  Catalogo , che  il  P.  Filippo  Alegambe  mandò  in 
luce  de' Scrittori  della  Compagnia  ,doue  fi  toccano  molti 
de*  loro  miracoli,  riuelationi,  profetie,  e cofe limili  j fignificò 
S.  Santttàeffer  fuo  guilo,  che  la  protefta  fi  mectefle , non  folo 
al  principio  dell'opera  ; ma  anche  al  fine,  come  lo  fece  il  me- 
defimo P.  Filippo  nel  Aio  Catalogo  ,che  intitolò  Mibiliothtem 
ScrtptoTMm  Soc.  le  fu  doue  fi  può  vedere  il  riferito , con  le  ci- 
utioni.e  parole  formali  del  decreto,e  dichiaracione  di  S.Saa- 
tità,  e l'hanno  efeguito  altri  molti , che  hanno  pofcia  ftam- 
pato  vice  di  perfone  illuftri  in  virtù  ,e  Ainticà.  Obedendo 
donque  anch’io  à sìfanto  decreto, e fuedichiarationi.pro- 
tcftoche  niuna  delle  cofe,  che  in  quella  vita  tiferifco  sì  del 
VenerabiI  P.  Luigi  della  Ponte  «comedi  altre  perfonefetue 
di  Dio,  hanno  fin'hora  autóricà  alcuna  della  S.  Sede  Apofto- 
lica  Romana , raà  folamente  l’autorirà  humana  delle  perfone 
che  le  fcriuono  ,riferifcono , e telfificano,  fenza  hauerne  al- 
tra maggiore  :ne  èrnia  intentione qualificare  in  alcuna  ma- 
niera la  perfona  del  VenerabiI  Padre  Luigi  della  Ponte,  ne^ 
alcuna  di  quelle,  delle  quali  crar co  in  quella  hiftoria , affolu- 
tamente  per  fanca,ò  beata, finche  la  S.Chiefalo  dichiari 
per  tale,  conformandomiin  cucco  col  decreto , e dichiarar  io- 
ne di  S.  Santità , e foggetcando  quanto  in  queAa  vira  /rr/uo 
alla  correuionc  diS.  Chicfa, come  fuo  obedientiflimo  figli- 
uolo* 
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Cap.  XIV.  DeWllludrt  Vergine  D.  Marina  d’Efcebar  figliuola 

fpirituale  del  P.  Luigi . 

Cap.  XV.  D'altri  Mmifierq , ne  quali  il  P.  Luigi  ce' fuoi  profpmi 
fi  occupo . 1 

Cap.  XVI.  DtlPoctupatione  di/criuere,e  della  luce  che  NefireSim 
gnor  e li  comunicò  per  quella  , e dt*  libri  che  hhf cretto , e del 
frutto,  che  con  quelli  hi  fatto,  * H-4 

Cap.  XVII.  Della  fua  diflributiene  ordinaria  di  operare  t*  delP 
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Cap.  Ili,  Delta  magnanimità  del  P.  Luigi  , 
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Cap,  IV,  Della  fua  carità  ^ amor  verfo  Dio . 

C0p.  V,  De*  J entimemi  che  hebbe  il  P.  Lnigi  circa  il  farla  volon» 

tà  di  Dio  con  la  perfettieue , che  i Beati  fanno  in  Cielo , 
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cooperò  à quefii  fentimenti . 
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Cap  VI.  De*  iepderu  che  hebbe  di  patir  per  Dio  » # come  O,, 

Maeftà glie  leeone ejje , 
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Cap,  VÌI,  Della  carità  del  P,  Luigi  verfo  del  Prcfftmo . 

..  184. 

Cap,  Vili,  Dilla  fu  a Patien^a  . 
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Cap»  IX , Della  fua  mortifeatione , e penitenza  « 

Ì99 

Cap,  X.  Della  purità  dell*  anima  fu  a . 

% IO  , 

Cap*  XI»  Della  fu  a fede  y 9 confidanza  in  Dio  • 
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Cap*  XII,  Della  fua  Religione  , 

ZIÓ 
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DclU  contcmplatione  del  P.  Lu*gi  della  Ponte»  VifJonì»c 
Poni  che  NoRro  Signore  1 \ comunicò»  e DmQiionj 

* che  bebbe . . . ... 
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Ap.  /.  Della  fua  eontemplatione . 

C^p»  //  Del  ten,po  che 
rawghofi  effetti  a 

fDap.lìD  Di  alcuni  modi  di  prefen^a  di  Dio  di  giaculatorte^ 
che  frà  giorno  adopraua,  igj 

• ly  ' De*  ine7  zite  gradi  per  Uguali  Iddio  lo  filleuc  al  più  alto 
della  c'entemplattone  » 2,gg 

^^ll^  eonfélationi  ordinario  » che  haueua  , ^ alcune  do^ 
mando,  ^ tl  loro  adempimento . 
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ptoprietà.  ioy 


Cap,  V II,  Delle  fue  Riuelationi,  e Vifiont  « 
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^iO 
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LIBRO  PRIMO‘ 

DELLAVITA 

DEL  PADRE  LVIGI 

DELLA  PONTE. 


Nafcimcnto,  Educationc,  Entratsu 
nella  Compagnia,  & occupationi 

in  quella  cfcrcitatc.^^g5TO^^ 

CAPITOLO  PRIMO, 

Del  [ho  7{afcìmento , & iducatìone. 


L Venenbil  Padrt  taigi  ' 
della  Ponte  della  Compa* 
gnia  di  Giesù . illuAre  Oot- 
corc  t e celebre  oracolo  del 
ooAro  Secolo  nella  Icicn-  __  >< 

za  iniftica  dello  rpiriro  • 
fpecchio  d*ogni  virni  > c 
perfectione  * nacque  ne* 

Regni  di  Spagna  in  quello 
di  CaAiglia  la  vecchia.»  » 
nella  nobiliflìiDa  Città  di 
Vagliadolid  » Panno  del 
Signore  i$54.  à gli  ii. di Nouembre»  giorno algloriofo  VeT*  ^ 
couo  S>Marcino  confagrato>e  fedendo  nella  Sedia  di  S.Piecro  s . 

Papa  GiuKo  Terzo  » e gouernando  Tlniperio  > c li  Regni  di 
Spagna  l'inaitto  Imperatore  Qarlo  Quinto  > e reggendo  la^  v 
Compagnia  di  fììesù  il  Tuo  Fondatore  » e Patriarca  S.  Ignatio 
d i Loioia  • Hebbe  per  Padre  Alfonfo  della  Ponte , nato  • & 

•lleuaco  nella  Ctuà  di  Vagliadolid>e  non  nella  Città  di  Val- 

A mafedf,  ' 


/ 


V 


» LIBRO 

alcuni  hanno  voluto;febeoe  lafuadlfcen- 
dcBÌ^(iÌÌ}lulliCij;ti,lìtoata  nella^Bifcailla,  cftn’IlJuftrc 
Cafa  delli  Ponti,  vna  delle  più  amiche,  e nobili  del  Dominio 
dìBifcaglta  : de^coi  nobiltà, eTchiatra  fi potrebbe  dir  molto» 
fe  quello  fofleiriuoludgo  : perche  ìiTlettere,  Armi,  e Digni- 
th^è  fj^ù  da.ftimarfì , in  Religione , e Vjnà , quei> 
vicicono  , fiau.tnta|giarono.  La  Madrf 
(KLtilgi  cniamofiTMaria  Vazquez  figlia  legittima  di  Andrea 
Vazquez  naturalc^medefimamenre  di  Vagliadolid . di  nobìl 
fangue,  par>initutto  alfuo  marito.  Più  però  lì  pregiarono  li 
due  Conforti,  di  nobili  Chriftiani,  e di  molto  timorati  di  Dior 
® aell'edUcatione  de’fuoi  figliuoli  : Piftitutio- 

iiede’^oaHpm fl.Treuà  di  Religiofi  Nouitij.*  che  digìouaof^' 
pc^ohe  era  tali  il  raccoglimento , con  cui  gli  alle- 
aaùano:  che, -per  giuoco,  foleuano  dire  nel  vicinato, che 
li  figliuoli  di  bjaiiaà  Vazquez  s'alleuauano  come  ritirate  zi* 

. z'^^d^IhioUm  hebbero  del  loro 

?e!icé.Matrimoniò'i‘'e’  tutti  fi  dedicarono , e confagrarono  i 
Dio.  La  feroina,  che  fi  chiamò  Donna  Anna  della  Ponte,  e 
fù  il  primofrutte'difi  felice  tronco,  tj^ndobandoal  mondo, 
& alle  lue  rane  fperanze  ; eleffe  Chrifio  per  fuo  Spofo , en- 
trando mònaca  nfclMonilicro  della  Madre  di  Diodi  Vaglia* 
doL'd  delitOrdioediS.  Domenico  ; dpue  fece  profellionc,  e, 
per  la  Aiamolta prudenza , c vita  cfemplare , cfercitò  molt* 
anni-la  carica  di  Superiora  .*  fa  quale , dopò  che  fù  morta  i lì 
dfce.chd  vna  gran  ferua  diDio,e  molto  amica  Tua,  la  vidde 
floriolà  trà  li  Beati  in  cielo . De’Mafchi  il  primo  fù  il  noftro 
Luigi,  il  fecondo  fichiamò  Andrea,il  terzo  Giouanni . Queftt 
due  vltimi  eieirero di  entrar  ncIPinfigne  Conueoto  di  S.  Pao- 
lo di  Vagliadolid  dell’Ordine  de’Predicatorì  : e con  ragione 
0poflon'annouerar  trà  gii  huomini  ìiluftri', che  badati  quel 
Conuento  alia  Tua  nobile  Religione.  Il  P.FràOio;della_* 
Fonte  fù  Collegiale  nel  Collegio  di  S.  Tomafo  della  Città 
d’Alcalà  di  Hennares.  MaeBro  del  fuo  Ordine,  Qualificatora 
^lla  Sagra  Inquifitione.CroniftadelIaMaelià  Cattolica , Se 
infigne  lineila  Otedrz,  come  nel  goueroo.  Il  P.Frà  Andrea 
fùhuqmo  di  gran  virtù  ,zelo,  efpirito;  e fi  diede  più  al  riti* 
ramemo  ,&  àfantiefcrcitijdt  oratione  ,econtempUrione  » 
elTendodé’primidellaruaComuQitànelI'attionidi  perfettio- 
ne  ;.e  par  quefio»  c per  il  fuefciuorofo fpirito, fàdafuoi  Sa* 
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felibri  impiegato  nell*o0ìtiodi  MaeftnidiNodirij  vfielCón* 
uento  di  S.  Piolo . Mà  il  trattar  degnamente  di  n fegnat^ 
Soggetti  1 à miglior  penna  riferbafi . A me  balia  hauer  lign^- 
catohl  Itbiigione  6 Tanca»  e faggra,  éhe quelli  due  illuHti  gìM 
ulnritCn  da^abi  teneri  anni  I?  eleflerdiper  confagrarft  iDfbV 
•coronare»  con  gloriofolìne.le  loro  inbgni  facicbe<  acctocbb 
qoindiii  vegga  quali  furono  li  Fratelli  del  noliro  Lnigi  » 
raccolga»qu3dtfia  liatoqucllo»che  rràtati  Angeli  fd  llleuatiK 
cquelloiCheFraceili  lì  religioli  »e  virtuofì  » ancjie  nclIzJl’ 
Tua  tenera  ecds  ammirarono  »evenerlronocome  S^ancv.  ' 
^iPochi  giorni  dopb  il  fuo  felice  nafcimenco  al  mondoi 
naeqoeLtirigicoo  tnaggiorfelieità  àGhrilio  » permeazodcf 
Sagro  BattcìW)»  èbe  riceuè  nella  Parocchia  di  N(HÌia  Signd' 
ra  dell'Antica  » nel  cui  difiretto  i Tuoi  genitori  dimoradanb? 
Li  pofero  nome  Luigi  » e li  diedero  per  Patrono  t'Apol^lé 
S.  Andrea . per  confcruat’in  lui  la  memoria  delli  Tuoi Auoff 

E aterno»  e materno . Alleuaronlo  ti  Tuoi  genitorHn  gran  di< 
genea  .*  fì  per  elTer'egli  il  priniólìgliuòIo-marchiò}eeme»per 
le  Tperanzctcbe delia  Tua  buona  riufeita  haueumoconcepUtai' 
Mà  fra  pochi  anni  » mancò  al  noiiro  Luigi  ti  Padre  » recando 
fotto  la  tutela  delia  liia  Madre»  matrona  dt  (ingoiar  prudenza, 
grandi  doti  naturali»  edi  dòn  minor  virtiì  .•  la  quale»auuen;rt 
che  folle  molto  intenta  all’educatione  del  fuo  ngUuolo;  hèV 
be  molto  poco  » che  fare  • tn  ammaedrarlo  : perche  • oitré  di 
effere  di  natura  docile»  raodelio  > feriOD&  inchinato  alle  cofe 
éì  virtù  i haueualo  Iddio  Noftro  Signore  preuenuto  > con  có- 
piofe  beneditt  ion  i delie  lue  grane»  prendendo  molto  ì bdon* 
bora  il  magiflero  della  Tua  anima  » e difeuoprendo  » dopò  li 
primieri-raggi  della  Tua  ragione  » altri  molto  Superiori»  edi- 
utni  » che  furono  ; come  param'niì  » & anrora  dei  Sole  >chc^ 
pofda.con  maggior  pienezza  » haueuaad  illuHrareìIfuo  iti- 
telletto  • & infiammatela  Tua  volontà  r acciCche  con  pa^ 
role  » '&  opere  folTe  di  tanti  » nella  Santa  Chiefa  Maeftro* 
4 Chiamqllo  donque Iddio  in  quella  teneraetàiefùverfo 
li  dodici anni  » al  fa  miliar’c  dolce  crattocon  luir&regit»  non 
contento  della  memoria, che  fri  giorno  haueua  del  Tuo  Crea- 
tore } e de'terapi  » chernbbaoa  per  conuerfar  con  lui  » poiché 
molte  volte  lo  trcuanano  nafeofo  nc*cantoni  di  Cala  à far* 
oracione;  Si  leuaua  la  mattina  à buon'hora  » prima  difatif 
giorno»  e » lafciando  il  fuo  fratellino  Andrea  in  letto  » dor- 
mendo amcoduc  nella  medefima  camera  { et  fi  vefiituremeaL* 
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far  romore  t per  oon  effer  fentito  > e fe  ne entraua  nell'Ora^ 
corìodiCara>ei]uiui)poRo  in  gioocchioncife  nclbuairu»' 
oratiooe  >8c  in  dolce  tratto  con  Dio  finche  veniua  i‘alba  :8e 
all'hora  andana  ad  vdir  |a  prima  Meda  i che  à quel  cempo  fi . 
ioleua  dire  nel  Conuentodi  S.  Paolo  » che  era  la  Chiefa.  pili 
vicina  : eciò  faceuaogni  giorno  » ancorché  fofle  d'inuer.no», 
con  perfeueranza»  e coftanza;  perche  nelle:  Tue  diuotioni  > e 
lantièrercitiifdLuigifiqdatcneri  anni  coftanti^cno*e  fo- 
4iffimo. 

5 Confibuon  principio»  tutte  le  attioni  del  gioroocami* 

franano  tanto  aggiuliate»  cheeinonpareua  in  quelle  fan- 
^‘ullo principiante »màhuomo  perfetto.  Onde  nei  fomma- 
riotche  fiè  fatto  inanzt  alti  Signori  Ordinarli»  in  ordine 
alla  Tua  Beacificacione;  depone»  con  giuramento  » il  P.  Frac* 
Andrea  della  Ponte  Tuo  Fratello»  come  tellimonipdi  vedu- 
u»e  fuo  infeparabil  compagno  » finche  non  entrò  nelia^ 
Compagnia»  della  cuidepofirion^rincipalmente  mi  fono ia 
^efio  Capitolo  preualuco  ;che  un  dalli  primieri  fuoi  anni» 
cominciò  à fcrutre  Dio  dadouero  >e  con  perfeteione  : e che 
non  mai  fi  diuertiua  à cofe»chc  t|on  fodero  molto  virtuofe  » e 
digrand'efeiiipioteche  nonvidde  mai  in  lui  feompodura 
alcuna»  ne  atttone  > che  non  folte  virtuofa  ; cofa  fen  za  dubto 
rara>’e  che  ne*  primieri  venc’anni»  in  vn  giouine  fecolare» 
di  natura  fi  viuo.fuocofo.  c colerico»qaal*era  il  nollro  Luigi  { 
c VQ  miracolo  delta  gratia»&  argomento  di  rirtil  molto 
firaordinaria  » e fegnalata . j 

é Da  quelle  tratto»  e famigliarità  con  Dio  «come  da  fuo 
fonte  » featuriua  » in  quella  tenera  età  » vna  modefiia,  e com« 
poflura  tale; che eagionaua  ammirationeallifuoi  Maggiori > 
C li  nece/firaua  à trattarlo»  non  come  |iouine;  mà  col  rilpetto 
ad  huomo  di  matura  età  douuco  te  gli  vguali  li  faccua  com- 
porre in  modo;  che  non  fi  feorgeea  in  loro  leggerezza  alcuda 
da  fanciulli.  Quindi  fimilmente  nafceua  in  lui  la  fuggettionf 
alla  Tua  Madre  «che  fd  fomma  : fenza  che  folle  notata>inloi 
veruna  difiibbidienza . Quindi  il  tratto  così  piaceuole»  ecor* 
refe  con  tutti  > feoza  che  fi  fentifle  mai  di  lui  querela  » ne  itu# 
Cafa»  ne  fuori.Quindi  la  frequenza  de’SagramentiiConfdTaiif 
dolile  comunicandoli  molto  fpeflb  .Quindi  il  gutlo  »chcmo> 
firaoa  di  alfiftere  alle  prediche  » & vdirc  la  parola  di  Dio  :e 
trattar’e  parlare  nelle  conucrlationi  di  coieprofictcuoli»8e 
edificaiiue.  Quindi  le  Vigilici  digiunile  penitenze»  con  che,# 
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aaltrattaua  le  fuecenere»e  delicate  mcmbra>nel  primiero  no* 
re  dell'età  fua.  Quindi  finalmente  nafceua  il  non  iftar  naU 
otiolo.fpendcndo  il  jioroo  tuitoihorain  Santi  efcrciti;ihoc« 
teceendo^  fcriaendoi  ò (Indiando  :fenea  che  fi  ?edeUemai  iil 
lui»etiain  nella  fanciulleiia»cofa»  che  non  folle  di  edincauo" 

ne.e  di  virili*  . 

. 7 Tali  furono  li  diuertimenti , che  ci  fi  eleggeua , m luogo 
delle  mufichci  fuoni»  ballii  giuochiimerendeiflc  a Un  tratteni- 
menti  : à quali  quei  di  quell’  età  van  dietro»  & in  cui  loglioB 
perder'ii  tempo  » la  robba»  e non  rare  volte  l'anima  • Andana* 
fenc.donqiie  il  noftro  Luigi  all’ Hofpedale.chpon  era  mot- 
to dalia  fua  Cafa  lontano,  e quìui, con  ifiraordinaria  canta,  e 
fratia,aflifteuaà  gl’infcroii, dando  loro  da  pranzo}  e dacena* 
con  le  fue  mani  imboccandoli , ècon  le  fue  parole  e letcnita 
di  volto  confoiandolii  Se  animandoli  nelle  loro  infermità  »e 
dolori  ; e ciò  faceua  con  tanta  fauiezxa.con  tanto  prudenti»  e 
fante  ragioni,dctte  àpropofito  di  quello,che  ci afeunq  patina» 
che  da  quelle, e fomiglianti  attioni,  quei , che  le  vedeuano , IC 
notauano»  comepronollico  della  faniità  grande,  alla  qualc> 
Iddio  l'incaminaua  nella  fuaChiefa.  Imperochefiitalel^ 
puericia,e  fanciullezza  del  noftro  Luigi»  che  li  quadra  quello» 

chediS*  Malachia  lafciò  ferino  S.  Bernardo  nella  fua  vita* 
AgebiU  fintm  mertbus  mmspuefitxptrt  UfemU  putriltt, 

MX hoc eunfhs  efftt  reuerentu,^/ÌHporii  non  tnmen  indi%Ht 
infolontior  inutuiohntur  .^jRendo  pargoletto  ne  gli  anni  » era-» 
vecchio nclli  cottumi,fcnzache  li  fi  attaccaftero  Icbaie.o 
leleggierezaedegli  altri  fanciulli  della  fua  età  .'ne  per  co- 
nofeer  quefto  ip  fe , e vederli  riuerito  da  tutti  , s’inuaniua-» 
egli,  òfi  paoneggiaua;anzi  all’horafimoftrauapiùhumilc»  o 
rrattabile,  fin’ad  impiegarli  ne’piO  baffi , e viliclTercitij . • 

8 Quando  andaua  alla  (cuoia  di  ftudio , li  comando  la  IW 
Madre , che  accompagnaffe  la  fua  forella  Anna  alla  fcuola  di 

lauorare,doue,qucfla  andaua, con  vn’altra  fanciulla  della  me- 

defima  età  di  gran  virtil,(ua  molto  amica  .*  e Luigi, per  obedne 
à fua  Madre,  andana  ad  accompa^arle  : ma  con  tanta  mode- 
ftia,come  fe  folle  vn  dinoto  Nouitio,  ehe  va  àfcruir’à  Mcffac 
c con  canto  riferbo;  che  non  mai  entraua»  doue  llauano  1’*'*^* 
fanciulle»  mà  lafciaua  lafua  forella»  con  la  compagna,  al» 
porta-delia  Maeftra  ? e»  quando  tornaua  per  loro,  fcnz’cntrae 
dentro , alla  medefima  porta  le  afpettaua  : E l’iftefib  faceua-» 
w^ndo  andaua  à.prcndcre  » ò ricondurre  à Cafa  propria  I.aMp 
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compafna  della  fua  forella , fenz'alzar  mai  gltoechidaTerraw 
41  che  notarono  l'alcre  fanciulle  :e  pofcia  lo  riferirono  > coìa 
aiiimiratione  della modeAra»)e riguardo  del  noiiroLuigi  ioli 
poca  età . 

' jf  Dopò  di  hauer*  imparato  à leggere  » fcriuere  » e far  di 
conci»  trapanando  gl’altri  fanciulli»  cheandauano  alla  medefi" 
ma  fcuola  » per  elTer  fìngolarela  facilità»  con  cui:apprendeua> 
e la  pr'eftezza  con  cui  imparaua  tutto  » che  li  venlua  infegna- 
to  > dando  sù  li  tredici  anni  > diede  principio  à gli  Audi  j della 
Grammatica»  nell'Vniuerhcà  di  Vagliadolid.cheaU'hora  non 
vi  erano  le  fcuole  della  Com  pagnia'di  Giesù»  le  quali  venne- 
rodopò  » ecefsò  Io  Audio  della  grammatica»  de  Humanità  in 
quell*Voiuerfìtà:  e»come  il  Aio  ingegno  era  tanto  viuace»acu<- 
to , e chiaro  : la  Aia  memoria  tanto  felice  ; la  Tua  applicatione 
canto  grande;  in  vn'anno»e  mezzo  finì  perfettaméce  la  gram- 
matica ) & Huaianità>&  entrò  nel  corfo  di  Filofofia  nella  me- 
defima  VniuerlicàihauendoperMaefiroil  Dottor  Cueba.Con 
occafione  di  tal  corfo  cominciò  à fcuoprire  maggiormenteil 
futf  vaotaggiofo  ingegno»e  profondo difeorfo:  e daua  tali  dì- 
moftratiotìi  del  fuo  gran  capitale  j che  cagionaua  al  Maefiro  t 
Se-à  Condifccpoli  ammirationeieloteneuanoperfoggettodi 
rare  fperanze;  poiché  àturcì  lifuaicócorrenci»di  gran  lungiift 
auantaggiò.  Finitofinalméte  il  Aio  corfo  di  Filofofia  ;riceuè  ri 
gi'adodi  Bacceltierein  queii‘Vniuerfità»e  pofcia  trattò  di  vdir 
Ja  fagra  Teologia»  per  la  quale  eiefiie  principalmente  il  Col-« 
Ifgibdi  S.Gregorio  diVagliadolid  Audio  della  Religionede* 
Padri  Predicatori.’il  quale  frequentaua  medefimamentejmen- 
tre  (ludiaua  Filofofia»e(Tendo  quello  all'hora  come  vna  fecon- 
da Vniuerfità  per  la  moltitudine  de’ftudenti  > che  à quello  ac- 
correuano.  Andaua  ancora'ad  vdir  Teologia  al  Collegio  di  S. 
Ambrofio  della  Compagnia  di  Giesù  doue  pochi  anni  prima 
fi  erano  fondate  le  fcuole  di  TheoIogia:&  all'hora  leggena 
quiui  ycon  gran  fama»  & opinione  » quei  prodigio  di  Scienza» 
l'Elimio  Dottor  P>  Francelco  Suarcz.  E «come  in  queftoin- 
comparabii’huomocompeteuano  fantità»  e dottrina  in  grado 
fi  eminente}  eglifolo  attraheua più  il  noftro  Luigitche  tutti 
gli  altri  Maedri  : ammirando,  e venerando  » nel  fuo  argomen- 
tdre»e  rifpondere»  non  meno  la  Tua  modedìa»  8c  bumiltà;  che 
la  fua  chiarezza  »c  profondità . Con  queda  occafione  andò  à 
poco  à poco  acquidando  affetto  alla  Compagnia:  e prendea- 
daaotithi  del  fuo  Idituco»t  modo  di  procedere;  dilponendo- 
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loia  guifa  la  Diuina  prouidenza»  acciocheibamaggki; 

foauicàs'«recui(Te  quello}  cheandauacracciando»  difatiòcàrfl» 
8e  honorare  quella  Religìonecon  sì  illuiirefogiecto. 

IO  Trouauafì  già  Luigi  aè’dicenoue  Anni  d'età, profegueof 
do  la  Tua  Teologia, con  vgual'opinion  d'ingegno, che  haueiui 
hauuto nella  Filofofiaitrà  li  Maeftri  «c  condifccpoli:eco« 
Tgual  proiìcco»  c dimoliractone  di  raro  capitale  d'ingegno* 
Quando  venne  dà  Salamanca  in  Vagliadolid»  per  Prepofico 
di  qtiellaCara  Profeta  delIaCompagnia,8r  infìemeinentepcr 
Predicatore , il  P.  Martino  Gutierrezihuomo  veranMntc^ 
ApoHolicO}  e pieno  di  Diuino  Spiritose  cui  feruorofe  predi- 
che fecero  incredibii  frocto  in  quell  a Città  >mouenduii  con 
ede  molti  ftudenti,non  folo  di  quella  celebre  VniueiCtàs 
mà anche delli  Coltegii  maggiori  ,à  dirpregiar'ilroondO}  e 
ritirarli  al  Gcuro  porto  della  Religione.  Cominciò  il  Padrp 
à predicare  à VagIiadolid,con  il  medefitno  feruore«chc^ 
haueua  fatto  in  Salamanca; e trà  quei, che  concorfero  ad. 
vdirlo,  vno  fd  il  nollro  Luigi  i il  quale  > in  breue  fpatio del^ 
predica,  fperi^entò  nelle  parole,  e ragioni  del  nuouo  Predi- 
catore > vna  forra  tanto  fuperiore,Sr  vna  eloquenza  tanto 
Diuina , che  non  pareua , che  vn  cuor  humano  poielle  relì- 
flergli . Vdiamo  qui alcune  parole, con  le  quaHLcgli.fne- 
defìmo,  nel  capitolo  ventèlimo  della  vita,  che  fcrilTe  del  P. 
BàldalTar’Aluarcz . riferifee  ciò  • che  in  quefta  priina  predica 
à lui  fuccelfe  t & il  frutto  grande , che  il  P.  Marcino , con  Ia_* 
fu«  predicacione,  haueua  fatto  in  Salamanoa  ,e  dice  così . - 

Il  II  Santo  P.  Marcino  Gutierrez  fu  dotato  da  NoftroSi*. 
gooredi  moltoalco  dono  d'oracioncj  eoo  gran  fora  a Ì-Seelfi* 
cacia  nelle  parole.  Di  manierache»coii4e  Aie  ragioni,  con-, 
uinceua,  e legaua  gl'intelletti , come  Io  ftelTo  l’hò  fpcrimen- 
tato  in  me , elTendo  fecolare , e Pudiando  Theologia  in  Va- 
gliadolid  : perche , entrando  vn  giorno  nella  Chiefa  della-*'. 
noftraCafa  Profelfaiad  vdir  la  predica,  fenaa  faperchi  prev 
dicalTe  ; reftai  in  breue  tanto  ammirato  dello  fpirito , Se  effi- 
cacia di  quel  Padre,  di  cui  ne  meno  fapeuo  il  nome  $che  dilli'  ì 
dentrodi  me,  Se  anche  non  sò  fé  me  lo  lafciai  vfdre  di  bocca, 
crafportatodairenrimentodel  mio  cuore;  quello  predicato» 
re  non  è come  gli  altri;  queAo  è cofa  fuperiore . E con  bauet 
io  vd'tt  molti  Predicatori  infigni  d’ogni  Religione*cbe  ia#> 
quel  tempo  io  quella  Città  fioriuano  ; tutti  mi  pareuano  cofa 
molto  infer tort , paragooatLCon  tjuello , che  io  Raoo  vden?  > 
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éo,  E quello fentimento  haueua  anche  tnofea  {cote  frane 
diSalamancai  andando  alle  fue  prediche  molti  Ootcori , ^ 
Collegiali  di  tutti  li  Collegi)  : de  alcuni  andauano  ad  vdir  lo 
in  forma  di  Collegio  :&  ci  «con  l’efficacia  delle  Tue  ragioni» 
■luoueua  molti  Audenti  di'gran  parti  à far.chelafciafleroil 
mondo  (flc  entraflero  in  Religioni  re  non  pochi  entrarono 
nella  Compagnia . NU  Aando  egli  vn  giorno  affiitco  » veden* 
dot  che  queftì  Collegiali  non  fi  muoueuano  dai  fuo  dire  ; vdi 
vnavoce»chel‘auuisò«chenonfi  prendere  pena  .-perche.^ 
di  corcofi farebbero fei  Religiofi  : E cofi  fij  : perche»  in  breue 
tempo»  entraropo  nella  Compagnia  lei  delti  tré  Collegij 
maggiori  > due  per  Collegio  : 8C  oltre  que  Ai»  entrarono  otto 
.altri  della  Vniuerfità  molto  infigni  fuggetti»  e tutti  andaroifo 
àMedina  a goder  degl'infegnameacf  « e Tpirito  delPadrc^ 
BaldalTar;  fin  qui  nel  detto  luogo* 
laQueA’hudmoApoA^lico  donque  fd  prefodaDio  per 
lAromento  à chiamar  luigi  alla  Compagnia  > come  vedremo 
ad  capitolo  feguente. 

CAP.  U. 

HtHm  JiiM  VteMtiutt  « ét  ingreffo  nilU  ComfnpÙM . 

g n Rofcguiua  Luigi  li  Tuoi  Audi;  > con  il  nome  » 8e  opi« 
mT  nione»  che  nel  precedente  capitolo  habbiamo  det» 
co r quando  NoAro Signore  «che  l’haueua  per  altro  pid  per* 
letto  Aato  eletto , trattò  con  efficacia  di  cauarlo  dall’occa» 
fioni  del  fecolo;  valendoli  perciò  delle  fetuenci^  prediche 
deiruofedeiferuo>il  P.MartinoGutierrez  . Cominciò  don* 
<^e  Sua  D.  MaeAà«  per  qucAo  mezzo  > à dare  vna  gagliarde 
oatteria al cuoredi Luigi.* affinché  tlafciando  il  Mondo  «en> 
traAe  nella  Compagnia  del  fuo  figliuolo  Giesd  • Nonribut- 
tòLuigilidefiderij  iche  Io  premeuano«di  cAer  Religiolo» 
perche  gli  haueua  hauuri  primate  comunicandoli  con  la 
tua  Pia  Madre,  che  per  e Aer  donna  di  molta  virtd.  e timor  di 
Dio  «glieli  poreua  fictiramente  fidare;  ella  lo  confegliò  è 
diflrerirL'erecutione«lìncbe  foife  di  maggior  età»  e Capere  :8e 
egli  per  queAo  Colo  fi  trattenne  per  all’hora  « come  lo  teAi« 
Eca  il  P.  Frat* Andrea  fuo  fratello  nella  Tua  relatione  ; e non» 
come  altri  penlàrono»  non  sò  con  qual  fondamento  » perche 
cglifdi’IlOfailweAefolamcncepenlìerodi  far  vita  perfetta» 

rcAando* 
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rcRandofenea1fecolo>ercgucndo  vitaEcclefìadìca  iMutòff 
bene  li  defìdertj  fuoi>confì  forte  chiamara.alladet^minatio<- 
oc  delia  Compagnia  di  Giesù  ; perche  il  l'un  affetto  i e naturai 
inchinatione  grandemente  lo  portaua  alla  l'agra  Religione  de* 
Predicatori  > nei  fenode  quali  ft  era  alictiato  ; & i quali  dima* 
uacome  Maedii>e  veneraua  come  genitori  : &>in  quanto  alla 
Compagni a>  faceua  riflelTioneichecra  Religione  nuoua>  & in 
quei  tempi  molto  perfeguitata  nel  mondo , anche  da  pcrfonc 

Sraui>  e reltgiofc:  al  giuditio  > e parer  de  quali  pareua  à lui  di 
ouer  deferire . 

I Fù  grande  la  lotta  « che  In  queiio  punto  patì  da  fe  folo  » ’ 
fenza  comunicarla  con  veruno  ; perche  non  volle  ne  meno  à 
Tua  Madre  fidare  ciò  » che  in  queftaoccafione  neH’anima  lua_> 
paflaua;  ma  loloriccotrcua  frequeotcmeuteà  Noftro  Signora 
nelle  fueorationi  ,econceneiirolpiri.  canari  dall’intimo  del  . 
cuore,  econ  copiofe  lagrime  diramate  da  gli  occhi,  lo  (upph* 
caua  illanterociite,cheii  volcffcfar  palefc  la  Tua  volontà*, 'hlo- 
eaua  in  quello  tempo, che»  nella  maggior  qu  iete  della  Tua  ora-  - 
tione, erano  piti  vchcmcnti  gl’impulli,c  piti  ferri  l’irpiiationt» 
con  le  quali  Iddio  lo  chiamaua  alla  Compagnia  . fenza  ritio- 
uar  quiete , ne  confolatione  in  altra  determinatione , che  in.* 
quella  ; mà.vfcito  che  era  dall*oratione,e  da  I liio  rit iramento* 
come  fe  l•affali^^e  fubito  vna  truppa  di  difficoltà,  e timori;  fi  ri* 
trouaua  tutto  turbato»  & affiitto.e  poco  meno  che  fuor  di  fe. 
Sinché  Nollro  Signore,  che  lo  chiamaua, Io  prefe  per  la  mano 
faCédo  fuanire  tutti  quei  timori,  e fpianando  tutte  quelle  dif- 
ficoltà: valendoli  perciò  delle  medefìme  armi,  con  cui  li'De*  . 
moni©  li  faceua  guerra,  c perfoadendo  à Luigi.cbe  la  Religio*- 
ne  fi  nuoua,e  fi  perfegutrata.eche  tanto  frutto  faceua  netl’ahù 
me  { non  poteua  non  cffer’amaca  da  Dio  : e che  i»on  poteua.~r 
non elfer  Aia  volontà  quella.cheicon h vehementi.e  rcpiic.ari 
impuifi.li  veniuanel  maggior  feruore,  e quiete  della  (ua  or»* 
tione  fignificata.  Artefo  donque  Luigi  à quelle  ragioni  ; fi  de- 
eerminodi  entrare  nella  Compagnia, riconofeendo  eflierque* 
ila  la  volontà  di  Dio.  Sebene  tenne  fegrcta  la  Aia  detenrii* 
natione  finche  giunfe  al  termine  della  fuaefecutione,la^  L 
quale  per  giufli  irifpetti,  à molti  meli  differì . 

5 Mà  quantunque  chiarito  già  della  volontà  di  Dio,che«> 
fi  manifctla  mente  lo  chiamaua  alla  Compagnia  % come  che_> 
CIÒ  non  era  conformeallafua  inchinatione  .e(entii|a  parlar 
tanto  diificrcn  temente dcUecofe di  quella  Religione}  non  pa* 

retta 
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reuafìrapeflelcuar  da  corno  quelle  lue  dubbieta  c tinuiri: 
onde  > con  vna  prudente  fagacicà  >andaua  olTeruando  > Se 
efplorandole  accioni)&  li  procedere  de*  Noftri;  e taluolca» 
vedendo  vfcire  gli  fcolari Teologi  > che  andauanoa  ricrearfi 
alla  Végaa  «coineè  folicodelli  iiudenti  della  Compagnia.»; 
egli  beiiamente  lifeguicaua^e  regretamente  s’incroduceua 
la y doue  fi  fermauano  ; e , vedendo  la  oiodefiia  y e modera* 
trone*concuifiporcauano>eli  fanti  ragionamenti  > che  cri 
dilofofaceuanoteche  alcuni  fi  ritirauanoà  fiudiarcli  loro 
fci  itti  1 per  auahaare  quel  tempo  > priuandofi  delia  ricreatio- 
ne:  & altri  à recicar*il  loro  offitio>  ò corona »ò  à legger 
qualche  libro  fpiritualc>  e trattar  eoa  Dio  ; parciuafi  da  quel' 
luogo  molto  edificato>e  confermato  nella  Tua  vocacioner 
raccogliendo  da  quello  quale  folle  il  proceder  ferio  di  quella 
giouencù»  giàcheinel  tempo  dellaricreacione>  e folaaaa» 
sì  religiofo»  e compofto., 

4 Auaotialla  fua  entrata  nella  Compagnia  i li  mancò  jl 
P.  Martino  Gucierrei  : perche  Panno  15 7|. mori  di  (lento  io 
vna  caicere.  in  odio  delia  fede>  facto  prigioniero  da  gli  Mere- 
tid  di  Gardeilac  » pafiando  per  la  Francia  à Roma  > all'elec* 
tionedeinuouo  Generale  > nella  mancanza  delB*  Francèfòo 
Borgia.  E con  ragione  polliamo  dire  |Che  quelPApolloIico. 
huomodelP.  Martino  coronò  il  frutto  della  fua  predicatio*- 
ne,  con  la  chiamata , & entrata  di  Luigincila  Compagnia 
perche  non  fisa»  che  cntrafle  poi  alerò  imofib  dalie  (lie  pre- 
diche feruorofe:  ne  che  in  quelle  rellalle  prefo  altro  dell^ 
Vniuerfità  di  Vagliadolid  :maLufgi  folovaife  per  molti  :V 
non  arreco  il  P.  Martino  minor  lullro  » e gloria  alla  Compa- 
gnia,con  guadagnarle  quello  fuggetto;  che  con  limoltbche 
li  diede  nell* Vniuerfità  di  Salamaoca.  Supplì  Nofiro  Signo- 
re da  per  felleffo  con  Luigi  lamancanza  del P. Martino Gu% 
tierrcz  • confermandolo  ogni  giorno  più  nella  fua  vopàcio* 
ne>emaffimc  con  cali  particolari»  che  in  quell'intermezzo 
lifucceflero. 

5 Neriferiròqui  due,  pcreflcr  più  fingolari , fecondo  che 
li  depongono  lì  Tcllimonij  nei  fommar  jo  , come  vditi  imme- 
diatamente dalla  vocedi  Lujgi  > mentre  già  era  della  Coni* 
pagnia . Haueua  egli  fentico  Tempre  l*oprnioo  comune , che 
laH.  Vergine  era  fiata  fenza  originai  peccato  concetta  tmà»' 
trouandofi prefente ad  vnaConcIufione, doue  fi  difendeua" 
la  feiKcnzacoQtraru  » molTo  dalle  ragioni  » c dalPaotorità  di, 
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qÒeI]ttchebdifendeuano;{nutò  parere: c fubitotin  vfcir 
elall'Accoi  cominciò  à fperimencar'in  fe  parcicolar  feccag* 
fine» e difgufto  interiore;  il  eòe  diedeli  molta  pcna:&  ci 
per  ciòii  raife  molto  à minuto  ad  efaminar  la  Tua  cofeienaa  » 
&à  vedere  fehaueua  commeffo  alcun  difetto  >ò  imperfet- 
tiorre^  che foffe  di.  quegli  effetti  l’origine.  Tanto  era  delica- 
to4i  cofeienza  > fin  da  quand’era  Ifudentb  fecolare  jche  an> 
che dell'impierfeictioni fi  efaminaua . Mà non  rimordendoti 
la  Tua  cofeienza  di  nulla  | entrò  in  maggior  trauaglio  » non.» 
rapendo  à che  attribuirlo.  Parutli  bene  di  comunicar  ciò  al 
filo  P;  Spirituale  ; e trattatolo  con  lui  » fi^  confefsò  » e comu- 
nicò » per  vedere  fe  » con  i’vfo  di  quelli  Sagramenti»  fentiua» 
come  foleua  » maggior  diuoiione,  e confolatione:  mà  ne  pur 
fiouò  nulla  tuonandoli  Tempre  con  lamedefima  ficcità» 
defolatione  interiore  • Tornò  di  nuouoà  dilcorrere  foprail 
punto-:  8c  in  breue  lì  ricordò  » che  haueua  mutato  opinione^ 
circa  l'Immacolata  Concertione  della  Madonna:  8c  attrh 
buendo  à quello  la  fua  aridità»  e feontento  ; fenza  dila  rio- 
ne » fece  votodi'Cener  fempre  Topinione  comune  ; e » fubito 
fatto  il  voto  * cofa  marauigliofa  > fi  rafierenò  turco  » e fi  trouò 
reftituita  la  medefima  diuocione  » e coofolatione  ioteriore>a  » 
che  nell’anima  fua  foleua  prima  godere . 

6 Non  comprefe  però  in  quello  fuo  Vocodinoniferiuer 
h fentenza  contraria  « (è  à calo  li  folTe  nella  fcuola  dettata: 
come  ne  anche  di  lafciar  di  difenderla  , à nome  de'  fuoi  Mae- 
(Iri  » fe  nelle  conferenze  > edifputealTegnatelii  fblfeii  /opra.# 
di  ciò  argomentato . Perche  > per  il  fine  di  rimetterfi  mella.» 
fua  antica  pace  » giudicò  efler  fuiiicience  d far  voto  di  accon- 
fentir  Tempre  all’opinione  comune . E «come  era  canto  con- 
fiderato  » ecircofpetto»e  fapeua»  che  lì  fuoi  Maellri  follene- 
uano  il  contrario;  non  volle»  efiendo  egli  difcepolo»  opporfi 
loro  alla  feoperta»  dilHmulandotper  ail'hora>il  Aio  fentimen- 
co  » e ferbando  à miglior’  occafione  il  manifellario  . Mà  Iz 
Vergine pareua, che volelTc dal  fuo  diuocoferuo  qualche^, 
cofa  di  pii)  ; come  dai  cafo  fegucnce  » che  non  fù  meno  mara> 
uigliofo.fi  feorgerà. 

7 Lclfeioli  fuoi  Maellri  l’oppofta  fentenza  ;efarmaron» 
di  quella  Conciufioni , accioche  egli  le  follenefle . E , llando 
già  per  enuar  nella  difefa  ; cercaua  di  rimetterli -à  memoria  li 
fondamenti»  e ragioni  di  quell’opinione  ; mà»  ecco»  che  troua 
clTergli  luanitnuita  quella  queftioBC  > e per  molta  diligenza» 

che 
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che  faceflcinon  fu  poflìbile  rammentarfela . Stupidi  di  quefté 
fucce(Io»che,fen2adubio,  era  da  marauigliarfene*  io  vna  me- 
moria fi  felice,  come  la  fua,&  in  vna  facilità  fi  grande  di  capa- 
citarli di  qualunque  queftione  » per  difficoltofa,  e valla»  chCi* 
folle . Trouandofi  donque  molto  confufo , & alHicto  ; li  fou- 
uenne,  che  ciò  per  auenturadi  poteua  cffer'occorfo, perche  la 
Vergine  non  refiaua  feruita,che  egli  difendeffe  fimile  Conclu« 
lione . Con  quefia  perfualione,per  vfeir  dal  filo  conflitto , & 
euttar  la  nota:  che  temeua,di  vederli  aflfrontato  crà  li  Maefirìa 
c condilcepoli,che  già  llauano  afpcttado,per  entrar'alla  Oif- 
' puta  ifeneandòauanti  ad  vn’ Altare  della  Santillima  Vergi- 
ne,fupplicandola, che  Io  caualle  da  quel  conflitto  con  honore  } 
che  vn'altra  volta  nó  hauerebbe  accettato.ne  foftenuto  forni» 
f lianci  Conclufioni,  benché  il  foftenerle  era  come  fcolaro,  & 
in  nome  di  altriifcnza  daralTenfo  à quella  fentenza  : e quiui  di 
nuouoauantialla  Vergine, fece  voto,  non  fqlo  come  prima» 
di  alTentire  all'opinione  comune;  ma  in  ogni  maniera  difen- 
derla: comprendendo , come  diede  ad  intender'ilfueceiro» 
l'attiont»  che  nel  Tuo  primiero  voto  nó  haueua  comptefe  : Sur 
biro  che  hebbe  fatto  quello  voto, e promefla  ; li  tornarono  di-i 
iintaméte  alla  memoria  la  queftione,li  fondamenti,  gli  aifo- 
mentiiC  quanto  per  queU'atto  haueua  difpollo . Col  che  reità 
molto  confolato , e niente  meno  obligato  alla  Regina  degli 
Angeli.di  cui, come  madre  tanto amorofa, fi  era  in  quell’occa- 

fionr  valuto:  lenza  difender  mai  più, per  l’auuenire,la  femen- 

za  cótraria.Qpeili  dueCafi  depongon  có giuramento  il  P.Gaf*» 
paro  Brizenno,8r  il  P.Fiaccfcodi  S. Vincenzo, ciafcuno  il  fuo. 

I 8 Grandemente  fi  confermò  il  noftro  Luigi  con  quefiiifuc 
ceffi  nella  fua  vocatione  alla  Compagnia:  ò perche  lipare- 
ua,che  il  voco,che  haueua  fatto, l'hauerebbe  meglio  in  quella 
ofleruato  : ò perche  con  quella  occaCone  crebbe  il  fuo  afletcó 
à quei  della  Compagnia,  per  fapcr,che  tutti  li  legnaci  di  lei 
(èntono,&  infegnano , che  la  Santillima  Vergine  dal  primie- 
ro illante  della  fua  Concettione  fù  preuenuta  dalla  dluina.^ 
gratia . e dalborigiual  peccato  preferuata . 

9 Seia  palTaua  Luigi  in  quelli  giorni  molto  confolato,  ve» 
dendofi  fi  ben  confermato  nella  fua  vocatione , appettando  » 
che  giungefle  il  termine  di  efleguirla  . Mà  poco  li  durèque»« 
da  bonaccia  .‘perche  il  Demonio  timororo,cheinlui  haue- 
rebbe hauuco  vn  inimico  manifello , il  quale,  con  la  fua  vita* 
c con  la  fua  penna  égli  hauerebbe  facto  implacabil  guerra,  in. 

qualun- 
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«liUltinque  déllt  due  Religioni  fi  elegefie  .«poiché  non  poteua 
protncccerfi  airro  di  Luìgì>ad  vna  di  quelle  due  fi  fantetc  fi  dot- 
te famiglie  trasferito:  di  repente  folienò  nella  di  lai  anima 
vna  fi  cerribii  tempefia>efiuttuatione}  che  alero^che  Hnuinci- 
bildi  lui  valore»  fi  farebbe  in  quella  annegato.  Imperochelo 
riduffea  glicftremi  di  vna  tal  perpleflìrà;  cheli  pareua>cbe  in 
qualunque  delle  due  Religioni  fofie  entrato  ; farebbe»  per 
tutta  lalua  vita  1 in  continuo  tormento  vifiuto.  Procurando 
Taftuto  nemico»  per  quella  ilrada»  di  deuiarlo  dall'vna»  e dall’ 
altra»  e trattenerlo  nel  fecolo:  doue  folo»  e meno  armatoioon 
cratanto  da  temere:  permettendo  ciò  Noftro  Signore,e 
dando  mano  al  còmun  nemico»  per  maggior  merito»  e proua 
della  cofianza  > e fortezza  del  Tuo  nuouo  foldaio . Crebbe  la 
terribilità  di  quella  borafea  » con  iacircoftanza  della  fua-« 
duratione > che  fù  di  feimefi  interi.  Vdiamoqut  le  parole» 
con  le  quali  egli  (lelTo  la  defcriue»neIcapitolo  dicennouefimo 
della  vita  del  P.Baldaflar  Aluarez  : poiché  ninno  meglio  » chi 
quelle»  ci  potranno  la  fierezza  Aia  fignificarc . 

IO  Dopò  I dice  » che  mi  determinai  di  efler  della  Compa- 
gnia » patij  vna  terribii  borrafea  per  iTpatiodi  Tei  meli  » chc^ 
cardai  ad  efeguirlo  : fenrendo  in  me  vna  grand‘inchinatione> 
Se  afietco  • che  haueuo  hatiuto  ad  vn'altra  Religione  > di  cui 
hò  Tempre  conferuato  grande  Aima  » e la  conferuo.  E come  ' 
la  Diuioavocacione, con  ragioni  I e tocchi  frequenti  mi  chia- 
maua  alla  Compagnia . io  ero  combattuto  datanti  fiulli  » e rt- 
fluflìdi  penfieri  ; che  mi  affliggeuano»  e tormentauanoii  cuo- 
re » e mi  necelfitauan*ad  vfcir'alla  campagna  » à rifpjrare  » 8e 
ad  efclamare»  per  non  ifcopptare . Parendomi  » che  per  qua- 
lunq.  delle  due»che  io  eleggelfiifarei  fiato  con  vgual  tormen- 
to per  tutta  la  vita  : poiché  entrando  ncli’vna  j mi  hauereb- 
bono  tormentato  li  penfieri  > che  farebbe  fiato  meglio  entra- 
re nell’altra . Mà  come  in  tempo  di  oratione,  e di  quiete  » • 
quando  fiauo  nellaprefenza  di  Oio»fempremi  fi  rapprefen- 
taua»che  la  Aia  volontà  eraiche  ioentraflì  nella  Compagnia» 
venni  ad  entrarui» con  non  poca  difficoltà  »e  ripugnanza. 
Fin  qui  egli  fieflo:  Ooue  c d‘auuertire»che  quella  fùvna 
feconda  lotta  jdifiìnta»  e più  terribile  «che  la  prima  » di  cui 
babbiam*  di  fopra  trattato»  ancorché  in  quella  fi  tocchino  al- 
cuni delli  medefimi  motiui:  e perciò  dice»  al  principio  di  que- 
0o  racconto . Defi  €h$  ai  tìtterminsi  di  tjftr  dell»  ComfegnÌM^ 
iupponendo  già  lafu?  decermioicionc*  e la  lotta, che  era  prer 

ceduta  ^ 
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ceduta  per  la  f^atural  inchinatipnciche  hsueua  alla  Sa^raKe^ 
l«g  ione  de*Predic2tori>.Oeue  ancora  auuertirlìjche  in  amen* 
due  le  lotte  feonpre  colbncemence  fe  li  rapprefentaua, quandi! 
era  nella  Tua  oratione  ienelia prefenza  dt  Dio;  che  er«vu<> 
lontà  di  lui*  cheentrafle  nella  Compagnia, come  lodinbcand 
quelle  parole  fi  mppreftntMUMiche  vofmei* 

Mà  quella  feconda  lotta  ftì  canto  terribile;  che  non  mai  6 
fedel  tutto  la  fui  difficoltà)  finche  non  Al  entrato  neiiaGomi 
pagnia>  cerne  pofcii  vedremo  > e lo  dinotano  le  Aie  vitti* 
me  parole:  Vtaot  sd  tntrArt  to»  non  pota  dtffic$lts  i • ripà^ 

gnAtt^A.  I 

1 1 Stando  in  quello  combattimento  giunfe  al  termine  afle* 
gratojpcr  radempimento  della  Tua  rifolutione  :e  cominciò  à 
Icuoprirfi  ad  vn  fratello  Tcologodel  Collegio  di  S.  Ambro- 
(io*  cheiichiamaua  Pietro  Ruiz  de  Caiiillpi  che  dipoi  fi)  Ret- 
tore di  Leone  * & infìgne  operario  in  queÓa  Prouincia  di  Ca« 
fligfia  . Quelli  IncondufTe  al  P.  Rettore  'del  CoIlegkTdìS. 
Ambrofio  • cheall'hora  era  il  P.  Antonio  Marcen  » gran  fervo 
di  Dio.  L*vdi  il  Padre  pofacamente  > Se  efaminò  la  fa  a voca- 
tione  : e fcuoprendo  il  fondo  del  foggetto  » e la  virtù  di  Oioi 
che  con  tanta  forza  io  cbiamauajdiedelibtiona  òieransla^' 
Trattò  di  poi  con  il  P.  Prouinciale>  che  era  il  P.Gio.Suare»f 
il  quale  con  giifto  lo  amroife  nella  Compagnia, conofeiuti  U 
fua  vocatione*  e li  talenti,  de’quali  era  dotato  legìialfegn^ 
per  giornodel  fuoingreffo  nella  Religione,  quello,  in  cui  vfcl 
da  quella  vita  l Apoftolo  delMndie  S.  Francefeo  Sauerio,chè 
fil  à due  di  Decembre  : accioche  quello  folle  felice  prefegio 
di  quanto  luigi  haueua  ad  cfler  di  quello  imitatore , nell'ar- 
dente. Se  Apoflolicozelo  deJI'anime,»  e negl'infìaniMatide^ 
fidcrij  di  dar'à  conofeer  il  nomedi  Dio,  Se  amplificar  la  fuai^ 
gloria  per  l'Vniuerfo.  Di  tutto  ciò  non  fi  hebbeconieitaal^ 
cunanella  paterna  Cafa  di  Luigi  j perche  moflrò  gufto , cht 
fi  tenefTe  fegreto , anche  alia  fua  medefìraa  Madre , e fratelli  i 
forle  per  hauer  quello  di  più  da  offerire  ì Noftro  Signore,* 
da  vincevc  per  fiio  amore  : trà  le  ripugnanze,  e difficoltà, che 
incerioemeote  fentiua , c virilmente  vinceua, per  feguir  la_a 
vocediChriOo , che  alla  Aia  Compagnia  lochìamaua . 

1 X A due  donque  di  Decembre  defl'anno  1174.,  effendo  «fi 
,«tà  di  vent’anni  sfinito  già  il  fecondo  anno  della  fua  Teolo^ 
già , fù  rieeuuto  nella  Compagnia  nel  Collegio  di  S. Ambró- 
• fio  di  Vagliadolid  « e fù  quelli  il  primo  ricetiuto  io  quel  Col* 
I Jegio,  ' 


primo:  if 

le^o» dopò  che  fììdiu ilo  dalla  CaiaProfeffa»  e con  titolo 
di  S.  Ambrofto pafsò al  nuouo  Geo . che  hosgi  hi  dando  il  n o« 
Aro  Luigi  felice  principiocon  la  (ua  entrata  l'dia  Compa- 
gnia alli  tnoici  > e fegnalati  foggetti  » che  furono  poi  ano- 
mellì  nella  Compagnia  in'  quell’ illuflrc  S^minatio  di  let- 
tere. 

1^  Eperche  hò  crouaeo varietà  rrà  gli  Autori»  che  fin  qui 
hanno  Icritto  > intorno  all’anno  » e tempo  » in  cui  Luigi  corrò 
nella  Compagnia»  anetto  qui  lepr.ccife  parole  del  libro  anti- 
co delliriceuuti  in  quel  tempo  , che  0 conferua  nel -■  iniiegia 
di  Medina  del  Campo  > e dice  così  ? A due  di  Dcce  nbre  dell* 
a 574>venne  à quello  Collegio  di  Medina  il  Fratello  Luig> 

Ja Ponte Ggl'o  di  Alfonfo  delia  Ponte»  ediMacja  Vafquez» 
naturaiedi  Vagiiadolid  di  etàdi  vent’anni . Fù  ritenuto  nei 
Collegio  di  VagiiadolidiI  medeGmn  giorno»  che  venne  qtiV.' 
Hà  vdito  tre  anni  di  FiloloGa»  edue  di  Teoiogia>8c  è graduato 
dìBaccelliere  io  FiiofoGa» 


CAPITOLO  III. 


D*lfuoN4MÌtÌMtOjfcomtfect  li  fueiVeti,  , 

1 Ty  Iceuuto  Luigi  nella  Compagnia  yljSuper'ori io  man^ 
XX  datono  ai  Collegio  di  Medina  del  Camposdoue  all*' 
hora era  il  NouitiatodellaProuincia di  Caviglia,  il  quaig.^ 
iftituì  il  venerabile  P*  Baidairar*AIuarez,coo  iftranrdinario 
feruore»  dopò  che  G diuifero  ieduePrG(uinciediCailigjtx»e 
di  Toleto  : A quella  Cafa  di  probatione  giunfe  Luigi  ; & era- 
no tanto  fegnalati,  io  ogni  forte  di  virtù»  mortiGtatione»e 
difprezzodel  mondo» li  Nouitii)  che  inqueOo  Ncuitiacofi 
alleuauano  ; che  la  fola  primiera  villa  fù  baileuole  i far  cef- 
rar'ip  lui  del  tutto  qucNa  terribile  cempella  »'dicui  habbiamo 
fopra  trattato  ; e le  dilficolcà  » e ripugnanze,  con  cui  era  en- 
trato nella  Compagnia  , fenza  ehe  pofeia»  in  tutto  il  'rima- 
nente di  fua  vita,  fentilTe  mouimento di  triftezza>ò  alcun  mi- 
nimo  pentimento.  Anzi  che  fperjmentaua  vnalomma  llima 
della  fua  vocatione»  & vnaGngolare»Sr  incelTaiite  confo  la- 
ttone. Che  così  lo  lafciòfcritro  egli  flelTo  nei  Capitolo  dt-^ 
cennoueGmo  della  vita  del  P.  Baldaflar  Aiuarez  > Inarriuart-* 
do»  dice  » 8e  entrando  in  quello  Nouitiato  di  Medina  » dentro 
di  molto  pochi  giorni  r come  viddi  i'applicationì  > concai  li 

Noni- 


i6  L I B R O. 

Nouitij  c^Ipeftauan’U  mondo  » t (i  dirprcgiauano  > etnorcffi- 
cauano  : l*an(ìcc3s  con  cui  fei^iuano  Chrilto  Noliro  Signore» 
eli  Confagli dell'Euingelio>re(lai  canco  focfisfacto»  e cott^ 
lento  dell'cleitione  ;chefdcta  haueuo;  cbcsperdiuina  mife* 
. ricordia  ; non  mai  pià  > ne  in  Nouictaro  s nc  fuori  di  quello» 
rcnt<i)  mouimcnco  dt  rriftezza  > ne  vn  minimo  pentimento  de 
lei.  Anzi  che,  non  sò  con  cheTpirito  > mi  fi  tranquillò  tal* 
jcnence  l*imagin^iionc;  che>  Temi  foffe  concedo  di  jviuere.^ 
otto  anni  jn  quella  guifa^  baiieiebbono  à farmi  vn  graa 
Santo. 


, X Ooue  è da  confidcrare  affai  bencj  che  > fenz  a volere  egli» 
€i  fcuopi  1,0  lo  Spiritò  Santo,  pcrbocca  Tua  l’eminente  grado 
di  perfetrione  , à cui  gìiinfe . Perche  le  folo  otto  anni  di  que^ 
(la  vir^f^rtbbonobaffati  per  farlodiuenire  gran  Santo; qua^ 
le  diremo  (ia  dato  quegli  ,che,  non  otro,  fnàqiiaficinquanea» 
(oprauide,  anelando  ogni  di  puì , e più  alla  perfettione  : ripu- 
tato da  tutti»  da  che  entrò  nella  Compagnia,  per  buonfo^per^ 
ferro.  M.^»accioche  quello  non  pa(Sfenz3proua9  nebaia 
efageratione;  vaglio  apportar  le  parole,  con  cui  lodepofero 
con  giuramento  due  perfone  molto  grani,  e di  molta  Religio- 
ne , che  per  molt*anni  intimamente  lo  trattarono . Vno  fù  il 
P.  Francefeo  de  Prado,  che  fù  Prouincale  di  quella  prouiticfa 
di  Caffiglia,  il  quale  nella  (ua  depoffeione  dice  così  rTrartaU 
e comunicai  con  lui  per  ifpaiio  di  trentotto  armi , che  fui  Tuo 
Nouitio,e  Suddito,  e Superiore:  Sjt  in  tutto  quello  tempo  co* 
nobbi  in  lui  vna  fi  grand’anffetà , & vn  fi  vtuo  deffderio  della 
perfeuione  ,e  della  maggior  gloria  di  Dio  , e bene  delle  ani- 
me; che  pareua,  che  fempre  flaffe  brugiando  di  quelli  defide^ 
ri  j , e di  quelle  brame*  fenz  a cefTai  già  mai  vn  punto, di  andar 
Tempre  falendoàmaggior*e  maggior  perfettione,  fenza  per» 
«dergiamai  alcun'occaiions  di  procuraria;  ne  mezzotcheli 
poteffe  per  quella  vcilitare;  ne  pareua,  che  fauillaffe,  ne  trai* 
caffedi  alcuna  cola,  che  di  quefìo.  ETopinionedelIà  Tua  fan* 
cita  la  yiddi  iparfa  non  foto  m quei  della  Compagnia,  màan« 
che  in  tutti  que^  difuori,  che  feco  trateauano»  cosi  Religioii» 
come  Principi»  Caiialieri,  e Signori.  Sin  qui  il P. Prado.  Et 
il  P*  Diego  de  Sota , che  fù  due  volte  Prouinciale  di  quella..# 
Prouiqcia  di  Caffiglia, e che  vifle  nella  Compagnia  quaranta 
feianni  > nella  Tua  depoficione  dice  f Da  che  egli  entrò  nella 
Compagnia , di  età  di  ventanni  ; lo  tennero  tutti  per  huomo 
perfetto  : Se  io  lo  ftimai  fem pre  vn  gran  prodigio  di  virtù  i tf 
. fancità 
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Aotitèc  f quante  perfoDe  lo  tratiauano>di  ogni?(atoy  di  qael- 
ietche  io  hò  hauuto  noritia;  ioceneuano  per  peifonafancifG» 
ma»  e perfetcilTuRa  » fcoza  trouar'ATlùi  cofa  » ehe  ad  yn’huo* 
mo  perfetto  > flit  Apoftolico  dildiccfTe.  Le  quali  celti  monìan- 
ze  lono  canto  più  fiogolarì  >e  dima|giorcftiaiaiquancQ  che 
quei  Kbclediedero  »ronofiatrhuoinini  molto  nelle  loro  pa- 
role circorpecci  » e non  punto  efageratiuì  » ' 

3 Dopò  che  entrò  in  Medina, fece  qual?  vn  mefe  di  eferci- 

ciciraco  totalmente  ncll*oratione»econtempIatione  con- 
forme ordinano  le  Collicucioai  del  Noitro  P.  S.  tgnacio  ; nel* 
qual  punto  il  P.Baldatfar  Aluareztper  cui  iliituttone  fìgouer- 
naua  ancora  quel  Nouiciato  » non  foleua  dirpenfareranziad 
alcuni  prorogaua  queAo  tempo  à feflanta  ,e  più  giorni:perchè» 
entrando  più  huomini  » e con  meno  vfo»8c  efpecienza  dei 
tratto  con  Dio  >giudicaua  quell'erpetto,e  venerabil  padro 
Spirituale»  che  haueuano  di  blfogno  di  maggior  ritiramento  s 
fiiper  alfectionarlf  idt  auuezzarfi  alla  familiarità  con  Dio^ 
come  perleuarlì  da  corno  li  inali  habiti  » e refìdui  del  fecofo . 
Ma  » come  Luigi  non  era  diquefti  ; pafsò  per  la  légge  ordina- 
ria de  gli  efercitij  di  vn  Mele.'  - 

4 In  queltocempodel  luòNcfuitiatOinonc  credibile^» 
comò  fcfoglielTe  le  vcledella  fuadi(iotionc»Se  il  propo(ìco,c5 
ebelì  diede;  all’intimo  » e famiiiar  tratto  con  Oiosfece  rifolu- 
cioned'idipiegar’incrò  tuctò  il  tempo  .cheli  àuanzalfe  dalie 
faediftributioni  :e4*adempì  lì  efàcc34nente;che  fuori  di  quel- 
le » Tempre  lo  crouauano  nella  Capelia  » che  hoggifi  conierua 
in.  quel  Collegio  polio  ginocebione  , auanti  ad  vn’Im^ginli 
moicodiuoca  della  Madonna»  còpia  di  quella, chefù  dipinta.* 
da  S.  Luca,  e venera  in  S.  Maria  Maggior  di  Roma»  la  quale 

{lortòril  P.  BaldalTar  Aluarez  da  quella  Santa  Città  » e la  col- 
ocò  nella  Cappella  del  Mouitfaco  di  Medina  » come  per 
cónfolatione»e  refrigerio  di  tutti  quei  Nouitij.  £ come  il 
noftro  Luigi  prcndeua  l’orattone  nonfoloper  line  jmà  per 
mezzo  d’humiliarlì , vincerà  » e mortificarli  maggiormente  $ 
era  Angolare  lo  Audio  »e  la  cura  » che  di  ciò  haueua  rrimiran-' 
do  gli  altri  come  fuperiori,  e parlando  di  loro  come  di  tali  8c 
ai  l’incontrò  di  fe»e  delle  cole  Tue  balTiHimamente.  Chiedeua’ 
molte  volte  di  andar’ad  accompagnare  il  Procuratore»  ò 
fpendicore»con  la  Tua  giubba  di  colore»come  vnoSporcarolo»' 
pcrrecarfu lefpalleciòtchequellocompraua.  Màpiùfre- 
^cocemencc  djmandaua  di  andac’all’Horpedale»  che  chia^ 
, 1*  mauaa 
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Miuao  xUl  VdcottOt.doue  fcopaua  le  Corfie  de*gHnfer«ii  > 
ceua  loro  li  letci.netcauali  vaQ»anchC  H pid  ìcnoioadiiportaQ* 
dogli  alle  volte  Oo'al  fiumeì  ripulirli  ; Vlciua  medefimamca* 
te  li  giorni  di  feda  à far.  la  dottrina  Chriftana  per4epiaxze» 
cantando  pon  lifanciuUit  efegui  per  molte  felle  « con  nota 
piccolo  frutto  di  qucUbche  l'vdiuan«>e  vedeuano  . Dique« 
ileicfomiglianti morti5<atjoni  gull^ua  moltoLaigUper  Hfee 
molto  confortini  al  òiotpirito  • Se  aliai  à piopoOto  perii  fine* 
chebramau.a  » di  confeguire  quelle  Tirtùdi  immiU  * e mor- 
tilìcatione  io  heroko  grado . 

5 Riferirceli  vn  calo.  che«  per  elTer  opinione.  • che  in  quell» 
tempo  fucccdclTe  ito  qui  lo  rapporto . Entrò  vn  giorno  nell^ 
Hofpedaletà  vilùateie  feruiretcome  foleua  gl'infermi  :e  ridde 
vn  pouero  affai  fucidodeiciof  e.pieno  di  piaghe>che  cagiona* 
ua horrore>(olamenteà  «edìerlo;il  quale  perciò  era  molto 
afflitto,  8e  addoloratOf  effondo  da  tutti  abbandooato.e  fuggi* 
to  • in  quello  Hffaodo  gli  occhi  Luigi  ,comefe  vedeffein  lui 
URcffoChriftoiaccoclefubito  ad  abbracciarlo,  accareaxar* 
lo,  lauarlotpulirlQt  e,  chiede ■deall'Hofpidaliere  ma  cami- 
cia bianca  t Il  mutò  la  lorda , che  baueua  io  doffo , li  rifece  il 
leue  > e lo  affettò  fc  pulì  in  modo, che  patena  vn'alcro  : e co- 
lui,che  poco  prima  era  la  naufea,8c  il  niìuto  dell'Hofpidale^ 
poco  dopò diuepnc  il  piò  pulito  di  tutti . Fff  quell'attiooe 
tanto  grata  à gli  occhi  di  Dio  « fi  per  fe  (Icffa.,  lì  per  l'amore»  e 
ftruorcj  con.cui  l*erercitò.i che  quei , che  l' ammirarono  per 
heroica  linliememence  affcuerarono , che , febene  Luigi  era 
pretto  ) da  quel  punto  cominciò  àcrefccr  * come  feconda 
luuiio»  negli  occhi  di  tutti.  Tanto  puoi#  >8t  ottiene  da  Dia 
«ovatto rirtuofotfft heroico.  . v ^ 

^ Non  li  dimentìcaua  il  Fratello  Luigi  delle  raortificationl 
domrtliche  ,e  di  dentro  alle  porte  di  Cafa.  Era  egli  il  primo 
ne  glioffltij  balli , Se  humtli  del  Nouittato , facendo  offltio  di 
tiettar'tllifli  della  Cucinar  e carreggiar  la  legna  , e l'ac- 
qua, fi  per  quella, come  per  Hnfermeriaidoucaiutauain 
tutto  à gl'infermi . Souente.chiedeuaginocchione,  che  li  fof- 
fero  detti  li  fuoi  mancamenti:  ffecglimodto  di  frequente  li 
diceua  in  publicoRifettorio.  MI  il  Tuo  principale  lludio  »* 
vigilansa  la  mife  io  mortificare , e vincere  le  Tue  naturali  in- 
clinationi  per  lo  che  vi  llaua  molto  fepra . con  auuertir  le# 
radici,  donde  pafceua  ciafeuno  demouimenti  interiori  mena 
ordinati:  e tuffo  che  alcuno  nel  filo  cuore  fi  fcuopriui,  per 

«tufi* 
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«fa'flìnttTato >chc  for|efle  fubito  lo  conofctòi  i éproeuratia^ ' 
d'anpedirc  li  fuoi  progrefli  »e  dargle  sddolfo  t fioche  oecon» 

' feguide  perfetta  vittoria  « Laonde  aotaroao  « eoo  non  plc^ 
cola  hiatauigKa  , che  > e^ndo  egli  di  f|ia  ottura  colerico  » • 

^ ViUtee  { con  la  diligenaa  i cìhe  pmc  io  mtfltificarfi/,  pareua 
tutti  piaceuòlé  > nijinfueto . benigno  i e fenca  proprio  volercìr 
I e rentire;  pCrchetió  quella  fcieitst  prattica  delia  propria  nor» 
cificationeiateriore»  canto  per  la  vita  fpiritoale  importante^ 
fùhuomo  raro , & hebbe  fentimeoti  molto  ruperiori  : cond‘ 
vedreoMoet  tìbrofecoodo , trattando  più  inpàrticolare  que- 
I fta  materie»  Non  era  meto  intento  alle  pehtteoae  elleriori  ^ 

' & à mfil&anaménti  del  (uocorpotmacerMdolo.Se  affliggen- 
dolo con  continue  dtfcipline»  afpri  cilkij»  v^lie>  e digiuni: 
Con  tanca  ecceffluità  } che  daua  penfìerò  atfi  St^ertori»  8e  era 
oecelTario  adoprar  pec. temperamento  l’obedienaa»  « eie* 
targl’i  fuòì  rigori , 

7 Branoltocbiarofflr  aperto  col  Tuo  Superiore»  Tenta  la- 
fciarcofadiquelleyche  nel  Tuo  interno  palTauano»  che  non 
lapalefa(Te»pereflbrmeglioindrittato  da  chi  io  luogo  di 
Pio  ceneua  ; é»  come  era  d ingegne  fi  chtaro»c  pcrfpicace»ar 
applicato  ài  fuo  interiore  | li  poneua  il  filo  cuore  dì  maniera 
aitanti  à gli  occhi  i che  parroa  glie  lofàcefie  vedete»  e minu- 
c'amente  tutti  gli  vltimrfeoi  di  quello  li  regiftrafle . Con  quc« 
ilo  congiungeua  vn  rifpetto  • e veneratione  grande  al  Tuo  Su* 
p6rtorc,e  Maeftro  de'Nouitij:  èc  vn^ofleruSta  tanto  puntaalè 
aquanto gUordinaua!  come  fé  batirfie  Ceduto  Chrillo  » e la 
fùa  medefimàvoce  vdico . E qi^o  rifpetto  » e veneratione» 
an^he  efiicndo  gii  Sacerdote  > oc  huomo  gr»ie  » la  conferuò 
con  quello  > che  era  fiato  Aio  Macftro  de'Noóitij  » che  fù  il  P- 
Rodrigo  Arias»  gran  feruo  di  Dio  : il  quale  con  famadi  catCì^ 
morìdipoi  nella CafaProfdfadi  Vagliadolid. 

t Con  quefie  » c fomiglianti  virtù  rifplendeua  canto i|  Fre- 
ccio Luigi  nel  Nouitiaco  j che  rìraoa  àfegli  occhi  di  tutti  t 
eliendo  vnofpecchio  chiarifiìmo  » in  cui  tutti  gli  alcrifi  rimi* 
rauano»  per  imitarlo , Perche  > come  la  gratta  della  vocatio* 
oci  con  cui  fù  chiamato  alla  Compagnia, fù  tanto  fupcriore  : 
|a  fua  rifolutione  i in  lafciar’il  mondo  » tanto  heroica  : e non 
prefe  il  volo  di  vna  vha  mondana , & imperfetta»  come  fan- 
no altri,  ma  d’vna  vita  celefie»  c feruorofa»  fù  molto  quello» 
cheli  auanzò  > e fcgna|ò  nel  camino  della  perfettione  ècutct 
ifuoi  Cònnouitij . £ còsi  quei»  che  l'hebbero  nei  Nouitfato*  ‘ 

. • B a fole? 
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foleuan  dtreti^IieiUhaueHa  fatto  con  tanto  franlèruore;  dhè 
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era  Rato  va  caco  efempioà  tutti  dj  virtù.'  . . . „ 

f L’Anno  del  i S7d.  gli  ordinarono  li  Superiori  >chettqr>t 
naflfe  à Vagliadolid  à profeg uire  la  Tua  Teologia  : e pactà  daj 
Medina,  per  ,$^Aiiù>cofio  è di  Marzo  di  quell’ anno 
chenon  hebtej>ó$pchcvincare>Seol{!:rireà  NoRrq^igaor  «t 
Percbe>co^f  Vacli^dplid  era. fua  patria > e diiaorauano  iui» 
lafuaMadrp» Fratelli» 8e  altri  parenti: Se  egli defideraua.j»-. 
cantqdi  ^ìontaparfi  da'tutto  ciò*  che  è carne>e  fanguei  fenci; 
fopra  mòdo  il.  tornar.  $ù  gli  occhi  diquelli.  Mèli  Supeciorii 
haueuau*  li  alto  concetto  della  virtù  di  Luigiicbe  Rimarono») 
che»  con  ognilicurezza»  ;)ncor  che  foife  Nouitip  » Il  ppteuaa  j 
fidare  la{>atria vmadre  > e frateiif»  e parcntu  fiIefS’4nganaa>> 
tono  nella  Ipró  perfuàlione  : pèrche  • fe  bene  gli  t^aueuà  ia , 
Vagliadolid  i era  « come  fe  gli  hauelTe  alla  China  » ò al  jSiap*  » 
pene  : con  tanta  ftranezea  ; che  > vedendo  il  P.  Rettole  di  S.  j 
Aeibrolio  il  Tuo  ftaceament.oi  gli  ordinò  » chè  * con  .va  Badrp 
diCafafandaljEeà  vifitarcfiia  I^adre  . et  egli  già  che  per  qbe»  ' 
dienza  fi  vidde  afiretto  à far  quella  y ilita } la  feep  cooie  lc^ . 
hon  la  facelTe  : perche  Rette  con  li  fiM*  oc<chi  chiodati  m tec*| 
ra>  tutto  modello  ,.fen  za  voler  mirar  liia  madre  » nòdirìe  y qa» 
fola  parola . Tanto  che  il.Padre  ,che  era  ito  con  lui  » di  ciq  / 
llupico  i li  dille  EF3ce)lo  Luigi»  Creila  Signora»  chq&quìpr^* 
fchtq»  è vollra.Madie:  e l’obedicnza  vi  hà  mandacp  quà  ».a^M 
cicche  la  vediate  >e  le  partiate  . Ma  non  per  qiiefiòallontaT. 
.f 'amento  rellò  ofiefa  hi  Madrq;»ne>  come  pia  che  era»  perdè^ 
pnnto  dell’alto  concetto»  che  ella  haueua  della  virtù  del  fuò^ 
Figlio  l e benfapeua  donde  nafì:'eua  quella  fua  renitenca:  che.,' 
però'  non  folp  maggi  Jrmente  .l*  .amò » mà  » come  Tanto  > lo , 
vVoerp,.' 

” {•"  C^èfio  dipacetmehto  da’fuoi  parenti  li  durSiper  tutto  j 
la  vka  f edendo  villutto  tanti  anni  in  Vagliadolid  > come 
folle  fiato àHTDdie»,fenza  vidtatir»  trattatli>e  ne  anche  nomi*, 
óarli f (e non  quanto  riccorreuano à luitcome gli  altri'Rrànieri, 
per  ricétier  confegUo»  e conforto  nc’loro  crauagli  »c  nece(&cà 
ipiricuali  . E V i fù  volta  > clic  • venendo  da  alcune  leghe  Ipa*  ' 
aanavria  Signora  parente  fua  affai  ftretta  >condefideriof6Iq; 
di  vederlo  1 e parlarli  come  parenti  {fattali  da  parte, di  lei' 
l’imbarciata  { Ceccamente  tifpofetche  ei  hon  haueua  licenza  d,^ 
parlarle  : e > feella  à «fo  l’hauelTe  j non  le  voleua  parlar  » fe 
nooaclConfcdìonaletdoae  oonpotefle  vederU.  Tanto  era 
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I i]  dffprcscodc'rubt  ptreotitRocorche  molto  bonorttlinobìlt»' 
eCauatiertdlhabico>de*quali  ogD'vno  farebbe  potuto  pr«> 
giarfi . 

I li  Quiuf ia Vagliadolid  6nili fuoidueaonMiiNouidatoa 
I 8e  ad  8r  di  Decembredel  i5?d.  fece  lì  Tuoi  voti  nel  Collegi* 

I medefìoiodi  A^brofio  > doue  era  lUtodue  anni  primari* 

i ecuntOf  con  particolar  confoiatione  dell'anima  Tua  > per  il 
I molto  «cbchaucua  quello  felice  giorno defiderato,  eperee* 

I derfi  già  vero  ReligiofoiC  più  fnico  (diretto  con  Dio»  e eoa 
i laCompagnia* 

I CAPITOLO  ini» 

4 

I C»m$pr$f*gu\i*fcntlifuwflud^ud*'iifiitr^t  > 

I X lede  principio  Luigi  al  tera’anno  dell  a Tua  Teologia 

Ly  nel  Celierò  di  S.  Ambrofìo,  nel  giorno  di  S.Luca* 

I nel  i57tf.,c6non  minor'applicatione>enoftra  d'ingegno,  di 
I quelle  $ che  l'haueua  cominciata  quattro  anni  prima eifeDd* 
fcolare  • MàtciTcndo  che  per  le  conrinoc  occupationi  del  fu9 
àudio,  e Icttioni  o6  poccua  hauer  tanto  tempo  per  l’oratione» 
come  baueua  in  Medina  ; ne  poceua  impiegarli  tanto  ne  gii 
oHitij  humilidelCoUeg io{  trouò  il  Tuo  ingegnofo  zelo  manie- 
ra per  fupplirl'voocó  l'altro  : perche  nó  lafciaua  tempo  dell! 
libeci,che  non  lo  dedicafleall'cITercicio  faorodell|otatione. 
E>tra  li  tempi  liberi,  eomprcndeua  le  volte,  che  vfeiua  dalla.# 
fu  a camera  tanche  per  cofe  neceflarie:  portando  femprein^ 
quefl’occafioni  qualche  verità  ò punto  da  medicare  > o rumi- 
nare : imponendoli  perciò  molto  Uretre  leggi,facendo  la  fiaa 
diilributìone  particolare,neila  quale  fingolarizzaua  tutte  le«r 
occupationi,  8c  occorrenze  comuni  del  giorno  fenza  lafctat* 
eciofo  momento.  Eperchenon  gli  era  pcrmeflbfcruirdi  pro* 
policoin  Cucina  jchiedeuaalmen di  feruir  à gl'infermi  del 
Collegio  : e per  quello  , elTetìdouene  alcuno  ^qnando  la  co- 
munità Haua  tutta  inliemevnita;  egli  fi  poneua io  prefenzadi 
tutti  in  ginocchiooe,  ofiFerendofi  allifuperiorì  ,echiedeoda 
con  Qgn'humiltà,  che  alfegnaflero  lui  ad  hauerne  cura';  a 
d’nrdinatio  l'otteneua  , condefeendendo  li  fupcriori  al  di  lui 
feruore.  Èfe  talvolta  gli  loLnegauano}  almeno  ne  cauaua  di 
, aiutar  l'infctmicro  ia  ceni  tempi  fpezzati,:  8e  io  quelli  rifa^ 
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C«ua  ii  letti  .iicopaua>  e puliua  li  vali . Mi  ne  tempi  ddle  Va« 
canee»  fottooreteilo  di  diuertimento>dimandaua  di  far  di 
propofìto  l'officio  d'iofermiero  ; il  quale , per  elfer  faticofo»  ù 
di  molta  occupatlonc( non  fifuoldar'à  fratelli  indenti  ; mè 
à fratelli  coadiutori  t Se  bene  à Luigi  } per  la  Tua  cariti  » la^ 
maggior  fatica  * gli  era  maggior  follcuamento . In  quello 
tempo  lafciaua  la  ìottàna  nera»e  fe  nemetteua  vna  fcolorica»- 
come  quella»  che  fi  mettono  li  Nouitii*  quando  feraono  in  cu- 
cina ; e coli  feruiua  » & aiutaua  gl'infermi  del  Collegio  » con 
tanca  puntualità  >apptieatiooe  > e gullo}  che  metteua  à tutti 
femore  :&  àgli  infermi  era  di  (ingoiar  confolatione  vederti 
daquell’Angeloin  carne  fiumana  affiditi . 

. ^ a Toccolli  per  camera  la  più  fredda  del  Collegio|»pef 
fftart  nel  fito  più  alto  della  Cala  * Verfo  Tramontana  »doue^ 
bora  Don  fi  habita*lrè  palTo  per  andare  all* Horiolot.  E» 
^antiinque  il  fratello  Luigi  foffe  tanto  dilicato*elifacetie 
il  freddo  tanta  impreffione»  cbelopenetraua>e  lalbiaua  come 
•ctratto>fenca  poterli  maneggiare}  non  dilTemai  niente*  per 
liaucr  materia  di  tnortificatione*  e piilche  ofièrire  à Dio* 
Pigliando  per  ricompenfa  di  quello  «che  patina  > Phauer'al 
tato  delia  fqadanaa  la  Cappella  del  Collegio*  che  all’hora 
ftaua  nella  parte  fuperiorc  > e nella  danza  immediata  à quella 
di  Luigi  :doue  ogni  di  diceua  la  prima  Meda  alli  Fratelli  Teo<* 
logi  il  P«  FranceTco  Suarez  loro  Maedro  * Quiui  fi  raccoglie** 
ua  Luigi  in  tutti  quei  tempi*  che  dalle  Tue  didributioni  gl{ 
auanzaùané>auanttadvn  Imagine  della  Madonna  molto  fo* 

• iniglianteàquelladiMedinadelCampo.  Et  in  mezzo  ailè 
didrattioni  > che  li  foleuanoglt  fiudii  arrei^rare*  era  tanto  il 
_ Tuo  raccoglimento*  (ilentio*  ecompofiuraederioret  tanta  la 
curadeli'oderuanza  delle  Regole»  e delle  penitenze fegrete» 
•publiche;  che  quei*  cheeran  con  lui»  foleuaoo  dire»  che  ne*^ . 
fuoifiudi)  non  pareua»chefodè  vrdto  dal  Nouitiato  »ne  che- 
fcaoedè  alleotaro  il  Aio  rigore  * mà  più  rodo  aumentatolo  » 
aggiungendo  la  nuoua  carica  di  Rudente  à quella  di  Noui* 
zio.*  perche nelli  Tuoi  dudii  fi  portò  Tempre  da  Nouitiofet^. 
tKote. 

S In  quedo  temp6  *còn  t'oeeefionedi  eder  venuto  il  Pro- 
CUtaror  del  Giappone  » per  condurre  foggetti  à (I  difficultofa» 
egioriofa  imprera»cómcè  taconuerfionedi  quella  Gentilitàt 
li  comunicò  Nodro  Signore, motto  viui  defideri)  di  pafTar'al 
Giapponcffie  aiucaMCofi  tutte  le  (ue'forte»  quell' inculca^ 

Geo- 
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9catiUtà  fpargerc  il  proprio  fangue  « e dar  la  vita  per  !• 

fede  » che  defiaua  loro  predicare  » Diede  parte  di  queftì  defir 
derij  aJli  Gioì  Superiori*  Gapplicaodoii»  con  graod'tttanaa*ciiC 
eifoflevno  di  duei*  che  doueoan-pcr  que>la  Miflìone  affé» 
(oarG . Mi  Iddio  > che  l'haueua  eletto  pu  vti'altro  pii)  (ungo 
Martirio» e di  non  minor  mer  <o>  coinè  vedremoifi  concencè 
* con  il  merito  dell i Unti  (kfideiii  del  tuo  (ètuo  » negandoli  Id 
fua  efecutionet  à guifa  di  vn*altro  Abi.imoin  fagtticare  il  G^ 
figlio  ilaac  r epofe  in  cuoreaili  Superioti di  non  acconfentit* 
in  vcrun  tonto  alliofianie*  che  Luigi  faceua  : con  che  egli  » 
eoo  la  Àia  molta  humiltà  * G peiGiàic  » che  »come  inutilei 
inetto  * non  età  fiato  per  qiieU*imprefa  approuato* 

4 Quiui  in  S.  AmbroGo  rinuouò  Pantica  oomunicatione> 
col  P.  Francefeo  Sutret  » riconofcctidolo  per  qaèlPtnfignC 
Macfico  • che  era  1 8e  all*  incontro  il  P.  Suarcc  haueua  fi  graO 
concetto  di  quefio  Gio  infigne  difcepolo  s che  nélii  punti  feo* 
lafiici  coauinicaua  frequentemente  con  lui  • conferendo  fcco 
le  Gie  opinioni*  non  come  Maefiro  con  voo  Geoiaro*  mi  comi 
irebbe  vn  Maefiro  con  Palerò  * e Tempre  Con  grande  AimL# 
delia  fotcìglieaza  > echiaretta  del  Tuo  ingegno  t e foleua  diti 
quell'oracolo  di  Sapienta  » che  fi  fcnciua  grandemente  aiuta*^ 
codalparerdi  Luigi»  eche  molto  lo  fiimauat  Checlaroag* 
gior  quaUficacioni)  cheli  pofladelPeccellente ingegno  di  lui 
apportare  « mentre  che  vn’buomo  tantocònGimato»  e ffupo* 
re  de  gHngegniconfefi«oa  di  fentirfi  vcilitarc>coo  la  frequen* 
ce  conferenza  di  ftodi}»  che  con  lui  haueua*  quantunque  Goffi 
ancora  attualmente  fiudeote  * 

5 Da  quefio  Maeffro  dc*Maefiri  « c diuotifiìmo  Cappellani 
della  Vergine  Nofira  Signora  t apprefe  Luigi  l’altifltmocon* 
cettO)  che  ftee  della  gratiiw  i prerogatiue  di  kt  .*  8ù  bà  lafcil» 
te  Inoifcricte  ncU*e(pofitiooe  morale  GnprCde*fa^ÌCancicia 
che  fono  poi  vft^i  in  luce  in  due  tomi  i in  partieofare  queHoa 
che  hliàctosimemoallaGia  Immacolata  Conrettioneipit» 
che»  conferendo  li  fondamenti  dciropinton  comune  * chea 
vdiuagià  nella  fcuola  della  Compagnia, con  quelli  della  con* 
traria  > che  vdiua  cilefldo  (colare  i non  fole  n nuonò  * e e(M^ 
fermò  il  voto  » che  baucua  fatto  * di  feguir'e  difender  Popi* 
Bton*  comune } mi  mofira  ua  dilplacer  di  hauer*in  alcun  tem* 
po*  I perfuafione  d’altri  • e contro  fua  voglia  » Com*ei  diccnaa 
datoconfenfo  al  contracio  • Non  fi  contentò  di  difender,  chi 
la  Vergine fofficooccPttU  (enea  peccato  orl|iiiale«appoga 
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giandoquefto  pùnto  àfodi^finne  ragioni  $ che  ft  poflbo  Ve^ar» 
nel  detto  tomo  ;inii  anche  difefe» che»  dopòii  primo  iftantf-' 
dellafua  Concectione»  fù  la  Vergine  preuenuti^  con' tal  pie- 
nezza di  grada  ; che . anche  in  queirlRante  * eccede  à qu  ella 
di  tutti  usanti . Et  apporta  iui  vna  riuelatione  > che  vn’aoi* 
ma  dinota  hebbe  foprdl  punto  della  Concettione  > feruta  f.- 
maniFeftare  che  quella  fofle  ; & vna  (ìmilitudioe  molto  4- 
propofìtoaconcuiiddio  quel  punto  li  dichiarò;  La  guai*» _jt  • 
io  voglio  metter  qui  per  gii  affeccionati  all’Imtnacolau  Con* 
cettfone. 

: d Se  vn  Rè  ( di(&  Iddio  >hauendo  vna  figlia  molto  diletta» 
veftita  dì  tutto  punto  di  pretiofiifime  > e bellillìme  velli  la  ve»  ^ 
defie  venir  piangendo»  perche»  intoppando  per  la  ftrada»folTe 
caduta  nel  fango>&  imoractatafi  : e»  per  confolarla  » lediceffe 
amororamente.Ceflate  figlia  di  piangere  «che  hor'hora  vi 
farò  togliere  le  vefli  macchia  te  » e vi  farò  riueftire  di  più  pre* 
tiofi»  e belli  vellimenti,  & in  effetto  cofi  » alla  Aia  prefenza»  (I 
facelTeichi  dubita»  che  tutti  ftimarebbonociòvoa  dimollra-  i 
done  di  gran  fauore»  & amore  f Màfe  il  Rè»  Padre  di  quella»  - 
preuedeodo.e  preuenèdo  il  pericoloda  volefie  in  perfonaac-  . 
eompagnarc  ; e»  quando  la  vedeflfe  dar  per  cadere  le  dalTe  egli 
fielTo  la  roano  «eia  fofienefle»eliberaire  da  quel  pericolo { 
maggior  fenza  fallo  farebbe  quefip  fecondo  nuore  « e roag» 
giormofira  delfuo  amore  . Ho»  quello  fecondo  fù  quello» 
che  fece  Iddio  Rè  Signore  del  Cielo  »c  della  terra  alla  più 
amata  figlia»  che  habbiahauuta , efia  per  hauere  rpreucnen- 
dola  » accioche  non  'CadelTe  j ne  fi  macchiaffe»  con  la  comune 
macchia  della  colpa  originale . 

^ 7 Non  foto  ne’punti  detti  fegui  Luigi  la  dottrina  «che  ha» 
tteua  dal  Aio  Maefiro  Suatez  imparata  ;mà  auanzandofi  iu>: 
quella  il  difcepolo  al  Maeliro } Tenti  ancora  chela  Verginea 
non  haueua  contratto  debito  attuale  di  foggiaeere  al  peccato 
originale  .*  perche  non  peccò  in  Adamo  » ne  fù  la  Aia  vofonch 
contenuta  in  qoella  del  nollro  primiero  Padre»  come  quello 
de  gli  altri  difcendenti  : màfù  eccettuata  dalla  comune  trai^ 
fuAone  di  voluntadi,  per  irpecialegratia»  e priuilegiodi  quel 
Signore»  di  cui  doueua  ella  efler  Madre»  Così  Hnfegna  il  P. 
Luigi  nel  fecondo  Aio  tomo  fopra^li  Caotici;  la  qual  dottrine 
hanno  feguìta»  appoggiata  ,&  illuflkata  dipoi  dottillìmihuo» 
mini  del  noftro  fecolo  « difendendo  non  folo«  che  la  Vergine 
■pn  CQmraflc  il  peccato  originale  m&ù  nemenoil  debitoac, 
wi.  f cualer 
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tuale:percfièmquefta  guifadiiU  m>fciotiaedtela  Tuapu- 
rexaa  dalia  coIpa?8é'  il'bciiéfìtio  della  Tua  prcfèruatioiie  è 
massiore* 

8 Non  votilo  qdì  plflar  fotte  filentio  i die  troiiie  Luigi 
amaua  teneramente  li  fìioi  due  fratelli  * Frac* Andrea  i e Fra^ 
Giouanni  della  Ponce  Domenicani . e defideraua  loro  il  nif- 
defimo>  cheper  fé  ftelTo  t pet  vederli  canto Tomigliantbe  tan- 
to germani  inquello  >cheeipii)  ftimaua  > cheera  la  virtù  * 
Relifionejnon  foi&hia  il  Tuo  amore  di  laftSar  di  comunicar 
loro  ciè  t che  fenciua  nel  punto  della  Conceteione  Immacula- 
ea»  apportando  loio  li  fondamenti  »eragtioni  > chebtaeuano 
mollo  lui  à fentire  > e confernoarfi  nell’opinion  comune»  che  fa 
Vergine  fia  ftaca  Tenta  colpa  originale  conceputar  de  iquetti 
iiluftri  due  perfonaggi  fecero  canta  forza  » infiememente  eoa 
l'autorità  dclfuoTratelloì  che  in  fantità,  e (apìenzafù Tempre 
appreflo  loro  grande } come  fù  anche  apprelTo  gli  altri  » che^ 
fccu  trattarono  $ che  aHentirono  ali’optnion  comune  > difen* 
dendola»non  foloinfegretovmàin  palefe.  Di  maniera  che* 
nella  lua  Prouincia»e  Religione  tutti  comunemente  fapcua- 
no»  che  li  Padri  Frat'Andrea»  e Frà  Oio.  della  Ponte  la  fegui* 
nano»  fle  effi  di  ciò  li  pregrauano  • 

f Fini  Luigi  la  Tua  Teologia  ocll'Agollo  del  tf79-*  effea* 
dosùli  ventiquattro.annji  d'età  : e da  Vagliadolid  lo  manda- 
rono >con  altri  Tuoi  condifcepoli»  àripalTarla  nel  Collegio  di 
Ognate  * Qtjiui  rtnnouò  le  fante  memorie  del  B.  Francefeo 
Borgia»  che  haueua  fondato  <|uel  Collegio  ventifette  anni  fà« 
« l'haueua  honorato  con  ht  Tua  prefeOza»dando  principio  alla 
tnanifeftatiooe  del  nuono  Rato  di  pouero  Religiofo } che  ha* 
tieuaeletcor  e rinunciando  publicamente  in  quella  Città  lo 
RacodrPrencipeie  gran  Signore.  Ad  imitationedtquefto 
fanc'huomo , diedefi  il  fratello  Luigi  più  da  douero  à gli 
eferciti^di  humiltà  » penicenza»e  mortìRcationetritro*  . 
uandoR  più  copia  di  tempo  » mentre  era  ripklìante  ; 
che  quandoera  Rudente  re  queRo  medclìmomira* 
biimente  l'aiutaua  » edifponcua  per  farmag* 

^ gior  profitto  nella  Aia  Teologia  •'  aaanzaa* 

- ' • dofiàtutti  gli  altri  Aioicompaeairipalv  ' 

t'  fanti  I eoo  làaDifcRo  eccetto*' 
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t)iUs  fuM  /mt/ì  SMurittél 

% T*  A tetta  Probatfoncpò  ti  cerB* Anno  nella  Compafnta» 
I ^ è l'anno  deUMtima  prona  » che  la  Relfgione  fà  dtfi 
ituggeai  «che  hanno  in  lei  (Indiato  i |^t  dar  loro  » à tempo  Aio 
Il  grado  di  Pro^(ii«  6 coadiutori  fp^ritu  ali  : ordinata  dal  N«^ 
P.  Ignatio  ptincipalmente»  acdoche  gli  (Indenti  della  Conot 
pkgnia  rìAringano  leriÌa(Tature  > fe  alcuna  nei  loro  fpitico  ne 
hanno  Àitca>con  l‘occa(ìonedegii  ftndij  di  nuono>in  queA* 
anno>trattin  con  femore  della  propriaanncgjtione»  e d*oc ni 
efercitio  di  Virtù  t accioche  approfittati  ih  (c  pollano  tne^io 
dipoi  attendere  alli  Prodìmi  i e Auctihcare  nella  Vigna  del 
Signore.  E fe (ì prende  con  quella  vera  applicatione , che  i| 
Santo  Patriarca  nelle  Tue  coAicucioni  richiede  ; effi- 

caciffimot  per  li  due  fini,  che  |a  Compagnia  vpalinence  pre^ 
tende  .della  perfettione  propria  ,e  di  quella  de’prolfimi . E 
4*Órdinarìoqualifono  li  progrefiì  inqyelia  terza  ProbationCi 
tali  fogliono  eflere  li  vantaggi  > co’quaii  (ì  confeguifee  l*vno« 
d'altro  fine  * ne  |l*impie|hi  » e minifterij«  che»  dopò  quefta;^ 
Pfobatione  > s'imprendono. 

t Bcnmoilrauadicot\orcer  quella  verità  Luigi.*  coing^ 

Snello  > che  in  pochi  anni  haueua  acquifiaeo  perfetta  ootith 
ell’Iilituto  della  Compagnia,  e della  mente,  e fpirito  del  Tue 
fanto  Fondatore  . Onde  bramaua  multo  di  far  da  douero 
quella  terza  Probationete  di  hauer'vn  gran  MaeAro  difphieot 
Che  lo  guidalle , 8t  in  quella  l'indrizzalfe . Era  all'  bora  tot* 
nato  alla  Caiadi.Probatione  di  Vttlagarzja  , dopò  lavifitaL# 
delia  Prouinci  a d* Aragona  , il  P.  Balaaflar’Aluarézt  e corre* 
navnceperquelt3diCa(ligl<a,che,di  Tedici  Teologi  .che 
fiftiuan  gli  (liidifqoell'anno  ; otto  haueupn’ad  andare  à Medi- 
na>&  otcoà  Villagataiaiàfar'il  loro terz'Aono.  Eccome  il 
fratello  Luigi  haueua  tanta  notitia  del  grande  fpirito  > e ma- 
gifierto  del  Venerabili.  BaldalTiir  : defiderò  milito»  che  K 
Koccalle  Vfllagarzia,  parendoli,  i^e.con  quellot  hauerebbo- 
no  perfetto  adempimeoco  li  fuoi  buoni , e fanti  defiderij . A, 
quello  fine  fcuopri  il  Tuo  animo , fc  bene  con  ogni  fommilfio*- 
ne,  à Tuoi  Supenori  > e la  volontà,  che  in  fefentiaa , di  hauer 
per  Macérot  io  quella  occafiont  )fii  P,  Baldaflat  t Se  Iddio  ||c 
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lo  eoneeéc  i |>étthe  fù  aflfegtiato  tra  qtieUiichl  dolieuano  flR* 
leìo  Villa|arzìa» 

I Parcijdonque  da  Optiate  aHuotert^anno|>er  Si  luca  mi 
• e»  giunco  à Villaf  artia  diedeoiolto  ì minuto*  con  li 
chiarecaa^  che  dfoIcUa  » conto  di  cucca  la  fua  Rita  al  P.Alua* 
i ree.*ii  quale  lo  fteccoadRdìre»  cOu  gran fitencioi  Se  attCneio^ 

I ne  * fenza  dirli  parola  * tenendo  fempre  liflì  gli  rocchi  in  viu 
I Crocffiffoi^hehaueuadauaoti:  e tonico  cbehebl>e  luigi*  dif-* 

, feli  quelle  parole  t Oyetto  è bauer  virtù  puerile  * e per  Crelbe- 
I re  è neceflfario  aumentarla , e fortilicarla  : ei-ctb  detto  tao* 

I ^e»(ena*aggiuoger*altro  te  luigi  A iicentihienceodo  nel  Tuo 
I cuòrfe  due  effetet . come  egli  Aedo  rìAsrirce  nella  vita  del  me* 

I deAmo  Padre  vno  di  hUttiiltiieConfuAotte  i giudicando  «che 
era  veratnente  cosi  che  la  fui  virtù  era  puerile»  e non  ancora 
I virile»  e robufta  t e Palerò  di  rirplurione>e  deceritiioatione»  di 
Vfciredaquello  Aatodi  fanciullo  ; morcidcando  cucco  quel* 
i lo . cheIMmpediua  » An^adarriuare  ad  vn’altro  più  perfetto  » e 
I conAimato  drbuomOi  Efù  appunto  così  t che  quantunque  U 
virtù  di  luigi  . paragonata  coir  l'atcre  » e timiraca  in  fé  > era^ 

I grande;  nulla  dimeno»  attendendo  all'alto  grado  di  perfec- 
tione»  al  quale  haueua  i peruenire , Scali»  quale  Iddio  l'ha» 
uena  elecco  nella  Tua  €htefa}era  vna  virtù  da  £iqdullo»8C 
era  ancora  molto  nel  Tuo  principio  . laondc»Con  verità  può- 
ceil  Tuo  fauio  * e prudente-Maellro,  arnmaellrato  da  quel  Si* 
gnore  I che  interiormente  l'ilhiAraua  «dire»  che  la  ftia  virtù 
era  puerile,  e che  era  neccflario  farla  crefcCre'»efortiAcarla. 
Perche quefia  gratin  » tra  Palrrc  » hebbequeiriniigne  MaellrO 
Spirituale } che penetraua  lofpirico»  virtù* egradi di  perfet^ 
tione  di  coloro»  con  i qualitratcaua  » comprendendo  la  capa* 
cita  di  ciafeuno  per  approArtare  > lo  ftatn  doue  era  grqnto  » 6 
quello»  che  li  mancaua  » e la  Arada  « per  la  quale  Iddio  voleut 
condurlo.  Donde  procedeua  .come  nella  Aia  vita  A notala 
che»  in  quella  guifa»  che  fc  vedelTe  I cuori  » e leggere  Cib» 
in  quelli  paAaua  t in  eArcii  detta  vna  parola;  penetraua  quan* 
tofe  livoleAeAgniAcare.  E quello*  che  egli  dHTe  in  qiicA'oC- 
caAone  à Luigi  »hebbe  tal’clEcacia  ; che  quello  folo  baAb 
per  farlo  cominciare  con  maggior  derUorC  » andando  » colkj 
più  viue  brame»  ì quello  fpirìto  virile  » e force  » del  quale  era 
già  dotatoli  AioMaeAro»eclieqUeAi  canto  bramauàdi  vedere 
nelfuo  ououodifcepoio. 

4 Sin  da  queAo  punto  cominciò  Noftro  Signore  ù comuni* 
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carfeli  »eon  maj|iot'intrinliche*2a»e  famigiranià  » & arrlé^ 
chirlo  con  molto  pretiofij&  abbondantidoni  della  ina  fra*!: 
t'ta . DiddiTf  li  alcuni  accefì  defideri)>di  ottener  la  diuina  linee* 
intèndendo  per  luce  vn  conofeimento  prattico.  che  io.vno 
fa  due  offitij  neiranima»  difinfannatulo  l'intelletto , e mti« 
tando  la  volontà . Quella  luce  cbiedeua  à Noftro  Signore^ 
eoo  frequenti  jfle  amorofegiaculatorieie  li  fd  comunicata 
molto aobondantc scagionando  nella fua  anima  due 
uiglioit  effetti  : il  primo  di  obedienza  sj8c  il  fecondo  4i  but 
miltà  : venendo  con  quelli  difpoftoper  altri  due. piu  dmioi» 
di  ardente  amor  di  DiosC  de’  proflìmi  s e d'intima  vnion^oa 
fua  Dióina  Maeftà , li  quali  li  furono  dipoi  comunicati . Qsu'’ 
ni  cominciò  à fentire  il  ipirlar'interiore  di  Dio  re  come  chi 
fi  rammaricaua  s per  non  fapere  fe  veniuano  da  buono  ipin* 
ro;per  quietarlo s feceli  Noftro  Signore  quefta dimandaci 
Quando  hai  tu  fame  se  ti  è dato  vnoramo|caricadirrjJttaj 
checofi  fai  tu  ? Rifpofe  eglirmangio  le.  frutus  c pofcia^ 
butto  via- if  rame . Hor  quefto  medeGmofdifle  il  Signore} 
hai  tu  da  fare  nelle  parole  interiocische  fonti:  mangiar 
frutta  s che  ti  fono  offerte  dallebuone  opere  * che  ti  vengotf 
ifpirate  s efercitaodoti  in  quelle  * e non  iftraccarti  in  efaiiiinfr 
ledondeprocedano.  Col  chereftòittrnttoscquietoicheW 
parole  interiori  ,cheall’hora  fperimentaua  jandauano  tutte 
indrizzate  all’efercitio  di  opere  manifeftaroentc  buone  9^ 
conformi  al  fuo  ftato  : e per  tanto  non  haueuano  di  maggia 
efame  bifógno.  Ma  in  molfaltri  cafi  fà  dimcflieremucfth 
gare  s 8t  accercarfi  fe  fono  da  buono  s ò da  malo  -fpirico , pct' 
ammetterle >ò  ributtarle.  Conforme  il medefiroo  P> Luigi 
dottamente  auuerti  neHa  fua  Guida  Spirituale  : doue  apporta 
quefto  cafo  s come  fucceffo  ad  vn  Religiofo  1 lenza  dir 
folfe  : e da  quello  > che  ei  lafciò  fcrttto  di  fua  mano  s che  foOe 
egUmedefimofiraccolfe.  . . 

- 5 Confideraua  il  P.  Baldilftt  attentamente  quelli  princt- 

pìt  : e » come  deliro  Maeftro  i fenza  perdcr'occafionc  s valen- 
doli  dalla  buona  difpofitionedt  Luigi;  efercitaua  la  vinO, 
c talenti:  accioche  così  maggiormente  crèfeeffe»  e* fi  faceffe 
vantaggiofo  Maeftrodi  fpirito  ,e  di  perfettione . Prouauaio 
dencros  e fuori  di  Gàfa,  in  varie  humiliationi  moriificatìo- 

Hi'Jc  .per  effer  Viilagarzia  di  poco  popolò  ; di'quaodo  1^ 
quando  Io  mandaua  alla  Cictàdi  Modioadi  Riofecoschee 
lontana  tré  leghe  , à piedi , e coni!  filOifaione  di  color  v » 
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Sccfp^be  f ne*giornìdi  Mercato  * che  tui  fono^di  grao-concor* 
^ t alidade  ia  quella  forma  perle  ftrade  > e piazze  > portando 
iqjfpaljaoiò>cbe  io  fpenditore  prouedeua)  Altre  volte  lo 
mandaua  accompagnato  da  vo  Nouitio>  pure  ipiè  • per  quei 
contorni  «accioche  predicale  à Contadini  iSrinfeenaffi^ 

, loro  la  dottrina  Chrilliana: il  che  egli  faccua  > con  btigolae; 

I gfptia,e,feruoce.  Altre  volte- vfciua  accompagnato /coqjt 
I qlcunLde*  Tuoi  condifcepoli  >che  erano  giàSacqiidoù  » i certe 
I ^reui  Miflìoni  .‘dalle  quali  feguiua  più  coprofqi(tiitcoiper- 
i che  non  voleua  il  P.  Baldaltar  » che  in  quelle  millìoni molti 
I giorni  ù u^ateeneflero  : Deliderando  in  quella  guifa  di  fperi- 
cnencare  talmente  li  talenti  di  quelli  del  tera*anno>fi^,^e^ 
cionarli  à minifterio  fi  fatico  >c  proprio  Mila  Compagnia, 
che  dall'altro  canto  non  interrompefiera  ecceffiuameote  Iq 
defiributioni  ordinarie»  e gli  eferciti)  domefiici  » chepiù  aiu- 
tano aii’apnegacione»  de  al  proprio  profitto  :al  che  prtncipa|«i 
, mente  ^ello  mezzo  della.  Terza  F^obaciooe  * c in^rizzaco  a 
I V < Nofi  illaua  meno  attento  Luigi  alli  mezzi  della  fua  pefn 
fiectiooe*£eoza  lalciarne  veruno  «che  non  l'applicafle-*  e di 
cui  non  fi  valefie>con  incredibile  diiigenza»e /cruore^* 
Gullaua  molto  dellidircor(i>cheilP.AIuarez  faceuafoptc 
fbminario  delleConfiicutioni  « e Regole  della  compa- 
e tutto  fi  nota ua>&  in  queftp  tempo  le  ne  fece  vn  Com». 

gdio  « per  ricoFllarfi  meglio  delle  verità  «che  il  Tuo  Maefiro 
eua  toccate  «apprefeli  da  Dio  nella  Tua  oratione.*e.pet. 

lalàrfi»  con  li  più  antichi  di  lui  «nella  fanca  oflcruanza  di 

tiupCi  C di  ciafeuna  di  quelle  Regole . Di  quello  compendio* 
tl#òdifiiamano  «cheto  ho  veduto  «8e  ho  hauutoapprelTp^ 
dime  «fi  fecero  dipoi  alcune  copiC)  che  andauanotrà  perfo-^ 
ne  granì  della  Prouincia  « e le  téneuano  in  molta  [lima . . 

7 Procurauad'imparar  da  tutti  quelli  del  Collegioilbuo*. 
no  « e Tanto  » chein  ciafeuno  notaua,  es'ingegnauadi  trasfe- 
rirlo nell'aaima  fua  >e  miglior  arto:  e > fe  bene  craitaua  con 
tutti  con  piaceuolezza,  & amore  ; con  maggior’intrtnficliez- 
za^  dopòii  Tuo  Maefiro.  comunicò  con  due  de*  Tuoi  Coudike- 
poli  * che  erano  altre  fi  in  quella  medefima  (cuoia  di  fpirito^ 
Cofgecti  di  virtù  yantaggiofa  / voo  chiamauafi  Chrjfoforo 
Óonzalez  nàùbo  Vitigudino  Diocefidi  Salamancaiìl  quale 

{loi  fù  Maeftró  di  Nouiti)  di  Medina  deICampo>  efùii  ptefi  i 
a fila  felice  carriera  : à cui  concclfe  Nollro  Signore  vn  molto 
adco  dono  dì  oraciooc;  e con  quello  comunicaua  egU  più 
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carfeli^ecrtf  tnag|fOr*ìntrin(ichczzate  famigifarlta  » & artici 
chirio  con  molto  prctiofijSr  abbondantidoni  della  faafrz- 
tia , Diédècli  alcuni  accefì  defiderij>dt  ottener  la  diuióa  luce» 
intendendo  per  luci  vnconofcimento  pratcìco»  che  iaj,mo 
fi  due  offitij  neiranima^dilingannando  hintelletcone  mu^ 
tando  ia  volontà  • C^efta  luce  cbiedeuaàNoftro  Si  gnor  CA 
coofìreouentf  9&r  anìorofe  giaculatòrie  re  li  fd  comunicata 
molto  abbondante  9 cagionando  nella  fua  anima  due  mara^a 
uigUoii  effetti  : il  primo  di  obedienzaijk  il  fecondo  di  bu^ 
miltà  : venendo  con  quelli  difpofto  per  altri  dae,piùduiinir 
di  ardente  amor  di  Dio»e  de*  proffimi  » c d*intima  ynione  con 
fua  Òiàina  Maeftà  » li  quali  li  furono  dipoi  comunicati . 
ui cominciò  à fentire  il  p^irlar’intcriore  di  Dio  re  come  che 
fi  rammaricaua  9 per  non  fapere  fe  veniuano  da  buono  fpiri^ 
to  ;per  quietarIo9  feccli  Noftro  Signore  quella  dimanda-#  r 
Quando  hai  tu  fame»  e ci  è dato  vnoramo|carica  di  fruttai 
checofa  fai  cu?  Rifpofe  egli  smangio  le  fruttale  pofeiuì 
buttovia  il  ramo.  Hor  quello  mcdcfimofdiffe  il  Signore) 
liai  tu  da  fare  nelle  parole  interiori  »che  (enti  : mangiar  \t^ 
frutta  » che  ci  fono  offerte  dalle  buone  opere  tcl^  ti  vengotf 
ifpirate  » efercitaodoti  In  quelle  » e non  idraccarti  in  efamina- 
re  donde  procedano  • Col  che  reflòillriitto  » e quieto  » che  lé 
parole  interiori  tche  alPhora  fperimcntaaa  iaodauano  tutte 
fhdrizzate  all'cfercicio  di  opere  manifedameate  buone  9^ 
/conformi  al  fuodato:eper  tanto  non  haupano  di  maggior 
efame  bifògno.  Mà  in  molt‘altri  cali  fà  dimcdicrcinuctìi*^ 
gare  > Sle  accertarli  fe  fono  da  buono , ò da  malo  fpirito , per  n 
ammetterle >ò  ributtarle*  Conforme  iimcdcfimo  P*" Luigi 
dottamente auuertì nella  fuaGuida Spirituale  :douc  apporta 
quedo  cafo  9 come  fucceflp  ad  vn  Rcligiofo  jfenza  dir  chi 
foffe:  c da  quello  » che  ci  lafciò  fcritto  di  fua  mano  9 che  fede 
cgUmcdefiraoliraccolfe.  ^ . . . 

5 Confidcraua  ilP.I5a!dil(Rpattencamcntequediprinci- 
pi  j : c > come  dedro  Maéftro  i fcnza  perder*qccafione  9 valcn*^ 
doli  dalla  buona  difpofiti ortedi  Luigi;  cfercitaua  la  fua  virtù» 
ctalentir-acciocbe  così  maggiormente  cfefccffe  j e fi  faceffe 
eancaggiofo  Maedrodi  fpirito  >e  di  perfettionc*  Prouaualo 
dentro9  c fuori  di  Cafa>  in  varie  humiliatiom  *c  mortificatio- 
0ire»per  effer  ViUagarzia  di  poco  popolo  ; dì  quando 
quando  Io  mandaua  alla  CictàdiModioadi  Riofeco9Chce 
lontana  tri  leghe.,  à piede  ,‘c  con  il  fiio^aionc  di  colora  * 
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accip»cbe  » ne^giornidì Mercato  > che  iui  fonadi graoconcor- 
aoBa(feÌQ  quella  forma  perle  ftrade  > e piaaae  > portando 
io  irpaljaciòtche  lo  fpendùore  prouedeua)  Altre  volte  lo 
nandaua  accompagnato  da  vtrNouitio»  pure  àpiè  > per  quei 
contorni*  acci  oche  predicalTe  à Contadini  >8rinregnaflf^ 
loro  la  dottrina  Chriliiana: il  che  egli  faceua  * con  hngolar. 
gratia«e.feruoce.  Altre  volte«vrciua  accompagnato  con^ 
alcunide'  Tuoi  condifccpoli  *che  erano  giàSacqiidpti  > k certe 
^reuìMiflìoni.* dalle  quali  feguiua  più  copfofp{^up;per< 
che  non  voleuail  P.Baldaùar*  che  in  quelle  RNllìoai  molti 
giorni  ù,  trattenelTero  t Deliderando  in  quella  guifa  ^ fperi- 
cnencare  talmente  li  talenti  di  quelli  del  cera’ann»>fi;4,.afie^ 
cionarii  à miniùcrio  nfanco*c  proprio  della  Compagnia* 
che  dall'altro  canto  non  mcerrompelTera  eccelfiuamente  if 
deftrihutioniordinarie*  e gli  efercici;  doraetlici  > cheipiù  aiu- 
uno  alrapnegatione»  Bc  al  proprio  profitto  : a|  che  princip47i 
mente  quello  mezzo  della  Terza  E^obacione  * cindricaatO  fk 
V Noh  illaua  meno  attento  Luigi  alli  mezzi  della  luapérn 

€eptiooe* lenza  laliciarne  veruno* che  non  l*appltcafle<«  e di 
cui  non  fi  vaIene*con  incredibile  diligenza  * e /cruoro« 
Gullaua  molto  dellìdifcorfi*cheilP.AIuarez  faccuafopea 
#èl  ibaraario  delleConllicutioni*  e Regole  della  corapa* 
^QU;  et‘uttofinotaiu>&  in  quello  tempo  le  ne  fece  vn  Com>. 
pendio  * per  ricofdaiiì  meglio  delle  verità  * che  il  Tuo  Maefiro 
hàveua  toccate *apprefeli  da  Oionelia  Tua  orationere.per. 
icgnalarfi*  con  li  più  antichi  di  lui  «nella  Tanta  oficruanza  di 
tiuce*  ediciafeunadi  quelle  Regole . Di  quello  compendio* 
tlÙlò  di  Tua  mano  «che  io  hò  veduto  *&  ho  hauutoapprelTp 
dime  ,6  fecero  dipoi  alcune  copie*  che  andauanotrè  perfo^ 
oc  grauj della  Prouincia  * e le  téneuano  in  molta  llima  * . 

7 Procuraua  d’imparar  da  rutti  quelli  del  Collegioii  buo. 
no  > e Tanto  > chein  ciafeuno  notaua  » es'ingegnauadi  trasfe- 
rirlo ncll’aaima  Tua  * e migliorarlo.*  e.  le  bene  iratraua  con 
tutti  con  piaceuolezza*  & amore  ; con  maggior’inif^nliclicz’* 
Z4>  dopò  il  Tuo  Maefiro*  comunicò  con  due  de*  Tuoi  Condike- 
poli*  che  erano  altre  fi  in  quella  medefima  Icuola  dìTpirito 
foggettt  di  virtù  yantaggiofa  t vno  chiamauafi  Chrjfoforo 
wonzaleznaùpodi  Vitigndino  Diocefìdt  Salamanca«ìl  quale 
oot  fù  Maefirò  di  Nouitij  di  Medina  del  Campo  * e fini  ptefi  ì 
la  Tua  felice  carriera  : àcuiconcelTe  Nofiro  Signore  vn  medio 
jùco  dono  di  oratioDc:  c con  quello  comunicaua  egU  più 
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fpèffo  » non  (ratrando  f<à  !or  due  d'altra  cofa  > cfie 
f <ii  Dfo  ? coinè  c*  lo  lafciò  egli  fcriito  nella  vita  del  R.  Alul** 
r)cz  > dicendo  ; Conqoeftopadré'comur.icauoairhora  affai# 
pet'Chni  come  Ilei  ieq3podc*flqdij'  irattauamo  folaménte  ^ 
fofedi  lettere  jcofi  bora  parUuatno  fotàmente  di  cofc  <^l  fpi^ 
rftQ,Ooinandauagii,quando»e  come  gli  haueuaNoOìro  Signof 
dat^^el  dodo  fi  grande  d'òtacione  : e mi  rirpofeiChe  gli  T'ha* 
nénaffatoinrireiuéndofi  virilmente  di  metter'in  opera  vnj 
defi<ffrfo'),i|heir  medefimo  Signore  ghTpiraua  « di  mortificai# 
l'bobbi'  vano , ih  materia^di  lettere  » Perche  cominciò  lo 
^pdf  f^iofofia  conopiniqtr  di-grand'in^no  i c con  iboftriin 
di grab Capacità t* e I moleffan&lo  molto  la  vanità;  procti^ 
ràua>  fenzHafciar  di  fiudiarequelchedoueua,  occaffoni  per 
ftrfi  cónorcérei  chéfapeua  pocoiecheera  di  groffo  ingegno^ 
d f}ueÌÌ*'efiétto  domandaua  quello  > chefapeua  beniflìmp  > Cow 
idé  fenbh  l’iflténdeffe  ; uceua  alla  prima  rifpoffa  dell’argé^ 
inentp  > come  fc  non  rapefse  andliepìù  auanci  ; non  perfiditi 
yà  f come  fhr'Vfògìionà  fare , per  reftar  vincitore:  non  cdt» 
iradiceua  S quello  > che  altri  dieeitàiró» con  pertinaéir^baàe^ 
yaàcaroiip^frdafferq  à gli  altri  gii  Atti  di  maggfòr'lféP 
iror*)  e fplendore  : 9c  egli  pigliapa  pqr.  fé  li  pid  ordinar?!^ 
0onqiteftèf&  altre  fomiglianti  mortiìficationi*>{fatce  tbtv 
dèli  rezita  > fenèa  che  fi  conofeeffe  » che  erano  à belio  ff  ud^‘ jl 
pérdè  alquanto  del  credito  di  Oudenee  : mà  lo  guadagnò  graii^ 
de  auanti  à Dio  di  Religiofo  : Re  egli  néTd premiò  .(C^àidìV 
metterlo  al  Tuo  dolce  tratto  > comumcandofegli  nelFóratfó*' 
ne  io  grandi  manierei  con  fingojar  quiète*  e confolàtiòticf'/ 
Somiglianti  ragionamenti  di  Dio  Cogliono  effer  molto' 
liéuoli  tràqueii  che  defiderano  di  approfittarli;  purché  fifac^ 
ciano  con  burnì  Irà  * c Canto  zelo  ; perche  quello  > che  pafla  i(^ 
f no  ; è come  infegnamenco  * e Cprone  * che  fà  correr  r altro  • 
{.aonde la comunicatione con queffo  Padre* mi  fece  gran.» 
giouamento  * e cominciò  ad  infègnarmj  > che  non  era  tanto 
difiìcultoio  icome  io  penfatio  * l'amare  i difprezzi*  e che 
quella  era  la  firada  * per  guadagnare  con  Nofiro  Signore  • pia 
qui  Luigi . 

I II  Ucondo  Compagno  « che  egli  bebbe  fù  il  P.  Francefea 
di  Cordona*  figlio  del  Duca  di  Condona  * e di  Segorue  > Mar- 
Chefe  diComares^  che  era  flato  Rettore  delPVniucrfità  di 
Salamanca  : delle  cui  ammirabili  virtù  parla  Luigi  nella  me- 
dèfiiQt  vici  * douel;  póffon  vedere  i mà  quefio  Campaga0 
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(Uelo  tolfc Iddio > perche  mori  il  nedcfimo  annodi 
queda  Tersa  Probatione  ^ cafionandofì  la  morte  con  le  gran 
mortifìcationi  > che  faceua,  laiche»  rapendo»  che  vn  fratel- 
lo rpendttore  andana  à com{^are  alcuni  porcelli  per  alle-' 
uarli  in  Collegio  lehiefe  liccasad'andar’à  guidarli» e s'oflvri 
di  allenarli» dicendo, che haucua io  cib  gran  talento rragio. 
oe  (della  quale  folenafenipre  valerli  » quando  romi|lianci 
occalìonidi  mortificationive  didifprczso  li  lì  offcriuano» 
Glie  lo  concclie  il  Superiore» e tornando  con  quegli  anima- 
Ietti  al  Collegio  ; vno  di  loro  roollraualì  tardo  àcaminar  eoa 
graltrf;  & egli  fé  lo  mife  sd  le  fpalle»  e fé  l’actrauersò  al  collo* 
come  molto  pretiofa  collana;  e giunto  al  Collegio  fece  loro 
eon  le  fucmani  la  polenta  ;e  6 all'hora»con»e  per  Panenirej 
porfe  loro» con  gran  cura»  il  debito  nutrimento.  E0endo 
tempo  di  gran  caldo»  per  Tua  maggior  morriiìcatione  » ooo_a 
liguardaua  dal  fole  > e » come  che  era  di  compierne  li  de- 
licaca  > 8c  allenato  con  tante  comodità  | bora  per  la  ftan*» 
chesza  » bora  per  il  fole  » che  gli  ollfcndeua  la  teHa  ; fù  lopra- 
ptrefodaynafebreiche  all’yodecimq  giorno  lo  fpedj  : mo- 
rendo egli  tanto  Tantamente  i come  era  vifluto  nelUCompa-4 
gnia  per  ooue  anni.  Huomo  iliuilrc  per  il  Tuo  faogue»  mà 
molto  ptd  per  le  fue  vir  i ù » e famità.  Con  fi  liwci  Compagni 
coamnicaua»etrattaua  Luigi  molto  famiglia rmentc.  E7co- 
OM  tutti  tré  erano  tanto  fondati  in  humìlrà  > e lenza  pericolo 
(ti  vanité  i cenferjuano  fra  di  loro  moki  delti  fauori»  eo'qua-' 
ii  Iddio  le  loro  anime  regolaua.  Dando  tòro  quelle  confe- 
renze maceria  di  lodare  » 8c  amare  più  quel  Signore  » che  sé  (i 
ben  preuenire  le  fue  creature  »e  delle  benediedoni  della  mt- 
fcricordia  Tua  riempirle  t mà  anche  feruiuano  loro  di  fprone» 
pec.più  velocemente  correre  al  fommo  della  perfettione . 

9 Haueua  già  il  fratello  Luigi  compiti  li  venticinor-  ‘«nni 
di  età»  c fi  era  ordinato  a depillola  nelle  Tempora  di  .iecem- 
bredel  i57p.»  & ad  Euangelio  in  quelle  della  Quarefimz^ 
dell'anno  iegucnce  x$8o.  E,  perdifporO  meglio  al  Sacerdo*; 
ciò  » che  afpetcaua;  entrò  ne  gli  Erercttijfpiricualii  ne.'quali 
hebbe  forte  di  hauer  per  Compagoo  il  P.  Aluarez  : perche, 
cifendoà  ^eflo  venuu  patente  del  ProuiocialacQ  della  Pro- 
nincia  dìToIeco}  volle  preuenirfi  alla* nuoua  carica  coni! 
fanti  ^eroici j : e»  come  che  preuedefle  » che  haueuan'ad  elTec 
gli.yltimi della  vita  Tua}  fù  grande  il  fcqjore»  col  quale  li 
fc^  ; e non  minori  furono  li  footimentì  $ che  Mollro  Signore 
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in  quelli  licomuntcò;  io  particolare  circa  la  pouercit  dolori» 
Schumilci  diChrifto»  Tuoi  perpetui  Conipagni.  Del  che 
il  Padre  Baldaflat*  in  quei  giorni  ne’  Aioi  difeorfi  trattò 
eoo  maggiore  fpiiito  , c feruorc  > che  mai  ; e «come  Luigi 
era  ber  dirpofto}  con  quelli  ragionamenti  li  acccndeua» 
& infiammaua  in  ardenti  deliderij  di  quei  tré  Compagni 
' di  ritrarre  in  le  vn'imagioc  viùadi  Cbrillo  Crocififlo . E noa 
felo  ocU’elortationi  ; mà  in  particolare  trattaua  il  P.  Baldaf^ 
far  di  li  Tanta  compagnia  con  Luigi  «com’egli  llclTo  lo  tetti- 
^ca  nel  capitolo  quarantottefìmo  della  vita  di  lui  rdicendo:: 
Alcune  volte  l’vdij  parlarci  Tolo  di  quelli  tré  Compagni  di 
Giesù  « con  tanto  fentimeoto  « e femore  di  fpirito  ; che  mi  la- 
Teiaua  ammirato  « 8e  accefo  « e con  defiderio  di  imitare  il  fer* 
aore>  & aflfetco  > con  cui  egli  abbacciaua  quella  Tanta  comp»* 
gnia  I per  imitare  il  Tuo  Maettro  Giead  • Perche  quell’ammi» 
labil  huomo«  comcTcuopriua  in  Luigi  tanto  fondamentoi  ci 
volle  lalciare  llampatoin  lui  il  Tuo  licito:  onde  nonlicoo- 
teotaua  delti  .difeorfi' comuni  { mà  Taceuaconlui  >à  (oloi 
folo  > conferenze  fopra  la<ttelTa  materia . E non  parcoa  > cbt 
N.  Signore  hauclfò  hauuto  à ninna  coTa  maggiormente  r» 
guardo  nel  non  laTciarlo  partire  da  ViÌJagarzia;quantoà 
veder  perfettionato Luigi  «ediuenuto  fiàhuomo forte  • 
robullo,  com’egl  i Jodelìderaua . 

10  Terminati  gli£Tercitii«ahdò  Luigi  àVagliadolid  ad 
erdi  natii  Sacerdote  «eli  ordinò  il  Sabbato'di  Lazzaro  «chi 
in  qqeirannovenne  il  giórno  di  S.  GioTeppe . Dille  la  Tua^ 
primiera  Metta  nel  Collegio  di  S.Ambrofio  il  Venerdì  fe- 
fueote  rche  era  U giorno  della  Santiflìma  Nuotiara  dclla^ 
Madonna  raccÌQche«C9n  fi  grand'Auuocatf)  e dinoti  Tuoi» 
fotte  il  Tuo  Sacerdotio  io  ogni  manièra  felice . Era  Hata  ULm 
fua  Terza  Proba  tioné  voa  continua  preparatione  per  quel 
ououo  fiato:  e però  furono  grandi  liregali  «che  la  fua  anima 
«ella  prima  Metta  lenti  «e  quelli  «che  poTcia  Teguirono.  Si 
crpofeTubito«d’ordine  de’ Superiori  > airefame  della  Con> 
fettione  * & approuato  « per  ordine  de’  merfefimi  Superiori  Te 
ne  retto  quella  fetitmana  Tanta yé  la  Teguentc  di  Paloua  «ad 
aiutar’ à confettare  «con  gli  operarii  delia  CaTa  ProfedÌL#  • 
Venne  in  quello  tempo  à Vagiiadolid  il  P.  AluarczTuo  Mae- 
Uro  Spirituale  « di  pattaggio  alla  Prouincia  diToieto:e  co- 
me quegli  ftimaua«  & amaua  tanto  il  nofiro  P.  Luigi  ; non^ 
volle  altro  compagnone*  giorni  I che  in  Vagiiadolid  fi  crat* 
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tenne  c-éiTendo  quella  J’vltimalettione  praticai  che  g li  feflSé 
del  mòdo  )Che  haueua  da  tenere  nei  trattar  co*proffìmi:  e» 
quando  andauano  per  le  flradejdi  quando  inquandofil;e 
fciauailP.  Baldallàr  cader  qualche  paroletta  > con  cui)  rifcal- 
daua  al  compagno  il  cuore  »&ad  vn  certo  modo  > glicPid*^ 
fiammaua» 

1 1 Partifiì  finalmente  il  P*  BaidafTar  per  Toleto  i non  fensi 
piccolo  feotimento  del  tuo  difcepolo  > per  perdere  tal  Mae- 
firo  * fenza  che  li  hauelTero  più  à riuedere  quelli  due  infigoi 
liuomini  ; perche  alli  zf . di  Luglio  di  quel  medelimo  anno 
15  So.  chiamò  Iddio  à fé  il  P.  BaldalTar , mentre  llaua  vifitaa- 
do  il  Collegio  di  Velmonte.  Partiioche  fù  il  fuo  MaeBrot 
tornò  il  P.  Luigia  proleguire la fua Terza  probatroneà  Vii» 
Jagarziaidouetcon  occafione  del  nuouo flato» cominciò à 
fperinentare  nuoui  fauori del  Cielo.  Vno  fegnalato  fù  • che» 
dando  vn  giorno  dopò  la  Melb  rendendo  le  gratie  io  ginoc> 
chiooeauantìalSantilTiinoSagramento;  gli  communicòld* 
dio  vna  luceycome  vn  lampo;  con  la  qualegli  dièad intende* 
re  > che  era  molto  poflìbile  quello  > che  à lui  pareua  quali  im- 
pofiìbile  > di  giungere  à tal  grado  di  humiltà } che  non  fole  fi 
vilipendelle  » mà  delìderafle  » che  g li  altri  lo  vilipendeflero  1 e 
gufla(Te>che  niunofaeefle conto  diluì.  Quello  fauoreattri* 
buìrce  egli  » per  fua  humiltà  » all'oratione  del  fuo  fanto  Mae- 
dro>  in  vn  capitolo  delia  di  lui  vita»  con  quelle  parole . Penfo 
certo»che  » per  le  Tue  orationi  » Noflro  Signore  mi  fece  all'ho* 
ragraiia»  (pari  a del  tempo»  nel  quale  fi  partì  da  Tolero)  di 
concedermi  vn  dihnganno  in  quella  materia  : perche  » medi- 
tando io  lopra  quelle  medefime  tré  cofe  ^cioé  fopra  quei  tré 
compagni  di Giestì  > de'quali  habbiamo parlato  di  fopra)e« 
feotendo  tanta  didcoJré  in  amar  lì  dishonori  » e gullaredelli 
dtfpreggi»  che  mi  pareua  cofa  impolTibjle»  attenta  la  mia  gran 
fiacchezza  ; yn  giorno  » che  llauo  in  oracrone  auanti  al  San- 
tiflìrnoffentlj  vn  raggio  di  luce  ichcpafsò*  come  vn  lampo» 
e mi  mollrò  efler  molto  poflìbile  amare  il  dirpreggio»&  il 
dishònore  di  cuore  ; e eoo  l'affètto  » con  cui  i mondani  ainano 
Phonore:  e mi  animò'à  pretenderlo  : con  ilperanza  anche  di 
ottenerlo.  Queflocaforfebeategli  lo  riferifee  tré  gli  altri 
cali  fucceduti  in  Villagarzia  » prima  della  partenza  del  P.  Bai* 
dallartperchegli  veniuaiui  à propofito)  nuiladimenonon.^ 
fuccefle  all'hora  i mi  dipoi;  perche  ptima  della  partenza  di 
quello  a non  era  il  Padre  Luigi  Sacerdote  rfleilcaloiuccefle.^ 
i C ^ 
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4ieead0  efli  gii  Mcfla  t come  coda  dal  MeiaoruIe«  elle  % 
ctouò  fcricco  4i  Tua  manoi  doue  ncddiaianieacc  ciò  rife* 
tìTcc. 

I a Molt'altri  fentimenti  hebbe  io  materia  di  bumìità  » e di 
altre  virtù  in  particolare  t delle  quali  crattaremo  quando  par- 
leremo di  ciafeuna.  Hora  balia  dire  in  comune  • che  quello 
tempo  della  Terza  probatione  fà  per  lui  tanto  regalato  »par« 
cicolarmente  dopò  delbio  Sacerdotio  ; che  lo  conta  trà  li  mi* 
gliori  delia  Tua  vita.  Onde  facendo  paragone  nel  capitolo 
quarantcGmo  fettimo  della  vita  del  P.  Baldaflar.rri  li  due^ 
enni  di  Nonitiato»  e queAo  della  Terza  Probatione } dice: 
molto  più  G può  approGttarc  in  quello  terz*anno>chencllt 
due  primieri  ; e fé  6 fà  bene  ; ò il  migliore,  che  6a  nella  Reli- 
gione : e*  per  dir  > àgioria  di  Dio  > quello»  chea  me  fuccelTe; 
confeflTofChe  in  qnaranc’anni  tche  fono  nella  Compagnia» 
mentre  ferino  quefto,  non  hò  mai  hauuto  anno  migliore  : per- 
che iui  il  Signore  mi  apri  gli  occhi»per  deGderare  di  feruirlo 
molto  da  dettero  : e la  comunicacione  con  Gbuoo  Maeùro» 
come  il  P«  Baidadàr  » mi  aiutò  molto  è rutto.  Mài!  di  re  il  P* 
X,uigi  » che  non  vi  fà  per  lui  altro  mtglior'anno  nella  Religio* 
BC  ifù  perche  in  niuno  fentì  più  notabile  rauratione  : perche 
quello fùii  principio  della  draordinaria  perfectione > à cui 
Moltro  Signore  lo  foilcuò  .*  come  lo  dinotano  quelle  parole  t 
Perche  iuj  Noilro  Signore  mi  apri  gli  occhi . Che  io  altro 
fenfo  gti  anni  fegueoti  ftirono  tanto  migliori;  quanto  più 
ticchi  di  meriti , per  gl'impieghi  * che  in  quegli  hebbe  di  tao» 
gloria  di  Dio.eproGtto  de’proGìmi  : Benché» paragonaci fìrà 
di  loro  li  tré  anni  di  Probatione  i quello  della  terza  in  fé  è il 
miglioredella  Religione:  perche  entrano  in  eflb  quei» che 
già  fonopidhuomini:  e lofaanoconmaggiorlume»edifia- 
ganno del  mondo. 

ig  Et , accioche  G tegga  maggiormente  il  concerto  > che  il 
P.  Luigi  hebbe  dell’eùìcacia  di  quello  mezzo , e traccia  del 
Oelotcheil  N*  S.P.  Ignatio  ci  lafciò;  voglio  concbiuder 
queftocapttolocon  alcune  parole» con  le  quali  il  P. Luigi 
conchiude  il  capitolò  quaranceGmo  feccimo  della  Vita  del  P. 
Aiuacez»  dicendo:  ptaceifeiOia  > cbeciò  Gfaceffe  in  tuctCì^- 
le  Religioni  «che  profelfano  lettere:  per  rillorare  il  feruor 
delio  fpiriro»che  con  quelle  s'inciepidifce;  e le  lettere  G con- 
gfuageÙeto  con  i’oracione  lelfeodo  che  è molto  imporcantCf 
dffcqBOK che  liMBorpcfo  qualche  aoM  in  imparai, le  fcieit- 
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BC{  Sfacciano  di  duouo  come  fanciulli  * efler  vcraoicnct 

grandi»  e li  trattino  come  ignoranti»  pei  elTer  perfettamencffi 
fauij  t con  la  fcienza  dello  rpirico»  che  da  elTere  > vita  ,'e  vigore  - 
alla rcolalltca . E fefpendcranno  in  ciòcon  diligenza  vn*an* 
no  i quello  ballerà  per  farli  viuere  contenti  » Scapproficnti 
io  tutta  la  vita  : e per  far  medelimainente»  che  le  loro  fatichi 
co'pro6Gaii  liano  di  lullro  > e profitto  » à gloria  di  Dio  »e  delti 
loro  ReJigiooc  » e ditutta  la  Chiefa  • 

CAP;iTOLO  VI, 

» ^ ' 
CMOr  awWà i SMliimunt»  m ft/vn'Atto  Grundty  « dimdi  » U^tril 

c$rfi  di  Filtftfi»  ptris  Fr«mi»cim, 

l f^Opò  la  fu\ Terza  probationeifd  mandato  da'Supc* 
riori  à Salamanca  à far'vo'Atto  grande  in  quelle^ 
Scuole  ; premio  «con  cui  fi  Ibgliono  honorare  li  più  auantag* 
giati  fuggetti  della  Pròuincia . Giunfe  à quel  Collegio  il  gior- 
no di  S.  Luca  nel  i j to»  » doue  in  quel  tempo  erano  alcuni  No- 
uitij  i perche  all’hora  foleuano  tenerli  iui  alcuni  meli  » dando 
al  loi  Nouitiato  principio . Vno  di  quelli  fù  il  P.  Luigi  de^ 
Valdiuia  » di  cui  Icriue  il  P.  Eufebio  nel  libro  terzo  degli  huo* 
mini  illullri  della  Compagnia»il  quale  nella  fua  depofitioni 
dice}  che  vide  con  lui  leimefinel  Collegio  di  Salamancate 
che  già»  in  quello  teospo  » era  tenuto  trà  tutti  queidella  Com- 
pagnia in  opinione  di  nuomo  Santo  » per  elTer ‘oflieruantillimo 
delle  Tue  Regole  > emolto  vnitocon  Dio  in  tutte  lefueattio- 
ni  » e fopramodo  humile  » e manfueto  ; e che  la  maggior  parte 
de'giorni  diceua  la  Tua  colpa  in  Refettorio  «come  lefoflcvo 
Nouitio. 

a Fece  il  P.  Luigi  il  Aio  Atto  Grande  » cerrifpoodendo  all* 
erpettatione  » che  di  lui  fi  haueua  »con  tanto  vantaggio } che» 
^antunque  foflfenuouo  nella  Religione,  fichauefte  Rudiatt» 
io  lei  foto  due  anni;  li  Superiori  pofero  in  lui  gli  occhi  per  9 
corfo  della  Fil  ofofia  nella  Pròuincia  » che  è vna  delfoccupa- 
tioni  di  lettere  di  maggiore  Rima»  e confidenza  » che  habbia 
la  Compagnia  per  iRudiar‘in  queRo  corfo  la  loro  Filolbfia  li 
frateili  Rudenti,  della  medefima  r che  però  fi  chiama  il  corio 
della  Pròuincia.  In  qucR* occafione  Ài  di  maggiore  Rima..* 
queR'elettionci  perche  nella  Pròuincia  erano  gran  foggetti» 
che  fi  potceano  eleggere  piR  antichi  del  P.  Lelgi  »<  che  hcai^ 

C a amo 
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lino (ìudiato  in  quella  la  Filofofia,e  Teologia:  ondecoa^ 
blion a ragione»  e doueuano  Caper  meglio  li  principij  > e dot* 
trina  della  Compagnia  » e pareua  chedoueffero  cflere  antipo* 

Éi*  Mà  itutto  qoefto  preponderò  il  gran  capitale  del  P.Luigt: 
iè  bene  per  lui  noo  erano  di  gu(lo*mà  di  fentimento  queftt 
honori  : perche  » con  la  luce  > che  Noftro  Signore  gli  haueua-* 
comunicata  ; già  miraua  lt  cofeal  rouerfo  del  mondo>guftan- 
alo  degli  ofhcij  humili»  e fentendo  difgufto  de  gli  hoooreuOli» 

8e  entrando  in  quelli  Celo  per  obedienaa . 

3 Gli  affegnarono  perii  fuocorfo  il  Collegio  di  Leone  : 8c  j 
egli  vi  andò  i e cominciò  la  nuoua  occupatione  per  S.  Luca^ 
del  i5ti.  In queflo»ene  gl'altrifimili impieghi fd lìngolar'il  i 
modo»  con  cui  Ceppe  accopiare  gli  eCerciti  j di  lettere  con  quei  ' 
delle  virtù  > e perfettione  : tanto  che  la  loro  congiuntione  ca- 
gionò ammirationeà quei  «che  lovidderp»8r  auuertironor 
IO  particolare  nell’occuparione  delCorCo»  che  habbiamo  det- 
to i in  cui  il  peCo  della  fatica  fuole  rendere-lip'ù  forti  ad  altri 
ninifterij  menofufficienti*  Mà  il  P*  Luigi  era habileà tutti:: 
fegnalandofì  in  ci  alcuno,  come  feà  quello  folo  ftade  impie- 
gato.Polì:  primieramente  gran  diligenza  in  far  li  Cuoi  fcritti  : 
c come  il  Tuo  ingegno,  chiarezza,  acutezza«&  erudictione  era 
tanto  grande  ; furono  li  Cuoi  Ccritti , e fatiche  molto  liimate  • 

Al  che  corri/pohdeuano  il  prefedere,  e l'argomentare:  mo- 
firando  gran  magiùerio,  e comprenfione  nel  primo , & vgual 
forza  , & edkracia  nel  fecondo . Tanto  che  non  Colo  in  Leone  i 
mà  anche  in  Salamanca , doue  il  concorfo  de'braui  ingegni  è i 
de'migliori  di  Europa;  affermano  quei,  che  loconobbero»  ' 
che  erano  le  fue  iftanze  ne  gli  Atti  r * difpute  defiderate  «le  I 
anche  temute.  Non  poferoinor’accuratezza  In  aiutateli  Cuoi  i 
Scolari:  fodisfacendo  con  tanto  amore  , e manierai  tutti  j 
li  loro  dubbi) , in  ogni  tempo  ; che  inuitaua  » Se  allettaua  ad 
andare à domandarli.  Ripaffaua  loro  eglimedelìmo  leque-  j 
Rioni  • e facilicaua  loro  la  fatica  dello  Audio  : e con  viue  ra-  I 
giont  gli  efortaua  à darfi  molto  di  propofiro  à quello  : col  che 
'ciafeheduno  procurauadi  impiegar'il  Tuo  talento»  e eoa  par^ 
flcolar  conato  al  pròprio  Audio  fi  appiicaua. 

^ 4 MàfAfenza  comparatione  maggiore  fa  vigilanza  »cht 
pefe  nelPauanzamenro  loro  Spirituale  .*  aiutandoli  con  Te- 
fempio  filo,  e con  le  fuefente  ammoaitioni.  Andauacoa.» 
loroà  tutti  gli  efercitij  fpir  ituali.eAendo  Tempre  il  primo,  « 

queUoa^be  andana  inoanai  : e nel  Refeteoriofi  «fercitaua^ 

nelle 
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•effe  medeCme penitenze*  che  e0ì,&  anche  con  maggior  frc^ 
quézaiproftaodofià  bacciar  li  piedi  de  gli  altri*  & anche  but- 
candofi in  terra  per  cffercalpertato  «dicendo la fua  colpa  nel 
pulpito  mangiando  fottoJetauole*  chiedendo  di  limofina_* 
quello  » chedoueua  mangiare  * é facendo  altre  limili  mortifi- 
cationi  1 che Ibno in  vfo»  nella  Compagnia.  Co*l che rapiun 
gli  occhi  di  tutto  il  Còiiegto»  erpecialmente  de’fuoi  fcolari  t 
i quali  come  lo  trattautno  più  da  vicino  ; fapeuano  la  fantità 
del  lor  Maedro  * & haueuano  più  che  ammirare»  Se  imitare  : 
con  che  tutto  il  corfo  camioaua  con  tanto  feruore  ) che  fena^ 
braua  vn'altroNouitiato. 

« ì5  • Non'fi  puote  tener  coperta  lafaplenca.efantità  delP« 

Luigi  > diuoìgandoli  fubito,  per  cuttaia  CitiLtonderiCorrcux^  ^ 
è lui  molta. dèlia  genre  graue*e  nobile  di  Lcone»percomuair 
far  con  lui  li  luoi  dubbi)*  e trattar  li  punti  delle  locaanime*c 
colcienic... -Molti  |io  prefero  per  Confeffore.c  per  Padre.*, 
fprituale >& egli àniuno Teppe  negarli*  Màcoa  magglor  gup 
ho  applicauali  alla  gente  ordinaria , e pouera  *che  noa  era  dt 
poco  numero  : e fece  alcune  rare  conuerlìoni . Tra  li  nobili 
co'quali  trauò»e  coouersòifù  vn  Cauagtiere  giouine*deJle* 
più  illuliri  di  Spagna  .'il  quale*  raolTo  dal  P.  Luigi  * fece  vnn 
notabile  mutatione  i dandoli  all'oratione  * facendo  fegretC 
penitenze  «.ripartendo  liberalmente  limoline  alle  Tue  entrate 
conuenienci.'  difponendolo  per  quello  mezzo  Nollro  Signote 
airvltimcrconto*  che  era  in  breue  per  rendergli.  Imperoche»  } 
dando  queùi  impiegato  in  fi  fantireierciti)*  quando  lafua  età* 

C falùce  li  pcoinetteuano  molti  anni  di  vita;  gli  diede  Iddio- ad. 
intendere»  che  gli  era  molto  vicina  la  morte.  Non  Tappia- 
mo Te  quello  auuifofù  immediatamente  *òper  mezzo  del  P« 

Luigi  Tuo  Confcflbre.che  èpiù  verilìmile . Onde  con  molte 
afleueranza  dille  in  caTaiua  più  volte>che  il  Tuo  fine  era  mojté 
vicino.  Al  principio  fi  turbarono  quei  della  Tua  famiglia* 
fpecialmente  la  moglie  ,eli  figliuoIi:mà  vedendolo  con  € 
^onaTalute*&  all’apparenza  più  lontano  che  mai  da  ciò# 
che  egli  afleriua;  l’attribuironoà  malinconia  re  perdiuer- 
tirlo;  trattarono  di  farlo  vTcirein  perTona  à folleggiare  vnaja 
publica  allegrezza* che  nella  Città  li  faceua*preparandoli 
gale  » e iiuree . ,Mà  rollo  fi  dilinganorooo*  e conobbero  * che 
non  era  malinconia  »mà  profetìa  r percheiprima  di  entrai», 
re  nella  fella*  fù  di  repente  alTalito  da  infermità  ••  e * perTua- 
deitdofi  *che  quella  haueua  ad  cfler  l’vltima  i chiamò,  Tubdo 
) %i  ^ 


38  LI  Bit  6 

HP.  Luigi  Tuo  ConfclTore  tdifpole  le  Aie  cofe»  fece  eooruf* 
tna  confezione  generale , riceuè  tutti  li  Sagr amenti  ;c  mera* 
oigliofamence  difpoilo» con  granconfolatione  dell'anima  fua» 
• fperanta  molto  fondata  della  fua  faluezea  • alfiftito  Tempre 
dal  Tuo  ConfelTore  ; diede  la  Tua  anima  à Dio . 

4 Non  fi  rittriofe  f.Apofiolico  zelo  del  P.  Luigi  i t limiti  dà 
quella  Città.  Se  ne  vfciuale  Oomeniche»  e le  Fede»  con  vno 
de' Tuoi  difccpoli.  ne' vicini  Contadi  » non  più  lontani  di  quel* 
che  coroportafiìe  il  poter  tornare  alta  Tua  lettura  : e quitti 
chiamato > eragunatò  tutto  il  popolo  n ella  Chiefa»  predicane 
della  bruttezza  dei  peccato»  dell'vtilità  della  penitenza»deHe 
breuità  delia  vita  » delle  pene  delTinferno  > e di  altri  punti  » 
chiari»5t alla  capacitate  necellìtàdt  quei  Contadini  aeco* 
modati.  Il  che  faceua  con  tanto  feruore»e  telo  della  faluezse 
delle  anime  loro  {che  » con  le  fue  parole  » rifcakiaua  li  freddà 
cuori  di  quella  rufiica  gente»  e la  faceua  dirottlHnente  pian* 
fece.  PtMciagHnfegnaualadourina  Chriftiane»efplicandot 
con  breuttà  » e chiarezza . le  verità  più  importanti  » e necelTa* 
rie  della  nofira  Tanta  fede.  £ ciò  finito»  fi  mettena  à confef* 
fiire  quanti  lo  defiderauano  : equelii  erano  tanti  » che  » non^ 
bafiando  il  rima  neh  te  del  giorno  » alcuni  veniuano  poTcia  al 
Collegio  per  confeflarfi  con  lui: degli  accettaua. tutti coa^ 
gran^uitoruote  di  quelli»  e li  rimandauatutciconfolart  • ' ^ 

7 Quelle  fue  gite»  e milfionì  breui  le  faceùa  fempreèpiè# 
fetua  portar  hieitte  da  mangiare»  ne  altra  cofadi  foleuamen* 
o .'Contentandoli  di  quello  » che  vna  lì  pouera  gent  e»li  daua: 
chiedendolo  bene  fpello  di  porta  in  porta  » infieme  col  Tuo 
compagno:  nel  che  fentiua  vna  indicibile  confolattone.  Da 
fifacicofoefercitiote  da*patimcnti»che  in  quei  Contadi  fof* 
friu»  » Te  ne  tornaua  alTai  bene  fianco  di  corpo  ; mà  era  il  Tuo 
fpirto  tanto  corroborato;  che  giunto  ai  Collegio  di  notte» 
aonammetceua  carezza  aicuna*  necofa  particolare  :mà  trat* 
cauaficome  tutti  gli  altri  »chc  erano  fiati  tutto  il  giorno  itt» 
Cala  ; continuando  le  lucoccuparionidifiudio»e  di  fpirieo 
come  prima  .*  perche  con  quelle  tanto  heroiche  attioni  d i ca* 
fità  verlo  li  luoi  proflimi  » voleua  congiungerla  fua  propria.» 
aiorcificatione>per  hauer  più  che  à Dio  offerire . 

$ Nelli  giorni  .che  lifrateJli  PiiofofivTciuauoàricreationea 
ò baueuano  qualche  hora  di  vacanaa dalli  loro  fiudij per po* 
ccrli  poi  ripigliare  con  maggior  lena;  egli  impiegaua  quel 
tempo  bora  in  andarà  Tcruirc  all'Horpidale  ihora  io  vifitare 

li 


n. 

liStntiitrIj  dtUa  Città  di  Leooe  > chiedendo  alSi^riore^ 
Compagno  per  vfcir  fuora>con  pretcnodidruettirtìtmà  U 
verità  era  «che  il  fuo  diuettimeoto  > ericreatioflc  non  con* 
ilìeua  m altro  5 che  nel  tratto  con  ùio  « e nel  fomieaimcota 
delproflìmo.  ì 

9 AHa  aurura>cbe  il  P.  Luigi  fi  roofiraua  liberalecan  DiOa 
aggiungendo  cinto  di  fupererogationCi  per  Tuo  maggior  lect 
■itio  « c gloria  ) Sua  Diuina  Maefiiaoflrauafi  liberal  con  lata 
legalaodo  l'anima  (ua  con  tanta  dolcezza  di diuocione»  con 
tanta  pioggia  di  fanti  fentinenti  fattori  i che  «parlando 
famigiiarmente  in  quefto  tempo  có  vno  de'fitotfcolari*  molta 
fcruo  di  Dio*  che  fù  iIP*Francqfcode  Sali'edo  «per  afieccio* 
cario  alla  Croce  di  ChriAo  {Che  sà  fi  bene  addolcirla  à quei» 
che  da  dbuerocon  tei  fi  abbracciano  { gli  difie  : Mi  pare«  Ma- 
cello Francefcofche  Nofiro  Signor  mi  tratta  come  vn'Padra 
vn  fuo  pargoletto  « à cui  * hauendo  fatto  vn  ricco  veftiro  » In 
prende  perla  mano,  e lo  conduce  feto  per  la  fiera  (ditno* 
llrandogl  i quello, che  in  ella  fi  vendc«  per  hauer'occafioue  di 
rractcner/o  con  tal  vifia  « e maggiormente  afiéctionarfeloc 
Con  ninna  fimilitudinc  poreua  clplicarci  meglio  lo  fiato  dell* 
anima  lua,fie  i fauori  grandi  ,che  Iddio  gii  faccua  : perchetfeiu 
sadubio,  in  quel  tempo  trouauafi  quefi'ammirabihhuomit 
vefiltoi  & adornato  con  pretiofi  dom  del  Cielo  « etrattenueaa 
e regalata  l'anima  Tua  con  moltitudine  d'illufiracioni«8c  ÉffectI 
fami.*co'qoali«  in  luogo  di  fentire  H mole  o«che  faticala;  gli 
pareua; che  ahdaua  diuertito« dando  rocchio  advniricca^ 
fiera  «accompagnato  dal  medefimo  Dio  «che,  come  Padre 
amorofo  « lo  guidaua  perla  mano . moArandogl'i  fuoi  tefori  a 
ericcheaae. 

1 o Con  tal  Maefito  riufaroiio  li  fuoi  fcolari  non  meno  api! 
profittati  in  virtil  « che’in  lettere:  e co  ufi  gran  concetto  della 
iantità  del  lor  Maeflro  ; cbe«  finito  il  corfo  « erano  tante  liof 
gue«chc  publicauapo  la  di  luifancrtà  per  tutti  li  Collegi)  delia 
Prouincia,pei  li  quali  pafiauano.  Eie  bene  voa  mano  di  lor# 
furono  molto  Religiofi«  Se  efemplari  s nulfadiineno  due»  htrè 
fqprauanzaiqit^li altri  ri  quali  non  èconuenieotedi  liìciar 
di  nominarli  «cflendo  fiati  degna  corona»  e gloria  di  tal  Mae* 
firo.  Trà  tutti  molto  fegnalatofil  il  P.  Martino  Antoniodcl 
Rio  « nato  in  Aimerfa  di  padri  Spagnuoli  : Il  cui  padrechta*  ' 
nnfiì  AntootodelKio,Ia  madre  Leonora  Lepea  di  Villanouaa 
difccfidemi  dalle  neUli  famiglie  de'Rij , a VilbUMMwidi  Ara; 
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foni  • Eotrito  nelli Compagnia  in  VafliadoHc!)  ftì  mandat# 

X àfireilNouitiatoin  ViHagarzia>doue  trono  il  nollro  Padre 
(uigì  > il  quale  faceua  il  Aio  Terz'anno  di  probatione  •*  e li  re« 
ftò  canto  affectiooaco  ; che*  hauendo  a tornar'ad  vdir  la  filofo^ 
fa;  hebbe  per  felicità  farfidi  Maeftrofcolare  del  P»  Luigi  • Ee 
il  certo  fà*  fiogoIar*efempio  d^humilcà^e  d’obedienaa.*per« 
che  t baucndo  già  vdita  £lo(bfia  in  Parigi  da  I P.  Gio.  Maldo^ 
oacp  >&  cflendofamolb  nel  mondot  per  li  libri  |Cbo  é con  co«i  ^ 
Énun'applaufo  I haueua  mandato  in  luce  : per  la  varietà  delle 
fcienzcrcon  le  qoaji  rifpiendeua  tra  tutti  quei  del  Aio  tempo: 
e finalmente  per  gli  honoratipofli^  in  cut  Filippo  Secondo 
rbaueua  occupato  in  Fiandra  ; con  tutto  ciò»  fenza  replica» 
fi  refe  pronto  alla  prima  inAnuatione  de'Aioi  Superiori  «cor- 
nando, di  ououo  alle  fommole»  8e  alla  Logica»  faccndofi  prin- 
cipiante trà  principianti  » per  calpeiiar  coA  meglio  Phonore» 
e Aima  propria  > e foggectar  del  tutto  il  Aio  giuditio  à quello 
dfcolorosche  in  luogo  di  Oiorìconofceua.  ValendoAdonque 
queft^buomo  ìnAgne  deiroccaAone  di  tal  MaeArO)  A perfet<» 
cionò  vantaggiofamente»  non  folo  nella  AloloAa  naturale; 
mà>xon  maggior  eminenàà»  nell'altra  molto  piò  eccellente^ 
de  ila  virtù>  e perfettione  »per  il  cui  acquilo  nelUrcuola  del- 
la Religione  era  entrato.  Lafua  vitaèda  altri diAintamcnte 
tratcfca  r edal  P.  Alegambe  nella  fua  Biblioteca  accennata  « 
Il  Vn’altro  Scolare  hebbe  il  P.  Luigi ii  non  meno  fegna* 
lato  invirtil»  con  cui  foleua  fouente  trattare  > e comunicare  e 
che  fù  il  P.  Francefeodi  Salzedo»nipote  del  P.Baldaflfar  Aiua<» 
cezie  molto  Amile  ai  Aio  Zio  nel  tratto  famigliare  con  Dio  : 
nel  che  fpendeua  ogni  giorno  molt'hore  » leuandoA  la  mattina 
prima  de  gli  altri:  c tutte  le  faceua  ginocchione»  luanct  al 
SantiAimoSagramento  . Delia  virtù  di  lui  è buon  ceAimonio 
Phauerlo  Iddio  eletto  «mentre  era  Rettore  del  Collegio d| 
Auila»  per  guida  » e confeATore  di  D.  Maria  Vita  Monaca  di  SJ 
S^rnardo»  nel  Conuenco  di  S.  Anna  di  quella  Città  gran  ferua 
diDiotà  cui  N offro  Signore  determinatameute  diffe»che  le 
daua  per  ConfefTore  il  P.  Francefeo  di  Salxedo  » eche  gli  era 
in  piacere»  che  in  ogni  cofa  à lui  obediATe  : come  nella  primie* 
ra  parte  della  vita  dì  lei  Ariferifce.  Etraccfoche  A vegga  il 
concetto  «che  tutti  haueuano  di  quello  P.  Salzedoiponde- 
rcrò  folaniente  quiui  frparole»  che  in  quella  vicatrouorcric» 
te»  che  fono  i Refe  ella  obedienza  al  P«  Francefeo  Salzedo  di 

« nipote  del  P«  Baldeflei:  Aluarea  i perfona  di  molte  » c 

1 molto 
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Molto  grandi  virtù  : à cui  comunicò  Iddio>  due  tofc . Prioiie» 
ramence  vna  fuperioricì  fi*grande  con  [tutti  ;che  confefTan* 
do  tutto  lofptrkualdi  quella  Città»  efrìquelleperfonemol- 
tògraui^quette  .Nuanci  à lui  erano  come  fanciulli  tanto  hu*  ' 
inili  » e (^oggetti  ^ come  fe  fodero  veramente  fanciulli  di  età  t 
c pure  il  F.  non  era  fé  non  di  trenta  quattro  anni  • Secon* 
dariamente  haueuajvno  fpirito  infatrgabiic**  E per  ridurre 
vn*animaà  Dio  ; hàuet:ebberofrerto»e  colerato  molti  trauagli» 
comeveramente  gli  roflfrbfìn'ad  hauer*H  Tuo  intent09cheU 
caufadi  Dioredade  viccoriofa«  Sin  qui  l*Auror  di  quella^ 
vita  : le  quali  parole  dimodrano  chi  fù  il  P.Salze4o»&  il  i^ae» 
checauò  dall*e(empiodel  P*  Luigi  Tuo  Maedro. 

^ 1 a Fù  ancora  Tuo  Scolaro  il  Pw  Ernando  di  Villafanne  i na« 
curai  della  Città  di  Leone  » il  quale  entrò  nella  Compagau 
in  Salamancanel  i5to.  c poFcia»  con  defiderio  di  aiutar  la^ 
Gentilità •&  illuminarla  con  la  lucedell'Euangelio;  pafsò 
alla  nuoua  Spagna  :.e  per  crcnt’anai  s'impiegò  nelle  gloriote 
Midioni  di  Zinaloa  » patendo  innumerabiii  rrauagli.&  anche 
pericòlt  di  vita»  per  la  conuerfione  di  quel  Gentilefìmo  : à cui»* 
con  irpirico  Apodolico»  iofegnò  la  drada  del  Cielo  > e Con« 
uerti  gran  numero  alla  nodifa  tanta  Fede:  RiducendoàRe» 
puhiica  quelli  barbari  tanto  alieni  da  politia»e  fondando  loro 
Chiete  nelle  popohationi  :fin*à  veder'U  frutto  delie  die  rilu’* 
eenci  fatiche  > e tanto  zelo»  con  gliacqutdi  »&  aumenti  > che 
à Tuo  tempo  fece  quella  Chridianità  ? per  lo  che  tutti  Io  rirpet'* 
tauano»e  venerauano  come  Padre  comune.  A tutto  ciò  non 
fùdi  poco  aiuto  il  molto  »xhe  il  P.  Ernando  apprefedal  P« 
Luigi  Tuo  Maedro  » quando  vdi  daluHaFilofofia  in  Leone  t 
perche  il  di  lui  raro  efempio  » fanti  dettami»  e fpirftuali  docu« 
menti»gli  redarono  in  tutta  la  vita  molto  impredi  nel  cuore  t 
come  foleua  anche  riferirli»  con  notabile  edimatione  della  di 
lui  fantieà  • Et  hebbe  in  tanto  preggio  le  opere  di  quello  » 
che  rrà  le  molte  occupatidni  » e pericolofi  viaggi  » che  impre^t 
fe,  fempre  portaua  qualche  libro  del  P.  Luigi»  e fouente  lo  te* 
neua  in  mano  »e  Io  leggeua mentre camioaua  : impiegandola 
quedo  efercicio  »&  inquellodellaruaoratione»  buona. parte 
delle  fue  giornate  : come  lo  notò  il  P.  Andrea  Perez  de  Riha 
fuo  Compagno  » che  nell'hidoria  delle  Miffioni  della  nuoui;^ 
Spagna  ci  lafciò  feruta  bApodolica  vita  > è la  forcnnaca  mor* 
ce  dì  quelFiiludre  buomo  i nella  quale  non  poffiamo  noi  qui 
irattenerci. 
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CAPITOLO  VII* 


JDì  él$r*  dt  Utttrt  t n§ll«  Zjtigifi  3 

i 2j84.per  S.LucavcnnoiiP.Luicià  Salamanci^ 

1.^  per  Macftro  di  Teologia:  il  qualetolcrela  carica  or- 
dinariaibaueua  in  quel  tempo  il  preGdeote  ì gli  AtcnCoocItt* 
ioni, e Confercnte.che  corrifpondeuano  ad  vna  lettione  Ara* 
ordinariakChealHiora  li  fratelli  Teologi  vdiuanorcolchcfa* 
ceua  l’officio  di  lettor  di  Teologia.  Et  ilP.Luigifodisfaceua  à 
■iictoycó  tanca  eminéaa) che  in  poco  tempo, lì  fece  gran  luof* 
■el Collegio»  e fuori  di  quello.*  rilucendo  tantotrà  gi’inGgoi 
MaeRri  » che  in  quella  celebre  Vniuerlìtà  Eoriuano  ; che  quei» 
che  io  conobbero , depongono  ,che  eraflunato  vnodellipiA 
dottbSr  acuti  ingegni m quella  :olefue  rifpotie  ideile  miglio*, 
riiepid  defideraeo.  Secondoquefta  Rima  crefceua anchc> 
vcrfo  di  lui  quella  delii  fratelli  Teologi  della  Compagnia»  ri* 
correndo  à lui  con  canta  frequensa  }che  non  pareua  ricono«» 
IcelTero  altro  MaeRro  : perche»  oltre  la  beneuolenza , & hur 
milcàicoolaqualeli  riceueuailchiariualeloro  difficoltà» e 
rirpondeua  loro  » con  tale  comprenbone  delie  materie»  e co« 
tal diftintione*echiareaaaiche  tutti R partiuan  dalui inolc« 
ideila  difficoltà  e della  iolutione  nnpodeirati. 

% QueRa  corteiia,epiaceuolezta»diemoRrauaaUfPra* 
tellì  Teologi  ; prendeua  il  P.Luigi  per  mezzo»pec  tenerli  pid 
guadagnaci  appreflb  Oio»  e per  poter  » dopo  lo  fiudio, trattar 
Kco  del  loto  profeto»  e perfecdone  dello  fpirito.  Il  che  egli 
faceuanfenza  perdere  occafione»con  Gngolar  deRrezza»e  non 
piccolo  frutto . Perche  haueua  ne  t cuore  « e fouence  anchO 
nella  bocca  ,v03  fenteoza  d^na  >che  quei  MaeRri, che^ 
per  obedienza  fi  occupano  nelmagiRcro  di  rcienzeGhuaiand 
come  diuine  ilajengaho  nella  loro  mence  impreflfa:  Se  noi 
Lettori  Rei igtofiidiceua»  non  cerchiamo  nell'officio  noRro 
h virtù  de  gli  fcnlariihabbiamo  vn'offitio  miferabiletrebe* 
ne  il  prinapale  bà  da  rifer  la  riforma  di  noi  medefimi*  E» 
quantunque  la  verità  di  queRa  fenten2a  comprende  tutti}  fé 
ladebboo  particolarmente  applicare  li  Lettori  della  Compa* 
gniar  poiché  »con  ifpecialitàlì  verifica  inioro  cReri’offitio  . 
mifcrabile  » fc  à qucRi  due  fini  non  fi  ordina  : eRendo  » che^ìji 
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^efta  R elisione  non  hanno  li  Maelirij  per  il  loro  Magtflerio* 
Oiuno  premiotneprceminenta. 

ì Non  gli  fù  permeflo  in  Salamanca  di  fare  le  fcorrericiclM 
faceua  in  Leone  per  il  Contado:  perche  le  felle  erano  occu* 
paté  dalle  ConcÌu(iont»&  Atti  delle  Comunità»  alle  quali 
fiincioni  foglion  concorrere  tutti  li  Maeftri  mattinale  fcra^  • 
Mà  già  che  nonpoteua  per  quello  meato  aiutar  li  Tuoi  prol^ 
fimi  ifaceualo  dando  fermo  : perche  nelle  fede  » e giorni  di 
' concorfo»  ne'qqali  pòtcua  Atufarli  di  andar’à gli  Atti  j feende* 
ua  in  Confeflionalet  equini  Tene  ftnua  tutta  la  mattina  con« 
feilando»  come  il  pid  ferueme  operario  della  Chiefa  : e frà  fet* 
dmana  ancora  faaueuali liioi  tempi  adegnati > per  trattar»# 
comuntearè  con  alcuni  figlinoli  fpirituaii  fuoi  penitenti  pili 
capaci  • Se  approfittati:  iquali  animaua  » Se  aiutaua  moltoà 
crefeere  nella  virtù»  Se  in  ogni  perfeteione  : e di  qnelH  ne  ha* 
uena  vn  buon  numero»  e molto  perfetti . 

4 Vn'aiino  folo  s’impiegò  io  quella  occupatlone  : perche» 
fe  bene  il  Tuo  talento  per  cat  edra>  e magiilero  era  fi  grande».  # 
dftanrorpiendore»ecredito  perla  fcuota  della  Compagnia} 
nuitadimeno  fù  tanto  (uperforeil  talento»  che  egli  fcuoprì» 
per  il  gouerno»  e magiilero  deil*anime  ; chehebbero  per  coq* 
uenlenteii  fuperiori  difargl'interrompete  t’occupationi  di 
lettere  con  quelle  del  gouerno*  E per  metter  qui»  già  chea 
e^ngono  in  acconcio»  rotti  gli  impieghi  di  lettere»  che  bebbe» 
rìleroando  al  capitolo  fequence  quei  del  gouerno } 

f Dopo rocenpationi  di  Maellro de'lludenti , febene»  con 
interroteionedi  molti  anni  «per  la  fudetta  cagione»  li  (Supe- 
riori lo  mandarono  à legger  Teologia  nel  Collegio  di  S.  Am* 
brofio  di  Vagliadolf d • fenea  hauer  riguardo  al  diucrcimcnto 
di  fette  » ò otto  anni»  che  haueua  liauuro  in  occupationt  tanto 
diuerfe  » e che  fogliono  diltornare  dalle  fpcculatiopi  anchea 
li  maggiori  ingegni  »com’ è l’elTer  Maeftro  di  Nouiti)  . Mà 
orano  tanto  ficuri  li  ruperiori  della  molta  » oben  fondata  dot* 
trina  dei  P,  Luigi  i che  già  che  non  haueu^  potuto  » per  le  fuO 
molte  tndifpofitioni  * profeguire  la  carica  del- gouerno  $ nono 
dubitarono  di  rimetterlo  alt’occupation^nticadellacatedra# 
con  ifperànze  affai  ferme»  che  farebbe  per  datela  totale  fodif- 
fat clone»  come  ne’fooi  piincipti  haueua  fatto»  Ne  riufeirono 
vani  li  loro  difegni:  perche  leue  cpb  tanta  ffimitefoclisfac* 
ttone  di  cutti»fi  di  Cafa»cooie  di  fuori  ; che  vno»di  quei  tempi* 
dlcenella  Tua  depefitionciche  Diunoerapiidilui  ammirato 
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nelle  Tue  riifpofte  $ e nella  dilicacezza  della  Teologia  feolafli^ 
ca . Di  force  che  • nelli  punti  pid  difficili  • fi  afpettauano  le  Tue 
rifoluriooi»  per  h rara  fottigliezza  in  concepire  ledifficolti» 
8t  amroirabil  chiarezza  .e  facilità  in  efplicarle  :di  maniera^» 
che  pareua  più  rodo  Angelo  > che  huomo  : & ogn'vno  fi  per^ 
fuadeua  j che hauefie  parcicoiar  donodifcienza  infofa.  Vn^« 
altro  medefimamente Tuo  fcolaredi  Teologia teftifica«che_e> 
fù  vno  delli  maggiori  ingegni  .e  delli  più  confumaci  lecteracà 
in  Teologia  fcolallica  > morale»  Se  efpoficiua}  di  quanti  ha«> 
ueua»  efin’all'hora  haueuahauutilaCoropagniar  Echeperò. 
li  Tuoi  ferirti  erano  in  grande  dima  > li  fuoi  argomenti  nells. 
difpucc  di  grand’efiicacia.  il  fuo  Magiderio  ammirabile  »coni->. 
binando  con  grand'acutezza  gran  chiarezza»  egran  dono  di 
infegnamento ..  . r 

6 Con  quedidonidi  fcìenza  congiungeua  il  P.  Luigi  vnm 
profonda  humiicà  .*  procurando  nel  prefedere , che.folo  fpic*. 
cade  il  difendente. .*e  per  tanto,»  fe  non  era  molto  necefFar|oi 
taceua  in  tutto  l’Atto  » b Difputa  » quantunque  ei  fofle  vn  pé^. 
renne/onte  di  fetenza . Quando  argomencaua»  e redeooichft 
il  difendente  vcnìua  drerto  ; il  che  non  idi  rado  accadeua  ;eglb 
Beffo  li  daua  la  mano , e Io  preueniuacon  la  folutionoaceii^ 
che  quello  non  fi  perdeffe:  e ciò  faceua  concolorfeiiiefpj^i 
carfi»  e di  proporre  meglio  la  fua  difficoltà  »&  in  quedaguiCn 
lifuggeriua»con  bel  garbo  la  rifpofta.  Con  la  medefima  bu*y 
niltà  fuggiua  da  ogni  odent  jcione  di  lettere  » non  vfeendoad 
Argomentare»  fe  non  era  dal  fuo  ofiìtio  forzato  t ò pure  canto 
da  quei  >'che  bramauano  di  vdirlo  » importunato;  che  parefTe. 
feortefia  il  rifiutarlo . E quando  era  inqued’occafionidi  argo-t 
mcntare  adretto  « era  tanta  la  modeAia  ; che  edifìcaua»  8c  an-; 
checonfondcuaglialcri  Maedri»che  eran  quiui  p'refenti»per«, 
che  egli  noofiportaua  nell’ardire  «come  Maedro»  che  iofe* 
gnauaimà  come  fcolaro»  che  impiaraua . 

7 Gradì  tanto  NoHro  Signore  qued'humiirà  del  Tuo  feruog 
che  > per  farlo  maggiormente  crefeere  in  quella  ; talvolta^ 
ritiraua  la  fua  luce  «infegoandogU, nelle  Aie  difficoltà,  che  gli 
occorreuano»  per  roez  zo  di  perfone»  non  Colo  nel  fapere  in^. 
Hori  ; ma  rgnoranri.  de  affatto  idiote  : con  che.  alia  mtfura  ché. 
ci  crefccua  in  humiità  ; crefceua  anche  in  fapienza.  Vn  cafo 
Angolare  racconterò  à quedo  propofito»chein  Vagliadolid  gli 
fucerffe , mentre  leggeua  nel  Collegio  di  S.  Ambrofio  la  ma* 
ccriadcirEuchaieftu.  Scaua  vna  mattina  dettando  nella  fu 
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■4cedrayqtiado>in  vn  momento  gli  fi  fecero  atlanti  vna  truppa 
di  difficoltà)  contro  queftomifterio  : in  particolare  circa  del 
puntodellacranfuftanttatione , e conuerfione  cotale  della  fa* 
llanza  dipane  nel  Corpo  di  Chrifto  Signore  Noftro  »edeila 
foftansa  del  rino  nel  Tuo  pretiofo  fanguc  : rapprefencandofeli 
co  tal  forza,  e viuezza  ; che  gli  cagionauan  o v na  gran  tenta* 
tione:  e » come  tale , Io  turbauano,Sc  angufiiauano,  eotu» 
cal'eftremo  ; che  fi  vidde  aftrecco  à fare  nella  raedefima  catedra 
vna  gran  paufa.*  canto  che  li  fcolari.  che  lo  ftauano  vdendo» 
ftimando,  che  lleiTe  male  ; lo  richiefero  come  fi  renciffe  : & m 
quello  tempo  fopragiunfe  il  Sagrcfiano  del  Collegio  ad  auui- 
larlo,che  era  afpeccato  in  Chìefa  al  Confeffionaleda  vna_« 
ferua  di  Dio  Tua  penitente  * c figliuola  fpintuale.'Sr  egli  im* 
mancinénte  > fcefo  di  Catedra  > e licentiatt  con  quello  pretello 
i fuoi  fcolari  ; andò  in  Chièfa  ddoue  la  Tua  penitente  gli  do* 
mandò  « che  cofa  llaua  ali’hora  facendo:  c rirpondendoegli» 
che  ftaua  leggendo  la  maceria  dell’  Eucbareftia  4 quella  «con 
narauiglia  «difle,  che  quella  ftelTa  notte  era  fiata  penfando 
Ibpra quel mifien'o.c  gli  erano  venute  innanzi  molte  di£S* 
Coltà>numerandolead vnaad  vna.* e comete  i^ndaua quella' 
riferendo  ; il  P.  andaua  riconofeendo»  con  non  piccolo  fiupo* 
re»  che  erano  le  medefime»  che  erano  occorfe  à lui  nella  Care* 
dra»  egli  haueuanofigrand'aiHittione  arrecata . AggiunfeU 
ferua  di  Dio  » che  nelmedefimo  tempo»  fé  gli  erano  ofièrte^ 
molte confiderationi»  e ragioni» che  haueuano  facilitato» e 
ipianaro  tutte  le  Tue  difiìcoità  : e glie  le  andò  riferendo  molto 
difiefàmence.'é,come  l'andaua dicendo;  il  cuore  del  P.  Luigi 
li  andaua  slargando , e cefiaua  l’intorbidamento  del  fuo  intel- 
letto » fin  che  del  tutto  fi  quietò  » e ralTcrenò . £ riuotgendoli 
à Nofiro  Signor  » il  cui  detto  in  quello  fatto  riconofceua  » Io 
ringratìò  per  vederli  infibreue  fpario  ammaefirato  da  Sua.» 
Maellàiper  mezzo  d*vna  femplice  donnicciuola  : dicendo  con 
fencimenro»&afnmirariohe)le  parole  diChrifio  NnfiroSi" 
gnore  ( Matt.  » l - ) Confite$r  ttii  Psttr  Dami»*  Ctelij  T «ra  > 

^uia  nbfcandiJH  Ime  k fttpitnubHS  , ^ pretiUntibus-,^  re  etti  a/ti  t» 
pttruMlit  : pater  ^ueniam  fi  e plaeitum  fitit  ante  tt . Quello 

cafo Ipdepofeii  Marchefedi  Villar  > come  vdico dalla  bocca.> 
dèi  medefimo  P.  Luigi»  in  occalione  » che  il  Marchefe  haueua 
bifogno  di  confolacionete  come  era  di  buon  giudicio;fece:> 
molta  riflefiìone  ali'humilcà.  con  cui  il  P«  Luigi  glie  io  riferì» 
lenza  celare  la  fiia  teiuatioae  1 fic  il  modoa  con  cui  era  fiato 
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davnadoonìcciuoU  totalmence  idioca.pienameare  aminac« 

* . .... 

ì L'vltima  occupatioae  di  lettere  .che  per  molti  anni  il 

P.Luigì  efercitò»  fd  quella  di  Prefetto  di  Studij>  che  è la  mag- 
giore t che  foglia  eflere  nelle  fcuole  della  Compagnia  per  din 
pender  da  lui  ogn’altro  Maellro . In  quella  occupatiooe>come 
Iti  tutte  l'altreifd  rara  la  Tua  efatezza>e  puntualità  • Faceua. 
che  fi  ofieruafie  à puntino  It  diftribucione  ordinaria  di  tutte  le 
cole  t lenza  difpenfar'in  quella  » ancorché  patelle  rigore  » ac* 
ciocheroeglio  fi  conferualfero  gli  lludij  della  Compagnia- 
Mà  quellosin  che  metteua  maggior  diligenza  ; era  nella  fcelta 
dell'opinioni  • Onde  procuraua»  che  quelle*  che  fi  leggeuaoos 
c difondeuano  i folfero  delle  più  comuni  * e claflicbe  : e calo 
che  non  folTero } almeno  il  fondamento  fotte  talei  chequaU 
fiuoglia  huomo  dotto, e fpaflìonato  cooofceffe  * che  in  yirtil 
di  efib  fi  rendeua  molto  probabile,  e difendibile  quell'opiofo^ 
ne,  £ però,  da  per  le  Hello,  efamiaaua  li  fondanaentt  dell*op|H 
nionijcbe  fi  leggeuano , e difendeuaoo,  vedendo  gli  fcritti» 
argomentando  al|i  foilcntanti  : e quando  non  reftauafo* 
disfattoi  parlaua  à foloàfoloconlimedefinii  MaeHrii  pro- 
poneua  loro  le  fue  difficoltà , e le  ragioni  di  dubitare  : e,  corno 
fUua  tanto  nelle  manrie  attento  , Se  haueua  di  quelle  tanto 
gran  comprenfione , perche  non  vicina  libro  della  Compa* 
gaia,  che  non  lo  leggelfe  ; faceua  ciò  con  gran  magillerio  : e 
propolli  li/uoi  dubi  j , vdiua  con  molto  termine  la  rifpofta  del 
Maellro  ; e le  quella  era  buona,  con  gran  docilità  fi  rimetteua; 
naà  fé  non  era  cale  t moftraua  valore , e coftanza , fenza  pecs«, 
mettere , che  quella  dottrina  fi  Hampafle , ne  in'pubtico  fi  di*, 
fendeffe;  Con  che  egli  fcolart,e  li  Maedri  tutti  andauano 
molto  cauti  .*  perche  cemeuano  l'integrità  del  P.  Luigi , e la^ 
fua  ceofura,  e zelo:  il  quale,  conforme  riferifee,  nella  Ina  de* 
pofitioDe,vnodiqueiMaelhi,che  in  S.Ambrofio  alt’hora  leg» 
geuano t in  queftaparte  fù  grandiffimo  : 8c  aggiunge,;che  alle 
volte  faceua  rUleffione  à cole  * che  al  Tuo  grand'ingegno  «e 
Tanto  zelo  folameoce  poceuano  cagionar  difficoltà  • 
p Soleua  ancora  far'aoimoàquci.cbefipoctauanobenet 
ehumandogl'in  camera  Tua»  criogratiandoli  i e {quando  per 
le  molte  lue  iudilpofitioni  non  poteua  affidere  nel  luogo  ader 
gnato  à gli  Atti  liteerarij  *,  li  metteua  in  qualche  luogo , doug 
Don  folTe  veduto,  e potelTe  vdire  : e quando  ciò  non  poteoii  i 
idtiaouiia  qualche  confidcate»  che  li  dafie  relatioae  di  qnaa^ 
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fo  erapaffato!  per  (>oter  lodare»  e ringrattare  quei»  che  lo 
ritauano  :&»  airinconcro»  auuifare  » & auuertiref  qocì»clic^ 
kaueuano  in  qualche  parte  difettato  • 

IO  Non  lafciò  mai  di  aiTiftere  » auuengà  . che  foflfe  con  fila 
grand'incomodità > àgli efa mi  dellfnoflri  Studenti» con  mIc 
dimoftratione  d*in|cgno»e  di  dottrina  j che  vno»  che  alTiftlin 
quelli  con  lui  » che  ni  il  P.  Alfonfo  del  Canno  > che  Ielle  molt* 
anni  Teologia  in  quefta  Prouincia  di  Caviglia  » e due  volte  la 
gouernò  » attefla»  nella  fqa  dq^oficione»  che  Tempre  lo  venerò 
come  Maellro>e  Superiore  in  quante  occafioni  gli  veniuano 
di  concorrer  con  lui  in  materia  df  lectereperche»in  va  mo*' 
mento»  fi  faceua  padrone  di  Qualunque  dottrioa^prr  nnoua»  e 
foccile»  che  fofie»  eia  rifutaua  ò l'approuauacon  uracutezza»* 
ccomprenfionescomefe  vi  haueflfe  lungo  cenipo  penfato»e 
flalTe  attualmente  leggendo  : coTa  » che  molto  ammirayano 
quegli  che  aH'hora  leggeuano  , Et  aggiunge  il  P.  Can* 
nofche  li  Maeftri  foleuano  parlar  di  ciò  con  amoiiratìone  del 
fuo  grand'ingegno»  e vantaggioTo  capitale  di  lettere  • Quatta' 
do  l*efamfnaro  non  haueua  fodisfttro all'iftanze  ^folcua  egli' 
moffo  da  carità>proporgli  la  difficoltà  {co  maggior  chiarezzat 
c piaccuoiczza  » in  modo  » che  daua  lume  à quanto  fi  era  toc* 
caco;  e faceua > che  il  defendence  Todisfacefle,  aiutandolo 
con  Tanta  fagacità  ; facendo  per  vn  lato  parte  di  quel  » cho 
ergomentana:  e dall'altro  accennandoli  lafolucione  »accio^ 
cheooii  Timanefic  mortificato  > e confufo  » per  non  hauer  fa* 
puco  rifpondere  • 

listando  nelle  fue  occupazioni  letterali  ; il  P.  Claudio 
Acquauhiai  in  quel  tempo  Generale  della  Compagnia»  gli 
mandò  l'auuifo  della  Profcflfione  di  quattro  voti  .*ben  ricone^ 
feendo  quel,  prudenti  (fimo  fuperiore»  che  Ce  io  altro  mai; 
sei  P.  Luigi  fi  verificauano^e  condirionr»  che  il  N.  S.  P.  Ign  a- 
cio  nelle  Cofiitutioni»  per  effer  in  quefto  grado  ammefiW»  con 
tali  parole  richiede . a!^  quMm  fpìrituti  ^d^ilrind  feteSté 

%dìuque  ixercitmti  » in  vurfs  probxtiontbui 
virtutisf^  mbnegMtionh  jfui  ipforHm^€Hm  omnium  édificstìone^^ 
/niisfnSione  porfpiBhnd  pfofgffloatm  ndmitti  dobtut.Cioh  i dire» 
che  nondebbon'cfler'ammcffià  quello  grado  fenonbuomioi 
(pirituali»  c di  fegnalaca  dourina  ^ dopo  molte  prone  dcllqji 
loro  kttcre»virtà»  e propria  annega  tion  e ^ con  edificafioneé 
c fodisfattione  di  tutti.  Che  però  > nonfenza  ragione  »èdi 
grande  fiima  quefto  grado  .nella  Compagnia  per  ilmoko»  che  ' 
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fupponc  ne*fo{tettì>  che  loriceuono . Fece  dunque  il  P.Luigi 
laruaProfe(rioneàs4.diGennarodeI  i)9j.e(!eniioditreaca-  . 
nouc  anni  di  età , e dieenoue  della  Compagnia  nel  Collegio  I 
di  Medina  del  Campo . 

CAPITOLO  Vili. 

ckt  hihbe,  di  Mmfflro  di  Kómit^i  t em»  Vtflereitk • 

I Q E bene  il  P.  Luigi  riufcPtanco  infìgne  Maeftro  nella^ 

O Teologia  Scolaftica( come  nell'antecedente  capitolo 
babbiamo  veduto)renzacomparacione  pid  auantaggiaco  riti* 
fcì  nella  Teologia  MiAica>e  nella  feienza  dello  fpirito  ;e  que* 
fio  mofle  li  Superiori  à non  hauer  riguardo  di  tagliar’il  fil# 
della  lua  lettura,  per  impicgarlocon  maggior  frutto  dell'ani* 
me  pel  fecondo  Magideriotdi  cui  l’haueua  Iddio  dotato.Laon»  ' 
de.  hauendo  ad  andar  per  Rettore  del  Collegio  di  Villagarzia» 

9c  iniiememente  per  Maeftro  di  Nouitij  > & IftruttOrcde’Pa* 
dri  del  Terz'anno  il  P.  Gerolamo  di  Ripalda  i huorao  di  grati* 
de  rpirico>e  di  conofeiuta  prudenza  > che  all’hora  era  Recton  j 
nel  Collegio  di  Salamanca  ; gli  fùaflegnato  per  Compagno  il 
P.  Luigi  : e amendue  partirono  da  Salamanca  per  Villagarzia  a , 

Mài  come  il  P.  Girolamo , per  impedimenti!  che  foprauenne* 
ro»  odn  puotc  rifedere  in  Villagarzia  ; li  Superiori  mifero tut- 
to il  pefe  di  quelle  occupationi . che  fono  delle  maggiori  t e di 
maggior  confidanza,  che  habbia  la  Compagnia,  Copra  le  fpai» 
le  del  EVLuigi  .*  al  principio  per  fupplimento , e poicia  di  prò* 
polito  : non  oftante  la  Tua  poca  età,  e pochi  anni  di  Keligtonee 
liipplendo  al  mancamento  de  gli  anni  la  Tua  rara  viruL^fpefi* 
Cabile  Religiofttà . 

% In  quell'occupatione , per  portar*ella  feco  obligliene  a 
di  hauer  cura  > e dar  conto  d’altri  i non  puote  il  P.  Luigi , ef-  , 
lendo  tanto  humile,  lafciar  d'entrarui  con  molto  timore  di  fe  I 
medelimo . Mà  t accorrendo  alla  Tanca  oratione,  chiefe  à Dio 
lume  per  quella,  e vi  lì  quietò, & aftìcurò  .*  riconofcendo  eflee 
volontà  di  Dioicbeaccettafie  quella  carica  re,  per  maggior*  i 
IBentefaciiitarglièia  Iddio;  loconfolòcon  alcuniteneri,ere- 
^galacifentiiuéti.choglicomunicòdeilafua  diuina  protettio*> 
ne'che  à Tuo  luogo  fi  apporteranno.  Abbandonandofi'donqae 
égli  nelle  mani  della  diuina  prouidenza;  inchinò  gli  homeri 
^la  carica  «che  i’obedienza  gl’impofe  «entrando  in  quella.» 
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con  grand'animo  I e confidane  a . 

I Per  dar  buon  principio  k quello  « che  difesnaua  infesna* 
re  à £li  altri  ; volle  cominciare  da  fe  medefimo  : e nel  primie* 
ro  luogo»  sì  determinò  > per  il  buon’indrizzo  » & adempimen^ 
to  del  fuo  nuerno)  di  darli  molto  di  propolito  all'oratione» 
ccontempiacioneilpendendoiij  molte  bore  in  ginocchione» 
auanti  al  Santilfiino  Sagranento.  Mife  mcdclioiamento 
gran  diligenza  in  fegn alarli  nell’olferuanza  di  tutte  te  fue^ 
Regole»per  minime  chefolTero.*Se  in pjrtìcolarelidiede^ 
molto  da  vero  alla  tua  propria  mortificacione.comes'all’hora 
cominciafle  : non  jafeiando  pairar*occafione>che  non  abbrac* 
ciafTe; canto  che  non  lopoceua  diliimulare  »ne  coprire 
tutti  quei  di  cafa  s'accorgeuano  del  fingo  lare  liudio»  che  di 
quello  haueua  : mortificandoli  non  falò  nell’interiore  dello; 
fueattioni  jmà  anche  nel  mododivellire»  e de  gli  eferciti) 
perfonali , che  non  parcua  dicelTero  con  l’autorità  del  Tuo 
òlficio*  procurando  di  mortificarli  in  efiìi  & humiliarfi.  Tan* 
coche  > io  luogo  della  fortana  nera  » che  porrauano  gli  antì** 
chi  nella  Compagnia;  andaua  vellito  d'vna  fottana  di  panno 
f rolTo  bigio  » come  foglion  li  Nuuirij . Con  quella  vfeiua  in 
publicoi  Ipedir  quei»  che  veniuan  per  rratcar'alcun  negòtio': 
altre  volte  andaua  in  perfona  alle  più  immonde  parti  di  dafa  > 
& egli  ftelTo  le  ripuliua»e  portaua  Hmmondezaa  al  letamaio» 
àvitta  sì  di  quei  di  cafa  «come  di  quei  di  fuori.  Odiandovi 
erano  in  Collegio  infermi  ; egli , con  le  Tue  mani  tifaceua.» 
Joroiletti  «feopaua  lefianze»  nettaualivafi»  comebaueua_« 
fatto  quaod’era  Nouicio»  e fludente . 

4 Finalmente  in  ninna  cola  fi  portaua  da  Superiore  rmy 
dal  più  infimo  dicala»  andando  Tempre  auanti  à quei»  che^ 
erano  Torto  la  Tua  diTcipIinaieficndoloro  «colTuo  mododi 
vita  «regola  viuadi  quel  «che  doueuano  farerfe  bene  con.» 
differenza;  perche  di  tal  Torre  andaua  auanti  di  tutti  negli 
efercitij»  Se  offeruanze  comuni  ; che  inficmemence  operaua^ 
molte  cofefingolari»  e marauigliofe:  nelle  quali  non  poteua 
elTere da  veruno  feguito  » per  efler  quelle  tantoardue«edi£fi* 
coltofe.  Imperochcscomelefueoccuparioni  fi  à giorno  noe 
gli  lafciauano  tempo . quanc’egli  defideraua»per  la  lua  orario* 
ne  «econcemplatione;  determinò  di  pigliar’ii  tempo  delia^ 
notte»  palTaudo  le  notti  intere  auanti  al  Santiffìmo  Sag»- 
mento  ; e quando  non  erano  intere  ; era  sì  corto  il  Tonno»  che 
pif  ndeua«e  con  tanta  iocómodità  » che  era  più  cofto  peniceo- 
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ta>  che  ripofo  : perche>  finito  che  haueua  la  fera  l'efame della 
coicienza.  all’hora  folica  della  Comunità  ì fi  ritiraua  ànocara 
i mancamenti  I che  nel  Tuo  dame  particolare  haueua  auuer- 
cicli  fleintancofi  faceua  portare  le.  chiaui  di  Cafa,criceuute- 

fic  i la  prima  cofa  faceua  ogni  fera  vna  lungi  difciplina  > con 
tal  rigore» che  fi  vdiua  per  tutto  il  ridotto  del  Nouitiatoi 
pofcia  (eoe  andana  al  Santifiìmo  Sagramcnto,e  raccomao- 
^uaà  NoAro  Signore  li  bifogni  del  fuo  Collegio  » 8e  in  parti* 
colare  quei  di  ciafcuno  delli  fuoi  fndditi  » tratte  nendofi  più  > 
0ineno  «fecondo  la  qualità  di  «quelli , Fatto  ciò  » profeguiua 

molto  pofatamente  la  Tua  oracione»  congiungendo  ino Ite.^ 

volte  la  notte  col  giorno  >fenzaleuarfi  dal  medefinao  pollo. 
Altre  volte»  toroaua  alla  (ua  camera  , c fenza  fpogliarfi»prea» 
deua  vn  poco  di  Tonno  fopra  vn  banco  di  legno»  tanto  Aretco» 
che  non  poteua  riuoltaruifi  ; in  ifuegliarfi  > ritornaua  vn’altra 
volta  alla  fua  oratione  nel  medefimo  luogo  »e  quiui  Uaua  fcc- 
mo  in  gioocchione  fino  alla  mattina  > quando  fi  daua  il  fegno 
dell’oracione  della  Comunità  » la  quale  faceua  » infieme  eoo 
gli  altri»  edendo  egli  l'ylctmo  à finirla . In  vna  (ola  occafione 
ccouaua  titolo  il  fuo  ardente  zelo  » per  interrompere  cosi 
continuatzoratione  era»  quando  erano  in  Collegio  infer- 

mi .'pecche  ali'hora . portato  dalla  fua  ardente  carità  » e la- 
feiando  Dio  per  Dio»e  per  li  fuoi  fratelli  j fi  Icuaua  molte 
volte  dall’oratione  della  notte»  per  vifitarli  » e conlolarli 
^ nelle  proprie  camere  : c trouandoli  fuegliati  s gli  aiutaua » c 
daua  loro  di  f^a  mano  quel  follcuamento  > che  richiedeuano  : 
come  afciugarli  » nettarli , rinfrefcarli  > e cofe  fimili . Per  lo 
che» con  ragione  polliamo  dir  di  quello  venerabil  Padre»  con- 
liderandolo  Superiore  quello»  che  S- Bernardo  dille  di  S.  Ma- 
lachia nella  fua  vita»  trattando  del  gouerno  > che  hebbe  d’vn* 
infigne  Monatlero,che  fondò . Ipf*  R*(tor,ipf*  reguU  FrMtrum  t 
itgtkantin  vit»  tifts»  quemedo  cpnyerfarentur  : ó*  tpf*  antpilltt 
fnibitt  in  tubiti»  i ir  Sancitati  )CtrAm  DtPintfi  quodipràttr 
■ÀnfiitutAcomuuU  » multa  fiogularitirfacitiat , «»  qrnibuspttimt 
frtibat  »mntt  ; alierum  ntm»  illum  petwt  ad  tnm  nrdmé 

5 Così  incaminò  il  fuo  primiero  gouerno  il  P.  Luigi  • e 
.cofi  fù  molto  à tutti  profitceuole  I animandoli  lifuoifuddici 
■à  feguire  quello  » cKe  con  fi  raro  eicmpio»  corrcua  loro  auaiui 
nel  camino  della  perfettione.  Ragunauali  »quafi  ogni  gior- 
no » nella  Cappella  del  Nouhuco  » tanto  li  Nouicij  i quanto 
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quei  del  Ter2*anno  ; e quìuì  faceua  loro  efortationi  t ò con* 
fcrenze  Spirituali)  per  mrzz'hora  incirca  > e qualche  ^‘òlra^ 
arriuaua  aH'hora:fc  era  fi  grandeilfencimento  >e  feruoret 
con  cuidifcorrcua  ;che  fi  accendcua  come  vna  ardente  bra* 
eia»  e pareuaiche  buttalTe  fuoco  dalla  bocca  : col  cheinfiani» 
maua  li  cuori  di  quei  » che  rvdiuano  : onde  fouentc  quei  > che 
Pvdiuano  »non  poteuano  trattenerli  di  fpargerecopiofe  la» 
grime.  Oltre  di  ciò»  ogni  fettimana  » parlaua  iciafeunoin 
particolare>prendendo  conto  della  loro  cofeienza  .*  per  lo  che 
baueua  diftnbuiti  li  fiioi  giorni:  dì  maniera»  che  per  ogni 
giorno  » n*cra  vn  buon  numero  alTegna to  • E quiui»  con  mag- 
gior particolarità)  gli  efortaua»e  li  muoueua  alUperfeccionCf 
ciafeuno  conforme  alla  difpofitione»  e grado»  in  cui  litroua« 
ua  • Perfuadendo  loro  nel  primiero  luogo  il  tratto  con  Diot 
affettionandoli  all'oratione  » & ad« andar  Tempre  nellafua> 
diuinaprefenza  ; e per  auuiuarii  maggiormente  à quello  fan^ 
co  efercicio  ; quando  gl’incontrauai  daua  loro  alcun  ricordoi 
dicendo  : che  andate  penlando  , mio  Fratello  ì il  che  faceut 
con  queitchevedeua  andare  diuertiti  • Secondariamente  peì^ 
fuadeualoro  la  mortificaciooe  delle  fue  pallioni  » richieden* 
dola»  comedifpoficione  necelTarìa  per  i*oracione»e  per  il  trat» 
to  familiare  con  Dio  : Se  incaricaua  loro  molto  fingolarmen* 
ce  il  mortificar  la  palfion  dell'honore»e  fiima  propria  »a^ 
bracciandofi  da  douerocon  lidifpregi  diCbrifiocrocififiÒ» 
per  vefiirfi  della  fielTa  Tua  liutea  » 

^ Non  perciò  chiudeua  la  porca»che  non  potèfiero  piti  fpeP- 
fo  ricorrere  alla  camera  Tua  » ogni  qualuolca  voleffero:  e que» 
ile  erano  molte  » p^i  l'amore»  Se  amabilità  icon  cui  riceueua 
cutti.-per  ilconforto»e  confolatione»  che  dalle  Tue  parole»  e 
confegli  riceueuano:c  per  il  feruor»  che  dalla  Tuaprefenza^ 
riporr  auano  ; colchecrefceua  in  tutti  il  concetto  del  Tuo  ve- 
perabile Maeftro  ; riceuendo  le  fue  parole» e rifpofie» come 
dal  Cielo  difeefe  • Con  quella  fiima  accoppiauano  vn'aflètto 
canto  fingolare  ) che  pareua»  che  li  Tuoi  Sudditi  Tainafiero  pià 
chefefiefii;  e che  egli  tenefie  in  mano  li  cuori  di  tutti  » per 
fardi  loro  quanto  voleua»  nientemeno  che  d'voamoibidilfi* 
macera* 

7 Nelle  ricrcatio^i  del  Nouitiato  Tempre  rrattana  di  cofe 
fpiricuali  ; mà  con  tanta  G^auicà  » e varietà;  che  non  mai  fian» 
caua  • Onde  lo  fiauano  vdendo  li  Padri»  e fratelli  con  ammi» 
rabil  gufio  I Se  attentione  • Rifetiua  loro  molte  cofe  delti  fe; 
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Uori , e comunicationi  di  NoUro  Signore  > ordinandole  tutte 
ad  infegnatnento  loro  > e per  adettionarli  alla  petfetcione  a 
^ài  quantunque  le  diceua  con  gran  riguardo*  8c  interza  per- 
fona  ; come  conofceuano  la  fua  molta  fantità  > e la  circofpec^ 
tione  grande  «che  haueua  di  parlar  di  cofe  proprie;  quei  ohe 
■alico^  vdiuano)  benconoiceuanoiche  erano  à lui  «e non 
ad  altra  terza  perfona  auuenure . Se  bene  pofcia  « auuerten- 
alo  meglio  il  buon  Padre*  per  non  dare  occafìone»  come  tanto 
humiie  t che  era>  dì  eifere  fcoperco*  e che  penfalTeroi  che  ei  di 
fe  fauellade  ; ne  anche  in  terza  perfona  parlaua  di  quelle  tna> 
4erie  in  publico . 

S Manifedolli  Nodro  Signore  moltecofe  occulte  dejli Tuoi 
Sudditi  : ò perche  hauelfcro  ,coii  loro , maggior  forza  li  fuoi 
auuid  I e riprenGoni  ; ò per  quietargli  » e toglier  loro  qualche 
graue  tentatione  : ò per  liberarli  da  alcun  graue  pericolo  : ò 
nnalmence  per  rendergli  pid  attenti  all'olTeruanza  delle  loro 
Regole  ; Riferirò  qui  alcuni  cali  > lafciando  gli  altri  per  U 
fuoi  proprìj  luoghi . La  maggior  parte  me  gli  bà  raccontati  li 
P.  Oiegodi  Miranda,  come  teftimonio  di  villa , perfona  di 
noita  treritài  probità  * e Religione . chefù  pofcia  Rettore  del 
Collegio  di  Mtvnforte , Se  all'hora  leggeua  la  grammatica  in 
Villagarzia  ; Era  in  Villagarzia  tra  gli  altri  Noutti)  » vno  » 
■molto  fcrupolefo;  vdendo  vn  giorno  il  P.  Luigi  li  Oifcepoli 
di  quello;  e conofeendo  di  doue  nalceuano  ; gli  didctche  c o- 
cedaera  tentationè  del  demonio,  che,  per  quella  drada,  vole- 
ua  ridurlo  ad  vn  tedio  delle  cofe  fpirirualii&  ad  vna  come  dif* 
perationc . Srauafene pofcia  rpafleggiando  col P.  Diego  per 
il  Corridore  del  Nouitiato  -‘&advn  tratto  aflrettò  ilpalTo» 
•e  mezzo  correndo  ginnfc  alla  porta  della  camera  di  quel  No- 
HÌtio  :e  lenza  dar  prima  legno,  aprìin  tempo, che  il  Nouitio, 
fcompigliato  daTuoifcrupolitCon  impatienzagittaua  in  ter* 
ila  i Tuoi  libri  Ipirinaali , che  haueua  fui  tauolino  : & il  P.Luigi 
didegli  quelle  parole  : Vedete  quello, che  io  vi  hò  detto,  che 
il  diauolo  non  vuol  altro  da  voi,  che  coteda  impatienza?  E 
ciò  detto  lì  partì,  chiudendo  la  porta,  e fegui  à pafleggiare  coi 
P.  Diego. 

9 Scaua  vn’altro  Nouitio  con  grand’afflittione  interiore  % 
cagionata  da  cofe , che  edendo  fecolare,  gli  erano  al  fuo  pae- 
fe  accadute . Ne  diede  conto  al  P.  Luigi , il  quale  Io  confolò^r 
e fc  ne  redò  così  per  alcuni  giorni  : dopò  de’quali  lo  moieftò 
4anto  la  ceotatioac , che  fil  vicioo  à prendere  vna  rifolutione 
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■elto peruerfa.  In queito mentre, che ciòpenfautt venne é 
paflare  dalla  Danza  del  Tuo  MaeUro»il  quale  al  (nedefìmo  tem* 
po  vfei  dalla  camera, e fartofeglMncontrn  gli  diffe  » con  volta 
giouiale,cooofcendo  quello, che  egli  andana  penCando  ; Non 
vi  trauagliate,  fratello carilfìmo  i perche  quello,  che  voi  peri* 
fate,  pafsò  in  quefta  maniera  .*  nominandogl'il  luogo,  e le  per- 
fone  per  li  loro  nomi  : col  che  cefsò  affatto  la  tentationr  : 8c 
il  Nouitio  reftò  canto  ftupito  del  cafo  j che  non  puote  diffimu- 
larlo  : e'  pafTando  per  colia  il  P.  Diego , e vedendo  il  Nouitin 
canto  attonito;  gli domandò,che gli fqfTe  fucceflo:  & egli  glie 
lo  riferì  • E cmelio  Nouitio  fù  il  P.  Alfonfo  Vafquezda  Zaba« 
reo , che  mori  nel  Collegio  di  Monfotte,perfona  di  molta  vir* 
tù,  e lettere:  il  quale  molti  anni  dopò , raccontando  queDn 
fucceflo  In  vna  lettera  fcritta  al  P.  Michele  di  Orenna,  la  qua» 
le  io  hò  hauuta  io  mio  potere  * aggiunge  ; che  non  folo  reflè 
' libero  dalla  Tua  afflittione,  c tentatione;  mi  canto  poftn 
fe  fono  parole  Tue)  nel  contrario  di  quello,  che  mi  ceneua^ 
afflitto } che  non  mi  farei  mai  penfato , che  poteflìe  ciò  fuccC' 
4ere  : e fìn’ad  hoggi , per  la  mifericordia  di  Dio , fperimenrn 
gli  efflctti  di  quello,  che  il  Signore  all'hora  operò  in  me,  per  le 
parole  di  quel  Santo  Padre.  Somigliante  à quello  ffl  quello» 
che  fuccefle  ad  vn’altro  Nouitto  : il  quale  , ritrouandofi  vn^ 
giorno  con  vn>aIcr*afflittione  interiore , che  molto  lo  traua» 
gliaua;  nel  maggior  conflitto  di  quella,  venne  ad  incontrar^ 
di  paffaggio  col  P.  Luigi  ; il  quale, all'improuifo.gli  difle  ma» 
ò due  ragioni , rifpondendo  à quello , che  egli  molto  fegreco 
porraua  nel  cuore  ,e  neli'intiino  del  fnopenfìero,  e ramo  Taf* 
fl'geua  : col  che  di  repente  fi  trouò  con  gran  pace,  e quiete  :# 
non  poco  ammirato , che  il  Padre  gli  hauefle  veduto  quanto 
haueua  nel  più  fegrero  del  fuo  cuore , e che  l'haucfle  tanto 
iflantaneamenteciirato.  Il  qual  calo  depofe  pofciaquelme* 
defimo  à chi  fucccflle  :Sc  aggiunfe , t he  ronofceua  eflcre  fiata 
cofa  fopranarurale.che  non  mai  più  da  quel  tempo,  ancor  che 
foflè  vifluto  molt’annt,  haueua  hauiiro  inquel  puotocofa, 
che  gli  delle  pena  teche  non  folo  in  cuefla  occafione;  màtn 
altre,haucua  auuertitó,  che  il  P,  Lu  gi  haueua  fpeciale  lume, 
per  penetrare  gli  cuori,  ancorché  delle  perfone  più  cupe, e che 
menofi  difcopriuano;e  per  prcuenirecofe,che  pareuano  mi* 
racolofe, echenon  fi poteuano  incanto  alcuno  antiuederei 
E quello  Nouitiofù  vn’alrro  Padre , chiamato  pure  Alfonfo 
Vafqucz , che  viffe  in  quella  Prouincia  di  Caftiglia  con  moko 

D j efempio 


f4  LIBRO 

éfcmpio  d’oflferuanza»  e rcligionei  e mori  nel  Colte|iodi  Aui« 

lanci  iói7-  A • 

10  Era  nel  Nouitiatovn*aIcroN(mtio>  il  quale  il  P.  Luigi 
ordinò  > che  foffe  ritirato  in  vna  danza  : perche  era  alcune^ 
volte  talmente  tormentato  dal  demonio  ;che  pareuafuriofo* 
Andò  vna  fiata  il  Luigi  ad  vnMuogodel  Contorno:  enei 
tornar  che  fece  >Nofiro  Signor  gli  fcuopri  il  pericoloi  in  cui 
quei  Nouitio  fi  ritrouaUa r perche  haueua  vn  coltello  nellc^ 
mani  i e con  violenza  procuraua  il  demonio  > che  fi  defie  con 
quello  nella  gola^  Accelerò  egli  il  pafio:  E fenza  fermarli 
alla  propria  camera , ne  cauarfi  il  mantello  ; Tali  con  frettai 
alla  danza  del  Nouitio  r & aprendola)  lo  trouò  col  coltello 
in  mano»  che  già  daua  per  ficcarfelo  nel  la  gola  r e ritenendo* 
gl*il braccio;  non  foloriprefe il fuo furore ;mà  mifein  fuga 
il  demonio  > che  non  mai  piQ  lo  moledò  > 

11  vn'alcra  volta» in  tempo  di  Carneua!e»fù portato  vti^ 
prefente  al  Procuratof  del  Collegio  rii  quale  lo  riceuc  fenza 
licenza  r e dando  in  camera  Tua  ,per  merendarlo  con  alcuni 
altri  )fcefe  il  P»  Luigi  per  vna  feata  fegreta  i che  riufeiua  alla 
camera  del  Procuratore  1 8c  aprendo  la  porta  fenza  bulTare  | 
dille  Ibi  amente  quede  parole  » Come  fi  fa  quedo  fenza  mia^ 
liccnzaf  crichiufa  laporta>partilfiB  Del  che  redaron  tutti 
ammirati  • tenendo  f^r  certo  ^che  ne  hauede  hauuto  nocitia 
foprahumana  : perche  il  prefente  era  venuto  con  gran  fegre- 
zeaza»  fenza  che  nìuuo  ne  di  fuora,  ne  di  cafa  » glie  ne  hauefle 
potuto  dare  contezza  t e per  l*a  uuenire  dettero  molto  auuer* 
citi  di  non  far  cofaTenza  licenza rperfuadendofi»  cheper  moU 

* IO  fegreta  che  folTc  ; non  farebbe  data  al  lor  Superiore  occul* 
za  : onde  era  comun  fencimcnto  deYudditi  di  lui  > che  ò Iddio^ 
ò l’Angelo  gli  riuclaua  ciò  > che  eflì  faceuano  • 

Il  Oltre  la  luce>cheNodro  Signor  gli  comunìcaua, per  il 
buon  fuccefib  del  fuo  gouerno;  era  fingolarela  fua  vigilanzar 
bauendo  gran  comprendone  delle  cofe  del  Collegio  per  ri* 
mediar  quello)Chc  era  degno  di  rimedio  :preuenire  gli  tnan^ 
camenti » cfouuenìre  alle  neceflTicà  di  ciafeheduno^  Perciò 
prendeua minuto  conto  da  tutti  gli  officiali > di  quello  > che  à 
loro  tocciua»  cominciando  dal  cuoto»  e finendo  nel  P.Minh 
Uro  : con  che  era  grande  la  puncu tlicà  di  tutti  nell'oderuanisa 
religiofa  > & in  quello  » che  Tofiìcio  di  ciafeuno  lichiedeua  e 
non  menò  marauigliofo  era  il  concerto  > 8C  ordine  di  tutto  il 
‘ È^UègiOi  t Nouitiato  » ^ < 
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ij  In qneflo tempo  gìunfein  VilUgarziaiivifìcniiquelIt 
Cafa  di  Probarione>  il  P.  Egidio  Gonzalez  d’Auila  buoma 
d’eccellenti  doti}  fìngolar  giuditio>  e prudenza}  e molto  feruo 
diDio;ecomehaueua  vdito  dire  tanto  grancofe  del  P.  Lui- 
gi t venne  con  defiderio  di  (perimenurle  di  viita . Prefe  conto 
di  cofcienza  da  tutti  quei  del  Collegio  y&  vitimamente  dal 
P.  Luigi»  che  era  quiui  Superiore  .*  il  quale  lo  refe  > come  fo- 
leua»renza  celar  cofa  veruna  • per  effer»  le  in  qualche  cofa_* 
crraua  > indrizzato . E reftò  il  P>Vi(ìtatore  tanto  ammirato 
delie  virti)  » e doni»  che  Noftro  Signor  haueua  in  quell’anima 
depofìrati  » che  riconobbe  » come  vn’altra  Regina  Saba,  quan- 
do lì  vidde  in  prefenzadi  Salamoile»  che  era  inferiore  lafamH 
à quello  » che  con  manotoccana.  E non  era  ilP.Gonzales 
huomoefageratore»  ne  chelimarauigliafleper  poco: perche 
haueua  conofciuto  nella  Compagnia  huomint  di  molta  virtiì» 
e gran  ferui  di  Dio . Per  la  relationetche  in  quella  ocealìone 
fece  ilp.  Vifitatoreal  P.  Claudio  Acquauiua»aH'hora  Gene- 
rale» e per  altre  molto  i quella  conformi  »che  altri  Superiori 
gli  diedero  delpheroica  virnì  del  P.  Luigijquel  fapienril^mo 
Padre  non  fole  l’amaua  ;mà  io  venerauaiCome  Santo  ;e  nell! 
negotij  » che  occorreuano , lliaiaua  molro  il  fuO  parere  : co- 
me lo  lignificò  ad  vna perfona  grane,  che  con  lui  famigliar^ 
niente  trattaua , e l'hà  dipoi  depofto . 

14  Mentre  il  P.  Gonzalez  vilìtaua  quello  Collegio  di  ViN 
lagarzil;  hebbe  vna  grane  infermità  i à cui  aflìllèil  p.  Luigi, 
con  illraordinarfa  diligenza:  quantunque  » per  le  fue  conti'* 
nue  indilpolìcioni}  hauelTe  egli  pili  bifogno  di  cflere  aUìditO. 
Fece  venir  da  Vagliadolid  li  Medico  Marcati  » che  fù  poi 
Protomedico  di  due  Rè  Filippo  Secondo  » e Filippo 'terzo,  li 
gli  raccomandò  l'infermo:  c mentre  il  Medico  quiui  fi  tratte* 
neua  ; quei  di  Cafa,  che  delìdcfauano  fommamente  la  baont 
faluce  del  P.  Luigi , ‘pregarono  quello  à voler  lafctar  qualchtt 
iftruttione  per  il  buon  gouerno  di  quello,  8e  egli  promifc  di 
farlo:  8c  intanto  vn  giorno  volle  vdire  Vna  delle  fue  eforta* 
rioni  domeniche  : el'vdl»  e rellò  tanto  lltipito  della  forza  i é 
feruore , Con  cui  difcorfe  ; che  finita  l'elortatione  » riuolto  è 
quei  di  cafa , dille  loro  quelle  parole  : E chi  crederebbe  ♦ ché 
VD  corpo  lì  debote,e  mapafietco  hauelfetanta  forza  nel  dire? 
Per  mia  fe»  Padri  miei»  il  P.  Luigi  non  hà  bifogno  di  mie  ri* 
cedete;  egli  hà  vn'altro  Medico,  che  gli  dà  forZe»e  falute  per- 
ciò che  gli  piace  » Laoode^fe  bene  corfe  voce  in, Collegio  ,cbi 
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>1  Medico  Mercati  haueualafciato  al  P.  Luitivna  modcraciojv 
ne  nel  Tuo  rigor  di  vita  i c penitenze  ; ouliadimeno  preOo  u 
dilingannarono  > non  vedendo  in  quefla  parte  nouicà  : perche 
i’infigne Medico» ticonofccndo, che  tutto  quello  eccedeuai 
limiti  della  fua  fcienza  ; come  faggio»  fi  ritirò  )C  non  volle 
metter  mano  in  queli’alFare . 

15  Poniamo  più  tofio  dire  » che  crebbe  il  rigor  di  vita  del 
P. Luigi  .'perche  crefcendo  lefue  infermità  joon  defiileua^ 
dalli  Tuoi  efercitij  > e modo  di  viuere  : in  tal  grado  ; che  ap- 
pena fi  poteua  muouere  : e con  tutto  ciò  > ilraìcinandofi  » an> 
daua  alia  Cappella  à fare  le  Tue  cfortationi  » e conferenze  .*  e 
quando  rindifpofitione  l’aggrauaua  tanto»  rèe  non  lolafcia- 
ua  vfcirdi  letto  ;chi?mauali  fuoi  Nouitijh  camera.*  e fatto 
del  letcó  catedra  ; quindi  difcorreua  con  il  feruore  > che  (ole* 
ua,  quando fiaiia  in  piè  .'fenzamancar^untoall'altre  occu- 
pationi  di  parlare  » econfolare  ciafcuno^in  particolare  : col 
che  ogn' vn  teneua  per  certo  » che  quel  V;  gore  > e forza  etano 
più  che  naturali.  Riducendo  Noiiro S^ignore  il  Tuo  fcruoà 
quelli  efiremi  » non  foloper  prouarlojmà  affinché  t fuoidi* 
fccpoli  conofeefliero  I chi  era  quello  » che  per  bocca  di  tal 
Maeftro>parlaua  loro:  eteftafiéro  più  imprefliene*  loro  cuori 
le  verità  » che  egli  loroinfegnaua  ; e cefi  veramente  reRauz* 
no  » anche  dopo  motti  anni  : operando  in  loro  li  marauigliofi 
effetti  » che  operauano  quando  amia Imente  gli  vdiuano. 
Buona  confermatione  di  cioè  quello  » che  depofe  vn  Padie.j» 
della  Compagnia  > che  era  flato  Tuo  Nouitio  » dicendo  : Vdij 
in  Villagarzia  » trenta  ,jò  trentadue  anni  fà  » vn  difeorfo»  con 
cuieforcaua  gii  Nouitij , fopra  eerto  punto  di  perfertione  :e 
mi  ricordo  di  certa  ragione  detta»  con  tal  fembiante  » e tal 
tuono  di  voce;  che  fuonandomi  pofeia  frequentemente  daL» 
all’hora  in  qua  . nell'orecchie , e^rapprefentandomin  viua- 
mcnte  il  Tuo  vólto  ; penfo»  che  Iddio  hà  prefo  quefia  memoria 
per  iflromcnto  »accioche  io  non  fia  così  imperfetto  in  quel 
particolare  » come  nell’altre  cole . Tanta  era  l’efiìcacia  > che 
Iddio  comunicaua  alle  parole  del  Aio  feruo  » e tantoquello  $ 
checca  eflecooperauaj  in  ordine  al  bene  de’fuoidifccpoli . 

16  3olamepte  mitigò  qualchepoco  di  rigore  in  non  iftaC 
canto  tempo  in  finocchione» come foleua:  per  effergli  ciò 
quali  impoffibile*  per  lefue  infermità.  Onde  quando  poteua 

. leuarfi;ritornaua  almedefimofitoantico»cheèvna  tribuna 

gioito  capace»  à modo  di  Choro»  che  refia  ancora  hoggi  di  in 
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Vilfi^arzia  .*donde  (ì godeua  il  Santidìoio  Safnimenco  : 
quiui  Te  ne  ftaua  il  P.  Luigi  in  vn  cantoncino  > notte  > e gior- 
no» in  ginocchione  ne’  primi  anni,  8e  in  quedo  tempo  mczco 
fedendo  fopra  vn  trauiceilo  (ci  dita  largo  : e quella  era  il  Vii- 
ìagarzia  il  luogo  d’ogni  Tua  delitia . 

17  Hauendo  fatto  in  quel  Collegio  Tei  > ò fette  anni  l’offi- 
tio  di  Macllro  di  Nouitij , e d'Iftruttorc  de*  Padri  dei  tetz’an- 
ne  t due  voice  iche  quiui  fù  » fece  ancora  il  medelìmo  eflitio 
d’iflruttoie  nel  Collegio  di  Medina  del  Campo  ; e Tempro 
con  il  feruore»  e l’ammirabil  tenore  di  vita  » che  habbiamo 
riferito. 

CAPITOLO  IX. 

Cèrne fì  Ktttert  i»  àlcunì  Cellesi  e ietmtiè  ìtme  inqntfii 

geuèrni  fi  pertì. 

I TN  due  Collegijlefercitòii  P.  Luigi  l’odìcio  di  Rettore  ; 

JL  In  quello  di  S.Àmbro/todi  Vagiiadolid  > & in  quello  di 
Villagarzia : perche» quantunque,  in  queft’vitimi  tempi» li 
Cogliono  alcune  volte  feparatc  .juedidue  offici)  di  Rettore 
di  Maeftro  di  Nouitij  i d'ordinario  vanno  congiunti  > corno 
furononel  P.  Luigi,  due  volte  «che  fù  in  Villagarzia  . Onde* 
hauendo  » nei  capitolo  paflato , principalmente  trattato  dell’ 
officio  di  Maeflro  di  Nouitij;  in  quello  » più  in  particolare» 
trattatemo  delti  vantaggi,  tó  cui  J’odìcio di  Rettore efercitò . 

> Teneua  molto  - à memoria  quelle  parole  dei  nofiro  Pa- 
triarca 5.  Ignacio  nelle  fue  Cofiiturioni  » donde fù  canata  ia^ 
prima  Regola  del  Rettore  : Relferis  (fiicium  trit  in  primis  or»'- 
tiene  3 ^ fsinSis  dtfidtr^s  tetum  Collegissm  » velut  humtris3  (nfii* 
nere . Che  l'officio  » e primiera  cura  dei  Rettore  » hà  daeHere 
il  procurare , con  le  Tue  orationi  » e fanti  defiderij  > di  fodene- 
re»  come  sù  le  fue  fpalle  tutto  il  Collegio  » che  ei  gouerna.^  • 
Onde  il  primo  penfìero  deiP.Luigi  era  di  adempire  quella^ 
RegoIa»con  l’eminenza»e  perfcttione;che  habbiamo  nel 
capitolo  precedente  veduto.*  e conia  mcdelima»«dempiua 
tutte  l’alcre  Regole  del  Tuo  officio»  ruminandole»econ(ìderaD« 
dolo  fouente  nelle  fue  orationi»  e t;ifleinonì» e riducendole 
tutte  advna  eccellente prattica» fecondo» la meoce del  Tua 
fanco  Legislatore . 

j Solcua  >f(à  l'amo  * ptcnijcreaoo  pp(hc  volte  conto  4< 
' cofeienaa 
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cofcienza  JalliPidrii  e fr^eili  amichi  : fe  bene  non  cosìrpef^ 
fO)  come  dalli  Nouiti; . Oltre  di  ciò  comunicaua , e crattaua 
Con  ciafcuno  de’  fudditi  5 rpecialmente  con  li  Rudenti  > molto 
fpelTo  : parlando  loro  di  Dio  > à propofìco  di  quello  > che  eia- 
feuno  haueuaper  la  dia  anima  di  bifotoo:  portando  auanci 
Ji feruoroli > & inferuorando  li  tiepidi.* con  tal  maniera  iC 
dcRrezza }che  fuolcuano  limede(ìmi,dire»  che  lifaceua.^ 
eller  feruenti  per  forza:  perche  t Con  vna  Tanca  te  fa^|ia_» 
prudenza  «difponeua  lecofe  di  tal  Torte;  che  chiudeua  tutte 
Je  porte  alle  TeuTe*  che  poteuano  della  lor  negligenza  appor* 
tare . Procuraua>che  tutti  ofTerualTerotcon  grand’eTatrezza* 
così  le  Regole  comuni  «come  le  particolari  de’lorooflRcijr 
e per  graui>  che  folTero  le  perTone  ; non  didìmuiaua  con  loro 
mancamento  veruno  di  Regole*  Come  (ì  viddeinS*  Am- 
brodotquando  venne  quiui  Rettore  .‘perche  rrouandoui  man- 
camento in  alcuni  Padri  grani  * di  non  and  ar  la  Tera  à Ietto  > 
con  puntualità  «all'hora  adegnata  > dal  che  naTceua  lo  Rare 
parlando  gli  vnicogli  altrhdopoilTegno  del  ripoTo/equan- 
tunque  Tentiuan  didìcoltà  in  ridurli  à tal  olTeruanza  ; il  P. 
luigi  a’oppoTe  loro  > con  molto  valore  : fin  tanto  > che  con  ef- 
fetto rimediò  il  mancamento  • e fece  > che  ogn’vno  andafle  à 
letto  al  tempo  debito  « 

4 Portato  da  queRo  zelo  medelimo  ; non  voIeuadiTpen- 
farenellcregole»  Se  ordini  allignati  da*  Superiori  per  molte 
, iRanze>che  Je  fodero  fatte  ;come  fé  vedrà  daduecofe»Ie 
quali)  Te  bene  minute  ;maniTeRano  grandemente  il  zelo  Tan- 
to» che  haueua  della  ReligioTa  oderuanza . Haueua  vn  Padre 
à predicare  in  vn  luogo  del  contorno:  e delìderando  di  trat- 
tenerli vn  giorno  con  alcuni  amici  > Tenz'eder  loro  di  Tugget- 
tione } chiefe  I icenza  di  poter'andar  fenza  compagno»propo« 
eendo  la  ragione  j che  lo  muoueua  : mà  > per  molto  che  ind- 
fielTe  » non  puote  ottener  l'intento  : e biTognò  » che  andadc^ 
col  compagno.  Vn’alcro  Padre  grane  chieTog li  licenza  di 
' -tener  in  camera  vn  pocodi  vuapada»  per  poterne  tal  volta./ 
prendere  «per  qualche  biTogno,  che  egli  forTehaueua  : cjP 
quantunque  gli  dede  licenza  dì  farTela  dare  in  Refettorio» 
quando  gli facede  di  meRicre;  no  volle  la  cenelTe  in  camera: 
perche  non  gli pareua  bene»che  à titolo  di  perTona  graue«do- 
uelfe  prendete  in  camera  quello,  che  poteua  hauere  nel  Re- 
fettorio con  gli  altri . 

--  S Vificauz  Toueaceaieate  io  perToaa  quei  » che  Rauano 

nell* 


primo:  5r 

Itell'hora  debita  atl‘oratione;e  procurauatnoltA*  chofìael 
fegno  delle  cofe  fpiritualr>  come  di  tutte  1‘alttedi  cafa}  fi  of- 
feruaffe  ogni  puntualità*  e molto  piùvolcua  ciònell'andat* 
k quelle  t e fé  tal  volta  * nel  Tuonare  > era  tardanza  > benché^ 
picciola  i Tfeiua  egli  in  perfooa  di  camera  Tua  .&  andana  à 
(uoDaretin  luogo  di  quello  >à  chi  toccauatcol  che  foaue- 
meote  riprendeua  il  difetto  . 

6 La  medefima  puntualità  voleua  I chi  fiofreruaife  in  an- 
dare alli  miniderij  * ciafeuno  à quello  > à che  era  obligato . tl 
Maedro  alla  fua  lettura*  gli  fcolari  alle  loro  lettioni  > gli  ope* 
rari)  alle  loro  confedioni  * e coli  de  gli  altri  t e fc  alcuno  de* 
Maeilri s’infermaua;  eglidefroAippliua  per  quello.*  volendo 
più  tolto  aggrauar  ife  flelfo  di  quell  a nuoua  carica  » beacho 
tanto  occupato  {che  aggrauar'altri  de*  commaeflri  t e ciànon 
per  pochi  giorni;  mà  alle  volte  gli  ruccelTe  *di  Tupplire»  per 
molti  meli*  ad  en  lettor  di  Teologia  .'congiungendo  quell* 
occupatione  *cha  richiede  vn’huomo  intero  » con  quella  di 
Rettore*  che»  in  Seminari;  di  lettere*  è non  poco  faltidiofa» 
Mà  egli  all’vn*)  Scaltro  officio  fodisfaceua  * con  eminenza  :t 
fapeuaTvn’è  l'altro  con  gran  dilcrettionc  accoppiare  in  ma- 
niera ; che  II  fapeua  anche  feparare  ; onde  > quando  prefeda- 
uaà gli ftudenti Teologi* nelle  Conferenze idiceua  loro  con 
gratta .'Frateiii  oiieiiniuno  habbia  paura: che  il  ba(ionc> 
teda  alla  porca:  & io  qui  non  fono  Rett^'-re  ; mà  lettore. 

7 Nonera  minore  la  tua  diligenza  net  temporale* procu- 
rando >chenon  manca  ile  à ninno  cofa  veruna  delle  comuni» 
eneceflariete  fouentedomandauaà  qUei  dicjtfa  > fé  manca- 
aa  loro  qualche  cofa  i t fe  maocaua  ; faceua  i ehe  folTerO 
fubico  proueduci  ; accioche  Con  quello  attetidelTero  meglio 
alli  loro  lindi)*  e faceode.*  e li  Superiori*  con  maggior  li** 
berta» gii  potelTeroaflringere  all'olTeruanza  .'cTe  bene  gu* 
flaua  molto  divedere  li  tuoi  Rudenti  inchinati  à fperimen- 
taf  gli  efTetti  della  pouertà  tcome  la  Regola  ordina  }nulla.ja 
dimeno  egli  * eon  difereteione } li  moderaua  * e vietaua  li 
loco  ieruorirli  qualità  viRa  disi  grand'efemplar * com'il 
Tuo  j eran  grandi;  accioche  non  ifcapitalTero  difanità*  e ft 
rendelTero  inutili,  per  li  miniRenjdella  Religione . Per  que- 
lla cagione  medefima.reconofceua.  chealcuno  patiua  freddo» 
neinnuerno;  Io  chiamaua  alla  camera  fu  a » e fegrecamente 
leuaitdoli  le  vedi , che  haueuzno  dato  à lui»  ledaua  loro*  ac- 
cicche  fodero  meglio  difefi  s e fe  il  fuddico  * per  non  ifeomo- 
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dar'il Superiore. moftraua  ripu{nanza  ànceuer quel > dieci* 
gli  offeriua } gii  diceua.cotf  gracia  : pigliacelo  che  à me  più  fa* 
cilmcntc  mi  prouederanno  » che  à voi . 

8  Era  facilet  e liberale  in  concedere  à gli  Rudenti  li  giorni» 
&horefolitediricreacione;  acciochecon  nuoua  lena  ritor-^ 
naflero  poi  alle  loro  ordinarie  occupationi:  8r  il  tempo  > nel 
quale  quei  del  Collegio  (lauano  à ricreacione  ; egli  fé  ne  ftaua 

Sinocchionc>auanti  al  Santillìmo  Sagramentotraccoman* 
andogli  ì Dio  : nella  guifa>che  il  Santo  Giob>  quando  li 
fuoifìgiiuolificonuicauano.ccome  fratelli  honeftamenteli 
cractenetiano  ; il  buon  Padre  s’impiegaua  rutto  in  raccoman* 
darli  à Dio»  8r  in  offerire  per  loro  fagrificio . 

9  Quando  alcuno  del  Collegio  era  infermo  { eraflraordi* 
naria la  fua  follecitudine  in  aiutarlo  »&a0ìftergli:  tanto  che 
quei, che loviddero;  depongono» che  pareua»che  ftaflc_# 
fempre  nella  camera  di  ciafcuno  ammalato  .'perche  foleuaitar 
leggendo  » e facendo  li  Tuoi  efercitij  nella  nkdelìma  camera 
del  l'infermo:  e cosi  teneua  loro  compagnia,fenaa  manca  r*al- 
le  Tue  obligacioni:  de  ogni  volta»  che  era  chiamato , ò vieta 
dibifogno:  lafciaua  ogn'altra  cofa.  Tanto  era  (ingoiare  la 
> fua  carità  » e compaflione  verfo  li  fuoi  fratelli.  Molte  volte^ 
con  luce  fuperiore  » conofceua.la  grauezza  del  male  »cheglf 
MelTi  Medici  non  ifeuopriuano  ; e con  foauicà.  procuraua,  che 
l’infermo  fì  dirpone(fe»e  riceueffe  à tempo  tutti  gli  Sagramen- 
ti . Col  che  non  erano  dal  pericolo  » e dall'vlnm’hora  colti 
(prouidf  . Quando  vietano  molti  infermi  ; benché»  davna 
parte»  fentiua  ilmalede’fuoi  fratelli  i per  l'altra  (ìrallegraua» 
e godeua  dell'occalione  » che  Iddio  li  mandaua  di  aiutarli  »o 
feruirli . Onde . quando  venne  à S.  Ambrofio  per  Rettore* 
rrouando  il  Collegio  pieno  d'infermi  \ diflTc  »c«n  allegrezza» 
*d  vn  fuo  confidente  : Mi  pare, che  Iddio  mi  dia  in  che  impie- 
gare i miei  defiderij . Tenendo  per  felicità,  e forte  quell'offir 
ciò  di  tanta  carità  co’fuoi  Fratelli . 

IO  Raccomandaua  à Noltro  Signor  tutte  le  cofe  del  fdo 
' Collegio,per  minute  che  folTero  : e non  rifolueua  nulla  » lenza 
ricorrer’à  Sua  Maefià;  mà  fpecialmente  faceua  ciò  quando 
conofceua,  che  le  cofe  erano  tanto  difiìculcofe  » che  eeeede- 
uano  la  virtù  de'mezzi  humani»che  et  poteua  applicare  : Se 
ail'hora»  con  confidanza  di  figlio  » ricorreua  à Sua  Oiuina.» 
Maefià  .*rperimencandoIofempreneiIifuccc(Tì  non  menopo- 

tente,  che  amorofo  padre.  Ne  riferiieoio  qui  alcuni , trà  gli  > 
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molti)  che  addurre  fi  potrebbono.  Giunfe  alfiioCollegiOfdA 
vna  Mifitone  > il  P.  Oie{o  Vela  > Operario > e Mifiìonario  in> 
figne:  Inarriuare;  gli  foprauenne  vn  dolor  nelle  co(lole:e 

Ìiuantunqueil  P.  Luigi»  conofcendoil  pericolo  dell'infermo» 
èce  chiamar  rodo  il  Medico  Roa,  aflai  famofo  ; turtauolra 
quello»  che  gli  daua  maggior  penfiero  » era  vedere  il  Padre^ 
Diego,  Con  vn  defiderio  grande  di  (oprauiuere  : ranco  che  tur* 
to  fé  neandaua  inchieder  con  affeccoà  Dio  lafanicà.ela  vita 
temporale:  prendendo  per  interceiTori  alcuni  Santi  della  Cit- 
tà d 1 Auila  Tuoi  dinoti:  con  pretefto  di  voler  far  maggior  pent- 
tenaa  .(Mà  il  P.Luigi»che  ben  fapeua  la  purità  delia  cofcienaa 
di  quello  ; procurava  di  indurlo  à rimetterfi  tutto  nelle  mani 
di  Nortro  Signore . E non  badando  nulla , Se  infiftendo  pure 
l'infermo  nelle  lue  preghiere  . fé  bene  procedandofi  Tempre  » 
chenonvoleua  la  fanità  contro  la  volontà  di  Dio;  fi  deter- 
minò il  P.  Luigi  di  andar'à  dir  Meifa  per  lui»  e trattar  quefne- 
gorio  con  S.  D'uina  Maedà . Difiela  affai  lunga , e con  molte 
lagrime»  Se  affetto»  Se  ottenne  da  Nodro  Signorequanto  vol- 
le : perche  > detta  la  Tua  Meffa , e tornando  alla  danza  deirio- 
fermo;  to  trono  del  rutto  mutato  ,fenz3  chechiedefTepii)  à 
Dio  la  fanità»  Con  totale  rade gnatione  nelle  fue  diuinemani  : 
perche  di  repente  . effondo  perfona»che  in  vita  fentiuaneil* 
oratione  molta  liceità  ; fi  trono  all’hora  pieno  di  teneri  > & 
amorofi  adt:tti»e  fencimenti  tanto  feruofofi  ; che  pareua  gli  fi 
ftrappaffe  il  cuore  : e con  molto  viua  fperanzadella  Tua  ecer- 
nafaluezza  » ripeteua  più  volte:  Gr»ti*s  Deoiijui deditnobii 
vi&orimm  per  lefum  Cbftftum  . Rtngracrato  fia  Dio»  che  ci  hà 
dato  vittoria  per  Giesù  Chride  : e c:à  qurdi  dolci»  8e  amorofi 
affetti»  refe  la  Tua  anima  al  Creatore»  Q;^al  mutatione  quei  » 
che  la  viddero,  e notarono  le  circodanze  ; l'attribuirono  all* 
efficacia  dell'orationeie  Meda  del  P.  Luigi  ; il  quaIe»riferendo 
quedomedefìmofucceffo.  nel  Capitolo  quarantefimofettimo 
della  vita  del  P.  Aluarez  ; per  Tua  humiltà. tacque  le  circo- 
danze » che  poceuan  cadere  in  Tua  propria  lode  : mà  le  no- 
tarono quei  » che  furono  prefenci;  Se  in  particolare  il  P.  Al- 
fonfo  Romero,  huomo  infigne  in  dotcr  ina»  e pietà  * che  Io  la- 
feiò  à noi  feri  tto. 

Il  Effondo  Rettore  diS.  Ambrofio; raccomandò  ad  vn  Pa- 
dre del  Collegio»  che  andaffe  à predicare  vna  Domenica  di 
Quarefima  ad  vn  luogo  del  Contado  •'  mà  la  fera  auanti  alla^ 
predica  9 fopraueoBC  à quello  vn'accidencecale  ;che  non  fé 
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po(fibil€f  che  il  giorno  fcgucote  pi  edicaffe , Chiamò  il  PXirf^ 
gì  vn’altco  Padre  di  quelCollegiojingiungcndogli  quella  pr  e-  . 
dica  r ma  come  quetto  fecondo  non  haueua  niuna  predica  fo- 
pra  qucll*Euangelio>e  reftauano  poche  bore  libere  da  poterla 
rlludiarc  j propofe  molto  a(reucrantemente>  che  no  gli  baftauta 
ranimo.  All  hora»  vedendo  PinHcflibile  ripugnanza  j dopò 
di  edèrfi  interiormente  raccolto  , fi  accoftòàqucf  Padre  i e 
rouwndo  il  (embiance  di  ferio  in  piaccuole  » gli  dìedcxon  ia 
mano  fui  petto,  dicendo  : vada‘V.R.»cheellaèdaq?iù>  che 
Donpenfa.  InquclWftantc,cofa  marayigliofa,fi  fenti  quel 
padre  vna  mutatile  tanto  notabile  nel  cuore , c con  tantx^ 
fora  a nel  petto  (fono  parole,  che  il  medefimo  Padre  vsò  nel* 
Iafuadepofitìone)che,quantunque  hauefie  hauùtoad  e(Ier*in 
quel  luogo  vn'auditorio  molto  graue,e  qualificato,  non  haue- 
rebbe  dubitato  di  far  quanto  il  Supcriore  hauefle  voluto  » e 
di  predicare  fopr a qualunque  Euangclio  « E ritiratoli  in  quel 
poco  di  tempo , che  hebbe , à meditar  qualche  cofa  fopra-# 
|*£uangeliocorrente  »&  àfcriuere  alcuni  pochi  luoghi, che  / 
.gli  (ouen.nero  i fi  parti  la  mattina  feguente,cbe  fi  molto  rigò* 
fofa  di  freddp , per  andat'à  fare  la  fua  obedienza  : & in  falir*al 
pulpito , fi  trouò  fi  bene  in  gamba , e con  tanta  prontezza  ,c 
'facondia i che  diceiiapofcia,  che  non  mai  haueua  predicatot 
-pe  con  tanta  lena  , ne  con  tanta  facilità  ; fe  bene  predicò  di 
ppi  molc*anni  in  quella  Prouincia  di  Caftiglia  : & hauendo 
ffperienza,  che  ogni  volta,che  and aua  à prcdicar’al  Contado» 
toroaua  ddpò  la  predica  molto llraccoiquella  volta  gli  fuccef* 
fe  tutto  il  contrario  : perche,  quantunque  predicò  con  molto 
ardore  • & energia  ; finita  la  predica , fi  trouò  canto  in  forze» 
tc  la  vigore  I che  inuitòilpopoloadvdir*vn'efempiola(lef^ 
fa  fera  reto  raccontò  con  molto  brio,  e fe  ne  tornò  molto 
. lardi  ai  Collegio, rendendo  gratie  à Noftro  Signore  dell'opra*  « 
. M marauiglia  r tenendo  per  certo  elTer  quella  fucceffa , me* 
diance  (a  mano  del  fuo  buon  feruo  ,che  haueua  toccato  à lui 
ilpeHo. 

1 1 Haueua  ordinato  npl  Tuo  Collegio,  che  fi  dilTe  la  limo* 

. jfina  à tutti  li  poueri , dìe  folTero  venuti  alia  Portarla , fenza 
eccettuarne  veruno, ancorché  veoiflero  in  hore  ftraordinarie# 
Venne  vQ*anQO  gran  carelliaro  parendogli  conuenience  di 
molriplicar  la  limofioa  ; chiamò  il  Procuratore  del  Collegio» 

C gli  domandò  quaco  grano  folle  in  cafa  ; dKTe  qucgbil  nume* 

CO  delle  moggia  r aggiungendo  i che  bifogaaua  tutto  per  il 
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nantenitnentodel  Collegio  « Cornandogli  ei  Albico  .che  fa- 
celfe  fare  pii)  pane>cbe  l'ordinario:  perche  non  i giu((o>di(Te, 
che  in  vn'anno  come  queAo  i A manchi  al  comun  bifogno  de* 
poueri . Cosi  fi)  fatto  » dando  in  quell'anno  abbondante  li- 
moAna  à quanti  veniuano.che  formo  in  gran  numero  ;e  noa 
foto  non  mancògranoimàAnico  l'anno  A trouòtche  il  gra- 
naio eraapcora  foprabbondante.  Cofa»  che  fece  Aupire  quei» 
che  la  viddero  ) e feppero  quanto  era  limitata  la  prouiAone 
del  Collegio  : attribuendo  quello  maiauigliofo  fucccAo  all* 
orationi  » e carità  dei  Aio  P.  Rettore  . 

ij  Altre cofe furòno  neiluo  gouerno  notate.  Ptimiera- 
mencctche  in  tutti  li  tempi  i fuoiTudditi  lo  trouauano  di  buo- 
na tempera  ; & alle  volte  » mentre  trattaiiano  i e comunica* 
nano  con  lui  le  lue  cole  ; Aaua  con  vn  fembiante  di  Angelo  • 
mefcolatodavnagrauitài  epiaceuolezza  Tanta,  fenza  che  la 
moltìplicità  ) e varietà  de’  negori  j lo  turbùAe'ro  > ò inquietar- 
fero.* perche  il  Tuo  capitale* e naturai  capacità  era  grande: e 
la  gratia  l'haueua  perfettiotiato  di  force  j che  valeua  per  mol- 
te >er  gran  cofe.  Onde  li  luci  MiniAri  (lupiuano  della  fua_t 
prouidenza  ; perche  > anche  quandollaua  legato  in  lérco.  pa- 
reua  > che  andane  Icorrendo  per  cucce  J'oAìcine  dèi  Collegio  > 
preuenendo  > e difponendo  ciafeuna  cola  » con  marauigiiofa 
comprenAone  > & vgual  riufeita  . La  feconda  era  il  fegreto 
ne' mancamenti*  c colpe  occulte  delli  Alai  fudditt.'il  quale 
erafommore  Ce  perii  rimedio  era neceflario  fcuopririi di- 
fetcoà  qualche  terzo  ^ non  è credibile  la  cautela  *con  cui  lo 
faceua  » e la  diligenza  in  aggiuAar  An  doue  por  caua  l'obiiga- 
tione  di  roanifeAare>tacendo  quel*che  A poteua  tacere . Imi- 
tando in  ciò  * come  nel  balere  cole  i la  rara  circofpetcione  del 
N.  S.  P.  Ignatio.  Laonde  grandinìtna  era  la  confolacìonc>  * 
che  tutti  haueuano  di  vedere  * che  gii  mancamenti  loro  * già 
che  alcuno  li  haueua  darapere>cadefTero  in  petto  di  lui . E 
quando  riprendeua  alcuno  àfolo  àfolojle  fue  parole  erano 
poche  : e quelle  tanto  roodeAe.  compoAe  > e mifurate;che.^ 
chiaramente  rooArauapo  la  radice  » doode  la  riprenAone  na. 
fceua  .'fenza  che  fé  gli  ootalTe  turbatioqe  ai  tempo  di  ripren- 
dere ima  pid  coAo  molta  pace  * e pofatezza  ; ancorché  il  fuo 
naturale  foffe  molto  colerico*  e focofo.  E Te  alcuno  delli  ri- 
preA»  nfencito  dellariprenAone*  eccedeua  in  parole  i fe  bene 
ciò  in  quei  della  Compagnia  fuccedeua  di  rado;  fubito , lo  la- 
iciaua  > fenz’aigiungcr  più  parola  tarpeicaado  i miglioi'oc- 
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(Mlìooe  > e dando  luogo  al  fentimenco  del  colpeuole . 

Z4  Mà  quegli  » che  con  li  Tuoi  i'uddici  era  fi  benigno  i 
foauei  e tanto  applicato  al  follcuamento  » econiolatione  dt 
ciafcuoo  ; Colo  con  fc  ftcflo  era  (i  rigido  j che  gli  Superiori  fi 
vidderoobligati)  per  non  perdcr’vn  foggettodi  tanta  impor- 
tanza! ifoggettarlo  ad  vnodcilifuoi  fudditi!  nelle cofei che 
alla  Tua  perfona  toccauanu  : accioche  quello  moderafle  le 
nitenze  i mortifìcationi  > e feruori  di  lui  > fecondo  che  giudi- 
caffè  eflerconuenicnte>perconferuar  la  fua  vita  : cómantba- 
dogli»  che  in  quelle  materie»  in  tutto»  e per  tutto  gli  cbediffct 
come  à fuo  Superiore  • E d'ordinario  > haueua  quella  incom- 
benza il  P.  Minillro.’à  cui  in  quello  punto  llaua  tante obe- 
dientejcome  farebbe  flato  il  più  feruorofo  Nouitio»  Ben- 
ché fentiua  molto  quando  lo  trattauane  come  infermo  > e 
quando  l’impcdiuano  di  andar  con  gli  altri  alle  funtioni  co- 
muni; come  li  cali  feguenti  lomoflrano.  Staua  in  Villagar- 
zia  l'anno  idoo.  ^anto  efauflo , e confumato  $ che  pareua  vno 
fcheletro  : vedendolo  al  P.  Gio.  de  Abaunza,  che  era  aU’hqrS 
Miniftro,  tanto  di  forze  proftrato } ordinò  > che  foffe com'in- 
fermo trattato  : pafsò  eoli  alcuni  giorni  > per  obedire  à colui» 
che  in  quel  punto  riconolceua  per  Superiore*  MàvedendOf 
che  la  cola  palTaua  aliai  atlanti  ichiamòvo  giorno  in  camen 
Tua  del  P.  Miniflro , e lo  lupplicò  i con  ogni  lerietà»  che  non 
lo  trattalfe  pili  da  infermo , per  la  poca  edifica  tione  » che  ciò 
à quei  di  caia poteua  cagionare.  Tacque  il  Padre  Miniflro» e 
fenza  farne  cafo  » profeguì  il  medelìmo  flile  : fapendo  > che  i 
tutto  il  Collegio  era  nota  la  di  fui  euidemeneceflìtà:&  ilP* 
Luigi  di  il  à poco  ; per  il  medelìmo  Nouitio  » che  lo  feruiua» 
mandò  ai  P.  Miniflro  il  piatto  da  infermo  » che  era  flato  à luì 
portato  » dicendo»  chele  io  Collegio  era  qualche  conuale- 
' feente>deffe  à lui  quella  viuanda  » che  per  fé  non  era  neceffa- 
ria.  Mi  il  P.  Miniflro  glie  la  rimandò»  con  ordine»  che  la.» 
mangiafle  ; & egli  p:ù  non  replicòi&  obedì . Mà  il  P.Miniflro, 
da  li  in  poi  .non  li  attentò  più  à violentarlo  in  quel  partico- 
lare» c lo  trattò  come  fano  : non  oflame»che  la  neceÀcà  folle 
la  medeflma  : perche  riconorceua»che  N.  S.  gli  daua  forza  per 
ogni  cola  : e parue  > che  fuffe  frutto  della  fua  obedienza  ; ba- 
uendo  con  quella  ottenucociò  > che  non  haueua  potuto  eoa# 
fuppliche. 

11  Vn'altro  cafo  gli  fucceffe»  elTendo  Rettore  diS.Ambro- 
fio>cen  il  P.Luigi  de  Roi»che  fH  fuo  Miniflco  io  quel  Collcgip* 
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iloue  fi  yidde  tanto  anguftiato  dalle  fuecontinuc , e grani  ia* 
dtfpoGtioni  ; appena  fi  poteu3regger'in  piè»nià>coa# 
.tutto  ciò»  conincredibii  collanaatfeguiua  la-Cómunitàirenaf 
«maieccer'aicun’<alleggediiicnto  ;e  quafillrafcinaodofi»^  poa* 
sauacoglialtri all'actioni cdnuini . Vn  giorno  vfcendo  dica* 
mera  l'incontrò  il  P>  Mioiftroi  e gli  diOciche  fi  ritiralle»  t non 
fi  accoQinnaffe  cogl'altcÌ!.  PropofeliiI  P.  Luigi  le  Tue  difikol* 
-cà  « ela.mala edimatiooe>cbe hauerebbc arrecacoil'oonaif^ 
dar.Vo  Superiore  coptotcf.  Replicò  il  P.  Minìilro  r Molto  più 
mi  edificherà’V»  R-  in  Jii  qpiellp  » che  le  ordino  t cbein  adctn* 
pire  la  fiia  volontà  • Ail'-hora»  con  notal>ile>hUmilrii8e  vgual 
.£eruore-»  diiTr»  dinan»  là  qucrcbe  erano  piefenti  r V.R.  A 
^ello  per hailer riguardò  alla- mia fanità rati  fi  difinganott 
•perche  pid  danno ;M  fàl*afHictiooe>clKBicagiona  ilopiu» 
ieguite •la  eomun irà . >Djedelr  tà  P.Roaper conutnto*  epiL» 
^uefii.xilpoAar  perche  conofccua-la  Tua  gran  verità  «a  •gli 
•diede  licenaa»  che  la  reguifiTet  come  gli  era  in  gradoa  rkono» 
•icend  o il  medefimo  » che  il  P.  Ahaunza  > chedddio  glcdaoa:* 
-forza  per  ogni  cofa>  non  ofiaotc»chc  in  ogni  cola  pareiuiol^ 
non  l'haueflé  per  ninna . ! . , i 

• ‘'.x6  rFinalioente il  P4.ìif|f  fd nel  Tuo  gouerno  vn'Mea per* 
leccade*  Superiori  deilaCompagnia><)uaie  Concepì  S.Igoatio» 
c lafciòielpreffa  nèliecbftitutfoni  >evolle^<he  <otcrhfuaà 
vcrt-figlincu  iioitaflero  : perchctqaanco  il  SantOTÌcbicde»caÉ 
efier  cariiO'tche  non  p^e  fia jpofiìbile  richieder  dananzo i 
tuRO't  con  eccellenza»  ritrouom  in  lui.  E quantunque  ad  al* 
ami  tiepidi  » emeno  perfetti  la  fua  efattezza  pareua  rigore  | 
ciònxofi  giudicauano  gli  Superiori  Maggiori  » nè  gli  feruenth 
« prudenti  fiiddici;!  quali  tuttNo  vCnerauano  per  efemplarai 
de* Superiori  t e 6 affliggeuauo delie  lue  malarie  «che  l'hauef^ 
fao>ridotto  arale  V che  la  Compagnia  nonpotefle  del  talentò 
di  lui  > in  impieghi  maggiori»  preualerfi . In  conferma  tiopc> 
di  ciò  voglio 4'olamente  riferir  qui  le  paròle  d'vna  perfona.» 
«minente  in  gpuerno»  che  efperimemò  quello  di  'Ini  «eflèndo  • 
fuo  fuddito  >e  fd  il  P.  Diego  de  Sofia»  il  quale»  dopò  di  eflèra 
folto  Prouinciale  dellaPronincir  di  Cafiigiia»e  Vificatore  del 
Meffico . moti  In  Roma  AfiìQente*  di  Spagna.  Qgefli  » in  va* 
■compendio»  che  feriffedi  alcune  cole  » cne  vidde»  e Teppe  del 
f*>  Luigi  » nel  capitolo  che  tratta  del  fuo  gouerno  » conchiude 
con  quelle  parole  : Molto  ilraordinarte  cole  Tono  quelle  » che  - 
Luigi  fi  Toao  (ifetee  : in  efie  fi  cfprime  quarhabbi w 
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' td'Cffere  vn  Superiore  prelato  in  tutte  eonrumaroiefe 
bene  pure  cliiHcile»  che  vi  fia  (lato  chi  l'habbi  a hauute  i tutta» 
via  loicciuerit  quelle  f quando  le  Aie  virtù  erano  ancor  viuc  s 
«buona  prouà  di  quelle  te  li  teiiimpnij  i che  l'hanno  cono» 
|ciate  >dcpancono>che  nonvic:inciò  ingrandimeoto  teulr 
^e  è lÌato<  molto  più  il  fatto  > chOil  detto , 

< i7  di  che  facilmente  li  petfuaderà  chi. attentamente  con» 
fiderarà'ciòi  che  A è detto  in  qùeQo»eoelcapkolo  precedeo» 
ee^^potrà  dire  con  ragione  > cHe  gli  quadrano  quelle  ammi» 
rabiii  proprietà  «che  S.  Grégoiio  Magno!  in  vn^donfumato 
Rettore  richiedeua»  dicendoX’a*  pér<  pali.  ) ReAar  femf«rctgi~ 
mundus  > m&itne  ffmipuMSi  ikftretus  m filentiotvtilis 
i»  Vitto  ìfinguiis  eompuffiatto  preximus  • prtcun^u.fontoptplatip- 
mo fit/ponfiu  * i*»t  wgontibms  p or  humil iratom  fociut  ìftotttrA  di|- 
bnqutntixm  viti»  por  XelHm.ÌHfiiti» ertUm tónttmordmiuratlB 
ào  tuutmmtn  tttupMtiont  noto  mmmtMStoaitentoruiU  prpuidtttóam 
t»»xttimar»m  (alteàtmdau  mnrtUnqt^tns . Perche  tutte  A tfo» 
uatand'Oel  raò*gouerno  cdngidoce  liancorchi  l4>  forò  con» 
fiuptione  Ae  coAifi  rata  t polche  fù  egli  fingolare  Rell*rnndi» 
cenaa  • e purità  della  Tua  vita  : il  primiero  nelPattioni  delia 
fa*lCdnttokàat*ifte9a.cidBpfp«tM0ne'nelIe  fueparole  : ope» 
ratott^foo qpeUedi;  tanto bepe  verfo  li*fuoi  fudditr;  la  me» 
defima  ooeipàflto>ne  nelle  nadedìtà  di  coloro  • chq  eranòaija 
Aia  eucatOmme/n  •'  tutto  adACto.»  &:eleuato  in  Dio i! per  lu» 
(ita  continua contcmplatione  vii  più  humile:fràoH'più:hu^ 
Olili  : il  più  aelaotetrà  glipiùzeianti.'fenza  mancar*  Renila 
pucajlell'iflCcriQrèfper.U  moltitudine  deil'occupatioaa  èfic» 

. riortene  alUprouidenzadelle  colie  domeùiche.&  temporali» 
fer!t|  Principal  penAerodcIldaoreinleriori^eSpirinuitliii  - a 
^l»ttMà.«quanto.  eia  f randt'per  Superiore  « e conconeitaao 
io  luiparti'fi  rileuaoct  > tanto  era  egli  ne*fuoi  occhi  piccolo^ 
c gemeua  fotco  la  carica*  irémandodi  edier.Svperioreu  Laon.» 

' de  quedq  cariche  fempre  le  propooeua>econleglMua  adaltrSe 
4ègueadoif%rempio  degli  antichi»  e Santi  Padri  ; e quando- ve» 
deut»  checon  le  Aie  continue  > e graui  infermità  > era  impoft 
Cbiiitate  à pailar'auanti  nel  Aio  goueuio  » e che  riconofcèdb 
dolo. per  tale»  li  AioiSuperiorijnafgiori  » vitimamente  coi^ 
defeefero alle  Aie  preghiere;  A rallegrò  grandemente  i go» 
dendo  delle  medeAme  infermità  > quantunque  fodero  tante_> 
continue»  e penofe»trà  gli  altri  motiui»  molto  particolarmeo^ 
te*  pecche  cnoo  escaAone  * che  ei  fi  vedefle  libeco  da  roo» 
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f fìaiitf  earrefie«reeQeodo  aoanti  à gli  occhili  dettoci  S.Frat!» 
•cfctfidaS.Bonauentura  odia  TÌcadf  lui  riferco;  lnprél0ti$» 
necMfut  i in  Uude  pràtipitium  ',  in  knmilif»**  fnkiiti  nniméiM^ 
ifUìft'ifi . Cioè  k dire*  che  nella  Prelatione  fi  rro^a  la  cadiicaa 
■€111)000/0 } e lodeilprecipitiorencll'humile  foggettiont 
il  guadagno  dell’anima  . Et  aggiunge  S.  Bonauentura  : Cer 
ptruHÌit  plMttfnàm  lucri t «tttndimuc  t cum  ucttftrimtu 
fcmpMs  ud  lucrum  ? Non  è donque  ragione  i che  atiendiaoio 
piA  atli  pericoli  del  conroandarcyche  atli  guadagni  dcll’obe^ 
dire  : già  che  Iddio  ci  hà  conceflb  il  tempo  di  quella  vita  per 
guadagnar  molcoperl'ecernhà.- E «osi  lofaceiia  il  notUoP* 
luigi  > regueodo  il  confeglio  di  quel  Serafico  Dottore . 

CAPITOLO, X, 

' pì-nttri  oetupMtìcnt  ,tfnktbh ni ganmie; 

. .i  . • 

t-  Impieghi  dtgoueinoine'qDaliif  efercitòiApo^ 

fonò  ridurre  altri  due*oe*quaIi  fA  dall'obedienxa-j 
occupano.  Il  primiero fAl'officiod'irpettorc, che introduEè 
nel  la  Compagnia  il  (antb  Zelo  del  Padre  Claudio  A^auiue 
ftoHrék3etferale  ; il  quale  deGderofo , che  fi  conferuafle  nella 
Com^gnia  ilfuolftitutonel  fiote>  e vigore  > intuì  l'haueut 
Jafeiatp  il  Tuo  Santo  Fondatore  ; ricrouò  vn  mezao.molca 
prci|n>rtionatOi  per  aiuure  alconfeguimento  di quello  fme  ; 
•‘fd Tciegliere  in  etafeuna  prouincia  ttè  quattro  Padri  de* 

pid  grauiiieelanti  > e feruenti  | oe*qaali  più  rifplendefle  il  pri» 
miHthofpirttodellaCompaghii^  fit  ih  elfi  ripartiui  tutti  li 
ColteglfdHIa  Prouincia , aecioche  molto  adagiacamente  li 
vifitalTero } auuertendb  in  ciafeuno  • come  fi  oflcruauano 
R^lrdatedal  S.P.Ignatia:  8r  iti  cafoiche fi  qotafle  qualcte 
nfàncamento  » ò rilaflatione  in  quella  parte  i ò in  altra  alHft^ 
cuto  concernente  { va feua , che  conferiflero>con  li  Superiqrit 
e Padri  grani  del  Collegio  > dopò  d'hauerefaminata  la  radioc 
dì  quel  mancamento}  del  mezzo  efficace}  che  fi  poceua  appli* 
care  per  rimediarlo  » de  in  effetto  Tapplicafiero  t dando  fenn 
pipe  di  tutto  molto  particoiar  ragguaglio  à Sua  Paternità t 
Non  haueuanoperòquefti  Padri  gturifdittione  fopragliSu* 
periori  s ò Sudditi , ne  autorità  per  dar  penitenze  nella  maN- 
canzadelhofleruanza^mà  foia  per  notare  }CoiDe  fi  è detto» 
bgui  difetto  di  efecutioatic  farCtcbe  li  Superiori  lorimediaC* 

e » fero. 
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fiero.  Aquefiotdcttol^lgeuaoo  le  RegoIe>  Ciff^cunti  ulcof 
nunctcomc  àciaAcun  parcicolarejofficio»  eper(ons«  rpor  €iò 
«onfichiainauanoVi/tU(orii  naàlfpetcoH.  « 

^ » Tfà  qqeili, che iimedeiiino  P. Claudio aflicf PÒ ifèrfli 
Collegi)  di.Caftiglit  la  vecchia  .principalaence  hi  il  nofiro 
^.^uigi.iàcpi  diputò  li  migliori  Collegi)  di  quella;  e come 
^‘opinione  della  Tua  probità  era  li  grande»  e gii  altri  laleaci 
j^r  Pcfecutionc  di.quella  carica  erano  canto  conofeiutt  ; noe 
m credibile  quanto  fu  beo  riccuuto , e quanto  frutto  fece  nelii 
Collegi)  »cbc  gli  toccarono)  faceodofi  li  Superiori  immediati 
linguc)  in  lodare  laprudenaaj  jtelo»  9c  aggiuftateazai  con  cui 
efercitapa  ilj'po  o^cio  : e d^^do  tutti  mille  grane  à Dio  «per 
bauer'ein  meritato  di  goderlo  ne'loro  Collegi) . Cominciò  la 
fuavificaoel  1598.  r fù  il  prrpdpai  Collegio  quello  di  Saia- 
nanca«doue  era  aU*hora  Rettore  il  P.Giufeppe  d'Acofta: 
nel  qttai^ltegio»«imf  Uaiiri>mcauolò  «cou^iuarauigiioro 
fiicccifo  > c lodisfacttoné  di  tutti  > quanto  giudicò  conuenien- 
fei  pdr  Pofferuanaa  religiofa  : preueneodo  gHnqoooenitntt  # 
8c  applicando  molto  foauURr  e^aci  meaai»  accioebejcou- 
leruaffie nella. fuaperfettione il,Santp*&  ApoAoltcn;Hi<.eutft 
della  Compafóia  «fcnza  pei^donar’ij  fatica  pronti» a ^gmi^ 
oandocop  grand'efa rezza  « &;>vgual  ddlrtzza.«p|AÌ 
di  oRertianaZ)  per  piccoloi  che  foìTeienoo  parecodP^  ^m 
Collegio)  hnche  non  lo  vedeua rimediato . i.  r.-.<  n,t} 
g Fede  quella  vilìta  lenza  Compegoo.e  fenza  prouadcdidi 
cofa  veruna  Mril  viaggio  : quantunque  > per  ie  fue  fràpi» 
ccontinuf  infermità  ? haucua  di  molte  cofebifogon  t,t9àjwut 
fi  polTibildlndurlo  à f^alrr imeote . Nefò  quello  ilmagf  jor. 
f>atimem»  che  fcce;  negli, mancò  «che  o£ferit*aliSugnqrC'r 

petche  «cpmequcflavilitafifece  io  tempo  della  pel^  g<mc? 
jale^  Spagna)la  quale  corfe  per  tutta  quejlanel  ifsf.  qu^* 
do  rutti  (iiupghi  (1  guardauano  co  gran  rigore  ; c come  lo  va- 
deuano  Ibi»,  e li  fiacco»  e fcolorùotchepareua  vn  cadauaoi 
fottinenfauanq»  che  porcaffe  feco  la  pelle»  e per  ranco  nonla 
toieuan’ammetterc  per  doue  palfaua  » ancorché  npllraflìe  le 
fne  fedi  di  non  venir  da  luoghi  rofpctti»eflendo  il  fuode^a 
fembiante  forpeico  • Il  che  non  folo  luccedeua  in  luoghi  ptc« 
colijdoue  non  era  conofciuco } mà  anche  oe’popolati»  c gran- 
di» doue»  per  la  fua  opinione  » e nome»  era  ben  conofeiutot 
come  nella  jpittà  di  Palenza»  doue  giungendo*  fulbannoctarfe 
àiii  poriAdclU  Città  » e porgendo  il  Tuo  palTaporto } non  fi 
,,  « pofiibila 
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ammetteilo  : c fe  bene  fe  nc^tcic  aoiìTo  al  Collii 
fio»  ché  hà  la  Compagma  in  quella  Città  {&  il  fuo  Rettore* 
che  era  il  P.  Diego  di  SolTa  » andò  in  perfona  à procurar  l*eB- 
crata  di  lui'j  con  lutto  ciò  non  puote  ottenere  dal  Prtweditors 
Ifceneaicheentrafle  : ne  quei  del  Borgo  gli  vollero  in  quella 
notte  dar  ricetto  : così  permettendo  lddio>per  maggior  prò» 
na»e  inerito  del  fuo  feruo  ; onde  fe  la  pafsò  con  grand*  incom* 
modo  del  fuo  corpo  « mà  con  ftogolari  delitie  » e confolationi 
dell’anima  fua,ropra  vn  pogginolo  del  porticele  di  vna  Chie^ 
fa  : ritornandofene  la  mattina  feg uente  > con  la  medelìma  in» 
commoditàj  conia  quale  era  venuto*  al  Collegio  donde  cr*' 
partito.  ; 

4 Fcrmofli  vitimamente  in  Villagar«ia»doue  ere  Rettore 
il  P.Gio;  di  Montemiior  f 8c  in  quetto  tempo  entrò  in  quel 
luogo  il  contagio*  facendo  la  Rragge  * che  haueua  facto  no 
eli  altri  luoghrdi  Spagna  ; e trafportato  il  P.  Luigi  dalla  fua 
accefa  carità  ; fi  oflferì  fubito  à feruire  à gli  Appettati  t e gli 
aiutò) con  circottanze tanto  (ingoiati;  quanto  fi  fiano  maj 
vdite*  ò lette  d’altri  hoomini  Saotì»che  ardendo  del  mede» 
fimo  zelo*  volontariamente  habbiano  offerte  le  loro  vite* 
per  efercitare  atto  così  hcroico  con  li  fuoi  proflìmi  ; come  vn 
S.  Bernardino  daStena>in  vn'altra  pefte  molto  terribile»* 
generale  d’Italia  e Br  vn  S.Carlo  Borroroco»  in  quella  di  Mi» 
lane»  fecondo  nelle  loro  vite  fi  riporta  ; perchè»  noncontentn 
il  P.  Luigi  idi  andar*alle  cafe  degli  Appettati»  8r  entrar  (blo 
nelle  loro  flanzo  che  erano  molto  angufteie  feomnede  » ce* 
me  di  pouert  contadini  i confelFandoii , confolandoli»  ttC 
aiutandoli  nelle  loro  oeceflìtà  fpirituaii» eoo  notabile dim<^ 
ilratione  di  carità  • fenza'rifparmiarfi  eoo  veruno  de’molii  » 
chehaueuandi  lui  bifognojfece  due  altre  colè  molto  rare  c 
perche»  con  gli  appettati  del  Collegio  > non  foto  efercitaua.^ 
quello  ofiicio  di  canta  carità;  mà  ogni  dì  vifitaua  ciafeuno* 
due  > ò tre  volte  • fpendendo  in  cialcuna  vifira  quafi  vo'horav 
coniblando  » animando  » & aiutando  t fuoi  frateiibin  quello 
diremo 'perìcolo,  eterribileaillictione»  ehepatioano  »feflan 
portar  per  feantidoti»òpattigiic:  come  feci  non  fdffecapacO 
di  contàgio  »ò  foffe  da’ pericoli  di  quello  aliai  prèferuaro* 
Così  lo  dichiarò  con  giuramento»  nella  fuà  depofifroneilP. 
Antonio  Montèfino»  come  telHmonio  oculato.  Lafecon^ 
cola  fd)Chc4  perche  quei  del  Collegio  non  fimet tiferò  iivli 
«Hidcote  perìcolo;  non folo  fi  ofièri di  audtre^ttHè^'OcCìmttè 
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4i  tanti,  confeflando»  e comunicando  catti  gli  appeilati  sia|l 
di  più  con  li  dcfonci  cfcrcitRua  l‘officiodi^ppclIùli,j;  jQps) 
ad  vifO)chen^orì  in  Collegio  > nonfolo  aflìftì^  & ampiiniSr^. 
ii  Sagramenti } mà  chiefe  al  Superiore  » che  accioche  gti  altri 
pon  pericolaflero  i lafciaffe  (u'i  lui  l'oiScio  (|iTcpeÌl|rlo « 
ancorché  in  Collegio  folTero  molti , che  lo  poceuano  fare  » 
f In  mezzo  di  opere  tanto  heroiche  i che  rtchiedeuano  », 
ftonirno,  osà  molti»  e molto fert^oroli fuegetti  ;era  tanto prOi<» 
fonda  la  Tua  huniiltà  ; che  gli  pàreua  , che  feruiua  in  poco  il 
Collegio  » Onde  in  queft'occattone  didfe  al  medefimo  P.Moa* 
tefino,  li  quale,  con  ammiratione»  notaua  att;ioni  tanto  fingo*  | 
lari  / che  > già  che  in  Collegio  non  poteua  feruirin  altro i à ] 
rallegraua  di  hauer  fanità di  potcr.vificare , e confolare  gPin- 
fermit  Come  fe  fofie  poco  oiFerir  la  fua  vita  tante  volte  il  | 
giorno  per  li  Tuoi  'fratelli  i non  folamente.per  attendere  alla 
faluezza  dell'animermà  quello , che  eccede  ogni  eiageratio* 
ne,  per  la  Confolatione , che  poteuano  haiier  gli  appeiltati  del 
Collegio»  in  vederfeloal  capezzale»  egodcre  della  fua  pre? 

, fenza  : cih  non>di  paflaggio  » ne  vna  * òdue  volte  il  giorno  j 
mà  tante  volte  il  di  » e tante  bore  > conte  habbiamo  rifertor 
■ eflèndo  à ciafeuno  l'vnico  conforto  nella  Tua  maggior'afflif  ■ 
tione  i prtferuando  Iddio  il  fuoreruodafieuidenti  perico|it 
accioche  b'auefle  maggiot’accafionedi  efercitare  la  fua  atdea^ 
tecarità».  ^ 

.4  CooCrarierempinoaèmarauigtia»cheopera(letanto» 

tome  operò  io  qu^a  vifita;  lafciando  li  Collegi)  » perdane 
^ pafiaua»  ancorché  in  fe  olTcruanti»  tanto  inferuorati,&  rinuir 
.foriti  jicll’olTeroanza  religiofa  ; che  pareuano  altri  di  quel 
4i  pHma e con  tanto  affetto  alla  perfona  di  lui  alPopù 
' nione della  fua  virtù}  che  in  tutti  fi  mantenne  molto  frefea^ 

_ la. fua  memoria  per  moÌrotempo»operando  Con  quella  , cp> 

. me  fe  foffe  prefentc  r e ricauando  più  da^  cuori  didafehedu- 
•jì/o  »<con  il  ouqn*odore  delle  fpc  virtù  ; che  con  tutte  Hdeutr 
<jt|ooi  » p cautele»  che  haueua  ne^  Collegi  j lafiiiato  » acciochc> 
con  fetuore  tutti  nell'offeruanta  delle  fante  tegole  ficoq* 
fcrualTero.t  ' ; ^ ^ ^ 

-9  Vn*aItr*oCcfipatione  hebbe  per  (molti  anni  » éóUcernen* 

. le  fimilnrente  àlgouemo:  e fù  quella  di  Confukore  delta.» 

Prouinciaache  ò carica  di  maggior  confidanza»  e ffima»  che 
dà  i l i^ne^le  alle  perfone  piu  graui,»  e di  magg  ior  port)^ 
gaj|tojÌa^(Oipqci«»accio^iwi6olIoroconfe^^  auiutiaoU 
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Prduinciàte  . A quello  ofiBcio  fùtrèiò  quattro  Wte  depn^ 
taco'i  per  la  fodisfattione  grande  > che  tutei  haucuano  del  filo 
tècerratotonfeglio sfacendo liraordinaria  (lima  liPadtiGc* 
nccaii  iChe furono  à (uo  tempo  > del  Tuo  parere  > 8c afpeuaii* 
dolo  bene  fpeflo  « per  la  rifolutionc  delle  cofe  pià  ardui  > chOT. 
froflFeriuano  • "• 

8 Miauuenga  ohe  foflfe  li  grdnde  il  concetto  i che  del  Tuo* 
parere  haueuano  li  Padri  Generali  della  Compagnia; pare* 

ancora , che  foffe  maggiore  quello  » che  haueuano  coloro» 
cte  teco  crateauano  pià  da  vicino  : c co(iiquantunquc«  quan* 
dò  non  haueua  oflficfo  di  Confale  ore  t lo  chiam aitano  li- 
Padri  Prouinciali  tllcconfulte  > e congirgationi  »siper  quel^ 
-|0|  che  guadagnauano  in  vdirlo>(ì  perla  luceiche  daua  è quan» 
to  in  quelle  (i  toccaua  r perfuafii  che  col  fuo  parere  caminauo 
pi4  (icari  nelle  loro  rtfolationi  s & era  ciò  in  tal  grado ;ciic> 
non  potendo  egli  andare  alla  cafa  profefla  9 doue  era  il  Pr 
Prouinciale  > e li  Tuoi  Coofultori  ; veniuano  tutti  quelli  al 
Collegio  di  S«  Ambrofio  » à far  le  confulte  della  Prouinci^ 
nella  fua  camera  : e ciàiper  non  reftar  priui  deiraccertaco  giu- 
dteiodi  lut«  Et  vno  di  quei  i che  per  molti  anni  ifdprercnto 
cori  effo  lui  in  quelle  ragunanze  > che  fd  il  P.  Diego  di  Solfa  1 * 
aferinai  che  non  li  ricorda>^che  Ca  Rato  mai  tafciaco  di fegui-* 
re  ilfuo  parere  in  cofa  alcuna:  che  è cofa  molto  rara  in  Co- 
munità! tra  tanta  varietà  di  negotij  i e dettami  tanto  con** 
erari)  • come  d'ordinario  in  (iouili  ragunanze  fogliono 
correre  • 

9 Qpando  alEReua  à qucRc  Cótifulte  ; Raua  attefitiflimo  i 
quello  f che  (i  proponeua  1 & al  parere  de  gli  altrir  t quando, 
toccaua  à lui  ; diceua  i1  fuo  parere  con  gran  pefodi  ragioni» 
e con  molta  humiicà  e pofcii  fi  ràccoglicua  in  fc  RelTofRandei 
con  la  mtdefima  applicatiooe  di  prima  accento  al  parere^# 
del  li  feguenti  > fenza  interromper  veruno»  ne  infiflere  nellaj» 
(bi  opinione^  anzi  che  con  molta  facilità  labbraCdaoalsL# 
rifolutionc  altrui  t e fe  la  ftimaua  migliore  ^Cercando  anche 
ragioni  per  corroborarla  • E per  tanto  molte  volte  nsuraaa  il 
fuo  parere  » dopo  di  haucr'vdieo  quello  de  gli  altri#  feguendea 
fi  loroi  ancorché  le  perfone  foffero  molto  inferiori  di  etàilec^ 
cere»  e religione.* conformandoli  con  cflToi  e confermandola 
con  nuoue  ragioni  : merci#  che  haueua  folo  riguardo  alla^ 
verità . E perche  il  fuo  giudicio  era  canto  capace  » vdici  chc> 
fi  erano  tne  ui  quello  # che  egli  vIejmaiacocfnrolucQa»  erail 
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meglio  i Se  tn  quello  » che  d’ordioario  (ì  efeguiua  >'  Il  fubteÀ? 
greto  ne*  punti , che  nelle  Confulte  fi  trattauano , era  flraor-  • 
dinarto.:  fenaa  trattar  di  quelle  « fe  non  con  li  medefimi  Con* 
fttltoritc  ciò  incafodi  nece(fità:ne  fi  Teppe  già  mai,  cbe^;^ 
fcuoprìfiìe  cofa  alcuna , ancorché  la  rifolucione  , de  il  Tuo  pa> . 
rere  fofie  (lato  molto  fauoreuole  alle  per fone,  con  lequall 
crattaua>&  haueua  molta'famigliarità  tdichefipotrebboQO  • 
qui  addurre  molti  efempi  particolari. 

IO  Non  folo  nelle  Confulte  ordinarie  , doue  fogliona 
effer  pochi  quei,  che  fi  ragunano,  era  tanto  ftimato,  e venera- . 
co  il  Tuo  parere  imà  anche  nelle  Confulte  maggiori , qualf- 
fono  le  Congregationi  Prouinciali , doue  foglion  concorrere . 
tutti  II  Superiori  > e molte  perTone  delle  pid  antiche , e graui> 
della  Prouincia , fi  faceua  tanto  conofcerei  che  era  detto  co* 
nume  de*  Padri  più  graui,che^l  P. Luigi  Tempre  daua  nell 
punto  r dolendofi  tutti  molto  di  non  vederlo  Tàno  da  poter 
viaggile , accioche  la  Compagnia  gbdefie  delli  Tuoi  pareri  . 
anche-  nelle  Congregationi  Generali  :8e  aggiungeuano , che 
fe  fofie  (lato  poflìbile , hauerebbe  biTognato  portarlo  à Roma, 
à faccia,  già  che  non  fi  poteua  in  altro  modo  raccioche  quei 
4>rincipali  Padri  della  Religione  hauefiero  di  tal’huomono- 
titia  > 8c  i^rienaa>  Eciò  fd  detto  nella  Congregatione  Pro- 
uincialetche  fi  kce  per  la  feda  Congregatione  Generale# 
aellaqualcinteruenncrofoggetu  di  molta  virtù,  evalore. 
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1 P|*^R  A gWmpieghit  che  hebbe  il  P<  Liiigi  nella  Compa- , 
iLi  É.  goiUi^  non  fd  di  minor  importanaame  di  minor  frutto  . 
quetlodi  Prefetto  delle  cole  Spiritualità  cui  carico  (uole_#, 
Rare  «oltre  l’ofiìttodi  Confcflbre  ordinario  dei  Collegio  • 
rifiruire  li  fratelli  ,ò  (colati  ,ò  Coadiutori  nelle  co(e  di  Tpi-, 
rito  : prendendo'da  loro  conto  delle  proprtecoTeienae , par- 
lando con  loro  TpelTo  delle  cofe  di Nollro Signore, cTortan- 
rfogliadogni  perfetcìone  .*&  in  particolare  il  PrefettoToin* 
mioillra  loro  li  punti  della  meditatione,  che  hanno  à fare.» 
«gnigiorno  « e maflìioamente  nel  ritiramento  de*  fanti  efer-, 

^ÌiWfifiaa%«gQ*«OQQ*  6r«  bcocqucA'officio  «inquft^v. 
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primo:  ir 

fmqiteCollésfOf  e dì  ftìma«  e richiede  motto  Capitale  di  rpt«^ 
rtto»e  dourina«acciochc  R faccia  con  fodisfaccione»  e frucco  | 4 

molto  più  auuiene  ciò  ne^Collegij  di(ludij»doue  ii  alleuÉ  . ^ 
la.  giouentù  delia  Compagnia  in  buon  numero;  Se  in  quelli 
l*e(ercicò  il  P«  Luigi  per  molti  anni  « I 

-4  II  Primiero  Collegio  )doue  Tefercitò*  fÙ  quello  di  5* 
Arobroiio  di^  Vagliadolid)  ponendo  tutti  nelle  di  lui  mani 
Panime»  e cofcienae  loro» per  cÙerda  lui  indrixaatinelca* 
nino  delia  perfettionei  & in  breue  fi  fperimentò  la  forra-a  : 

del  f^magifieriot  perche  in  tutto  il  Collegio  fi  vidde  va# 
manifeilo  feruore  > & in  ciafcuno  molto  viui  defiderij  della-a  ' 

Tua  perfett  ione  : perche  era  tanto  quello  » che  operaua  con  l€ 

Aie  parole  » 8e  efempio  ; che  fù  cofa  molto  ofieriiaca  da  pcrfo* 
ne  grauf  della  Prouincia  di  Caviglia  » che  il  Collegiò»  doue>  ^ 

attualmente dimoraua  ) era  il  più  feruentédi  quella* 
conobbe  maggiormente  queùo  frutto  rrelli  fratelli  Scolari  a 
che  erano  quei  ) co*  quali  più  frequentemente  trattauatejP 
come  » per  cafi  fingolart  » che  erano  fuccefii  » ftauanoperfuafi»» . 
che  ei  conofceua  l’intcriore  > 8t  anche  li  maocameoti  i che  in  1 
fua  afienza  fi  commctteuano  ; era  particolare  il  riguardo»coil 
cui  procedeuano  : canto  che  alcuni  » in  far*  il  mancamento  a > 
fioo  ardiuano  di  comparire  alladi  lui  prefe nza  $ come  vergo^ 
gnofi  di  quello  »che  haueua  commefib  > (Supponendo  i che  ei  ' 
ben  lo  fapefTe  iSc  era  vecamente  cosi»  f^cuoprendocli  molte  '* 
volte  il  Signore  lo  flato  de*  particolari 8r  et  di  quefla  notitia 
li  valeua»  per  ritirarli  dalla  tiepidezza  » Se  tdcaminarti  atla^ 
perfeccione  . In  coofermatione  di  ciò  voglio  riferire  vn  tafo# 
che  gli  Aicceflein  quefto  Collegio  di  S«  Ambrofio»con  fOL# 
fratello  Teologo» il  quale  fù  dipoi  Rettore  del  medefimo 
«Collegio»  e prouindale  della  Prouincia  di  Cafliglta  ».  Soleuu 
^ueflo  fcolaro  andar»  cóme  gli  altri»  alla  camera  del  P.  Liitgfà 
à tratear  di  corerpirttualt^Sc  eflfendofi  per  auetitura  incicpif 
dico  ipaflarono  alcuni  giorni  fenza  làfciarfi  da  lui  riuedere« 

Ne  hebbe  l’iflefTo  fratello  rimorfo  »confiderando  »che  ÌIP4  / 

Luigi  l'hauerebbc  notato  t onde  tornò  alla  Aia  camera  » ì par-»  j 
lar  dicofe  rpirittiali»  comefoleua  .*  mi  non  con  l’intento  delP  r 
altre  voice;  mi  per  mero  compltmenta»e  per  ricuperare  hi. 
fua  tiepidezza  .«entrò  in  camera  .*  Se  tocomtnciando  i parla«-^^> 
ro  • come  (e  il  P.  Luigi  vedefTe  il  cuor  di  lui;  gli  dt(Te  t io  ri*  ^ 
friondo  à quei»  che  mi  dimandano»  e parlo  k quei*  che  mi  par*  ' 
liooiconforincalbrpiriioicon  ciiiYcogooottfe  vengonCi  " 

tiepidi;  ^ 
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Hepidi  ; parlo  loco  con  tiepidezza.  Vdendolo  fcoIàroqiMf^ 

^lc  parole  ; redo  confufoi  riconofcendo  t cheiiaucua  il  Padre 
peneknti  ia  difpofitione  del  Tuo  cuore: e conFermoilì  noli*' 
opinione^  che  correua»  che  N.  Signore  gli  (cuopriua  rincern«' 
di  quei»  che  con  lui  trattauano . - t 

} Vn*akra  cofa  fd  notata  in  lui  per  ammirabile  : e fd  > che 
per  grande  »chef«fTe  la  defo  lattone  » &aiHictione  » che  vno' 
pttide  ; in  darne  à lui  parte  > con  due  parole  » che  diceua  » fo* 
Icua  lafciare  vn  cuore  (ì  quieto , e confolacoi  come  fé  noiL«  ^ 
hauefle  hauuta  veruna  turbatione.Vnfolo particolare  ne  ap* 
porterò» che  nel medelimo  Collegio  intrauenne.  Stanarne 
fcolaro  Teologo*  vn  giorno  di  Rinuouationedi  voti  > notabil* 
mente  fconfolato  » & alHitco  > con  vn  vano  timore  di  vn  tra-  > 
uaglio»e  dishonor  grande»  che  temeua  auuenifle  àfuoi  paren*. 
ci»dt iperrone»allequali  haueua  molte  obligationi»  8c  zf- 
fetto . Andò  quefti  à confeflfarfì  col  Padre  » e gli  diede  parte  ' 
delixfua  adlittione.e gli  difle»che  eraii  grande  ;che  li  teneua^ 
il>cuoreXome  io  vnaftrettoia:  Se eglùcon  due  parole»che  gli 
diffe  »gli  aprì  gltocchi»e  gli  fececonofcere»  che  tutto  era  ar« 
ti6ciodel  demonio»perimpedirgl'il  frutto  defuoi  efercicij»  e 
rinooationete  di  repente  » con  fole  quelle  paròle  • non  fola- 
mente  cciisò  tutta  quella  afBictiorte  ; mi  fenci  fi  gran  confola» 
Clone  nella  fua  anima  {che  vfd  dalla  Tua  prefenza  traboccai!-' 
do  d^allegrezaa  < Canto  che  gli  pareua»  che  il  cuore  non  glica* 
pilTe  nel  petto:  onde  Tene  andò  à dirittura  al  Santilfimo  Sa-' 
gramento»à  rendergli  gratie  della  mercede»  per  mezzo  del 
foo  fcruoriceuuta . 

* .4  Dopo  di  hauer'efercitato  l'ofiido  di  Prefetto  delio  fpi- 
' rito  nel  Collegio  di  S>  Ambrofio;  gli  ordinarono  li  Superiori 
che  andaife  al  Collegio  di  Saiamanca  » ad  efercitar'il  me- 
defimo , non  oliante«  che  l’aria  di  Saiaroanca  era  molto  alle 
fue indifpofitioni  contraria.  L'occafione  di  quella  mutatio- 
nefù  vna  burrarca»cbeinCollepo  fierafolleuata»  i cagione 
di  vn  ceaofoggetto  difcolo , chcr>cri  buoni  » e perfetti  noit» 
manca  tal  volta  vn  Giuda»  permettendo  così  il  Signore  per 
proua  di  quelli»  8r  accioche  maggiormente  la  virtd  loro  caqi- 
peggi . Diede  quello  cafo  «ehc  penfare  alti  Superiori»  per  ef- 
fer  quel  foggetcoin  fe  inquieto»  e regnando  in  lui  Io  fpiritodi 
ambicione  > vitio  unto  detellabiie  nella  Compagnia,  e tanto 
alti  fuoi  fanti  fini  oppofto  • Crelceua  loro  maggiormente  il'  I 
pea(iero>pecgli  auuifi  »che  haueuauo  »checi  fofferkorroad 

altri 
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tkriT»bupaU}ccheitpi;rhauer*qu2Ìcherettsi(0  » Sr  accredt* 
tac  la  Tua  inaluagiù>„procuraua  di  peruenire  altri  d«l  Colle* 
gto  • Per  quietar  denque  qaella  tempella,  & impedire  lidaa* 
■itche  li  poceuaAo  temere}  parue  à Superiori  mezto  e£ÉcaCt 
d’inuiat'à  quel  Collegio  fuoitamente  ilP.  Luigi  iCon  la  me* 
defim?  Carica  > che  baueua  in  S»  Ambrodo  t e noa  s*inganna* 
cono  t perche  % Aibito  che  fd  arriulto  ; quei  dei  Collegio  ad* 
darooo  ad  incontrarlo.e  riceuerlo«non  come  huomo;mà 
come  Angelo  venuto  dai  Ciclo  .*  e cominciarono  a fentir  gU 
effetti  della  Tua  piefedattcon  notabile  coofolatione  di  ve* 
derio  nel  loro  Coiiegió  > e eoo  auerfioneàquel  perturbatof 
della  pace e feguéndo  tutti  > 8c  in  tutto  » i fanti  confegli  di  fi 
buon  direttore  < Colo  quei  difcolo  non  meritò  tanto  bene  * in 
giuftocaftigo  delle  fue  colpe  ; perchc>come  membro  putrido» 
td  recifo » c licenciaio  dalla  Compagnia r citando  fuori  di 
quella  «oppreflo  dacrauagli>.fcce  vna  mortenon  punto da^ 
inuidiaifi* 

5 In  quello  Collegio  di  Sai am anca  cominciò  ad  eferdtlr'il 
fno  o^cio  di  Prefetto  Spirituale  » con  il  medelimo  » tSe  anche 
con  maggior  femore,» che  in  quello  di  S.  Ambrofio  : perche^ 
J'occafione  cosi  riebiedeua  :equeì  /che  alPhoraquiuifitro- 
uarono  > c furono  Itici  figliuol i fpiritualì } artellaoo  » che  cod 
clTer  tutti  di  quel  Collecio, eccetto  il  pértuibatore» molto 
reljgioli  ; in  cominciar'iT  P.  Luigi  ì trattar  coq  loro  j lì  ricd* 
noboe  in  tutti  edì  notabile  mutatione  > in  feruoreipenitenzt* 
e moiiilicatiqni'.tanto  ;che  fd  neceflario  metter  loro  freno  • 
accioche  nond  guaHalTero  le  complellìoniie  li  rendelTero  inu- 
tili i gli  (iudii  I e minifleriLdella  Compagnia.  .£  non  è marà- 
uiglia  .‘pere  hele  fue  parole  vfeiuano  tantoidalla  fucina  del 
fuo  petto  infetuoratc } che  infiammaiiaDO  gli  altri  t clic  i'ydi* 
nano  t e faceuanp  fouente  difiillar  loro  da  gli  occhi  le  lagri- 
me»  Ne  è da  Hupirfi>checagionalferQquc6toefièttoparolt> 
nate  da  quello , che  il  più  delie  nottif  afiaua  io  dolci  folpiris 
fc  colloqui;  col  fuo  Dio:  il  che»  fc  bene  egli»  flandofoloicfer** 
r atd  in  cameca»  nel  tempo»  che  tutti  gli  altri  ripofauanO»  pen» 
faua  . che  poti  poccua  efier  feotito , e notato}  nulladimeno  II 
fuot  continui  colloqui;»' e fofpiri  furono  con  arnmirationc.  » 
auuertiti  » e notati  da  chi  gli  fiaua  accanto duamera  > che  fd 
ilP-Giulepped'Acqftaiil  quale  folcua  dira» parlando cntt> 
altri  Padri  grani  i II  mio  P.  Luigi  peofa  di  non  elTer  fentko 
la  docce»  laoMggior  farce  delia  quale  fe  lapafia  hora  itu 

. > gemiti 


Signor  Dio  • E quindo  lo  fucgliitotC‘*^*ut  I*  mattina-  i 
porcagl'il  lame  ; femore  lotrouauafuor  di  letto, pofto  in  ora* 
rione  accanto  à quello  » mera o fedendo  fopr’vno  icabel  leio 
tp , & burnii mcutc  inchinato , per  eflTer  quafi  attratto  dalla^ 
fótta  ; che  non  gli  permetteua  lo  tiare  in  finocchione . y 
6 E quando  cominciò  in  Salamanca  à dar  gli  Efercitijt# 
le  meditationi  à gli  fcolari  > aucorche  ì quetia  funtionc  no® 
fogliano  interuenire  li  Sacerdoti,  mi  foto  li  fratelli  ;fubit|B 
che  fi  fparfe  per  il  Collegio  la  Yoce  del  fcruore»  con  cui  egli 
porgeuaquei  punti  da  meditare  ; accorfero  anche  li  Sace^ 
doti  : Se  i capo  alla  feconda  fettimana  di  quella  funtione  » già 
vi  andaua  tutto  il  Collegio, fenta  che  vi  mancaffe  put*vno»d« 
P.  Rettore  ,fin’al  minimo  fratello  di  Cala  j cofa  non  mai  pia 
in  qucfCoHegio  veduta,  ne  prima,  nedopòjconfeffando pu- 
blhcamente  quei,  che  l'vdìuàno  ; che_  più  li  muoneua  Noiir® 
Signore  in  quel  quarto  d'hora,  che  ei  fpendeuaio  efplicar  h 
' punti  della  raeditatione  •,  che  pofeia  in  molte  bore»  che  nella 
fettimana  fpendeùàno  efle  in  meditar  fopra  Itmedefimipun» 
ti . Et  è moltoifaconfiderare,  che  in  ^el  tempo  il  Collegio 
dr  Salamanca  era compofto  di  hoomini  molto  faggi»e  di  grao 
virtù:  e non  ini  Rendo  ì dire,  che  foffero  de'più  graui,  a 

■ dotti  della  Compagnia  : percheiui  fi  trouauano  il  P.  Michel* 
Marcos  molto  deltbrc  nell‘Vniuerfità  di  Salamanca  «per  la 
‘fue molte  lettere rpoiche»  leggendo  quelli  nel  Colicgiodella 

■ Compagnia, tirauaà  fe tutta l*Vnhieifità»|afci andò  gii 
dènti  Teologi  1‘efplicatione  de'loro  Maellri  nelle  lettioni  w 
cerfo  , per  venire  àfentire  quella  del  P.  Michele  ; il  che  die* 
de  occafione alla  lite , che  nacque  tfà  quell*Vniocrfità,  & il 
Collegio,  che  pofeia  fi  terminò  con  fare,  che  due  Maellri  del 
Collegio andaffero  àrferuire rVniuctfità  più  da  Vicino, le|^ 

due  Ictriotìfin  quelle  fcuole  j vna  la  mattina , e l'altra 
*)a  fera,  come  hora'lrprattica  Trouauafi  infiemementequnli 
il  P.  Francefeo  Sùareè  jlutfldiflrma  torcia  della  Republicai^ 
‘Chriftianà,efingotar»órnamento  di  tutta  la  Compagnia';  il 
quale  di  Maelìro  (?  volle  in  quefi’occafione  far  difcepoloV 
vrlendo  dd  Quello;  che  era  ftatofcolaro  fuo , e molto  carov  la 


' 
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fra  Rettore  » e pofeia  fii  Prouinciale  * 8c  in  RofnaaflìAi  à 
Coptrouetfia  AmxU^s  : pecche  io  Catedra  > & in  gouecoo 
^fegnaiaco  . Tutti  li  riferiti  > e molte  alcreperibae.{rauia 
.•ferui  di  Dio  I non  fi  fdegnauanodi  andar  con  Ii.frateliia4 
4d>r  la  meditatipoe  unzi  che  fi  prcf  iauaoo  di  pai^ticipare  de 
^'infegnameoti?  e dei  feruore  di  fi  infigue  Macfii^p^di  fpirìto  a 
nelche  non  meno  ri  luce  la  loco  huoiilcàichol.^£fmU)enta  dd 
liiagidero  del  P.  Luigi.  ;vci:r 

7 Non  foto  apdauano  à lui  quei  di  Cafa  > nedfpunti  fpiri^ 
luali } mà in  qualui^ue  trauaglio  > 8e  afHiccione  i come  à Pa- 
i^coaiuópyipcui  tcneuaoperficuroi|lorpcoo£bcco>  eri* 
nedio  * per  la  molta  confidanza , che  haueuaoo  nelle  file  orar 
fiontjtdt  intercefiìoneconDiore  lifuceefiì  K coofirmauao-* 
ogni  d)^  più  nella  loto  opinione.  Vno  oc  vpglin  raccontare  » 
cbeia^cadde  in  quello  tempo, con  vn  fratello  Teologo?  il. 
«uale.,'il  giornoauanti  rchedoueuafar'vn*AttópubItco(clM} 
jèdeliernaggiori^cpjù  rpcciofe  attionirehefifoglionofate 
jq  S^j[ainanca  »pu  il^pncorfo  grande  di  Maeflri  >e  perfono 
graqi«7feligiore,cfie.coo  la  loro  prcfcnzajtali  Atti  autorizza** 
;np^c^ouauafì.qoDxmaindirpoficione,Uquale  baueuaerper 
»ema,fìiCjquàpd(»  g|i^f iqiiua . qpiipoteiia  U notte  dormire», 
^é  iigiordo  jfeguento^a fra  habilc à poter  mane^iar  l'in- 
(f^enoMicUa  fo^^'gb^^.  dellC;4<fpute  > come  a lui  con-, 
pepiqa  di  fare  in  quella  fuotionc  : per  ranco  cicorie  ai 'Pa- 
dre luigi,  nelle;Cui  oracipoi  t e probità  molto  confidaiu  •’  e.^ 
f^preientandogli  la  fiia  indifpolìtiooeiSe  il  filo  ragioneuole 
ligure  i lo  fiippiicò  ,c^  lo  cqccomaodalle  ì Dio , egli  otte- 
oefle  da  S.  D.  Macftà  quello , che  per  la  futura  funcione  fi. 
r(chiedeua.  L-vdj ramoreuoi Padre, c locompacì  :e  final- 
eròe  gli  dimandò  di  quante  horc  di  Tonno  hauerebbe  baouco 
l^ogno  in  quella  nptte  : e rifpondendo cgli>  che  crò  » ò quat- 
cc'hore  gli  farebbono badate} il  Padre  gli  dilfe  : andate  >che 
]c  dormirete  al  ficuro  ; c così  puntualmente  fpccefle  .*  e quelli* 
fili  P.  Pietro  di  Godoi»  che  di  poi  il  tutto  depofe. 

t Non  fi  dimcnticaua  ilP.L.uigidellaruaantieaaecura- 
•tzzavcrlo  gl'infermi  del  Collegio  refleodo  Tempre  in  ciòil 
nedefimo,  e Tempre  ammirabile:  perche  limcdefiniinfer- 
IDi,coDCllrioficà^Docauano  le  volte,  che  andana  àcifitarlir 
Re  vooauuerti*cbe  nello  Tpatio  di  due  bore»  che  li  durò  vn*. 
acuto  dolore  ; lo  vifitò  fecce  volte  : concento  amore  » e com- . 
gal&oae  | che  più  parcua  vh'Angclo  * che  huomo*  Vn'ahro» . 

. . ftaodo  ^ 
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(lRn4o  molto  inpericoloypervna  infermiti  graue  fnoVòiéfil 
in  meno  tempo  di  doohore  r i*  giorno  delfuó  maggi'or  tratti 
gito  (o  vdìfè  dicennoue  volte  * toccandoli  Tempre  ii  pnlfbi 
per  darpuntual  relationc  al  medico  della  varietà' de  elfaét 
cidenti  hailùH  dall'infermo  1 8c  vn*atcro-  nòto  anébe  nePiftIt 
dcfioio  Tpario  di  tempo  più  voitcdi  lyuetteS'che  habbiàt^ 
dette.  Of  tnamera  che  con  verità  poilìanM  dire  i che  Te  ehi 
grande  la  Tua  vigiiaiua  nella  falute  ddl'anrme  ; non  era  mf« 
nere  nella  tàhlte  de*  corpi  :&  alcuno  potrà 'dubitare  qual 
fofle  maggiore  •*  mà  il  certo  ^ » che  i’vna  i el'altra  fù  grande^ 
Delta  fuapfdportfòoe  > fecondo  la  qualità  » e granidl  dell^ 
macerie,  ' ’ • i 

9 Quindi  riaféeua  in  tutti  vn  hngohr'amore  verftrfà'fiiè 
perfona  ;tantD'«heli  fratelli  Teologt«dopodieffer'oHfDlAf« 

Ile  hauer  dhicò  li  loro  Audi)  »di(lrilràitt  pèrftCollegifdeni 
Prouincia  , cónferujuano  verfodi  lui  vn'afièrto  figliale-^  cofk 
vpo  draordinario  concetto  delia  fua  fanlità  «defiderapdo  df 
fiuederlo»  e rigoderlo.  Evi  fù  vo  Padrd«)éhe  norr  còhténib 
di  venir  à veder lOthauendo  chiedo  perciÒÌicenBàdifir  mdE 
te  giornate  di  viaggiò  ; defiderò  anchc^.ifflit|bKar  còli  hir  net  • 
medefimo  Collégio’per  poterlo  piùda'idcthò'gòderrtchcJ 
pelò  ne  feceidanca  al  P,Prdhfhtitte>a|grubgVraO)Cheqtrai^ 
do  perconfegoir  ciò  t hauefTe'bifogiiaeo'dj'fàPòlEcio-df  fracct^ 
locoadintorei  Phauèr  ebbe  fatto  mólto 'dibùbna  voglia 
l'ha  ue  rebbe  renata  per  gran  felicità , f^r  il  gran  frutto , chè^ 
per  quedo  mezao  fperaua  nell'anima  ftià  l^per  Ndefidefroi 
che  Iddio  glimetteuanelcttoré/cheproctttàflè  ctòiPetdi^ 
lientrTanto.  ìì. 

ao  Vn’anno  dette queda  voltati  P.  Lutgf io-Salamaneàj^ 
per  Padre  Spirituale  ; mi  aggriuabdofegli  rtioleo  le  fne  indi? 
jfpofittonj  > per  efier  quell'aria  molto  ad  effe  contraria  ;d‘Of^ 
dine  de*  Superiori»  tornò  à Vagtiadolid  al  Cetlegio  di  S.  Anà^ 
brofio»  con  gran  contento  dì  qu'erdi  quel  CoHegiò»  e non  tti£^ 
por  rammarico  di  quei  di  Salamanca . chei'haneuan'  perddà 
fo,  Quiui  in  Vagliadoli'd  cfcrcitò  molti  anni  il  medeffmo 
Piscio»  coail  medefimo  feniore»  e dutro»  allenando  molti  > e ' 
promoueodo  non  pochi  figli  rpiritnaU  t i quali  haueranno  3 
fno  luogo  alcrouci  8c  io  qui  glicaccio » per  non  allongarmit 
t folo  tratterò  di  vno  » il  quale  » per  molti  anni  > l'hebbe  péf 
ConfefforCi  e guida  della  fui  an  ima.  dando  ne  1 Col  legio  di 
Ambrofio  t perche  crà  tutti , folo  meritò  d'hauerlo  per  ftffe 
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Dti  T^Uitinlé f#/«p  figlU  SfintumU  del  Pi h${gi 


glifigHuoltfpiritualrtchehebbcjvmfiìiemot- 
^ fegnalato  »il  P.  Michel  Soler»  it  qaalétfjctjn»  ^ 

con  luiicomeoon  il  Tuo  Padre*  cMaeflro  » tufte  lecofcdell* 
anima  fua> , e della  fuacorcienza;con  canta  vénèrarfòné  jcfte 
femprct  che  entraua  nella  fiia  camera  » i comunicàrfHe 
cofe»&  àdomanddrgl'i  iooiduhi)'i'<Uua  in  piedi  facteertffs 
•dietro  ailaiedia  » doue  il  P*  Lnigi  Uaua  (hidiaddò  » & 

■a  lefue-HfpóliepCon  l'aiccRciòB^s  rifpetro  »~e  fnm^difflidttt*» 
iche sfarebbe  vomodcDodUcephiò  al  fùo  Maeflro  ^^e  Vepff- 
«^a  già  mai  à ciò>che«gli  gli  nf^ondefle  : e ft  lo  trbbhda»  rtifc 
dicefle  Tofiìcto  ; con  molta  modeflià  arpettaua  in  prè»  finche 
hauefie  finito  > per  non  interromperlo 

a NacmeiJ  P.  Michele  nel  Regno  d’Aragonfifn  vir*Vf|i- 
'laggio  della  Città  di  Tornei  .diocefi  di  Towofj',  ài  Padr^hrf- 
Cioraci  » e yirruofi  ,cbe  {‘allenarono  con  mólta  vrrttì  ,e  rrfjefr 
di  Dio.  Finirà  la  fua  grammitica.andò  à Sabinanr9*?fiédhi^ 
la  Fi |pfofia»e  Teologia  .^Qoini  fi  accommodò  per  Afotff  rtib 
fiudente  nobile;  hauendocuradclla  fua  buona  cdticatfone/^ 
inuiandoloddogof  buon  termine  » e virtil  ; PrOlc^uì  li  futA 
fludij  in  cpiell*Vaiuerfi>cà>QÌ{endo  di  lìngoIar*efcmprb  à ’turfi 
^uei.^elopratticauano;  Qmndo»  efiendo InH vdàtiouar-  , 
ero  anni  d'età , iochiamòiddib  alla  Compagnia , &'enttò  ftdf 

Collegio  di  Salamanca  ,-àlh  id.  di  Giugnó'%1  ij  7^^  e- quam» 
«tnque  fi  chiamautinglfecolo  Michel  Coma> cheterà  ileo*- 
i^omcdel  rsoPadfe  | entrato  in'Religfone  prefe  questo  dèlfia 
madre»  echiamofiì  Soler.; 

Poco  dopf^'dfieflfs^ehtrató  nella  Goinpagnia,  d»ordine 
dc*Snperiori  fi  fece  Sacerdote  impiegandoli , per  ffpatiO'tH 
Areot*annfà(VÌeggee  grammatica  ncll'vlctmecìsflì  de'fanciùl. 
4itpercbe»quantunque  flAio  talento foffe  per  clafli  maggior^ 
|>er  Tua  humitrà  non  volle  afcender'ad  altre t'e'petlaihedef 
fìma»eirendo  giàveethio,  quando  veniua  ocCàfione  drtpat* 
tare  della  fualettutaj  diceua»  che  hauena  letto' ?e  fénolt3  ‘ 
oàfle»per  non  haueMaleOto-delle  alte.  Nella lettufa  dl  gram-p 
«natica» non  folo attendeua  con  grandilieenza  adJnlepnaré 

kgioucatdi  (nàfeiiMeoiRpariiciònct  COI)  maggiore»  àcoitP 
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Ilare  te  toro  anime.  Con  quello  iìne>  quando  efercKaiiatl 
fanciuUi  à coDÌugarCt  ò à^far  le  coocordanze;  lo  faceuu 
fopra  il  verbo  ^mo,  sms/  > per  baueé'occafione  di  e(Tercitar{l* 
in  a^ci  di  amor  Pio  > facrndo  egli  al  medefiino  tett)p«  fimili 
acciicon  fingoiar  feruore  : e per  tanto  vfcirono  dalla  fua  ciaf* 
feaiolti>iM>Q  folo  approfittati  ne^primieri  rudimenti  della 
jrammactcìa  i ma  molto  più  in  tutte  te  virtù  > delle  quali  era 
:<]ucl)/ecà capace** perche  le  virtiìdelfuo  Maefiro  s*  imprime* 
filano  nt*cuori  loro  » rifpeccaodolo  come  Santo  i e dandoloà 
^cofio(cf;rc  per  tale  nelle  loro  cafe  : e cosi>quando  ftauano  am- 
malau»e  gli  andaua  à vificare } entrando  io  quelle  cafe  |ii 
fpargéuafiibicola  voce  i che  era  venuto  il  Santo  f acciochcLa 
rmei  lotcatcaflero  conrirpetto>e  veneratione  di  eale:el!Pa* 
dr  j delli/anciulli  $ in  veder  ja  rara  modeftia  » ecompofiura  di 
jui  # 9c  in  vdir  le  ^ue  fante  parole } fi  confermauano  nel  nudo- 
fimo  coocecro  » che  i loro  figli  moftrauano  haueroe  * 

4 La  medefima  filma  ; anzi  maggiore  della  fua  fantiUhs* 
ueuaoo  quei  del  Collegjot  i quali  lo  craccauano  più  da  vicino 
C vedeuanOfChe  il  fue  uattocon  Diocra  quali  comiflUO>tro- 
liaodolod’ordinarip  in  camera,  fua  pofio  in  oracione.  Nello 
Mefiacracanulafua  tenerezza  > èdiuot ione  verloilSanti^ 


fimo  Sagramento  icbe  pareua>cbe  vfeifle  difc9diuagando 

ilfi 


rutto  nel  Tuo  Dio  : che  però  la  diceua  in  luogo  particolare  riè 
moueua  tanto  quetìi  9 che  vi  eran  prefcoci  > che  folo  la  Mefit 
del  Soler  gii  approficcaua  più  9 che  tutti  gli  altri  fpirkuali 
cfcrcirij . La  iua  camera  era  da  pouero9  fenz*altri  arnefit  chc 
d'vna  Tedia > vn'imaginc di  carta  9 il  breuiario9Vn  libro  fpi^ 
rituale  >vn’ago  con  vn  poco  di  filo  per  rappezzare.*  e nellLè 
icdta  9 che  haueua  » giamai  fi  gppoggitua  9 per  mortificarfii 
fi  dalla, fua  pouera  camera  nooicra  mai  veduto  vfeire»  fc  nop 
per  neceflìtài&alli  Tuoi  minifterij.. 

S Sempre  mai  fauellaua  di  DÌ09Ò  di  coTevcilucoeceflariCi 
pC  io  particolare  nella  ricreacione  fù  nocatoiche  fc  fi  parlaua^ 

}>i  riaua  di  cofe  fpirkuali  i fiaua  molto  prooto>&t  attento  s mk 
e fi  par laua  di  altro  $ ò taceua  9 ò fi  addormiua  • E perche^ 
nell*horc  ordinarie»  nelle  qualL  dopò  il  pranzo  9 e la  Cena  9 6 
ìogliono  linofiri  ragunarei  inquefiaProuiocit  diCaftigIta» 
ilodeuol  cofiume  £ raccontar* vn'efempio } egli  fi  prefe.# 

J|ueft'a(boco  9 6c  ipcrodufie  df  più  che  fi  moralizzafle  1 il  cbt 
accuacon  part^colar  grada»  animando  gli  altri  adire  molto 
looraUt^i  .ciiMsrdargli  gallo  i fi  uatieiiciua^  quei  del  Colle* 

Sto  il 
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gio  in  dirne  moire  > à propolico  deli’eflfempio  ; 8e  alPhora  eoa 
gufto , e gratia  diceua  : Iddio  le  manda  : ma  quando  fì  ricene* 
nano  di  cominciare  ; con  la  medelìma  gratia  gli  fcufauaidì^ 
fendo  : hora  1‘creinpio  fà  operattone. 

S La  Tua  bumilcà  fù  rara  .‘perche  comerefoflenonitio; 
quali  ogni  giorno  diceua  gii  Tuoi  mancamenti  nel  Refeteerioe 
^ acciochalì  vdilfero  meglio  tfaliua  nel  pulpito  della lee- 
tìone di  rauola»  edi  là  iidiccua»con  voce  aita , e chiara» che 
appuBto  i’haueua  mo|co  buona  .*  mà  per  molto  che  ei  gii  efa* 
geralTe  » e ponderalTe  I quelli  » che  gli  fcociuaDo  » e ben  cono^ 
IceuanoIuiinoR  faccuan  giudicio  > che. erano  mancamenci» 
anzi  virtù  : e tal  volta>facendo  auuertenzaàquellotchc  ha- 
ueua  detto  js’aeeorgeuano»  che  non  fieraao  nclior  giudicio 
ingannati.  Vra  minutezza  riferirà  quìi  che  ciò  affai  bene 
conferma.  Stauaegli  vn  giorno  in  Refettorio  co*  gii  altri  »e^ 
nangiauai’antipaffo,  che  alla  Comunità  li  dauateftitnait* 
doli  P.  MinillroiChequellogiipoteffeelIerdannoro; glie  ne 
mandò  vn‘ altro»  con  ordine  die mangiaffe quello i come h»- 
fermo  : 8c  egli  aII*hora  obedì  .*  mà  il  giorno leguence  » diffe  la 
Tua  colpa,  per  edere  Rato  golofo  » & baucr  mangiato  due  an- 
lipaRi  » quando  gii  altri  non  ne  haueuano  che  veo  : le  à que- 
llo modo  erano  l*alrre  lue  colpe.  Da  queffahumtltàfimil- 
mente  oafeeua  il  non  ardire  di  giudicar  male  di  niuno  tenen- 
do fé  foloper  peccatore  :&  era  ciò  in  tanto  grado;  che  quan- 
do quei  di  cala  R yeniuan*  aconfedar  eoa  lui.  nel  tempo,  che 
fù  confedor  dei  Collegio  » che  fù  per  molti  anni;fe  il  peni, 
teme  diceua  alcuna  colpai  quantunque  in  fe  leggiera»  màcbe 
difdiceffe  molto  alla  perfettionercligtofa  ; egli  aggiungeiift 
Cubico  .‘non  farà  così  re  Rn  che  quello  che  lì  confedaua  >non 
tornaua  adire  » che  coli  era;  non  lecredeua.  Non  mai  gli  fù 
vdita  die  parola  dì  propria  lode  .* e Tempre  lì  moRrò  molto 
(rato  per  qualunque  cofa  »che  per  lui  fi  facede»per  picciola 
che  fodere  pareua»che  non  trouade  fufiicienti  parole  per 
rendei  PC  ledouute  gratie  :giudicandofi  egli  per  indegnoicbe 
altrifidegnaffeTodi  feruirle . 

7 Non  tù  meno  fingolare  la  Aia  obedienza»  edendo  tanto 
f oggetto,  e pronto  all)  Superiori , anche  in  età  prouetca»c:> 
tutto  caoutoi  come  che  fede  vogiouine  nouitio  entratola» 
Keligione  di  frefeo.  Code  per  lui  leminime  regole >e  gli 
ordini  più  leggieri  » erano  maggiori,  e più  graui  precetti.fen- 
M dilciepar'vn  puntino  daqucilo  » che  gli  erg  oidioato . Oi 
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che  ci  lafciò  marauigiiofi  erempi»  e molto  fomiglianti  à quei» 
che  di  quegli  antichi  Padri»  e Monaci  dell’Eremo  fi  raccon- 
tano. Ne  riferiròduciò^rè  >accioche  meglio  la  prontezza^ 
della  fua  obedienz  a ci  fi  palefi . Andò  vn  giorno, efiendo  già 
antiano  nellaReligione»à  chieder  licenza  per  far  la  difciplina 
in  Refettorio , per  fua diuotione «come  è folico  nella  Com- 
pagnia. Il  Superiore, à cuilachìefe  ,fiì  il  P.  Alfonfo  Ca- 
villo Vifitatore  della  Prouincia  di  Caviglia  >huomo  di  gran 
prudenza  » lettere  » e virtù  : il  quale  » per  prouare  la  fua  obe- 
dicnza,gli  difietcheandallein  Refettorio  col  lacco  in  dolfo» 
f con  ladifciplinain  mano , mà  che  non  fi  bittefle:  8e  iuipér 
tré  volte, con  voce  alta.djodo  per  ciafeuna  volta  alcuni  paifi»  ' 
dicelTe  quelle  parole  : Hipocrita  : Scegli»  fenza  replicare»  ne 
morir ar'difiicolcà»  e feguì  il  tutto  per  l’appunto:  e l’attione» 
che  per  fé  llelTa  patena  » che  douelTe  prouocar’  à rifa  » come.# 
cofa  dirufata , molTe  tutti  à compuncione , vedendo  quel  ve- 
nerabil  vecchio  in  Refettorio  » con  Comma  modeliia  » e com- 
poftura»  adempire  la  fua  obedienza»  Vn’altra  volta  gli  dilTe 
il  medefimo  Vifitatore»  con  il  medefimo  fine  di  prouarlo»  che 
voleualeuarlo  dalla  Prouincia  di  Cafiiglia»  e mandarlo  in.» 
vn’altra»  e gli  affegnò  di  fatto  vn  Collegio  dell’altra  Prouin» 
eia» e gli  dille» che  vi  andaffe  :8;auuengacheei  folle  fi  vec- 
chio , che  non  poteua  caminar  » fé  non  con  il  ballone  ; lenza 
chieder  caualcacura»  ne  efporre  la  fua  inbabilità»prefe  incon* 
tanrnte  il  fuo  mantello»  & il  fuobreuiario  » e fi  mife  in  cami- 
no à piè.  Mà  vedendo  il  Vifitatore  la  prontezza  di  lui  j co- 
mandò» che  fi  fermalTe:  e da  ciòfi  confermò  nel  concetto  t 
che  tutti  haueuano  della  fantità  di  quefl’huomo  ammiràbile  • 

8 Non  folo  olleruaua  quella  prontezza  nell'obedireallt 
Superiori  maggiori  i mà  faceua  il  medefimo  congliminorù 
come  dal  cafofeguente  fifeorgerà.  Io  vn’inuerno  di  grai^ 
freddo  entrò  il  P.  Minillro  vna  fera  in  camera  fua»  e lo  trouò» 
che  ti  emana  tutto  gelato  .*ecompatendogli»gli  dilfe  > che  non 
aodalle  io  Refettorio  àcena, che  glie  l’hauerebbe  fatta  por- 
tare in  camera»  e gli  hauerebbe  facto  rifare  il  letto»  e per  can- 
to afpettafle  quiui.  Scordolfi  pofeiadi  tutto  ciò  il  P.  Mini- 
flro  : & il  P.  Soler  (lecce  così  afpeccando»  fin  ad  vn’bora  dopo 
che  gli  altri  erano  andati  à letto:  e vi  farabbe anche  fiato 
tutta  la  Dotte;reàcafo»pafiandoilP.Minifiro  di  là  à quell* 
hora»non  hauefie  veduto  if  lume  in  quella  camera  : Se  encran- 
dOi  e dimandandogli  perche  no  andana à letto  -,  egli  con  gran 

pace. 
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paccje  manfuetadmCf  non  glihauefle  riTpoftorV.R.  ni hi 
detto  > che  non  mi  partifli  di  camera  > ne  mi  metteife  ì Ietto  : * 
&io  fono  (iato  qui  afpettando.  Con  quella  iìheroica  obe- 
dienza  cógiungeua  fommo  rifpetto  alli  (uoi  Superiori  ; onde» 
in  incontrarli;  (lauà  conia  berretta  in  mano  i finche  paflà- 
uano)  e faceua  loro  riuerenza  » riconofceudo  in  eflì  il  médefi- 

DIO  Oio‘. 

9 La  carità  con  gli  Tuoi  fratelli  fù  efirema:  Gran  parto 
delle  Tue  orationi  imptegaua  in  raccomandar*  à Dioli  bifo- 
gni  diciafcuno:8r  in  particolare»  per  quelli  della  Compa- 
gnia domandaua  la  perfeueranza  in  effa.  Per  confolatione 
di  noi , che  in  quefta  viuiamo  ; racconterò  ciò  » phc  mi  riferì 
il  F-  Michel  d'Orenna» che  con  luigliruccefl[e)e(lendoquefti 
Miniftro . Andaua.ii  P.  Michele  nelle  notti  d'Inuerno  alla  di 
lui  camera  > per  vedere  fé  haueua  di  qualche  cofa  bifogno  » 
perche  eflendoegli  tanto  fpenfìerato  di  fé»  e tanto  deditqalla 
contemplatione  ; molte  volte»  trafpottatodal  Tuo  feruoro  > 
reflaua  aflorto,efuori  di  fé»  e lotrouauano  mezzo  gelato» 
quantunque  il  Tuo  cuore  (empre  col  fuoco  del  diuino  amore 
brugiade  . Vna  notte  di  quelle  » ritornato  in  (b  » ritrouò  ìlP. 
Miniftro  in  camera  Tua , e gli  dimandò  fé  nella  Prouincia  vi 
era  alcun»  tentato  ; e rifpondendogli  quegli, che  ve  ne  erano 
alcuni  i ripigliò  egli  all’hora  > con  gran  feruore»  & affcuera- 
tione»  quelle  parole;  V.  R.  mi  dia  li  foggetti  della  Compa- 
gnia perfeueranti  in  efla;  che  io  glie  li  dò  fatui  : e dal  modo  > 
con  cuicio  diffe  ; raccolfc  il  P.  Michele , che  egli  all*hora_» 
raccommandaua  al  Signore  la  perfeueranza  de’ Tuoi  fratelli; 
c che  haueua  hauura  qualche  iiludtationedel  Cielo»  intorno 
à quefto  punto  ; perche  egli  era  molto  mifurato  nel  Tuo  parla- 
re » e'molco  ritenuto  nelle  Tue  alTeuerationi . 

10  Alcune  cole  à quefto  venerabii  Padre  fuccedero  » che_» 

' furono  tenute  per  roarauigliofe.  Due  ne  racconterò  quiut» 

le  quali  mi  hà  daroinifcritcoilp.  Pietro  Suarez  » che  è mor- 
to nel  1650.  nel  Collegio  di  Medina  del  Campo, perfona  mol- 
to Retìgiola»  e veridica.  Era  venuto  quefto  P.  Suarez  da.» 
Villagarzia»  da  fare  la  Tua  profedìone  di  quattro  voti»  e quad 
fpafimaua  di  dolore  » il  maggiore  » che  hauede  bauuto  in  vita 
fua  toccalìonato da  vna caciua  giornata»  che  haueua  hauutO  ' 
in  quel  viaggio» con  ìftraordinario  vento» e freddo.  Se  gli  fe- 
cero nelCqllegtq  di  S.  Aisbrolìo,  douc  rifedeua»  vari)  rime- 
dij  per  mitigargl’iìdolore»  il  quale* non  lo  lafciaua  dormile» 

* Fa  ripofat* 
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xipofar’vti  punto:  mà  tutto  in  damo:  e dette  tré  > ò quattro 
giorni  così  penando.  Entrò  vna  notte  in  Tua  camera  vn  fra- 
tello > per  vedere  come  (e  la  padana  :8e  ei  rifpore>che  lì  rea- 
tina peggio»  che  mai  : edìcendogli  quegli>che  rimedio  li  par- 
rebbe farebbe  bene  applicarli;  rirpofe  i’addolorato;  non  al- 
tro» fe  non  che  mi  portiate  la  beretta  del  P.  Michel  Soler»  che 
ancora  viueua:  perche  hò  tanta  fede  nella  fua  fantità;cha.> 

guadìuogliacofa  Tua»  che  mi  tocchi  » mi  darà  lafanità  . Non 
attentaua  quel  fratello  di  entrare  » in  hora  (ì  importunaa 
cella  camera  del  P.  Soler  » e madìme  per  pigliarli  la  berretta  : 
perche »fe  haucfieegli  penetrato,àche  effccto  fc  gli  fofle  en- 
trato in  camera; ne  hauerebbe  hauucp  gran  difpiacere;  mà 
inftò  canto  il  P.Suarez  ; che  alla  fìne  quei  fratello  lì  fece  ani- 
mo» & entrò.  fenzacheil  P.  Soler  Tene  auuedede,e  prefeU 
iierretta:  la  quale  applicandoli  l’infermo; di  repente »cofa 
marauigliofa»  cefsò  il  dolore  > li  riposò»  e non  fd  più  toxmea- 
tato-  ■ X * 

XI  Vn'altrocafofuccede  nella  fua  mededma  perfona»  à vt- 
Ha  di  molti  del  Collegio  »«  dei  medefimo  P.  Pietro  Suarez. 
Sdrucciolò  il  P'SoIer  in  vnafcaladipietra»e  rotolò  per  quel- 
la» come  fe  folle  vn  Tacco  di  lana  » mà  quando  tutti  cemeuana 
d'vna  gran  rouina»  & accorforo  per  aiutarlo;  crouaronlo 
fenzale(ione>efenza  alcundolorc»comele  noufode caduco 
e folfo  dato  qui  portato à mano. 

iz  Mà  b;  maggior  marauigliadi  quedo  iniìgne  huomo  fù  la 
purità»  e l’innocenza  della  fua  vita  : la  quale  quei  » che  la  co- 
nobbero » e trattarono  ; adermano  » che  non  notarono  in  lui 
colpa»  per  lieue  che  fode  : e quello  » a cui  (i  confefsò  general- 
mente per  la  morte  ;diceua»  che  fenza  timer  dimentire»(i 
farebbe  attentato  à giurare  > che  non  folo  non  hauedecom- 
medo  peccato  mortale»  mà  neanche  veniale  fciencemenc.e» 
«con  piena deliberacione.  Con  queda  purità  congiungeuz 
yna  talcompodura ; cheoonpareua  vn'huomoviuo.mà  di- 
pinto: arrec.indo  yeneratione  à quanti  lo  rimirauano:  per-, 
che  in  verità  iù  fempre  vn  viuo  efempio  di  carità  » humilcà»' 
pouertà»  obedieoza.  oracione  » e d'ogn’altra  virtù  ReligioOi  » 
fa  grado  perfetto , & heroico . Di  tutto  che  è gran  confer- 
mationeiitedimonio  »chedi lui»  anche  viuente. diede  il^. 
Xuigìdella  Ponte»  che  canto  immediacamence  Teppe  tutte  le 
cofedelPanimafua.  Dide  donquequedo  indgne  huomo»  va* 
ipino  prima*  che  il  P».Soler  muoride  > fecondo  che  hà-daco  tu, 
- . ..  * . ifcritto 


primo:  tf 

iferitio  il  P.  Antonio  de  Arana  : Tengo  per  indubitato* 
che  il  P.  Soler  è delle  perTone  di  maggior  fantità  > e merito 
auanti  à Dio  iChe  hoggi  yiuano  nella  Santa  Chiefa.  Ne  è 
punto  meno  quello»  che  diede  fcriito  di  Tua  mano  l’anno 
jóio.t  ad  manza  del  medefimo  P.de  Arana»  ripigliando  foni- 
mariamente  la  vita  di  quello  feruo  di  Dio  • che  per  efler  di  tal 
mano, e fare  tanta  fede  la  Tua  autorità, mi  Sparuto  di  metter 
qui  la  lettera  cauata  dall’originale  »che  io  ho  veduto  io  Va- 
gIiadolid,erellò  in  poter  del  Padre  Arana  . Vdiamo  don- 
que  vnteruo di  Diodi  vn’aliro  feruo diDiofauellare. 

i;  Non  hò  conofciuto,  che  Iddio  eleualTe  il  Padre  Michel 
Soler  per  ilirada  liraordinaria  nel  tratto  interiore  con  Tua-*' 
D.  Maeftà»  per  mezzo  di  riuelationi,  ò vifiooi , ècofe  limili  ; 
ma  lo  folleuò  bene  per  la  ftrada  di  virtù  ftraordinarie  : & à 
mio  giudicio  più  fode , & ammirabili  ; che  quelli , che  io  hò 
vedute  nell'altre  perfone , che  hò  trattato , anche  di  quelle* 
che  vanno  per  quella  via  (Iraordinaria , Fùrara  laAiahumil" 
tà  interiore, & efleriore , fenza  perder'occafione  di  humiliarfi 
in  tutto  quello,  che  fegli  oflferiua  > e llaua  tanto  fopra  di  fé  in  ' 
tutte  le  occafìoni  ripcntinc  j come  fe  l’hauefTe  preuedute* 
Cominciaua  à dire  l’autorità  della  fagra  Scrittura , dubito  It 
fermaua*  facendo  viùa  di  non  faperle  » accioche  altri  le  fìnif> 
fero  . Se  qualcuno  le  diceua  bene  ; l’attrìbuiua  à quell'alcro* 
e ne  chiamaua  autor  quello  : accioche  nulla  à lui  fi  attribuilTe* 
Se  il  Superiore  io  mortificaua, dicendogli  qualche cofa,  che 
parelfe  difetto  ; con  ammirabil  celerità  fi  rimetteua,e  fi  humi* 
]iaua»e  ne  chiedeua  penitenza.  Sempre  cercaua  l'vitimo 
luogo:  e fentiua  molto  quando  vedeua,che  gli  altri  gli  procu'- 
rauanocofe  di  autorità  ; non  mai  fe  gli  vdiua  dire,  che  haueua 
lludiato  Ftlofofia,  e Teologia:  Onde  fi  occupò  fempre  coa^ 
molto  guflo  in  legger  la  Grammatica  : & haueodo  nel  Colle* 
giodi  S»  Ambrofio,  nel  prim'anno,  che  fi  mifero  gli  lludij,Iet« 
«o  nella  Clafle  minore  ; nel  fccond'annochiefedt  legger  nella 
ClalTc  minima  : con  titolo , che  haueua  la  tefta  fiacca  à mag- 
giore (ludio.  E dicendogli  vno  (ludente  fecolare , come  ha- 
veua  fatto  quella  cofa  ridicola  «dicornar , come  fi  fuol  dire* 
all'indietro}  egli  con  molto  garbo  gli  rifpofe  *cbe  non  era^ 
da  più . 

14  Fù  grande  la  fuaPatienza  , efoffrimcntointuttel’in^ 
/ermità,  e debolezze  che  patiua:  ic  iotoierare  le  mancanze* 
chegli  vcgipaQO  fatte  ijaollrando  in  ogoi  gofaHraordinari| 
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mortificatione  Tempre  pareua  il  raedefìmo  > con  vn  fem* 
' biante  feienoi ecoh  vna  immutabilità  ammirabile,fenea_« 
moltrar  turbatione  >per  cofa  trauagliofa>  che  vedelle.ò  vdiife 
di  quelle  i che  nel  mondo  accadeuano  » ò di  quelli . che  la_« 
Itelfa  Compagnia  paciu a : perche  ftaua  molto  fidato  in  con* 
fidare  nella  diuina  prbuidenza  : e molto  (peiTo  leggeua  medi* 
tationi  Topta  di  quellaieleruminaua.  Sopra  tutto  fià  ammi- 
rabile la  fua  obedi^hza>  fi  nelTofleruanza  delle  Regole>  come 
in  trouarfì  prontamdnte  in  tutte  le  cofe  della  Comunità)  Se  ia 
cfeguire  quanto  li  Superiori  gli  ordinauano;  oflrerendofì»  eoa 
grand'ageuolezzaj  à quanto  volefTero  comandargli . Non  lo 
▼iddi  mai  contradire>ne  ripugnare  àcofa>che  gli  fofle  ingion- 
ta  .*  e gli  ordini  < che  fi  glifaceuano  > di  andar'à  letto  > ò di  le* 
uarÌì)glio(reruauacon  puntualità.  Non  fi  ferutua  mai  di  epi- 
cbeietncvoleua  licenze  generali:  q Te  bene  gli  erano  oflier* 
cé  ;nonIepracicaua:  mà  ogni  volta  dimandaua  particolar- 
mente licenza  > come  di  vifitar  gl'infermi»  ò cofe  fimili . 

15  Moftraua  flraordinaria  carità  à tutti,  lenza  negar  cola» 
che  gli  chiedefTerojhauendo  compaflìone  de  gl'infermi  > e ca- 
gioneuoliryifitandogii.e  recitando  fopta  di  loro  l'Euange- 
lio.  Tutto  il  Aio  contento  )'e  rifioro  era  parlar  di  Dio  > nellj 
tempi  diricreatione:  che  ne  gli  altri  oflèruauararo»  efiraor* 
dinario  filentto;  e parlandoli  di  altra  cofa  ; taceua  > come  vn 
muto  ; e riparlandoli  di  cofe  di  Dio.  pareua  vn’altro  nel  volto 
allegro. e gioiofo.  Di  fenon  gitfùmai  vdita  dire  parola  in 
propria  lode  per  molto  che parlalTede'fauori  di  Dio.  i quali 
ei fenza dubio fperimentapa . Gufiaua  molto. cheAraccon* 
tefleroefempi.  e A dicefiero  moralità  : Se  ei  fd  queIlo.che  die- 
de loro  principio  in  quello  Collegio  di  S.  AmbroAo  : e quindi 
aH‘altre  parti  della  Prpuincia  A diramò  • 

x6  Andana  per  cafa  molto  raccolto.con  gli  occhi  balli,  e 
con  gran  fegi\i.  che  teneua  il  Aio  cuore  pollo  in  Dio . e che_> 
non  folq  perdeua  di  villa  :eciò  iocongieturo  da  gii  altri  fen- 
cimenti  > che  haueua  dell*  immenAcà  di  Dio . e della  fua  pre- 
fenza  in  ogni  luogo  : e dal  gufto.  con  che  leggeua  le  medita- 
tioni.chediciò  crattauanoreperche  non  poteuafiudiarei 
fpendeua  tutto  iltempo^in  oratione.  fuor  che  vn  poco  .che 
impiegaua  in  lettione  fpirituali  : equando  palfeggiaua per  ii 
Corridore  » facendo  elercitio , à certe  bore  del  giorno  ,*  fem- 
pre  erafolo.  tacendo.^  orando . Non  farebbe  fiato  pofiìbile» 

che  viuefie  in  tanta  titìcacezza:  e raccogUipeoto nella  Aia 
.1  . . fiaoaai 
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ftantai  fé  nonG  foflecratcenuto  molto  nell'orationhe  cratt# 
con  Noftro  Signore . Ma  chiamandolo  il  Sagretlano  à con*** 
fefiare;  vi  andana  prontamente  ; c fù  ftraordmaria  laproo* 
rezza  I e carità  > che  hebbcjn  afcoltare  molti  anni  Donna^ 
Francefca  di  S.  Vittore  > fceodendo  ogni  giorno  al  CoofcGìo- 
naie  » à fentire  1i  fuoi  fcrupoli»&  andando  alla  fuacafa^t 
quand’era  inferma»  pur  ogni  giorno:  e ciò  con  rancatole* 
ranza;che  non  (e  gli  vdì  dire  parola  d*impacienza»  ò di 
noia. 

1 7 Quando  faeena  fcaola>&  entr aoa  in  quella  ; pareua  vn* 

altro  nell'autorità  » con  cui  parlaua  > per  tener  quieti  gli  fco* 
lari  ,&  accioche  facelTero  il  lor  douere  : màfaceuaciòcon 
tanta  modeftix,  e manfuetudine  » che  tutti  come  Tanto  lo 
venerauano.  Per  far'i  Tuoi  fcolari  dinoti  della  Madonna» 
e che  recitaflero  la  corona  >ò  rofario  di  lei  ^ tra  l'altreindu* 
Urie, che  adopraua  r era  perdonar  parte  del  qalligo  à queijche 
lomeritauano,  eglichiedeuan  perdono»  per  amor  della  Ma- 
donna» e refiofferiuanodi  voler  recitarla  Tua  Corona.  Mà 
accioche  la  gruUitia  non  patidei  Telo  fcolaro  meritaua  Tei 
sferzate  ; commandaua  glie  ne  fodero  date  dodici  : e pofcia  » 
prima  che  gli  fodero  date;  glie  ne  perdonaua  fei.  Quando 
hebbe  ad  eder>ordinato  Sacerdote  .d  dimò  per  tanto  inde- * 
gnor  che  fece  molta  idanzaper  non  edere  .‘ponendo  perciò 
inrercedbri  > come  altri  gli  porrebbero  per  il  cohtrario . Nel 
dir  la  Meda  » 8t  in  viGtar'il  Sancidìmo  Sagramento , d vedeua 
in  lui  vna  fomma  riuérenza,per  la  fede  viua»che  baueua  della 
prefenza  di  Chrido  Signor  Nodro.  Quando  gli  eradetto 
qualche  difetto  » ò auuifo  di  cofa  naturale  » ò inauertenza»  6 
dimenticanza;  lo  riceueua  con  notabile  gradimento»  fenza 
mai  fcufard:  anzi  rifpondeuaiCon  aifabil  volto»  dicendo  a 
Iddio  vi  paghi  queda  carità;  Io  mi  emenderò»  Sin  quiilce- 
dimonio  del  venerabil  P. Luigi.  . ’ 

18  Vna.  ò due  cofe  voglio  qui  auertire  .*  che  gli  anni»  ne* 
quali  eiconfefsò>e  guidò  Donna  Francefca  di;S. Vittore» Fon- 
datrice del  Collegio  di  Burgos  » furono  Tei  ; e perche  quella^ 
Signora  haueua  fodisfattionedi  dire  ogni  giorno  certe  fue^- 
oraciqni»alla  prefenza  del medefimo Padre; egli  la  foflfriua» 
& vdioa»  fenza  modrarle  renitenza»  ne  impedirla  : perche  fa*  * 
pena  » che  in  dar*  à lei  gudo;  Io  daua  alli  Superiori.  Lanche 
molto  da  conGderare  l'altracofa»  che  il  P.  Luigi»  come  hab- 
biamo  detto  ( nani,  notò:  che  à (uo  giudici#  » le  virtù  de^ 
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P.Miche!e  furono  più  fode  ,8c  ammirabili  ; che  quelle»  che 
egli  baueua  vedute  neli'altre  perfone  »che  haueua trattate  « 
anche  quelle.,  che  Noftro  Signore  folleuaua  per  via  ùraordi**' 
nariadi  vilìoni  > e rtuelationi:  e pure  quelle  che  egli  tratta 
furono  molte, e molto jlluiiri.  come  ne*  feguenti  Capitoli 
vedremo  • Ma  fefù  grande.la  (lima» che  il  P. Luigi  htbbe^ 
delle  virtù  del  P.  Michele  ; non  fù  niinore  quella , che  il  me- 
defimo  P.  Michele  hebbe  della  fapienza , e fantità  dello  ÙeiTo  ^ 
P.  Luigi:  il  quale  egli  foleua  chiamar‘vn'àlrro  S.  Ambrolio  : è 
quando  parlaua  diluì  ; alzaua  le  mani  al  Cielo,  efplicando  il 
fuo  fe  ntimento  più  con  getli , che  con  parole  : 

' 19  Muot  ìqueù'illuùr’huomo  nel  Collegio  di  S. Ambrolio  ì 
ao.di  AgoÙodel  iéi$. , aflìùendogli  in  gioocchione,  perla 
gran  diuotrone, che  gli  portaua,  il  jSignor  O.  Antonio  Alfonfo 
Piniiintcilo,  all’hora  Conte  di  Luna , e pofeia  di  Beneuento,e 
Maggiordomo  della  Regina  OJCabella  di  Borbone . Fù  il  fuo 
felice  traniìto  circa  gli  fettant*anni  di  età  » quarantaquattro 
della  Cooipagnia.e  trenta  della  profelfione  di  tre  voti.  Dopo 
di  effer  morto , ne  fù  fatto  il  fuo  ritratto , e fù  fepolto  in  vna 
calTadi  légno:  dinioùratione,che  la  Compagnia  fuol  fare  ad 
. hoomini  fegnalati  in  virtù,  e fantità.  Fùdipoi  traslarato» 
con  molto  honore  in  vna  nicchia»  al  lato  deli*epiÙola,all* 
Aitar  maggiore , con  quella  breue  ifcricrione . Qu.1  lià  il  cor- 
po del.venerabilP.  Michele  Soler»che  muori  à xo.diAgoùo 
delidif.  ' ' 


jF*  Dio  ; il  più  frequente  > e che  gli  durò  tutta  la  vita  i da 
ebefiordinò  Sacerdote,fin  che  muorìifiì  quello  diCófelTore; 
cfercitando  queù’oificio  con  tutti  quei  > che  da  luì  rteorreua-, 
no  > che  (furono  innumerabili»  e di  ogni  Ùatorecosì  mtdelì- 
mamente  quello  di  guida  fpirituale  di  molte  anime  alTai  ap- 
profittate, che  anhelauanoalla  perfeccione»econ  la  Tua  di* 
rettione  i giunfero  à molto  alto  grado  di  quell  a • Di  quelle.^ 
dnè  occiipationi  tratteremo  in  quello  capitolo,  io  quanto  ff 
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^ X Hiueua  fatto  il  P.  Luigi  vn  molto  alto  concetto  del  tnn 
Bifìerio  di  confeflrare  s come  beri  lo  morirò  nel  tomo  » ghr  • 
icrifledel  Sacerdote»  trattando  in  particolare  de*  Cooièflorie 
e conforme  à quello  » operaua , e fi  applicaua  canto  di  propo- 
fito  à quefto  fantoefercitio  ,•  che  non  mai  da  quello  fi  feusò, 
ne  per  graui  occupationi  » ne  per  infermità  : ta  nto  che  anche 
quando  haueua  à predicare  > ihua  tutta  la  mattina  confeifan^ 

® Confeflìonale  faliua  al  pergamo»  Tenta  pigliar  pun- 
w di  ripofo»  per  rammentarfi  al  quanto  quello  » che  haueuai 
dire  ; non  volendo  togliere  » ne  anche  quel  poco  di  tempo  » 
alleconferiioni  : e quando  ftaua  infermo  {ConfelTaua  nel  me* 
defimo  Ietto  ••  mà  fe  non  era  tanto  aggrauato»  che  poteffe  ve» 
ftirfi»  e ftar'in  piè  j ancorché  bifpgnafTe  andare  Àrafcloandolf  ( 
fe  ne  andana  ai  Confeflìonale»  Molte  volte  glifuccefledi 
non  potere  A^re  à fffdcre»  per  vna  grane  indifpofitioQe»  chf  ■ 
molto  d’ordinario  lo  moleflaua  : mi  per  non  mancar'ai  |fu» 
proflìmoi&  alle  file  confeflìoni;  Tene  flaua»con  incredibil 
caiiicà  » tutta  la  mattina  in  ginoecbione  » vdendo  quanti  veni*  ' 
nano  ai  fuo  Confeflìonale  » fenza  licenciar  veruno  > ne  man* 
dar  veruno  fconfolato. 

i .^on^'crmollo  Noflro  Signore  nella  flioia  di  li  gloriof* 
minitterio  » con  particolari  fentimenti  » che  gli  communicò  : ^ 

de’ quali  ne  hà  lafciato  à noi  alcuni  ferirti  in  vn  Memoriale 
di  fua  mano  ,che  fil  trouato  dopo  la  Tua  morte  »&  hà  à ferute 
à noi  molto  in  quella  florit.  L’efercttio  » dice  di  confeilare 
altri  e vn’atco  heroico»  che  piace  grandemente  à Dio.  Pri- 
mieramente » perche  in  quello  il  Confeflore  aiuta  à ridurre 
l'anime  al  Tuo  Creatore»  Se  à riconcilia  rie  con  lui»  e ciò  piti 
immediatamenre  » che  ne^lf  altri.  Secondariamente  perche  * 
ini  efercita  tutte  le  fette  opere  di  miferteordia  rpit*uaii;e 
le  corporali  ancora  fpiritualnente . lui  infegna  all’ignoran* 
te;  corregge  quello  » che  erra  ; perdona  l'ingiurie  :confoIa^ 
il  mefto  : piega  Dio  per  li  viui  : dàbuoni  confcgli  d chi  ncL> 
ha  di  bifogno  . lui  rifeatta  Io  fchiauo  : folleua  Toppr^lTo» 
con  il  perdono  dcHi peccati.*  verte  l'ignudo  >coo  la  veftc-o 
della  gratta.*  dà  daoiangiare>edabcrc  al  bifognofo  dique- 
Ilo  nodrimento  fpirituale  »e  glie  Io  da  condito  »come  à lui 
lolo  fa  di  meriiere . Laonde  peoTo  » che  il  buon  Confefforc-»' 
otterrà  da  Dio  miTericordia»  fecondo  quello  dell'Euangelio 
( Mait.  miftrìntdts  ^u$ni*m  ipfi  miftrictrdiMia 

/igMintur,  Non  vi  hà  limoliaa»  che  à quella  arriai.  Tetto 
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perche  in  quefto  adempiamo  l’officio  >che  Iddio  ci  hH  rac» 
commandaco . E perche  » come  è officio  del  Sacerdote  offe-  > 
rire  il  corpo  di  Chrifto  N.  Signore}  così  è officio  fuo  poter* 
affoluere»  e perdonare  li  peccati  .‘perche  per  amenduejc^' 
cofe  riceue  il  Sacerdote  poteflà:  e per  tanto  ehi  hà  fufficicn- 
za  » e giurifdittione;  quando  fà  quello} fa  il  fuo  officio 
quello  della  Compagnia  lo  hà  per  iftituto>e  per  obligatioiie 
delle  fue  Regole.  Qiurto  perche  in  queftefercitio  li  vince 
fe  fleffo)  e molte  ripugnanze  della  carne  > e con  minor  plaufo 
dei  mondo  ) che  col  predicare.  Fin  qui  il  P.  Luigi  nel  fuo 
Memoriale.  ( 

4 Allamifuraycheinlui  crefceua  quella  ftimajmuoueua 
N.  Signore  molti  > accioche  fi  valeffero  di  tanto  (ingoiar 
padre  > e maellro  : ellendo  grande  il  numero  * che  d'ogni 
flato  à lui  andauano»  Principi»  Prelati»  Conliglicri»  Ca- 
uaglieri»  Ecclelìallici  » c Religioli  » e di  gente  ordinaria.» 
non  piccola  moltitudine  : di  che  guflaua  molto  re  fenza.» 
diftiniione  di  (lati . con  quello  fi  tratteneua  pili  ; chc-» 
trouaua  meglio  difpoflo  alla  propria  perfettione  . De^‘ 
gli  altri»  con  ciafcuno  dimoraua  » fecondo  il  bifogno» 
fenza  fcortare»  ne  far  fretta.  Et  era  li  grande  la  confola- 
tione»che  li  penitenti  fentiuanodiconfeffarli  con  lui;  che 
quando  entrauan’in  confeflìonale  » non  fapeuano  partirfe*  ' 
ne:  e fé  bene  con  li  fuoi  penitenti  fpecialmente con  don- 
ne > fpendeua  folo  il  tempo  neceffario  .*  de  in  quello  erano 
le  fue  parole  molto  poche  » e molto  mìfurate.  il  che  fuoi 
cagionare  ritrofità  r nulladimcno  egli  era  da  quella  cd-  - 
mune  regola  eccettuato  ; perche  ogni  giorno  fe  gli  attac- 
cauano  più  li  pemtenti  : per  effer  le  fue  parole»  benché^ 
parche  .'piene»  e ricche  di  quanto  vn' anima  baueua  di  bi- 
fogno. E fù  molto  notato. che  quei»  che  perfeueraronoa 
e continuarono  à confeffarfi  con  lui;  tutti  diuennero mol- 
to approfittati, e perfone  di  oratione  » e mortificationt^ : 
perche  le  fue  parole  à quelli  due  fini  s’indrizzauano  in  co- 
loro » ne’quali  riconofceua  defiderij  di  perfettione  » e di  vita 
più  che  ordinaria.  ' 

j Non  confeffaua  mai  in  Chiefa  donne» fe  non  al  Con- 
feffionale.*  e ciò  con  tanta  efatezza;  che  venendo  vna  Si- 
gnora Titolata  à confeffarfi  conlui.condefiderio  di  veder- 
lo, e di  conofcerIo«e  mandandolo  àfupplicare»  che  vfctffe 
dai  Confeffionale»per  quella  fola  volta } non  fù  póffibile 

ottenerlo  : 
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ottenerlo:  rifpondendo,che  fe  ella  non  voleua  andar* al 
Coofellìonaie > chiaraalTe  vn‘altro.  E ne  meco  voleua  C{Ii 
andare  à confedare  le  Si^aore  Titolate  à Cafa  » ancorché 
fodero  grandi  di  Spagna»  eglifacelferograndiiTitne  idaozes 
fe  non  in  cafo>che  fodero  iaferme'»  ò legitimanaence  ioi- 
pedite  à venir’alla  Chiefa:  perche  fbleua  egli  dire»  cho 
qucdo»che  pareua  rigore  {era  molto  importante;  fi  per  il 
rtfpetco>  8c  autorità  del  Confedbre  ; come  per  rhumiltà,  e 
merito  di  Ornili  Signore* & efempio  di  tutto  il  popolo» che 
s’edificaua  molto  di  vederle  andar’à  cercare  li  Confeffori  » 
c Padri  fpirituali»  per  confedarli  con  loro  nelle  Chiefe  : e 
non  al  contrario»  veder*!  Confeflbri  per  ti  palasti »cangiati 
in  Parrocchie»  e Chiefe»  cercar  le  penitenti:  alle  ouali 
Iddio  concedeua  falute»per  andat’à  confedarli  cogli  alrri* 
Mànon  per  quella  Tua  renicenta  lafciauano  le  gran  Signore 
di  confedarfi  con  lui»  e |o  cercauano  » per  trattar  con  luì  le 
cofe  dell’anime  loro:e  frà  l’altre  rEccelleotidìme  Signore 
Duchede  di  Medina» di  Riofeco»  e di  Alua»  le  Marchefe_> 
de  Aguiiar»  Alcanntsas»  e Tabarà»la  Conceda  di  Miranda» 
Se  altre  Signore»  non  meno  llimate  per  la  loro  virtù  * che 
per  la  loro  grandezza  in  quelli  Regni  di  Spagna:  e la  Con* 
teda  di  Miranda,  che  pereder  padata  la  Corte  di  Vagliado- 
lid  à Madrid , fù  forzata  à feguicare  il  9<>Qce  fuo  marito» 
che  era  prelidence  di  Cafliglia»  Tenti  tanto  quella  mucatio- 
ne»  per  non  poter  comunicare  col  Padre  Luigi  { che  foleue 
dire»  che  per  trattar  con  lui»  fe  fode  dato  in  man  fua  » ha* 
uerebbe  lafciato  la  Corcete  fe  ne  farebbe  andata  à flato 
à Vagiiadolid. 

6 Quando  era  tanto  indebolito»  che  non  era  pollìbile»  che 
andade  a piè  à confedare  griofermi  ; lì  feruiua  di  vn'allnel* 
lo,  andaniugl’il  Compagno  à lato»  tenendolo» che  non  ca* 
dede:  8c  in  quella  guifa  fe  ne  andana  per  mezzo  à Vaglia* 
dolid»  per  non  mancar’à  quelli»  che  lo  chiamauano  per  con* 
fedarli  : e molte  volte  tgiungendo  à cafa  delHnfecoio»  noo 
era  pollibiic.chc  falide  le  fea  le»  per  la  fua  gran  fiacchezza: 
mà  giunto  che  era  al  capezzale  dell'Infermo  ;dauagl'lddio 
tanta  gagiiardia  ;ch«  pareua  vn  fano,e  robudo;  e queda^ 

};li  duraua  molte  hore»finche  fintua  quanto  all'anima  di  quel- 
o concerneua:  e finito  che  tfaueua  ; gli  cornaua  fubicq^U 
fua  auttea  fiacchezza»  & era  necedario  ripigliarlo  à braccia» 
ccimecterlo  fui  fuo  giumento  *11  medelìmo  notarono  li  Tuoi 
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pcnircntì  nel  Confeflìonale,doueaHe  volte  giungeua  ttnt» 
conTuniatoj  che  non  parcua  poreffe  parlare»®  ne  anche^' 
ri(pirare;<9nde»eompatendogÌi  eflljgli  diceuano»che  fareb- 
bono  tornati  vn’altro  giorno  .•mi  egli»  cominciando  àcon- 
feflàre  » 8f  à fentire  le  cofe  dell’ anime  loro;  era  tal^^ 
Ì*cnergia»e  fpirito»con  cui  parlaua;che  reftauano  (lupiti: 
r}conofcendo»che  quelIe  forze  glie  le  daua  Iddio»  in  riguar»' 
do  del  fuo  fanto  zelo . 

7 La  preftezzaje  puntualità»  in  andar’advdir  le  Confef- 
fioni»  quando  che  era  chiamato;  fù  fimilmente  molto  fingo- 
larcjfénzatraitenerfi  in  cofa  alcuna  per  necelTaria  che  pa- 
reflc  tìcauando  dalla  fiacchezza,  fortezza,  per  accorrere» con 
ogni  celerità»  per  aggrauacoi  che  fi  vedefle.  Viaggiaua  va 
giorno  per  Cartiglia,  c giungendo  in  Valdeflella.che  è quat- 
tro leghe  lontana  da  Vagliadolid  j appena  fi  buttò  fopr'vti 
Ietto  dell’allogio, tutto  addolorato»  & afflitto  dalli  fuol 
guidarefchi»  che  con  l'agitatione  del  viaggio  » erano  cfe- 
fciuti  ;quando  giunre  correndo  vna  ragazza»  che  l’haueu^ 
veduto  paffare,eglidiffe;  Padre,  vcnite.per  amor  di  Dio» 
i confeflar  mia  madre,  che  rtà  per  muorirc  .•  appena  vdl  con- 
feflìone;che  faltando  giù  dal  letto,  doue  egli  giaceua,  come 
fe  non  hauefle  mal  veruno»  con  grand’agilità  » e fretta  ife 
recorfe  alla  necelfità  di  quella  pouera  donna  : mà  per  molta 
frerra.che  fi  delle  j al  giunger,  che  fece  alla  porta,  gli  vici 
incontro  hfteira  ragazza,  che  l'haueua  chiamato»  8«ra  an- 
dati auanti, dicendo  tutta  gemente,  madre  mia  infelice,  che 
il  diauoloti  hà  portata-  Riprcfela  il  Padre»che  così  par- 
lane t e domandandole» che  colò  foffc  di  Tua  madre;  già  ^ 
morra,  dilfe,  il  dianolo  fe  l’hi  porrata  , perche  era  mala_> 
chrirtiana  , & hnggi  non  hà  fatfaIrro,che  mandar  maledit- 
tioni.  Reftò  il  Padre  ammirato  de'giufti,  e fegreti  giudicij 
di  Dio.  E raccontando  pofcia  quello  fucceflo;foleu a dire  f 
Se  io  non  fnlfl  co-^fo  con  quella  celerità  ; mi  pare»  che  non.# 
farebbe  potuta  l'anima  mia  mai  più  confolatfi. 

8 Quantunque  nel  cafo  precedente  fi  contentò  Nollre 
Signore  del  mc^iro,  c prontezza  del  fuo  feruojin  altri* 
con  magg*''»'  febcità  de’peccatori,  Io  preuenne  con  la  fu» 
luce, per  fiberar’à  relopo  I* anime  di  quelli  dal  peccato . 
l^ù  cafo  fingo! irei  quello  propofiro  quello,  che  gli^  liiccefle 
in  Vagliadòlid,  con  vn'anima  molto  perduta.  Era  in  quellA 
idttà  voa  dontelU  giteuaca  > dalli  Tuoi  primi  anni , in  ogpf 
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¥ittd:e  fino  dalli  dieci  di  Tua  etàihaueua  eonfagraco  coti» 
voto  la  Tua  Virginità  à Dio,  confeffandofi,  e comunica  ndoft 
fetnpre  molto  di  frequente  era  eftremameiite  bella  >edocata 
di  tutte  le  fattezze  j e gracieiche  il  mondo  fommamentc_> 
ftima.  Mà  il  demonio  , Tempre  ai  nottro  male  intento, pi- 
gliando da  ciò  occafìone, l'ingannò, per  mezzodì  vn'huo- 
tno,che  perfìdamente  la  rollecitò>e  (e  fece  far  naufragio 
della  Virginità,  continuando  quella  reaamicitia  lo  fpatio  di 
quattr'anni,  Con  replicante  ofFefe  di  Dio.  Conobbe  lo  (lato 
di  quell'anima  il  P.  Luigi, per  quanto  (ì  crede,  dalie  circo- 
danze,  per  riuelatione  di  Nodro  Signore; perche, chiaman- 
do vna  ferua  di  Dio  fua  figliuola  Spirituale,  le  di(Te,che^ 
andafle  fubitoadvn  Borgo  della  Città, nominandogl'il  Bor- 
go, fenza  darle  altro  fegno,  e che  iui  trouarebbe  vna  don- 
na, la  cui  anima  andana  per  la  mala  via,  e le  facede  da.» 
parte  fua  vna  taPimbalciaca.  Andò  quella  ferua  di  Dio* 
fenz'altro  contrafegno, con  d'atta  9bcdienza  cieca, ad  efe- 
guire quanto  il  fuo ConfcITore  gli  haueua  ordinato; & nu 
arriuar'al  Borgo,  battè  vna  porta,  c lubito  vfcì  à rifpondera 
Ja  meiehma  donna, che  cercaua;e  perfuafa,  che  era  ella; 
con  particolar  lume,  che  Iddio  le  comunicò , le  fece  Tinj- 
bafciata.'coQ  la  quale  moffe  tanto  efficacemente i! cuore-» 
di  quella  donna } che  fi  conobbe  cifer  quiui  la  potente  mano 
' di  Dio.  Parche,  lenza  dilatione,  fece  vn  raro  cangiamento 
di  vita;  e profeguì  di  nuouo  nell'opere  di  virtù  di  prima, 
con  edificatione , & efempio  di  tutti  tedi  lì  à non  molto 
tempo  Nollro  Signore  le  mandò  vna  penola, e proIifTa in- 
fermità ; la  quale  telerò  con  gran  padfcnza,  c conformità 
con  la  Diuina  volontà;  e finalmente  giunfe  al  termine  dì 
quella  miferabil  vita , con  gran  contrafegni  della  fua  fal- 
uezza. 

9 Guflaua  di  lafciar’  à fuoi  penìtentf  ogni  libertà  per 
confeffarfi con  chi  volelTero;  e così,  quando  gli  chiedeuano 
licenza  : la  daua  con  gran  gutlo,  e facilità ^*mà  tal  volta.», 
con  qualche  perfòna  «àcuinonconueniua  mutar  confefToréj 
accioche  fidifingannafTe  ; quando  tornaua  da  lui,  moflraua^ 
difficoltà  ad  ammetterla , finche  Notlro  Signore  le  dich.araf- 
fe  meglio  la  fua  volontà  reame  fuccefre,confegni  maraui- 
gliofi  ,con  gran  creditodtl  Aio  feruo  , nel  Cafo , che  qui  ri- 
ferirò . Confeffauafi  in  Vagliadolld  col  P.  Luigi  vna  donna 
Qolco  virtuofa  ; &ia  qaeuempo  giunfe  alta  medafima  Città 
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vn  Sacerdote, con  molta  fama  di  rpiriiualità  .*  fe  fecero  ifta  n- 
za  le  fue  conofcenci , che  (i  confelTade  con  quello  : fece  ella-» 
loro  reliftenxa  per  due  anni  .*  mà  alla  fine  credè,  chiedendo  di 
ciò  licenza  al  (uo  Confdfore , il  quale  glie  la  diede  con  faci- 
lità : e foto  l'auuertì , che  non  ammettefie  io  cafa  Tua  vifite , e 
che  G concentade  di  confedarfi  in  Chiefa  : fe  bene  le  diede 
ciò  ad  intendere  con  difcretione  • e copertamente , dicendo- 
le * che  fi  ricordade , che  volendo  S.  Martino  VefcouQ  v idea- 
re vna  donzella , modo  dalia  fama  grande  della  fancicà  di 
quella  ; eda  non  volle  ammetter  la  vifita  re  dall'hora innan- 
zi) il  S.  Vcfcouo  ne  fece  maggior  concetto . Cominciò  dun- 
que quella  ferua  di  Dio  à confedarfi  con  quel  Sacerdote  r mà 
predo  fe  ne  pentì:  eternando  à confedarfi  col  p.  Luigi  Tuo 
antico  Confedorci  non  volle  quedi  ammetterla  > dicendo  • 
che  non  la  confelTarebbc)  finche  ella  non  hanede  trattato  dò 
molto  caldamente  con  Dio  » e non  le  fode  data  da  lui  mag- 
f tormente  dichiarata  la  Tua  volontà: e cosi  fece: e dando 
ella  nella  fua  oratione  ; vdì>  che  con  parole  efprede  > le  quale 
Iddio  gl'infufe  nell'anima,  le  dide  t Voglio , che  il  P< Luigi  fiz 
il  tuo  Maedro , e la  tua  Guida  rcosi  Io  depofe  ella  medefima  t 
col  che  tornò  à continuar*à confedarfi  con  lui, lenza  am- 
metter più  altrotfinchefifece  Monaca  Agodiniana  racebiu- 
fa  : 8c  in  quedo  dato  fiorì,e  muori  con  fama  di  fancjtà,echia- 
modt  la  Madre  AgneGe  deirincarnatione . Con  il  «nedefimo 
fine  diconleruar  li  Tuoi  penitenti  in  ogni  libertà , non  vole- 
ua,  che  gli  rendedero  obedienza,  ne  ammecteua  fimili  voti  a 
tantoché hauendovna granferuadi Dio, cheli  confedaua.* 
co*  Padri  della  Compagnia,  facto  voto,  con  licenza  de' Supe- 
riori di  non  far'in  materia  di  pouettà  altra  cofa,  che  quella^» 
che  al  Confedbre , che  all’hora  hauede^  fode  paruta  j morto  ì 
quel  Confeflore , elede  ella  per  Tuo  Patire  Spirituale  il  P.  ' 
Luigi  :e  volendo  rinuouarc  il  medefimo  voto;  gli  dichiarò 
la  fua  volontà,  e la  licenza,  che  haueua  , che  ei  lapotede  ac- 
cettare : il  Padre  però  non  la  volle  ammettere.dicendo,  eder 
regola  di  Sfignatio)  che  li  Confederi  della  Compagnia  non 
ammettino  obedienxa  di  quei , che  da  loroficonfedanorfie 
auenga  che  fapede.che  li  Superiori , con  cagione  jpolfono 
in  quella  regola  difpenlare;  volle  più  tolto  oderuiM’  ieccera» 
che  adoprar  la  diipenfa  : perche  così  gli  pareua , checonfer- 
uaua  li  penitenti  nella  libertà»  che  defidcraua  » e liberata^  ' 
quelli  da  molti  fcrupoli. 

|o  Furono 
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to  Furonomolcci  e molco  Tegnalace  in  virtù  leperfone, 
<:he  confersò>echeguidòper  il  camino  della  pcrfectione  ii 
P. Luigi.  Perche. come  Iddio 'Phaueua  dorato  di  tantofu- 
perior  talento  > per  guidar  l'anime  al  Cielo  ; difpofe  laTua.» 
prouidenza  in  quello  tempo  la  chiamata  di  molte  al  tratto 
molto  famigliare  co  S.D.Maellà»  8c  alcune  perillrade  llrapr* 
dinarie  di  nuelacioni  > e vilìoni  ; e tutte  volle,  che  godcflero 
delmagilleriodiquelloammirabil*fauoma,e  cheli  guidafle* 
ro  col  Tuo  parere  raccioche,  con  tal  guida,  con  più  licurez- 
za.caminaifero  per  quella  Urada  , in  fc  ftefla  tanto  didìciie.  e 
pericolofa.  E quantunque  di  tutti  gli  Itati  furono  molici 
quelle, che  egli  con  la  Aia  celefte  lapienza  guidò  jtrà  tutte 
maggiormente  A fegnalarono  quattro  illuAri  Vergini, che 
J'hebbero  per  loro  ConfeAore*  e Padre  Spirituale.  >La  prima 
fù  laferuadi  DioO.  Luifa  diCaruaial,eMendozza;  Agran« 
de  pCTiiAiofangue  ; mà  molto  più  perla  Aia  heroica  virtù  .* 
il  cut  felice  Ane  fù  nella  Città  di  Londra , & il  Aio  corpo  llà. 
faoggi  depollo  nel  Reai  Monallero  dell’Incarnatioo  di  Ma- 
drid , doue  A conferua  incorrotto , & c , come  corpo  di  fei ua 
di  Dio , venerato  . ConfeAblfi  alcuni  anni  quella  illullre 
Vergile  conùl  P.Luigi  dando  in  Vagliadolid  : quiui  gli  diede 
conto, di  tutte  le  cole  delPanima  ru3,edellofpirito  Ango-  • 
lare , che  la  muoueua  : e fù  tanto  i che  mife  penÀero  à molti 
docci,  e fpirituaii .* perche  non  baueuano  mai vdito,che^ 
vna  donna  folTe  da  Dio  chiamata  à far’oAìcio  d'  ApoAoio« 
e che  tratcalfe  di  entrar'in  mezzo  ad  vn  Regno  llraniero  > 
infettò  d'hereAa , qual'era  quel  d'Inghilterra > con  Ane  di 
eATer  martire,  e di  conuertire  quegli  herecici,  e ragunar  don- 
zelle, che  cqofagrando  la  loro  Virginità à Dio,viueAero 
con  quella,  ritirare  in  cafa  loro,  tanto  fancamente  j come.> 
hauerebbono  fatto  in  vno  de’Monalleri  più  olTeruanti,  e riti- 
raci di  Spagna.  Il  che  efegui  quella  illullre  Vergine,  à villa 
di  vn  Rè heretico,c nella  Città  della  medeAma  Cotte.  B 
fé  bene  quedt  intenti  al  principio  pareuano  deliri)  à quei, 
che  con  prudenza  Humana , lirimirauano  ; il  P.  Luigi , con 
celeAe  lume,conobbe>cheerafpiricodiOio:re  bene  pru- 
dentemente nop  volle  confegliarie  quella  gita:  e folo  Icj 
difle  .che  egli  nou  ardiua  di  darle  confeglio , che  prendeliò 
quell’impreTa ; mà  molto  meno, che  l'abbandonalfe  : rico- 
nofcendojcheerafopra  le  forze  humaoe,eche  Iddio, che 
^ie  l’infpiraua»  glie  Thauerebbe  fomminillrate  copiofe.^ . ■ 

Come 
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Come  Io  moftrò  il  fucceffo»  cpiiì  lungamente  fi  può  vedere 
.nella  Tua  vita:  la  quale  cancp  bene.  icnlTe  il  licentia4oLui* 
fi  Munnos;douein  molti  luoghi  fà  honorata  mencione  del 
nollro  P.  Luigi}  valendoli  della  lua  auiorità  io  lode  di  quella 
chiariflima  Vergine . 

Il  La  feconda  > & anche  molto  nobile  >fù  la  Signora  D« 
Mencia  de  Padilla>  della  Cafa  delli  Signori  Gouernatori  di 
Cafltglias  inligne  benefattrice  del  Collegio  di  Sorìa,edf 
quel  di  S*  Ambrofìodi  Vagliadolidi  la  quale  hebbeperfuo 
confelTore  il  P.  Luigi  : e fé  bene  non  lalolleuò  il  Signore# 
per  vie  fìraordinarie  i Pinalaò  però  per  vna  molto  reale  >e 
ficuradifode>  & heroiche  virtù  • Spcndeua  quella  molte# 
hore  il  giorno  ir^  oratioire  >e^concempUtione>  con  ordina* 
ria  prclcnza  di  Dio,  Si  daua  molto  alla  mortificationc^ 
delle  Tue  palTionire  per  maggior*  efercicio  proprio  « mao* 
tenne  in  Aia  compagnia  , fino  alia  morte  > vna  ferua  di 
molto  maltalento  » la  quale  le  daua  molto  ben  da  meri-, 
tare^fenza  volerla  mai  licentiareipcr  hauer  quello  di  più 
da  offerire  à Dio,  Adopraua  afpri  cilitij  i e terribili  difei- 
pline  ; & era  fi  grande  la  Tua  allinenza  i che  veniua  ad  elTer 
vn  digiuno  c nicinuo.  Ma  fopia  tutto  campeggiò  in  que*^ 
fia  illuftre  Vergine  la  carità  verfo  de*pouéri  } Tpendenda 
tutte  le  fue  entrate  in  foccorrere  alle  loro  nece(fita>  e trat- 
tando la  Tua  per  fona  come  le  folle  vno  di  quelli  . Vn'anno 
.di gran  caslellia  vendè  la  fua  carrozza»  e le  malTaricie  di 
Cafa, per  non  mancar'alli  poueri  landandofene  eilaàpiè» 
fola»  con  vn  baftoncello.  Ecarriuòà  cale  ^chefijeuò  (eco- 

Jiertedal  lecco  » per  fouuenir  leneceflitàde’fuoi  proUlmi  :f 
arebbe  palTaca  anche  più  auaQci;feil  Tuo  ConfelTore  non 
PbauclTe  impedita*  Tanca  era  lafua  mtTericqrdia*  Il  cena^ 
po  » che  gli  auanzaua  » dopo  li  fuoi  efercicij  di  fpiruo  ; Hm* 
piegaiia,  con  le  fue  damigelle  »in  far  qualche  laùoro»  per  or* 
namento  delle  Chiefe;  il  quale  pofeia  donaua  liberalmente 
à varie  Religioni» con  l’aggiunta  di  altre  copiofeltmofiae* 
Era^olto  diTcretarc fentiua,  e parlaua  delle cofe  di  Dio» 
conlr^ntogubo , eferuorc  ;che  accendeua  fuoco  nelle  per^ 
fone  più  Rehgì  )fc>c  Sptricu  di,  che  la  vdiuano.  In  quella^ 
maniera  di  vita  U mìfe  i)  rapPadre.eMaellro.*eper  Aia^ 
óircttioncjgiunfe  ad  vna  gran  pecfcuione»fcnza  voIcr'aU 
ter  are  > dopo  che  ei  fù  morto , dalhiftruttione  » chegli  haue- 
l|e  dafoviuo?  efempre  che  le  Poficriaa  occafionc  dlfaucl* 
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lir  di  {uPiera  con  molto  fublime  coocetto  della  foa  fancf- 
ti:  tenendo  molto ì mence  le  parole*  c fentenzcf  che  ha- 
uena  da  lui  vdite.*  trà  l*altre*ne  ripeteua  vna*che  più  di 
frequente «i  le  folcua  dfrc*8cera  : Grancofaè*Si{nnra^; 
feruiretcdargufto  ad  vn  fi  buono  Dio  ! Con  che  fi  ammirain 
molto  > procurando  ogni  fiòrno  di  dar  molto  guOo  al  fiia 
Dio.  Muoridi  reccanc'aDnid*ecà*nelIaTÌgiiiadiS.  Francef- 
coSauerio*  di  cui  era  molto  diuota*con  vna  morte  affai 
da  inuidiarfi  ; perche*  come  tutta  lafiia  vita  era  viflutacon 
timore  di  queÙ’hora  *e  con  terrore  di  quebche  all  hora^ 
fuoi  accadere  ; Noftro  Signore  le  diede  ena  morte , che 
parue  più  tofto  foneo*  che  morte*  perche,  hauendo  riceuuti 
tutti  li  Sagramenti*  ftando  molto  in  fé*  reftò  addormen* 
tata  :&  andati  àTuegliarla ila  rrouarono*  che  in  quel  fon- 
no*  feoza  Tagonie  della  morte*  che  altri  patircono*hauent 
refa  l'anima  al  Creatore.  Fù  quella  Signora  amantiiftma-* 
della  Compagnia*  c volle  effere  fotterrata  nel  Collegio  di 
S.  Ambrofio  * doue  fé  le  fecero  fonTuore  efequie*  come  à 
ferua  di  Dio*  concorrcndoui  tutta  la  nrbilri  di  VagJiadoltd» 
e predicò  fopra  le  Tue  heroichc  virtù  iiP.  DiegodiBaezza* 
affai  per  li  Tuoi  libri  conofeiuto,  Òopo  di  hauere  fcritto 
quello  paragrafo;  hò  faputo  alcune  cole  marauigliofe  di 
quella  medefima  ferua  di  Dio  «circa  di  conolcer  cole  oc- 
culte* Jr  i penfìeri  del  cuore  ; il  che  lafcio  per  effermì  giunto 
cardi*  fe  l^ne  da  perfona  di  molta  autorità . 

iz  Vn'alcra  figliuola  Spirituale  delp.  luigi*  e molto  fe- 
{oaiata  in  fantità*  fù  la  Madre  Mariana  di  S.Giofeppe*  fon- 
datrice delle' Monache  Agoftiaiane.*  lacui  vita  illu(lrò»e 
mandò  in  luce  il  licentiado  Luigi  Munnos:  e quella  nella.» 
depofitione  ;che  fece*  dopo  la  morte  del  P.  Luigi , auanci 
rOrdinario»  in  Madrid.  diffe*che  fi  confefsò  con  lui*  per  Ib 
fpatio  di  cinque  anni*configliandofi  feco  in  tutte  le  fue.a 
cofe.*e  che  in  mezzo  di  fi  penofe  infermità,  com’egli  pa- 
ciua*e  le  graui  occupatk>ni*che  haueuajtrouaua  la  fua^ 
molta  carità  tempo*  per  andarla  à vedere  ; due*  ò tré  volte 
]■  fettimana*al  fuo  Conuento  dclHncarnatiene:  dou(L> 
•Ila  comunicaua  con  fui  non  fololecofe  Spiritualir  mà  le 
temporali  ancora  :& era  in  tutte,  tale  la  prudenza  dellefue 
rifpofle  ;che  in  quante  cofe  le  rìfpondeua  ; non  le  lafciaue 
di  che  dubitare  . E già  Che  quella  ferua  dr  Dio.  per  ragione 
ilclla  Foodationc  ^1  fuo  MonaAcroifiirouò  aflrectaàl^ 
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' Iciar  diconfcflarfida  lui  j prcfc  in  fuo  luogo  per  ConKnore* 
vo  difcepolo  i e figliuolo  Spirituile  di  lui  : che  fu  il  pottoc 
èerolamo  Perer  j huomo  di  molta  virtù  : mà  nonli  dimeo- 
ticò,  ella  mai  del  fuo  P.  tuigi  :À  culporto  tanta diuotione  ; 
cbefeppe  la  fua  felice  morte,  fece  fare  vn  fuo  ritratto,  ciò 

venerò  fempre,  come  di  vn  fante  Relifioio.  ... 

Il  Oltre  le  dette,  hebbe  per  figliuola  Spi^rituaJe  vna_* 
'Vergine  molto  celebre  in  quelli  tempi*  che  fu  D.  Manno 
d'Efcobir.di  cui  perche  fin'hora  nonèvfcita  vita, e per- 
che faticò  molto  pelici  il  P.  Luigi;  ne  faro  vn  capitolo* 
parte*  auuertendo  qui,  che  quelle  illullri  Vergini  tratta* 
xono,  e comunicarono  infìeme  come  foreue,efiglicdi  vil* 
oicdefimo  Padre  Ipirituale:  alleuatei&  ammacurare  con 
vn  medefimo  fpiriio,  edoitrina; le roarauigliofe  vite,  acne 
quali  fono  vnteftimonio  fingolare  della  fantita,e  celeflulc 
fpitito  Ilei  fuo  Maeftro  : come  lo  riconobbe  vna  di  quelle» 
«hefù  la  Madre  Mariana  di  S.Giofcppe.nella  fua  depofi- 
tione  »coo  quelle  parole;  l'hauer  trattato  il  VcnerabiIP. 
luigi  perfone  tanto  Spirituali, e vantaggiofe;  e prouachia- 
ra,&euidentc  del  molto»  cbt  Iddio  coraunicaiw  a lui  nel 
fuo  interno; perche  d'ordinario  il  Signore  allt  penitenti»  ^ 
che  feguono  il  conliglio  de’Joro  ConfelTori,  nel  camino  del- 
la virtù,  che  quefli  l’infegnano  ; da  loro,  che  partecipino,  fe 
•ondi  vn  medefimo  fpirito  in  grandezza;  almeno  della 
migHanza.Vfando  quello  Signore  la  fua  incitabile  liberalità» 
per  l'oraiioni  de’detii  Padri  fpiriiuali»  e per  il  loro  tratto» 
tc  infegnainento  • /. 

CAPITOLO  XIV. 

a 

Mhll'llhjfr*  rertmD.^*rmad>Sf(tÌMr  figìmUSpìritMU 

4tl  p.  iHÌgt* 

1 T A principale  figlia  fpirituale  del  P,  Luigi,  fi  per  lu 
JL  fuaantianità  come  per  la  maggior  affillenza,  c co* 
«unicatiooe  ;èllata  l'illullre  Vergineo. Marina  d’Efeobar, 
paturaledi  Vagliadolid, Citta,  frà  gli  altri  tittoli» felice  per 
effer  patria  di  perfone  tanto  infìgni  in  virtù,  efamità.  Tra 
le  quali  non  èl’vltima  D.  Marina,  di  cui  folo  tpccarò  inj 
quello  Capitolo  qualche  cofa  del  molto,chc  co  giuramento 
«ouo  depoio  dalli  Tuoi  Coafcfrori  »&  alue  perfone 
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«he  trattiroii  con  lei»  ncll'informacionliCfie  fi  fecero  e<| 
iiiancadi  quella Città>  in  ordinraila  Tua  beatificacione  • 

% Nacque  quefta  venerabii  Verfine  à «.di  Febraro  nel 
*t$54. di padri  nobili , edt molta  virrdt  Eflendo  bambina.» 
'di  tré  anni  fà  preuenuta  da  Noftro  Signore  con  fingolarft 
c (Iraqrdinarij  fauori  ri  quali  continuarono*  e crebbero  per 
rna  vira  fi  lunga*  come  quella  di  quafi  otcant*anni*  che.» 
Yiire*cutta  piena*  & arrichita  di  fodciSc  ammirabili  virtd. 
La  Tua  purità  fià  cale}  che  in  fi  lunga  vita* non, «fière mal 
grauemente  il  fuo  Creatóre  >conreruaado  fempre  la  gratta 
battefimale Non  M meno  fingolare  nella  Caftità:  poiché» 
quello*  che  di  rado  fi  legge»  non  folo  fii  Vergine  di  mente^» 
e corpo;  mà  già  mai  fentì  tentatione*  ne  mouimeuto  con* 
ero  quella  virO , quantunque  folte  di  natura  amorofa*e  d| 
complcfiìone  fanguigna.  la  tua  Hutniltàfù  canto  profon* 
da;che  non  folo  (enciua  male  di  fe*tcnendófi  per  pecca* 
crice*ela  più  vile  di  tutte  le  creature;  mà  efieodo  ancor 
bambina  * non  poceua  fofifrire  di  efier  lodata  * piangendo 
quando  la  lodauano,  come  (e  gli  haueflero  dette  ingiurir^» 
e facto  torti.  La  fuapatienaa  fù  incredibile  nelle  pefanti 
croci*  delle  quali  Nollro  Signore  la  regalò  *di  prolifiein* 
fermitàiC  grauifiìnii  dolori  » continuati  per  ifpatio  di  cia- 
quant*anni;e  li  trenta  virimi  attratta  in  vn  letto*  fenaa.^ 
poterli  leuar  da  quello  * pillando  molte  volte  mefi  interi» 
fenza  che  fi  potelle  rifarglielo  pernoo  poterli  ella*ae  anche 
àquefi'efiètco  leuare^Ne  fù  meno  ammirabile  ne  glla£fecci 
inccripri* che  patì* e ne’maltrattamenti  del  demoniotche 
per  diuina  permifiìone . la  tormentaua,  cen  maniere  fqul> 
Kte.enon  mai  nelFhifiorie  lette.  Il  che  tutto patiua coii« 
tanto  gullo  nella  parte  fuperiore  dell'anima  fua;  chearriuè 
à dire*  che  haaerebbe  feotito  molto  l'vfcire  di  quella  vitti 
fenz’efler  palTata  per  gli  èfeteieij  delle  Croci  tanto  opprio 
meaci«quali  Nofiro  Signor  le  haueua  comunrcico*  rconit* 
nicaua. 

j HOr  che  dirò  della  Cajrità  > 8e  amore  verfo  Dio  ?chc.» 
fù  tanto  aòcefq  ; che  ridondando  nercorpo  » la  prìuaua  de* 
pollile  le^gionaua  vn'ardore canto  grande  ;cbe  per  mi* 
rigare  quel  Ivoco* di  coofeglio  de* Medici*  ledapano  forfi 
d'acqua  frefea  : confefiando  elfi  * con  anuniratione  * che  vi* 
ueua  miracolofamence  : perche  la  forza  dell'amore  era  bt» 
fianteàpriuarla  della  vita;  Se  Iddio,  con  fijperiotf  poffa»^ 
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2a>noorhaaefle  conferuata.  Nonfù  meno  tnaraufg1fof9L# 
la  carità  rerfo  de*pro(fimi>  fencendo  ie  loro  affli ttioni.c^ 
aeceflicà  più  > che  le  proprie  • Donde  nafceua  il  procurarci 
lor  rimedio  > per  tutti  gli  mezzi  poffibili.  Buona  proua4i  i 
quello  è il  numero  di  fanciulle  pouere>che  mantenne  itu»  ' 
Cafa  (ha  di  limofine:  eie  molte  > con  le  quali  populò  li  Mo-^ 
oafterijdi  Monache > dando  à ciafcuna  dote  competente:  e 
pure  era  ella  ranco  pouera  i che  appena  gli  era  rimafo  altro» 
che  la  fua  pouera  cafuccia , doue  habitaua  : mà  la  Tua  carità» 
e Tanto  zelo  muoueua  molti  ; i quali  » co*  le  loro  limofine  » li»  I 
heramenre  l'aiucauano  in  opere  tanto  heroiche  * e di  tanu^  ' 
gloria  di  Nofiro  Signore  . 

4 Da  quella  medefima  carità  nafceua  di  trattar  ranco  di 
propofito  d'introdurre  inlfpagna  le  Monache  di  S. Brigida; 
accioche  gii  Tuol.Conuénti  fodero  in  quelli  Regni  >come  ia 
altreProuincje  della  Chridianità»  perpetui  Seminarij  d’iU 
Judri  > e Tante  Vergini . .Ne  fi  quietò  mai  queda  generofa^ 
'Vergine  i finche  non  heboe  formate  loro  le  Regoleiper  ifpi* 
racione  diuina  (moderando  l*antiche>8c  accommodandole 
a* tempi  preTenti  > 8c  alle Prouincie di  quedi  Regni; e tutto 
quello  ( che  vi  aggiunfe  » ò tolfeifù  di  ordine  diNodroSi* 
gnore  $ e dettato  da  S.  D.  Maeda  :il  che  conferiaa  pofcia-»  » 
come  l’aitre  coTe  » col  Tuo  Confedore  .*  il  quale  fi  preTe  à Tu- 
carrico  didifporre  le  regole  «con  dillintione,  Scordine  de* 
Capitoli»  componendole  dall'anciche  > che  laTciòS*  Brigida» 
edaIIoTpeciale»cheNodro  Signore  haueuadato  adinteo" 
dere à queda  Tua  Terna.  Mà  perche  nell’aggiunto. e detrae* 
toveniuaà  vederfi  mucatione  Todantiale } Teguendo  il  con- 
feglio  del  P.  Luigi»  dopo  la  morte  di  lui  • e viuendo  anche.» 
la  Venerabile  Vergine,  furono  portate  alla  Santità  di  Pape 
Vrbano  Ottano  » il  quale  Tapproub»  e confermò . Ecoo-e 
queda  Regola  fi  gouernanohoggi  le  Monache  del  RealCon- 
uento  di  S.  Brigida  di  Vagliadolid.che  riconofeono»  e vene* 
rano  D.  Marina  » come  Madre  > e fondatrice  loro  : e quello» 
che  è di  maggiore  dima  limitando  le  rare  virtù  di  lei  fiori- 
feono  in  ogni  perfettione.  Fondò  quello  Monafiero  la  Re- 

}paa  D.  Ifabella  di  Borbone  » dopo  la  morte,  di  O.  Marina..» 
bllecitando  la  fua  fondacione  il  P.  Michel  d’Orenna>che.» 
fù  figlio  fpirituale  del  P.Luigi : à cui  fuccefle per  confedore 
della  medefima  D.  Marina , & adìdè  alla  morte  di  lei  : dopo 
fa  quale  «impila  fondatioae  di  quel  Reai  Copucoto»  e fa* 

tteò 
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rie^raoltooell'if)formationifomtnarie>chelì  fecero  dilK 
Marina  scoine  anche  à lui  molto  (ì  debbono l*inforroaciòn9 
dei  nofìro  P.  Luigi . 

5 Li  regalis  e fauori  % che  Noftro  Signore  fece  li  qucfta  fut 
ferua  j furono  tali  • e fi  (Iraordinarij  ; che  cagionano  à quanti 
li  leggono  ammiratione . Era  ordinaria , e frequente  la  fu 
comunicatiqoe  con  Chrifio  > cop  la  Vergine  tcon  gli  Angeli» 
cCortegiani  del  Cielo  s con  il  medefimo  Dio»  eciafcuna^ 
delle  Diuine  perfone  tconuertendofi  quellafua  poueraca* 
roerucciacon  quelle  fouranet  e milleriore  vifite.  in  vn  cclefto 
paradifo.  Non  poche  volte  i con  la  foraa  della^ruacontem* 
platiqnesfd  traiportata  al.  medefioio  Cielo  .•  doue  ,,trà  li 
Choridegli  AngelKe  de'Beatiiera  maggiormente  il  Tuo  gu* 
do  accrelciuto  rparticipando»  per  quanto  in  quella  vita  I 
concelloi  di  quei  diporti,  che  ne  l'occhio  hà  veduto, 
l’orecchie  hà  vdito,  ne  il  cuor'humano  può  compreqderea 
Oltre  il  luo  Angelo  CullodetConcelTegli  Noltro  Signore  altri 
dieci  Angeliche  gli  alTtlleirero,  per  ammae(lrarIa,confolarla» 
& aiutarla  rii  quali  vifibiimente  vedeua,in  figura  di  gtouani 
belli^mi  l‘apieotilTimi,modelliirimi  :cooie  firauuifa  nell! ri* 
tratti»  che  di  loro  fece  ella  flelTa  delineare»  cooforme  aU* 
Idea,  che  con  la  Tua  villa  haueua  formato  • 

6 Illullrò  il  Signor  Iddio  l'intelletto  di  lei  con  maraui^ 
gliofe  vifionì,  e riuelationi  de  gli  otìicij  de'Santi»  che  pnl^ 
fpeflo  con  lei  trattauano;  delia  grandezza  degli  Angeli»  e 
fpecialmente  delli  Collodi  rdelli  MiUerij  della  Santil&ma.» 
Vergine,  in  particolare  della  Tua  purifiìma  Concettione»  del» 
la  quale  fd  molto  diuota  : & hebbe  fihgolari  illutlrationi  di 
quello  Millerio X Mà  fù  prineipalmente  illuminàca  circa  li 
Bìiiìerij  della  diiiinicà,8e  humanità  di  Chrillo  Nollro  Signo- 
re rfacendofegii  quelli  ranco  prefentj  jchepareua  iìllauertt 
auanti  à Tuoi  occhi  oprando, & efeguendo . Infbndeuale  No» 
Aro  Signore  la  Icienza  roillica  dello  fpirito  : Onde  eflèndo 
donna  feoza  lettere;  fcrille  alcuni,  trattati  fi  marauiglioli  di 
quelle  materie;  che  gli  fieflì  dotti,  e miUicigli  hanno  ammi- 
rati . Fù  dottata  del  donodi  Profetia  » conofeendo  li  luccetf 
rioiotf»e  li  futuri  ;c  preuenendo»per  mezzo  dcliioì  Con* 
fcITori»  li  Mioififi  della  Monarchia  di  Spagna  di  cofe  impor- 
tanti, per  il  lor  buon  fuccefib,  e conferuatione  . Mà  in  par- 
ficolar  procuraua,  che  fi  toglicITero  li  peccati  ; e l'ofTefe  di 
pio  ; per  efler  qucAo  il  mccio  più  cfiìcacc  pct  le  conferoè; 
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t7ònede'Re|ni»edelle  Monarchie*  He  bbe  dono  dicami* 
ucoli>éÀirojio  moUi  quei>  ^e  operò  in  vitarcone  di* 
chiarado  UceftimoDij  nelle  informationi  autentiche  :&  ai* 
cuni  legna  lati  ne  operò  Nòflro  Signore*  con  la  Tua  interceÒ- 
fione^e  reliquie»  dopo  ta  di  lei  felice  morte*  che  lono  me* 
defimamente  nelle  fue.  informationi  regiftrati  . Diedclc^ 
Iddio  vna  capaciti  fi  g'iande-)  che  crattauite  comutiicaua 
Hamigliar mence  con  S.  O.Maefià  tedail’aitro  latotiegocia* 
Ila*  ccemunicaua  cogli  huoratni.  come  fé  hauefle  duevite 
vna  conDiO)  1‘altra  con  i profiìmi  : & in  quello  tmpiegaua 
li  giorni*  e le  notti»  pigliando  foio  per  fevn* fiorai  mezzo 
dì  ripofoa  e molte  volte  fé  la  pallaua  lenza  dormire  * 

7 Comunicolte  di  più  Nofiro  Signore  la  (ua  corona  di 
fpine*  le  fue  pretiole  piaghe»  e li  tormenti  ddla  Tua  fantifiì* 
ma  paflione-  Mi*  perefler  quello  co  fa  tanto  firaordinariz 
(fe  benecomunicata  ad  vna  Santa  del  medefimo  teropo»cbe 
fii  la  B.  Maddalena  de‘  Parti»  fecondo  fi  racconta  nella  fua_> 
vita)  mi  è paruto  di  riferite  quello  fauore*con  le  medefime 
formali  parole»  con  le  quali  lo  tiferifce  nella  fua  depofitio- 
e il  P. idrate  Andrea  della  Ponte  Domenicano* gran  feruo 
di  Dio*  che  la  confefsò  molte  volte.  In  aflenza  del  P*  Luigi 
fuo  fratello»  e per  fuo  ordine.  EcofacolUme»diceegli>per 
proprio  fcritto  di  lei»  che  Moftro  Signor  le  comunicò  li  fuoi 
dolori  della  fua  medefima  corona  di  fpine  > mettendogliela 
io  tella  t nel  che  pati  grandilTimo  tormento:  e li  doloriiche  il 
inélefimo  Signore  fo^ì  nel  martoro  de’ Bigelli* e della.» 
Crocee  E li  dolori  delle  ^fantillìme  piaghe:  le  quali  piaghe* 
tt  benenoo  furono  in  lei  vifibili>&  elteriori  i furono  però 
in  maniera*  che  nelle  mani  fi  vedeuano*epalpau3no  alcune 
vacuità  in  mezzo  delle  palme  tmà  lapiagadel  collatoera 
dlertore*  e vilìbile  t e quando  le  donzelle  di  cafafua  la  vedi- 
tono»  per  mandarla  à leppelire;fi  accotfero  »cbe  haueua.» 
cinque  piaghe  tfe  bene  nei  altri  confelTorii  che  erauamo  iui 
ptefenti»  non  le  vedemmo»  per  Iariuerenza*cheàquei  ve* 
ocrabil  corpo  fi  doueua  : fin  qui  il  P.  Frate  Andrea . Le  don- 
tele»  che  iui  alllllerono*  furono  tté»  le  quali  Phaueuano  fer- 
iiita*  8e  accompagnata  io  vita  t e depongono  con  giuraiùen* 
to*  rte»  viueodo  quella  venerabile  Vergine*  le  vfetua  dal 
-cohato  fangue*fr  acquar  il  che  fi  conofceua  dalle  macchie» 
che  lafciaua  in  vn  panno  lino  * che  vi  fopra  poneua  t i I quat 
pan&o  fùvc4u(o  quan4of4opo  mor^c  (a  fpogliarono*  eia 
- - - — - --  Ijqarono* 
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lauarono.  Mà  dicooo»  che  quando»  per  ordine  del  P.Mi* 
chele  di  Orenna»  la.inuoliarOno  nel  lenzuolo}  viddero» chi 
TÌera  ntnaiU  quella.piagadcl  coftato»  la  quale  lì  era  fecca* 
ca>  & haueua  atcornocinque  macchie,  come  cinque  ponte* 
ò piccole piaghcf  che  fono  i termini  • co'quali  quelle  don* 
Kelletuctociò  depongonoi  Qfiello  medelìmo  delle  piaghe 
confermano  altri  cedimonij , non  Tolo di  vdico  ; mà  anche^. 
all  erperienza>e  proua.  in  quello»  che  era  viGbile  neirefte* 
riore . Et  vno  dc'ConfelTori  di  lei  nella  (ìia  depoGtione  dice» 
che  Noftro  Signore  le  fece  qaeda  lingolare»  elhaordinà* 
ria  grana  della  imprelfìone  delle  piagherper  la  gran  coin* 
pafìione.tcheella  haueua  dc'poueri  piagati  tinginochian- 
doGà  tacciarle  loro  piaghe»  quando  perle  llrade  gl'incon* 
iraua«  . « . '' 

t Finalmente  la  fposòChrido  Signor  Noltro»  infieme^ 
conio  Spirito  Santo» con  modi  molto  mlder loG» te  inefifa* 
bili  « arricchendola  di  fourlniite  ineftimabili  doni.  Mà  in, 
mezzo  di  tanti  fauori  > era  lì  profonda  la  Aia  humiltà»  riti* 
racezza»  e temenza  di  elTer'inganivata  : con  vnaripugnan* 
xa  A grande  à rieeuerli}  che  era  nece(Tario,che  il  medeAmo 
Signore  ) che  gli*  li  faccua } la  prendefle  per  la  mano»  dif* 
ponendola  foauemen te  ad  ammettergli»  & à vincere  la  Aix 
ripugnanza.*  in  che  nun  haueua  poco»  che  vincere.  Di  que* 
fta  materiad>  regalile  di  fauori  di  Dio } non  ne  fa^eut^ 
parola  con  veruno  t fé  non  col  Tuo  Cpnfe(Tore>e  Padre  fpi 
ricuale»per  effere  indrizzata  : abborrendo  » più  che  lamor 
te»  /a  publicarìonc»  c manifcfta  tiene  delle  fue  cole  t le  quali 
per  ordine  di  Noftro  Signore  «cominciò  à fcriuere  elfendo 
di  quarantaquattro  anni» per  Confegnarle  al  ftio  ConfelTo* 
re  .‘che  in  altra  maniera  non  Phauerebbe  fattore  quandi 
giuhAe  alli  cioquant’aoni»  non  potendo  di  fua  mano  fcriuerci 
con  gran  Aia  ripugnanza  »fÙ  da  NoAro  Signore  obligacaà 
feiuirA  della  mano  di  alcuna  di  quelle  donzelle» che 
prelTo  di  fé  haueua  : nel  che  Aiccellero  alcuni  caA  molto  ma* 
tauiglioA.  Perche  ad  voa  fanciulla»  che  non  fapeua  no. 
leggere»  ne  fcriuere } ordinandole  ella»  che  fcriuefle  » fcrlfle  * 
& ad  vn  altra»  che  fe  bene  fapeua  leggere,  non  fapeua  fcrK 
nere  ; commaodò»  che  fcriuetle;  e feufandoA  qucAa»che  non 
fapeua  fcriuere  » ne  l’haueua  mai  facto  » ne  imparato  ; replU 
cò  la  veoerabii  Vergine  t fatelo  bora  : & ella  pigli*  la  pco* 
Mrf  fcfilTctaatoben«»«  Jcgibilmcntc|^«  6 puote  fubicn 
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leggere  quelloi  chehaueua  fcritcò:  e fegu2  ì fcriuere  quatt# 

Ja  ferua  di  Dio  le  dertauasfrruendole  pofcia  diSegrecariae 
che  è veramente  cafo  affai  Gngolare  :e  fo  depofe  con  giu- 
ramento TiffelTa  donzella»  dopo  la  morte  delia  venerabile 
Vergine  : & effa  era  già  Monaca  nel  Monadero  di  S.  Anna^ 
di  Vagliadolid  » e chiamofn  Sor  Maria  delia  Trinità.  Con  ' 

. quella  medefìma  fanciulla  operò  vn'altra  marautglia»  mentr^  ; 
era  di  tenera  età  : perche  » effcndofì  » non  so  come  » fatta..» 
male  > e piangendo  molto  la  faociullina  >per  il  dolor»  che 
fencìua  della  ferita  ; vi  accorfe  la  ferua  di  Dio  : e toccando 
con  la  mano  doue  haueua  male } le  diffe  .*  Hor  sù  non  c'è 
pili  male  : e così  fù  t perche  incontanente  cefsò  il  dolore  a 
ilagnò  il  fangue  delia  ferita  >&  ella  reflò  del  tutto  Tana:  ) 

com'ella  medeiìma  lo  dichiarò  nella  fua  depoiìtione . 

9 Mà»  quantunque  in  operare  quelle  marauiglie  co’fuoi 
domellici,&  in  parcicolar  con  gente  innocente>noo  viha- 
ueuatanto  riguardo  ; l’haueua  nondimeno  grande  infarto 
fuor  di  calai  e con  gente  di  ecài  per  la  fua  profonda  humìl- 
tà:  incanto  grado;  cheera  neceifario, che  Nollro Signore» 
ò la  Santiffìma  Vergine  glie  l'ordinaiTc  ?ò  che  Vinterueniffe 
Tautorità  di  chi  ella  reneua  in  luogo  di  Dio;&  anche.^ 
all'hora  operauafìmili  marauiglie  con  gran  didìmulatione» 
e ritegno:  come  fi  vedrà  da  alcune  cofe^  che  qui  riferirò 
delle  molte»  che  nelle  Tue  informationi  h ritrouano  : accio' 
che  da  quello  habbia  ancora  proua  di  opere  marauigliofe 
il  moltOiche  habbiamo  delie  fuevirttl>e  probità.  Stando 
la  Corte  in  Vagliadohd  > la  Sereniflìma  Infanta  O.  Anna.» 
figlia  del  Rè  Filippo  Terzo»cbe  è Hata  poi  Regina  di  Francia» 
cìTendo  di  otto  meli»  Saua  molto  male  di  vna  rogna  corno 
vaiolo,  che  le  copriua  tutta  la  tefla»  e la  faccia,  in  maniera» 
che  caglònaua  compaflione  à vederla  , Era  Aia'di  quella.^ 
Infanta  la  Signora  Marchefa  del  Valle»  fa  quale  haueuo 
gran  diuotione  alla  venerabile  D.  Marina:  la  quale  alcune 
volte  andana  àvilitar  la  Marchefa»  effendo  all’hora  in  iflato 
df-pocer  caminarete  la  Marchefa  la  richtefe  iflaniemente» 
cheraccomandafle à Dìo lafalute  dell’Infanta; e ftando  vn 

J;iorno  in  oratione>fauorica  dalla  Santiffima  Vergine;  U 
upplicò  per  l’Infanta;  e noRra  Signora  le  diffe;  Stendile 
tue  mani»  che  io  ti  ci  flillarò  vna  goccia  del  latte  del  mio  ' 
petto  : e và  là,  e metti  le  tue  mani  Copra  la  teda  della  bam- 
che rcRacà  face.  Ol^dì  in  Dr Marma  all* San^ 
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tfilimi Vergine :8f lidi fegu^nte  andò à palasse, con  ogni 
\ diflimtllauofie,  a vifitar  la  Marchefa  del  Valle,  & infieme* 

\ mence  viinò  l'Infanta  : ma  ttaua  tanto  timorofa  la  venera* 

^ bile  D- Marina}  che  non  fi  attentaua  di  metterle  le  mani 

I fopra  la  teda.  All'hora  la  Marchefa,  mofirandole  le  crofte ' 

I delMofanca  > le  diflTe,  <|uanruaque  non  fapcffe  il  milièriOf 
e^uello>  che  era  paffacocon  la  Sancifiima  Vergine  x Tocca* 
cele  vn  poco  con  la  mano  la  teda:  fecelo  ella»  con  molri^ 
modedia  ; e crà  pochi  giorni  caddero  le  erode  all'Infanta» 
i e redò  con  la  teda,  e con  la  faccia  adatto Tana,  come  fe  non 

i hauefle  bauuto  male  • Il  che  depone  il  P.  Frar  Andrea  della 
Ponce» che  Phaueua  vdito  dalla  deda  Marcfaefa»  c da^ 

D*  Marina. 

10  Nella  Cafa  ProfefTa  di  Vagtiadolid  era  vn  fratelli 
' Coadiutore  » chiamato  Bartolomeo  di  Baezza  »chefaceua 

ilSagredano,  Quedo  fraceilo,conocca(ìonedi  feruir'àgli 
Appcdact,  fi\  cocco  dal  contagioxefe  bene  ne  feampò } re* 
dò  inutile,  con  vn  braccioranto  inaridito;  che  non  lopo* 
teua  in  veruna  cofa  adoprare.  Quando  ecco  che  Nodrn 
Signore  dice  à O.  Marina  .*  Perche  non  guarifctquel  braccio 
à quel  Religiofo?  Non  ardiua  la  ferua  di  Dio  di  farlo»  per 
non  eflerconorciutarmà  come  Nodro  Signore  glie  lo  dilTè 
altrevolte;  vn  giorno,  troll  andolo  in  Chiefa  foto»  fe  gli  ao 
* codò»con  didimulacione  > e domaodolli.*  perche  portauà 
\ cjuel  braccio  pendolonè  : à cui  rifpofe  il  fratello  coti  gratia  t 
^ V.  S.  fofle  Tanca  ; gii  me  Phauerbbe  con  le  fue  orationi 
fatto  guarire  : Al  cerco  dille  la  ferua  di  Dio,  che  io  ve  Phò  à 
far  alzare:  ecco  le  fue  mani  alzò  PinuciI  braccio»  e quello 
redòfano^  &il  fratello  vide  pofeia  molti  anni,  con  buona^ 
faiute  : E ciò  fù cofa  publicain  quella  Cafa  ProfelTai  elo 
I depoTero  i Tuoi  Confedbri  » & io  particolare  il  P.  Michel 
'd'Órenna  » che  conobbe  quel  fratello  auaoti  » e dopo  il 
' fuc  ceffo . 

11  Habttaua,  accanto  alla  Cafa  di  D.  Mar  ina,  yna  oouera  , 
donna, chiamata  Francefea  la  La  tf andata  : & hauendo  hauuto 
tutti  li  Sagramenti;  fe  ne  daua  morendo  ,per  vn  terribil 
dolor  di  fianchi  La  ferua  di  Dio , accompagnata  da  quelle 

di  cafa  fua  » pafsò  à qìaella  deIMnfcrma  : 8c  aumcinandoli  al 
letto  > tra  molta  gente  > che  quiui  fi  r itrouaua  ; le  domandà 
come  fi  feiufua  » e fe  alcuna  cofa  le  doleua  : & hauendole^ 
MoAro  Signore  ordinato  «che  la  «toccaffe  nella  parte  addor 
...  JoCit.», 
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Éoraca}  lo  fece  con  moka  diflìmùlattone*  epreftekxare;> 
l'inferma  rd!^  fana  icfclamando  :chi  mi  hà  toccato  ?chi  * 
mi  hà  toccato)  che  io  non  Tento  più  dolore,  E la  VencrabiI 
Verfine  fé  ne  partì>rent'e(Ierconorciuta.eTe  ne  tornò à 
«afa  Tua  t lardando  l’inferma  totalmente  Tana  < 11  qual  calo 
vicn  medefimamente  dai  Tuo  ConfeUdt-e depofto  « 

1»  Vn’alcravolta  «{dando nella GhieTa  della  medefima^ 
CaTa  Profe(Ta>  vdl  vn  gran  remore  : entrando  nella  Chiefa.» 
alcuni I che  riferiuano  elTer  caTca  to  vn  muratore  > che  nettai 
aa  i tetti  » 8t  efler  nella  ftrada  meezo  morto  t alla  qual  vocer 
vTcendo  molta  gente  dalla  ChieTa  per  vederlo  iella  Te  no 
fedo  ferma  In  oratione  «raccommandandoà  DioiI  caduto; 
e Nodro  Signore  le  dide leuati  sù  : và  da  quell’huomo , e 
dalli  la  benedittione  ) e redarà  fano . S’intimorì  ella«  diccn« 
do^  Signore}  io  non  conofeo  quell'huomo.  ne  sò  doue  l'hab- 
bianoporUto*  Mà  vedendo*  che  era  in  piacere  delSignore» 
che  ella  andalte  da  colui)  fì  alzò  per  ritrouarlo>e  Teppe  doue 
era  dato  portato  * e lo  rinuenne  in  letto  * con  le  gambe  » e_> 
piedi  fafciatl}  e domaudòalla  moglie  t che  glie  lo  lafciadco 
vedere  i 8t  al  meglio  > che  puote  * fece  quel  * che  Nodro  Si^ 
gnoregii  haucoa  commandaco)di  benedirlo» e todofene 
dipartire  l’huomo  redò  guarito  > c frà  pochi  giorni  tornò 
è lauorare.  E quedo  anche  è rifcrtodal  P«  Frat’Andrea.» 
della  Ponte  nella  Tua  depofìtione . 

' Vn'altro  cafo  adai  marauiglioTo  fuecelfe  ad  vnCa* 
taglierò  di  S.  Giacomo  »gran  Minidro  di  SuaMaedàtpcf 
liomeD.Gio.  Gonzalc»  deValdetil  quale patiuavn’infcr* 
mità»  che  i Medici  chiamano  Epìleplia*  che  gii  era  comincia- 
ta da*  primi  quattro  anni  della fua  età  * e gli  haueua  durato 
fei  anni  re  fe  bene  ne* principi j l'accidente  dutaua  poco  i*" 
pofera  Crebbe  molto  più}  perdendo  egli  Tempre  gli  Tenti» 
menti.  Per  quedo  effetto  età  Tempre  adidito,  e vegliato  di 
notte} temendoli, che  ogni  notte  fede  per  lui  iVltimajf 
perche  il  male  lo  coglieua  quattro } e fei  volte  il  giorno  .*  Cja 
qualche  giorno  dieci,  e Tedici  volte»  fenza  che  alcun  rimedio 
legiouaffe  tdandofi  li  Medici  per  affatto  vinti  : Affliggeuafi 
frandemenre  di  queda  infermità  di  lì  nobii  Cauagliero  ii  P* 
Michele  de  Orenna  : e per  la  dretta  amidà  > che  haueua  col 
Padre*  e per  Ì’affvtco*che  portaua  aiffglio  ;cqndulTefeco 
quedo  da  O.  Manna } interponendo  la  fua  autorità } che  con 
lei  haucM  » accio^he  gli  dede  la  benedittiooe  • Li  parlò  ella 
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eoa  Moltà  affabilità  » gk  fccefopra  il  fegAO  della  Croce 
e io  lafciò  > dicendo  > che  fperaua  in  Dio  » che  quel  maienoo 
f li  farebbe  pià  ritornata.  Cofa  rarat  la  ferua  di  Dioli parti  t 
Se  il  male  no  gii  tornò  pidi  ne  hebbe  pid  alcun  fegno  di  quel* 
lO}  come  fe  non  mai  ne  haueife  patito  * 

- 14  Era  in  Vagliadolid  il  Dottor  MercatOi  Medico  della^ 
Maeftà  di  Filippo  Secontk)>e  6 ttouaua  in  gran  paricolo  della 
vita  perche  fegli  gencraua  vnapoliema  nella  commilfura_» 
della  teliate  deliderò  itiolioiperla  fede  che  haueuain  Dé 
Marina  > che  ella  venilTe  à vietarlo  i mà  non  li  ateentaoa  è 
dimandarglieio»  rapendo  la  Ina  ricirateaza>e  grand*  humiltà  • 
Molfela  pertanto  (ddio  vn  giornoi  quando,  paCTandoper  la 
cafadeiKnfermo)  accompagnata  da  due  Tue  foreilet  8c  altre 
due  compagne*  falì  à vederlo  : e dicendole  quei  di  cafa*  che 
dormiuat  Non  accade*  rifpofe  ella»  fuegtiario rio  entrarè 
fepaa far romore t e lìauuidnò  alletto:  e rinfermo, quan- 
tunque lingelfe  di  dormire*  era  fuegliato  t e notò*  che  quau'^ 
do  fogli  accodò  i O mifein  oratione*  e tolto  li  mife  la  mano 
fopra  la  ceda  * e col  mededitio  lìlentiod  parti  : Se  il  Dotto* 
re  incontanente  guari»  e raccontò à quei  di  cafa  quant'ere 
padato  * ingiungendo  loro  fegreto*  accioche  la  ferua  di  Dio 
non  doffèndeire*  £ quedo  cafo  lo  tedifìcò  pofeta  D.  Ifa> 
bella  di  Villagutierre*  nipote  del  detto  Medico»  la  quale  li 
‘ trouò  al  tutto  pirefeote  * 

tS  Nel  Conueoto  della  Madre  di  Dio  dell'Ordine  di 
S.Domenicòdi  VagIiadolid*daua  molto  alpedremo  la  Ma* 
dre  Suor  Beatrice  di  Cadrò»  bauendo  già  hauuco  l'Oglio 
Santo  * Vegiiauala  in  quella  notte, e Paiucaua  à beti  muorirc 
il  Pé  Prat’Andrea  della  Ponte  fche  ciò  depofe^  accompa- 
gnato da  molte  Monache  del  Canuenta.  Qnedi  haueua  ri- 
chiedo D.  Marina, che  raccomandalte  à Dio  l'inferma :8C 
ella  lo  fece.*  Se  in  quella  mededma  notte  l'inferma  lì  addor* 
mento  vn  poco»  e pofcla  fuegliold,&  efclamò:  Chi  mi  è 
Venuto  ai  letto»  e mi  hà  toccato  t Domandolle  il  P.Prat’Au* 
drea  fe  haueua  conofeiuto  chi  l'haueua  toccata:  e l'inferme 
rirpofe  t mi  pare  «che  era  D.  Manna  d’Efeobar  » fe  bene  non 
mi  dide  nulla.  E l'clfetto  del  toccamente  fd.che  ella- co- 
minciò à fanare  » e fubito  dette  bene  >e  vilTe  pofeia  quattroa 
À cinque  anni . Vfcl  la  mattina  il  P<  Prat* Andrea  dal  Con- 
vento » Se  andò  à cafa  di  D.  Marina  * e le  domandò  * fe  erv 
andata  i quel  Monadervt  Ac  ella  rifpofe»  ohe  viet»  por- 
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tfta.'C  ci^  fi)  appunto  in  queirhora*  nella  quale  Hiifefmc 
la  fentì  falir  fui  fuo  Ietto,  e che  fentì  abbracciarli,  c ehe  co- 
nobbe il  mijlioranaento . Quello  fucceffo  tanto  marauiglio- 
(q  fù  notorio  al  Conuento  della  Madre  di  Dio,  apprelTo  tue^ 
te  le  Monache,  che  vdirono,  e viddero  l’infermità  , e la  rcr 
pentina  falute  di  Suor  Beatrice  . Non  furono  minori 
marauiglie,  che  nella  perfona  di  D.  Marina  operò  Nollro 
Signore»  con  il  fuo  tatto,  nella  Comunione  : poiché  in  quel- 
le fue  lì  graui  infermità,  quando  Io  riceueua  Sagramentato  ; 
rellaua  come  Tana:  & elTendo  quafi  di  ottant’anni,econ  la 
faccia  per  l'età  tutta  rugofa  , e pallida:  quando  6 comu- 
nicaua;diueniua  con  vn  volto  tanto  lifcio,  bianco , e ver» 
miglio:  che  pareua  vn'AngcJo  di  paradifore  ciò  auuerti- 
rono  quelli , che  ogni  giorno  la  comunicauano.  Fù  anche 
cofa  ammirabile,  che  nella  Tua  ftanaa  non  li  fentì  mai  mal* 
odore,  come  fe  foflfe  vn'ameno  giardino  : e pure  era  molto 
ftrctta , tutta  chiufa  «fenz'aria,  e fenza  luce,  non  adoperan- 
do ella  altro,  che  vna  candela.  Siche  li  Medici  nel  fomma- 
rio  qualificano  per  fingolar  marauiglia,che  in  quella  ftanza 
non  G fentifle  cattiuo  odore»  ftandoui  di  continuo  vn'infet- 
ma,  (Iroppia,  Tempre  io  Ietto,  per -tanti,  e tanti  anni,  feoaa 
vfcirDC  mai,ercnzà  permetterui  alcun  profumo,  il  qualo 
più  collo  l'oGìendeua . Lafcio  molc'altre  cofe  marauigliofe» 
e flraordinarie,  che  G poffoi^  veder  nelle  fue  inforroationit 
con  permettendo  la  breuità  di  vn  Capitolo  il  maggiormen- 
^ te  in  quella  parte  allargarG . 

• i6  Impiegaua  molto  tempo  quella  Vergine,  fecondo  l'o^ 
dine,  che  ne  haneua  in  ifcriuere,  e dettare  le  gratie,  e fauori, 
che  Iddio  le  faceua  : perche  la  moltitudine  delle  viGoni, 
viGte,  e riuelationi  fù  grande  . Molto  tempo  ancora  fpen- 
deuain  rifpondere  alli  Tuoi  proGìmi,  8c  à bocca,  8c  in  iferit- 
co  : perche  comunicauano  con  lei  petfone  d|ogni  flato, 
anche  delle  più  grandi,  come  Principi , Prelati,  Cardinali,  » 
e le  Regine  di  Spagna,  e d’Vnghcria , per  il  gran  concetto, 
che  della  Tua  virtù,  e fantità  haueuano  . E fù  cofa  molto 
notata,  che  feropre,  ehe  G ticorreua  à lei  per  cofe,  e bifogni 
dell'anima  i non  le  mancaua  mai  tempo,  ne  occa6one,per 
confolar  quei,  che  da  lei  veniuano  -mà  fe  G ticorreua  à lei 
per  altri  finii  come  per  curioGtà,è  altri  Gmilij  per  gran.» 
diligenze, che  G faceGero,non  fe  ne  poteua  cauar  nulla; 
perche  vcaiuàiubiCQ  molellau  dalle  (mc  infermità,  chejot 
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le  permetteuano  il  faueliare . E fé  tal  volta . ) titolo  di 
Santa»  la  veniuano  à vedere»  8e  ella  ciò  penetraua;  quan* 
cuoque  fodein  dirpoficione  di  poter  parlare  à quei,  che  ve- 
oiuanoì  per  niune  preghiere  ammetteua  la  vi(ìti,  come  per 
il  feguente  cafo  li  conofcerà.  Vennero  vna  volta  alla  fut 
porta  due  donne.in  faabitodf  pellegrine.dicendo,  che  veni- 
vano à veder  la  Santa  : fecele  la  feruente  Hmbafciata»  come 
quelle  haueuano  à lei  detto  :c  la  ferua  di  Dio  rifpofe,  che 
haueuano  errata  la  Cafa  .*  perche  iui  non  habitaua  Santa 
veruna: e quantunque  effe  facedero  molc’idanza  »e  dicef- 
fero»  che  haueuane  hauuto  licenza  dal  P.  Luigi  della  Ponte 
di  trattar  feco  ; non  giouò  loro  nulla  : perche  la  fua  profon- 
da humiltà  non  folfrì  mai  quelli  applauli,  come  ne  anche_> 
altrecllerioriotà ,e  (ingolarità:  a tal  fegno  {che  fé  bene 
quel»  che  mangiaua»  le  cagionava  angofcie  di  morte  ; Se  ha- 
iieua  Caputo  per  riueiatione»  che  quello»  che  mangiava  dooji 
fe  le  conuertiua  in  Collanza»  e Nollro  Signore  le  haueua  in- 
6nuato>  che  hauerebbe  potuto  viuere  Cenza  mangiare;  non 
volle  mai  accettar  quello  fattore:  anzi  replicò  all’ilielTo 
Signore  » dicendo  : Non  farò  io  mello»  Signore  : mà  voglio 
mangiare»  come  mangialle  voi»  e la  vollra  Santiflìma  Madre  : 
che  IO  non  Cono  Angelo,  mà  vna  miferabile»  e mortai  don- 
nicciuola . , 

17  Di  quella  il luftre  Vergine,  ftl  ConfelTore, e padre.» 
Spirituale  più  di  crent’anni  il  vencrabii  P. Luigi: e lì  può 
contar  crà  li  Angolari  fauori  » che  Nollro  Signore  fece  à que- 
lla Tua  Canta  ferua  ;la  cui  vkatcilraordinarie  gracìe»  lìn'all* 
età  di  Cetcaoc'anni»  fertile  egli,e  diCpofe  in  vn  tomodiuiCo 
in  Ce]  libri»  che  miCe  iniìeme  gli  vltimianni  della  fua  vita» 
elafciò  perfercionati»  con  Pauuertcnze  nece(f:rie,  dicome 
fi  haueua  à difpor  re  ciò»  éhe  pofcla  le  fuccedede.  In  quell* 
opera  faticò  egli  con  tale  dima  di  quella  ferua  di  Dio  ; che 
per  lafciar  perfetto  quello»  ehe  Nollro  Signore  le  haueua 
raccomandato  ;la  medefima  fera  della  notte»  i»  cui  muori» 
Capendo, che  haueua  ad  eder  quella  l'vitima  della  fua  vin» 
come  i Cuo  luogo  vedremo  § vi  pofe  l*vltima  mano»  impte- 
f andouf  alcune  bore . Mà  accioebe  lì  vegga  meglio  l’atto 
concetto»  che  eì  fece  di  quella  ferua  di  Dio»  nel  tempo  » che 
la  pratricò»e  confeCsò  ; vediamo  le  medelìme  parolc»con  etti 
Udì  lei  vita  introduce  . 

18  li  Nollro  grand* hMio  »e  Signore  > che  in  ogni  età» 
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etenipo^(!até,&ène’fuot  Santi  ammirabile  {Voltei)  no* 
ftri  giornii  «leggere  per  fe  vnà  venerabil  Vergine,  per  nome 
O.  Marina  d’E^obart  nella  quale  CcuoprUregrimmealì  terori 
della  fui  infinita  fapienaa  , caritài  c mifericordia,  « l'inefti* 
inabili  ricchezze  della  fua  graciar  cònueriando  interior* 
mente  con  lei,einaQifedandole  tutti  li  mideri), che  laCac- 
eolica  fede  c’infegna  ,^ela  Chiefa  Santa  profeflarcort  modi 
fi  nunui.n  grand'»  «fi  firaordinarij  ;che  non  fono  inferiori 
lif^auori.che  hà  fatto  àtei;  di  quelli»  che  fi  fcriuehauer  facto 
«ile Sante  GeItrude,Metild«» Brigida»  Caterina  da  Siena» 
Terefa  * Bt  altre  foojiglianti  ; perche  non  è la  potente  mano 
di  Oioabbreuiata,nela  fua  fapienzacfaufta»  ne  la  fua  carità 
confuroata  »per  fapere  ; potere  » f volere  rinouarc  le  cofe 
eminenti, che  ha  fatto  con  li  paflati»  e farne  altre  tante,  e tal 
folta  roiggiori  con  li  prefenti  ; perche  fono  tante  le  gran- 
dezze» che  Nodro  Signore  può  di  fe  Aedo  fcuoprite  » e delle 
fue  perfettioni  diuine»e  delle  cofe»  che  hà  operato  per  ^If 
huominu*  e fonò  tanti  vari)  li  modi*  che  tiene,  per  ifcuoptic- 
. le  ; che  dopo  di  hauerle  comunicate  i qualfinoglia  de*  mor- 
I ali  i fempre  gli  pedano  infinite  altre  » che  comunicare  : con 
modi  tanto  nooui } che  non  mai  potrà  vno  imaginarfeli.Fin 
qui  il  Padre  buigi  neU*introdi)ttioQe  alia  fica  di  queda  feriit 
di  Dio, 

19  B perche  conofciamo  quanto  ffi  fondato  il  concetto» 
fbefccequedn  vencrabil  Padre  della  virtù  di  quella  fetua^ 
di  Dio,  e con  quanta  cautela, circofpettione,  c maturità  pro- 
cede nelPefame  rigorofo» che  fece»  prima  di  approuac  lo 
fpirito  di  lei  i pondererò  vn'altro  paragrafo  della  medeiima 
jatroduttionc  » che  per  vna  patte  »difcuopre  il  piùemiacn- 
ee  delle  virtù  di  queda  gran  ferua  di  Dio  : e per  l'altra»  mo- 
fira  l'alta  fapienza , di  cui  dotò  Iddio  quello» chea  lei  con- 
VelTe  per  Padre , guida , e Maefiro  di  fpirito . 

Se  bene  è cofa  certa , dice , Se  ifperimentata  aflat  » che 
per  giudi  giudici)  di  Dio , in  quedi  tempi  Satanadb  fitrasfi* 
|ura  in  Angelo  di  luce  , fiogendo  »e contrafacendo  le  cofo  » 
che  paiono  fante  » e diurne»  fi  interiori  comeederiori  ; tutta- 
volta  hò  certezza  morale»  quale  in  queda  vita  fi  può  hauere» 
che  lo  fpirito , che  hà  modo,  e trattato  con  D.  Marina  » e gii 
bè  manifedato  le  cofe  mifteriofe  » c fegrece  » che  riferiremo  ; 
nor\  è dato  fpirito  catiuo  » mà  buono  non  demonio»  mà 
I44Ì9  vc(Oi  9t  il  nedefimo  Chrido  Signore  Noftror  pig lUa* 
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éo  perAioi  iflromenujeininiftri  i Tuoi  veri  ADftIi>e  Saiicf 
.del  CielO)  efpecialRience  la  Sagratiflìma  Vergine  Tua  Madre* 
Perche  efTendo  pid  di  trent'annii  che  m i hà  refo  conto  à boc- 
ca 1 e per  ifcricco  di  cucce  le  Tue  cofe  > che  in  lei  fono  paflate» 
■&  efaminandoleiO) con  gran  rigore  > e diligenza } Tempro 
ho  crouaco  elTere  accompagnate  da  tutti  li  fegni  di  buono 
fpuitotjche  la fagra Ter ittura  > eli  Santi  Padri  ciaflTegnanor 
deilequaliper  euitar  la  prolifica  : riportar*  breuementevn 
fommario  .*  di  cui  Teruirà  per  prona  il  lungo  diTcorTo  di  quell* 
htUoria . Perche  primieramente  tutte  le  parole  • opere^  • 
Se  attieni  ) e tutte  le  cofe  delio  ^irito , che  le  parlaua  } pot* 
cauan  fece  vofopraferitto  di  Diuinitàrcoa  tanta  fapieaxa» 
'Cgrandezxa:  con  tanta  verità  i e purità } con  tanta  grauità» 
« difcrectione:  con  tanta  fantìcà  in  fupremo  grado  di  perfet* 
rione  > che  baftantemente  Icuopriua  efleredddio  la  fonte_#t 
donde  procedeuano  ; perche  m Dio  non  può  cader  cofà 
mala  j ò falfaj  leggiera  ò imperfetta  indegna  della  Maeftà  di 
canto  gran  Signore  • Oltredi  quellO)Coraeralbero  ficono- 
fee  dalli  frutti  ; così  il  diuino  Tpirito  6 fcuopriua  in  quella 
ferua  di  Dio  per  fette  rare  vired  concellele»  che  fono  fetco 
iJcuri  regni  dello  Spirito  Santo } che  adìde  in  chilebà>  La 
primieri  fd  vna  fingolarc  purità  di  anima  > e di  corpo  ^ coit^ 
fqmmo.borrore  di  qualunque  colpa»  ò mancamento,  per  leg- 
giero» che  fofle:«con  Sraro-dooo  di  callicà  jche  lapre- 
feruò  da  tentatiooi f e mouimentì  contro  di  quella.  Pid 
ammirabile  fdla  feconda  eradicandola  invn  conofeimen- 
IO  a profondo  di  fe  mededma } che  in  meaao  di  riuelatiooi» 
efauoritanto  prodigiolii  non  hebberuperbia*ne  vanaglo- 
ria» ne  tentatione  di  quella*  La  terza  fd darle vo cuor'c> 
tantoquieto  t&vnito  allaprefenza  di  Dio;  che  nella  ora- 
tione,  e tratto  intcriore non  mai»  ò raridìme  voltc_>.' 
patiua  didrateioni  inuolontarie  > ancor  che»  per  molt'hore» 
in  si  Tanto  trattenimento  s'impiegade . La  quarta  vn’ec- 
cedìuo  timore  di  edere  ingannata  dal  demonio  » nello 
cofe  draordinarie  I che  in  lei  padauanoi  facendo  dalla.# 
parte  Aia  tutte  le  diligenze  podìbili  » acciochc  Meftro 
Signore  la  liberade  da  queR’ragannr  » ò non  la  eoo* 
ducede  per  tali  drade  , Di  maniera  che  non  vi  è da- 
ta perfona  » cjhe  da  data  tanto  bramofi  di  riceuere  Tomi* 
filanti  videe»  e fauori  ; quanto  ella  era  di  refidei^e,  c ripir 
gnarcàTÌceucrli:  Sinché  NodroSignereconroauirà  noiu 
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gnare  à riceuerlì  .*  Sinché  Noftro  Signore  con  foauit)  noié»  ' 
operaua»  cheelU  fi  arrendelTe . La  quinta  è la  grand'anfiecì» 
che  haueuadi  patire  ogni  forte  di  dirprezzi>edi  cormenci» 
per  amor  di  Nofiro  Signore  r e quando  S«  D.  Maeftà  > gli  vi- 
timi  tré  anni  della  Tua  vita»  l*erercicò  in  patir  Crocile  do- 
lori molto  terribili  ifiaua  tanto  contenta  ; che  dictoaiche 
le  farebbe  (lato  di  grande  fconcento  il  partir  da  quella  viti» 
fenza  hauer patito  quel  poco,  che  il  Signore  Iddio  le  man- 
daua . Dal  che  procedeua»  in  mezzo  di  tanto  terribtlt  afifaii- 
pii  hauer  vna  perfettifiìma  ralTcgnatione  della  fua  volenti 
neiladiuioa.’eniuna  Croce  le  era  piùpefamcie  moleda^; 
thè  il  timore  di  mancare  in  qnalche  co(a  à quella  ralTegna- 
tfone.  La  fellaè  vn  vehemente  zelo  della  falute  dcll’ani* 
me:  canto  che  hauerebbe  dato  mille  vice»  acciochevna  fole 
;^poima  non  fi  danna(Tej&vna  fi  tenera  compaflìone delicj» 
ntiferie  tìe*  prodìmi , che  à Aia  nptitia  veoiuano  j che  fi  fenti- 
pa  da  quelle  opprefTa , come  fe  fofiero  proprie  . Che  fono  tli 
fpmma  della  perfettione  Euangeiica  >di  che  fi  ha  i crartact 
pel  primo  libro . Finalmente  hebbe  grand*inehinacione:^<» 
pon  impetuofai  8c  impenfaca  ; mà  moderatai  & confiderata» 
i dar  conto  di  tutte  le  Aie  cofe  al  ConfelTore , che  la  guida» 
pa:  fenza  voler  gouernarfi  per  proprio  parere  » ne  per  i'imf 
peto  interiore  dello  fpititoife  non  vi  concorreua  l’approua» 
Clone  del  Mae Aro»e  la  guida  vifibitcìche  Iddio  le  haueua  da- 
ta nelle  cofe  ,che  haiieuano  delia  Aia  direttione  di  bifogno. 

ai  QueAefctteheroiche  Virtùiò  efietti  deiranimafono 
tanto  à gl'imenti  di  SacanalTo concrariì , e canto  propri)  del 
vero  Dio.  cheèrama,  e pretende  la  UÌuezza,e  perfettione 
de’  Tuoi  eletti  i che  quando  Aanno  neii‘anima,con  fermezza» 
e (labilità;  fono  fette  tefit  moni;  ficuri>  efetee  fegni  cercidfi* 
mi  dei  raedefimo  Dio.ehe,per  camini  (Irtordinarij.  la  guida» 
liberandola  da  egniillufionciSe  inganno  del  Demonio» è 
dello  fpirito  proprio: e perciò  Ir  diede  vna  natura, da vn* 
lato,  in  efiremotimorofadi  quefi’inganni  : e dall’altro  lato» 
viuacc  I acuto , diligente , e predo  > in  efaminare  » c chiarire 
le  cofe  interiori  I che  in  leipaffauano:  alleggerendo  di  que- 
llo penfiero  in  gran  parte  li  funi  confefTori . Per  lo  che,  non 
fenza  foAciente  fondamento  , penfo»  che  fi  come  NoÀro 
Signore  mife  nella  fua  Chiefa  S.  Franeefeo  » per  modello 
della  pouertà,&  alni  Santi  di  altre  virti);  così  in  quelli 
tempi  tanto  pcricoiofi,  hà  patio  quella  Vergine  per  modello 
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del  timorCf  nguardo»  caurela*  rifleflìone.  ie  efane  del 
come  fi  hanno  àj;ic«iereJe  diuineriuelattoni>emirerieor* 
die  ftraordinaric . Sin  qui  il  P.  Luigi  in  quella  Introductio* 
ne.  Et  vdendo  noi  le  Aie  parole;  pare  «che  vdiamo  va# 
S>  Bafilio»  ÒTO  S.  Gregorio» l'vn**  c l'altro  grande  ; ò quaich* 
vn'altrodi  quegli  antichi  Dottori  iluinicrc  della  Chiefa>c 
, Maeftri  della  vita fpirituale. 

ai  Treuauafi  queRafcraa  di  Dio  ne'fettant’anni  compiti 
della  Tua  età  .-quando  chele  mancò  il  fuoconfeflbre»c_^ 
MaefirO)il  venerabii  P. Luigi»  con  gran  (uo  rentimentor 
perche  clfa  fapeua»  meglio  che  niuno»il  molto»  che  perdeua» 
in  perder'vn  tal  Padre . Mà  predo  la  confolò  Noflro  Signo- 
re,permettendo»che  Tele  moArafle  gloriofojcomepiù  auanti 
fi  dirà  : e che  la  vifitafle  * con  tanta  frequenta  i come  fé  fofle 
TÌuo»8e  anche  pid.  Perchemolto  d’ordinario I o vedeua.# 
nella  Aia  danza  gloriofo»  aiutandola  «confolandola»  Se  in* 
drizzandola  : rieeuendo  da  Dio  queAo  fingolar  fauore  ; eh» 
quello»  che  era  Rato  AidMaeAroin  vita;  le  folle  medeiima- 
mence  do^o  la  morte  .*  fé  bene  feropre»con  la  fobordinarione 
douutaalla  regola  vifibile»  che' egli  in  Aio  luogo  le  haueua^ 
dato.  Soprauilfe  ella  poeopiAdi  noue  annial  Aio  padre_> 
fpirituale.*  e fé  bene  Noftro  Signore  non  le  fcuopri  determi- 
natamente il  giorno  della  Aia  morte , dicendole  > che  non  gli 
«ra  conueniente  il  faperlo:  dandole  per  cagione  ,frà  leal- 
ére»  petche  la  confolatione  »che  da  queAa  nuoua  le  haueua 
àriAiIrareinon  lefoAedifturbo  al  maggiormente  patirc_jz 
mà  le  difie  molti  anni  auanti  le  circoAanee»  e fegni,che  haue- 
uanoà  precedere  à quell*vlcim*hora:edi  Marzo  del 

3uattr‘anniptima»cheella  monfle; glie  le  diede  ad  tnten- 
ere  pid  in  particolare»  per  mezzo  del  gran  Patriarca  S>  Be- 
nedetto :&  eliale  comunicò  al  Tuo  ConfeAore  : e quelle» 
che  fi  puotero  notare  nell'efieriore;  tutte  puntualmento 
fucceflere  » come  ella  lo  dilfe  rfeeondo  che  depongono  gli 
Tuoi  Confeffori , à’  quali  tanti  anni  auanti  fi  era  manifeAata  t 
eda  quello  > che  viddero  adempito  ; raccolfero»  chefolTo 
fucceduto  il  medefimo  nelHnuifibili  > e rptiituali»che  ella-» 
fola  coeofceua  r come  fù  l’afiìfienza  della  Regina  de  gli  A n- 
f eli  » accompagnata  da'  Santi  Patriarchi  S.  Agoftino  » S.  Be- 
nedetto» S.  pomenico.S.Francerco,  S.  Ignacio  .*  e la  venuta 
di  Chrifto  Signor  NoAro  > accompagnato  pure  da  innomera# 
bill  AogeliiPcr  riceuct  U di  lei  anima  benedetta 
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>5  ElTendo  donque  ne  gli  ottant’Bnni  della  tioiw 
•incora  compitisi  comincia r'bno  àconofcerlifegni >che^ 
flaua  il  Tuo  felice  traniìco  vicino;  riceuè  tutti  gli  Sacramencr» 
ftando  ella  molto  in  fé  : e la  notte  auanti  al  giorno  della  Aia 
morte  > le  venne  vn  gran  ratto,  e fofpenlìone  > che  fù  vno  de* 
più  proÀìmi  > & immediati  legni  > che  NoAro  Signore  le  ha* 
ueuaÀgnifìcaci.  Durò  quefto  ratto  > dalla  notte  del  mercor* 
di  I Ano  alla  mattina  del  Giouedià  9.  di  Giugno  del  ì6ji.:e 
ritornando  da  quefto  lungo  rateo  j con  gran  pace  > diede  il 
fuo  rpirito  ai  Creatore 

II  giorno  auanti  » che  muoriAe»  Teppe  la  Città  di  Va- 
jliadolid  quanto  era  la  di  lei  morte  vicina  : e di  Tuo  proprio 
inotiuo  I rifolfe  di  deputar  Commilfarij)  che  aflìAeflero  al  Tuo 
Funerale , Se  oderiltcrp  la  Tua  parte  quanto  per  quello  fofle 
Dcceffario  . E perche  li  Signori  Reggenti  non  A accordaut- 
no  in  chi  doiielTc  rimaner  quella  carità  di  CommiAarij  > vo- 
lendo elfer'ogn'vno,  per  la  diuocionci  che  alla  Venerabil 
Vergine  pprcauano  j u rifolTero  di  cauargii  à TortpU  U quale 
«adde  fopra  O.  Pietro  de  .Vega  1 e D.  Pietro  de  Barcena  : li 
quali , prima  che  la  Tcrua  di  Dio  TpiraAe  ; furono  da  parrei 
delia  Città  à far  la  loro  ambafciata,8e  0 AeritA  al  ConfelTore* 
& àTeftamencarij . IlmedeAmo  feceroil  Decano  >e  Capi- 
tolo della  Chiefa  Gathedrale . di  Vagliadolid  > nominando 
gli  Tuoi  Commiflarij  > & oQerendo  la  Cappella  maggiore^ 
della  Chiefa  1 per  fepoicura  di  lei,  purché  lafcialfero  quiuiii 
fuo  corpo  ; Te  bene  lidolfero  di  non  eflcre  Rati  auuifati  > ac- 
eioche  il  medefimò^  Capitolo  le  portafle  gli  Sagramenti. 
$i  offerì  ancora  per  tutto  quello , che  fofle  di  mefliere  » il  Si;» 
fQore  D.  Pietro  Carrilio»  hoggi  Vefcouo.di  Salamanca  > o 
perfona  molto , An  d’all'hora,  qualiflcata . 

xS  Toflot  cheA  fparfela  nouella  della  morte  delia  ferua 
di  Dio;  cominciò  à concorrere  tanta  moltitudine  di  gente 
di  ogni  flato  ; che  > non  badando  li  Sacerdoti  > che  iut 
fi  crouauano  , per  impedire  la  moltitudine  ; s*adoprò  il 
braccio  Tecolarc , e vennero  alcuni  delli  Signori  Giudici  del- 
la Reai  Cancellaria , con  buona  guardia  : la  quale  ben  difpo^ 
Ha  in  varie  parti;  impedì  i|  tumulto  della  gran  gente  A della 
Città  di  Vagliadolid,  come  de‘luoghi  conuicini:  e tutti  coq 
gran  diuocioneiefclamauano,epregauano  di  poter  veder 
ia.Teruadi  Dio  : ^ era  A grande  l’auidità»  che  tutti  haueuano 
di  vederla;  e venerarla;  che  non  haueuaa  riguardo»  ne  alld 
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•noltl  piofgia  > che  io  quel  giorno  faceua  ; al  loto  delti 
ftradcineagli habicitchcnon  foto  s'imbrattauanoi  rnà per 
la  folla  fi  lacerauanotyolendofi  ogn'vn’auuicinar  piti  «cha 
poteua  ; per  maggtorioente  vederla  > r goderla . Tutti  quelli, 
che  poterono  entrate  nella  danza  «doue  era  efpofta . Rcli- 
giofi  graui  di  ogni  ordine»  Bcclefiafticii  Miniftri  dejl'Vdien* 
«a.  e d’altri  fiatii  lubiro  che  arriuauano  auanti  al  corpo  ; s'iiv 
ginocchiauano>e  bacciauano  allaferua  di  Dio  li piediifacen* 
do  toccar  le  loro  corone  r il  che  iuccefie  con  maggior* accia* 
maciooe>  che  giamai  in  Vagliadolid  fi  fia  veduta  i e duri 
qucd'acclamatione*  e concorlo  » dalla  mattina  del  Giouedi. 
in  cui  muori  (fino  alla  fera  del  Venerdì  feguentet  in  cui  fd 
portata  àleppellire-i  fenzache  mai  • ne  giorno,  ne  notet.^» 
cefiafle  il  concorro . 

d 11  Venerdì  fi  ordinò  il  funerale  t che  non  pareua  fune* 
ralej  mà  vna  feda  molto  celebre  lòvn  ttionfomaefiofo* 
Perche»  fé  bene  li  Tefiamentarij  voleuan  fare  vn  funerale^ 
moderato,  de  haueuano  ordinato  vna  cada  ordinaria  : la  Cie> 
tàdirporealtrimente,ecommandò,che  fifacefle  vna  caffi 
coperta  di  fuori  di  velato  acmesi , guarnita  attorno  di  trini 
d’oro,  e di  dentro  foderata  di  rafo  bianco,  con  Tei  ferrature 
dorate  raccioche  la  Città  haueffe  due  chiaui , due  il  Capito* 
lo.  e due  il  Collegio  di  S>  Ignatio  della  Compagnia  di  Qiesd» 
doue  ella  lafciò  di  efferc  lotterrata . In  quella  Caffi  era  por* 
tata  la  Icrua  di  Dio, con  la  faccia  feoperta,  accioche  tutti  li 
vedeffero } & era  veli  ita  con  vna  vede  nera,  pouera  »mà  de* 
ccnce,ehe  ella  haueua  per  qucff’effettoferbatajcon  vn  GiesA 
Jauorato  fu)  petto,  in  tefiimonianza  della  Tua  figliuolanzi 
della  Compagnia  di  Giesd.  Accompagnauano  il  mortorio 
li  due  Capitoli  Ecclefiaffico,  e Secolare,  con  tatto  il  Clero, 
«tutte  le  Religioni,  eh*  fogliono  andar’in  proceflione  ratte 
le  Confraternite, con  li  loro  ffendardi.e  co  innumerabili  tor* 
cie,  Fortauano  il  Corpo  sd  le  fpalle  li  Signori  Reggenti, 
immutandoli  di  tanto  in  tanto  : nelle  ffrade  ancora  erano  di 
luogo  in  luogo  difpofte  alcune.menfe  per  pofaruì  il  corpo. 
Mi  nella  primiera  politura  concorfe  tanti  moltitudine  di 
gente  i toccar  corone;  che  fd  neceffario.con  preffezza.*, 
«violenza,  portar  via  il  corpo,  fenza  pidfermarfi» accioche 
il  tutto  non  u rcompigltaffe.  Et  era  6 affollato  il  popolo  nelle 
ffrade,  nelle  fineffre,e  be'teniiche  pareua  ogni  cofafemt* 
Dita  di  gente , Code  nelle  ffrade  non  fi  poteuapaflar*auanfi 
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•ol  Corpo:  e ftì  neceflario  valerfì  dcbirrii  per  romper  ta Vool*' 
titudinerne  fi  ricorda  mai  V^gliadolid  di  hauer  veduto  tale 
coacorfo . Fafsò  il  funerale  per  le  firade  piti  principali  » e per 
Japiatza  della  Città»  come  fe  fofiìeprocefiione generale  re 
tardò  ad  arriuar’alla  Chiefa  del  Collegio  della  Compagnia 
più  di  due  fiore»  c mezza*  con  efier  la  Cafa  fi  vicina»  che  vi  lì 
poteua  giunger’in  vn  quarto.  Alla  porta  della  Cfiiefa  dei 
.Collegio  afpettauano  il  Corpo  li  Signori  Cauaglieri  delle 
Confrateroità  della  Madonna  diEfqueba»e  li  Padri  della 
Compagnia  di  tré  Cafe»  che-Tono  in  quella  Città , tutti  eoa 
candele  candide  in  mano  re  fd  molto  notato»  in  concorfo  fi 
firaordinario  }&in  attiene  di  tante  fiore  ; che  tutti  fiettero 
Tempre  feoperti»  feoza  che  fi  vedefie.  ne  pur’vn  coperto  • Fà 
collocato  il  corpo  in  vn  fublime  palco»  nella  Cappella  mag> 
fiore»  ricoperto  di  pannò  nero  : e le  fù  fatto  l'ofiìcio  dal  Ca- 
pitolo della Chiel'a maggiore:  febene  nonfù  fcpoltaafio'al 
giorno  feguente»  accloche  tutti  della  fua  vtfia  godefiero . la 
quefiò  fatto  fù  cofa  notabile»  che  eficndo  fiata  prima»  e dopo 
il  mortorio»  gran  pioggia  in  quel  giorno;  al  tempo»  che  s'in- 
aiò il  funerale»  fi  fcuoprì  il  Cielo»ecomparue  ilSole  luceor 
te>nepiobbe  più  finché  quello  durò. 

z7  Qnefia  celebrità»  e fefia  delfuo  mortorio  predifle  le..» 
medefima  venerabil  Vergine  molti  anni  prima  r perche»  fian- 
do  inferma  D.  Maddalena  di  Cifneros.e  promettendoli  poco 
tempo  di  vita  ; difiele  quefia  ferua  di  Dio.  Muorirò  prima  io» 
e V.S.  fi  trouerà  all'acconciamento  del  mio  corpo  » & all» 
fefia  dei  mio  mortorio . Quefia  prediteione  » viuendo  anche 
la  Venerabile  Vcrginc»riferì  D.Maddalena  nel  fuo  Monafie- 
rOi&  in  particolare  al  fuo  Confefforc  ; che  fù  il  P.Lopede 
' Oodegrado  della  Compagnia  diGiesù:  il  quale  fi  maraui- 
filò  molto  di  quel  termino»  di  Fetta  .‘finche  pofeia»  vedendo 
adempita  la  predittione»refiò  molto  più  ammirato»  e con.» 
maggior  concetto  della  probità  della  venerabile  Vergine? 
perche  fuccefie  il  tutto»  come  la  ferua  di  Dio  haueua  predet- 
to alla  fua  amicar  ritrouandofi  D.  Maddalenaì  n6  alla  morte; 
-mà  aU'aflettar  del  corpo»fie  alla  fetta  del  Mortprio: cornea 
•Ila  fteffa  pofeia  depole . 

al  11  giorno  feguente  à 1 1.  di  Giugno  depofitarono  il  cor- 
po» con  la  detta  Catta»  in  vna  volta»  che  à quefi'efiètto  fi  fecg 
nel  Presbiterio  deli'Altar  Maggiore  della  Chiefa  del  Colle- 
fia  al  laco^U*Epiftola:enclxé|o.  lauasUtatono 
ri'  “ dell* 
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dell*lutngelio  > facendole  voa  nicchia»  e con  quella  occa» 
fione  fù  dato  vn  braccio  » e le  mani  di  quel  venerabii  corpa 
al  Conuento  di  S.  Brigida , per  ciferne  ella  (lata  Madrc^ 
e Fondatrice. 

19  b^on  finirono  qui  le  dimoftrationi  della  Città  di  Va* 
fliadolid  ; perche  li  dueCapicoli  concertarono  fé  lefacella 
vn  Nouennario  nella  Chiefa  del  Collegio  de  Ila  Compagnia. 
Nel  qual  Nouennario  fQ  vguaie  il  concorfo  à quello^  che  era 
fiato  nel  mortorio;  perche  >eflendo  la  Chiefa  del  Collegio 
canto  capace;  non  ballando  alla  gran  moltitudine»  fi  mette* 
ua  la  gente  fu'  Cornicioni»  fu'Confefiionali.  full'organo»  oc* 
capando  ogni  cofa  di  forte»  che  appena  vi  era  luogo  per  dir 
]a  Melfa . In  tutte  lenone  giorni  fd  olTeruato  quello»  che  nel 
funerale  ; perche  quali  tutti  llauano»  per  loro  diuotione.  fco. 
perti»rellando  ammirati  delle  cofe  grandi»  che  di  quella-» 
ferua  di  Dio  vdiuano  nelle  prediche»  che  ogni  dì  fi  faccuano. 
Oltre  di  ciò  le  furono  fatte  efequie  da  altre  Religioni» 
Communità  ; come  da  quella  di  S.  Paolo,  dell'Ordine  di  Sj 
Domenico»  riconofcendo  l'affetto  grandcKhe  quella  ferua  di 
Dio  haueua  à tutta  la  Tua  Sagra  Religione»  de  in  particolare 
al  Tuo  gran  Patriarca  S.  Domenico»  di  cui  fdmoltodiuota»e 
della  cui  gran  fancità  hebbe  illuflri  vihoni . Predicò  il  Padre 
MaellroFràBaldaffar  di  Nauarreto  affai  per  lì  Tuoi  libri  co» 
nofciuto  ;e  tutta  la  predica  fù  riferire  marauiglie»  e lodi  d| 
qnefia  ferua  di  Dio.  Se  le  fecero  ancor  a l'efequie  nella  Chic* 
fa  delle  Monachedi  S.  Bernardo  .‘nelle  qualipredicò  il  Padre 
Diego  de  Baezza  • E nella  Chiefa  del  noftro  Collegio  fi  tor* 
naronoà  fare  due^ltre  voltc»vna  dalli  Cauagiieri>l*altra  dalli 
Dottori»  e letterati. 

30  Sì  gran  dimofiracioni  dirpofe  la  diurna  prouidenaa-t» 
per  manifeftare»  & honorare  quella»  che  in  vita  fi  Teppe 
tanto  occultare  » 8e  humiiiare  : prendendo  per  iflromento 
quella  nobilifiìma  Città»  degna  patria  di  fi  gran  ferua  di  Dio» 
la  quale  viuendo  inceffantemente  pregaua  Noflro  Signoro» 
per ‘la  Tua  patria  .*8;^  anche  foleua  preuenirla  à tempo  dalli 
fuot  pericoli  » accioche  > mettendo  il  cenucnicnte  rimedio» 
fi  liberaffe  da  quel/i  rcome  fi  vidde  nell’anno  della  peflo 
del  1999.  Perche  » flando  all'hora  la  Città  di  Vagliadolid 
piena  dipoueri»che  erano  venuti  in  quella  à guarirli  dalli 
patimenti  della  fame»  8;  altre  miferie;  fi  decretò  » per  confe>; 
|lio  di  alciwiichc  poq  habbcro ciò  à bene  $ (i:|C  vf§ dlero  fuoi^d’ 
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tatti  lipoairi  tc  Nofiro  Signore  riueiòin"que(l'oeoifio*0 
alia  fua  feru4>  ch^  per  quell 'inharaanitàihaucua  à caftigare^ 
«tuella  Città  coD  teriibiI  pe(ls.>c  la  venerabii  Vergine  por- 
tata dall'ataerc  della  Tua  patria  j ne  diede  fubito  auuifoal 
Oouernacore  « 9t  altri  Capi  > che  pnteuano  à quel  danno  ri- 
mediare . Mà  tlli  non  fecero  cafo  della  preditcione  > & efà- 
guirono  il  lorodccretO} con  ogni  rigore  re  frà  pochi  giorni 
cominciò  la  pelle  i e s’impoflefsò  di  forte  nella  Città  ì chcj> 
quafi  retò  (popolata  . Col  che  apriron  gli  occhi)  fe  beneJ» 
tardi  ) facendo  oratione  » e próCeilìoni  ; 8t  in  tanto  la  vene- 
rabil  Vergine  non  ceflana  di  aiutar  li  Tuoi  Cittadini  con> 
feruenti  orationire  NodroSignorelaconfolòtele  tiuclò» 
che  per  ^Ottobre  feguente  ceilarebbe  la  pelle  : 9c  ella  lo  pu- 
blicò)percon[olaregli  afflitti  r&  il  tutto  fuccelTecotn'ella 
haaeuadettoi  non  oHante)  che  la  Congrega  de*  Medici)  che 
xperordinedc’  Gouematori)  li  era  fatta  ; a ffler malie,  che  con- 
iórme  alla  buona  filofolìa  > e medicina , la  pe  fte  hauerebbe_> 
fatto,  ne'meh  di  Ottobre,  e di  Notiembre . llrage  maggiore . 
Confcguitalafaluteynon  procurarono  di  dare  ledouuc^ 
I ratie  à NoftroSignhre  rmà  atteferoà  far  comedie  ,&  altre 
felle  : e Noftro  Signore  di  ciò  rifentito  > commandò  alfa  fua 
ferua  )che  per  mezzo  del  fuo  Confellore , fignfflcaife  il  Tuo 
fentimento  alli  Capi  della  Republica.  Obedì  ellaalcom* 
mando  di  Nnllro  Signore , fé  bene  bauUifo  fd  fenza  frutto  i 
perche  le  fette  li  fecero.lbolpandcfi  vnocon  l’altro.  Mà  No- 
firo  Signore  calcò  lamano,  ecattigò  li  tre  principali  Capi 
nelle  perfonè  toro,  priuandoli  di  vita,  come  ne  haueua  auui- 
fatoauanti  lafuaferua  : mUorendoin  vn‘anno  il  Prelidence  • 
il  Vefcouo,  ilGouernacore  :vno  nel  giorno  ,chelicorreua- 
boi  torli  con  cordoglio , che  li  correderò  qnand^ei  fìmori^ 
ua  : [‘altro  di  malinconia,  per  non  eflcrgli  fucceduto  ciò,  che 
dettderaua:  Paltro  prouedUtodVna  piazza,  che  non  arriuò 
à godere . 11  che  è molto  da  notarli  » Se  io  l’hò  voluto  met- 
ter qui,  non  folotaCcioche  lì  Vegga  l'alFecto,  con  cuiella_> 
ppocuraua  il  bene  della  fua  patria  t mà  anche,  accioche  ferut 
d'ammaettramento  alti  GuUernatori,  come  li  habbiano,  iti  fo* 
migtianti  occattoni,à  portare  » fé  vogliono  aflicurare  delle 
loreRepubliche  la  felicità , ^ ^ . 

j I Come  lì  adempirono  quelle  predittioai  i cosi  (i  adem- 
pirono molte  altre , che  li  pottbn  veder^nelhnformationi  ^ 
Vita  non  nr  voglio  la(cia(C|  «he  fd  ptiblica  trà  quei  dellu» 
/ ‘ ' Coni- 
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Compagnia)  con  li  quali  non  fù  minore  il  Aio  affetto  > nc^ 
minore  U Tua  foilecirudine  nelle  cofe  > che  à lei  fpettaaano  i 
procurando  il  Tuo  maggior  luftroierpecialmentc  quello  del 
ÀioSanto  Fondatore.  Hauetm  quefta  fcruadi Diofingoll% 
diuotione  al  Noftro  gran  Patriarca  Ignatio:  & il  gloriofo 
Santola  vificaua)  come  molto  diletta  figlia)  più  frequente*' 
mente)  che ogn'altroiRiceuendo  daNoftro  Signore quefift 
fua  fcrua  fedele  grandi  riuelat  ionij  c vifioni  de  gli  alti  meriti* 
fantitàiC  gloria  di  quello  Tanto  Patriarca:  c quanto era_» 
grande  la  Aia  diuotioneverfo  il  Santo  ^altretanto  era  ildè* 
fiderio  di  vederlo  laonorato  in  terra  » come  loVedeua  iiv* 
Cielo  « Chiedeua  con  iAanidlafuaBeltificatione  /8r  vol* 
giorno  diffele  Noflro  Signore»  viuendo  il  Sommo  Pontefice 
Clemente  Ottano  .che  fù  quando  fi  cominciò  ò trattare  di 
quella  materia  : che  neCiemence  » ne  il  feguente  Pontefice^ 
che  fù  Leone  Vndecimoi  ioBeatificarebbe;  perche  il  fecon- 
do farebbe  vilTuto  poco  ; mà  il  terzo  Pontefice)chc  fù  Paol» 
Quinto  ; come  fuccelTe»  con  ammiratione  di  tutti  ^ 
jt  Conchiudo  quefio Capitolo» con  vna riuelationc-fv 
che  hebbe  quella  venerabil  Vergine  » e fi  tróua  tri  gli  fuo4 
fcrittir  nella  quale  mo(lra»che  fù  in  piaceredi  Noftro  Signo« 
te»  che  le  Aie  cofe  palTafiero  per  il  regiAro  del  P.  Luigi»  c cha 
ei  prendelle  à Tuo  carico  il  difporre  la  Aia  vlta>egliAioi 
fcritti.  Soleua  il  P.  Luigi  rimettere  al  P.  Frat* Andrea  Aio 
fratello  » non  folo  il  confelTarla  » quando  ei  A trouaua  impe* 
dico  i mà  anche  lo  fcriuere  quello  » che  NoAro  Signore  à lei 
manifeAaua.dittandoloelia  :ecome  le  cofe  erano  grandi  • 
e miAeriofe;  raddoppiauail  P.  Frat'Andrea  la  fatica»  facen- 
do copia  di  quello  > che  haueua  fcritco  » per  r itenerfelo  » o 
conlegnar'al  P.  Luigi  Porigifiale  j^pparue  vna  mactina.* 

. NoAro  Signore  alla  AiaA;ru3»e  coti  volto  grauei  le diflci 
Conuiene»  che  queAi  fcritti  fiano  in  tuo  potere,  finche  io  di- 
fponga  quekhefiameglioicdìalmioferuo,  he  gli  hà»  che 
non  fé  ne  pigi  i f aAidiof  ne  disgù  Ao  : che  per  far  ciò  > che  ri« 
Alita  à mia  maggior  gloria  : non  faranno  i Tuoi  intenti  indar- 
no. Mi  non  efeguendofi ciò}  tornò  la  feconda  Volta  NoAro- 
Signóre  ù parlarle»  e con  maggordetermindtione  iSt  invi! 
modo  grane  » e Aiper iore  » le  di  Ae  1 e coneniente»  che  tutti  li 
tuoi  fcritti  paffino  per  gli  occhi  del  ConfeAbre  »eMaeArO| 
che  io  ti  hò  dato.  Col  che  furono  confegna  ti  tutti  al  P.LuR, 
fi  : flc  il  giorno  lcguen(^  g lUyi^de  NoAro  Signerci  che  parf 
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liua  co’ fuoi, Santi  Angeli)  facendo  ftimadell'ofScio  di  Se<^ 
grecario  I che  il  P.  Frac' Andra  haueu a efercitato.  H pofciai 
che  hebbe  trattato  col  Signore  ili  riuoltò  Jaferua  di  Dio 
a’Santi  Angeli*e  domandò  loro  quale  haueuaad  eiTer'iipre- 
miodel  fuoConfelfore'i che  haueua tanto feco  faticacotal' 
che  quei  i con  grande  Rima  della  dimanda , rifpofero  : Que- 
llo ferub  di  Dio  farà  da  lui  molto  premiato  : perche  non  folo 
èSegrecario  de'fuoi  mi(lerij;fflà  MacRrO)&  artefice  della: 
medefima  opera  , che  Iddio  fà  in  te  : e così  nel  Cielo , non^ 
lolo  hauerà  la  corona , che  corrilponde  al  merito  della  fua^ 
fatica  ;mà  anche  haueri  la  fua  imprefa:  in  quella  guifa-*> 
che  quando  vn  grand*  Artefice  hà  facto  rn  edificio  molto  fon* 
tuofo)  e magnifico)  fe  bene  il  padrone  gli  hà  datogli  mate- 
tiaii  )egli  hà  pagato  le  Tue  fatiche  inulladimeno)  per  ho- 
nore)C  dmifa  deII'Artefice)gli  lafcia  metter  nel  medefimo 
edificio  vn'ifcritcione  dichin'èfiacol'ingegneroie  l'opera- 
tore. Di  forte  che*  con  ragione,  pofiìamo  dire  > che  quella.* 
illuftre  Vergine  fdcome  vn’edificio  ) le  opera  fpirituale  di 
quello  fapientiflìmo  Artefice  ,eMaeftro  infigne  della  vita.* 
ffirituale)  il  quale  Iddio  prele  per  illromenco  per  fondarci  » 
c perfettionare  l'emineote  edificio  di  virtudii  che  nella  dilei 
anima  fabricò. 

CAPITOLO  XV. 


Ì>W/rf  i »**  f$mli  U f.  Lnigi  to'/uei  preffìmifi  PttHfH . 

I ^ Sercità  anche  altri  minillcrij  à beneficio  de'fuoi prolfi- 

JG  miilP.  Luigi  «con  non  minor  frutto, che  li  palTati.’ di 
che  fi  dirà  qualche  cofa  in  quello  Capitolo . Il  primiero  fd  di 
Predicatore  y il qual’olScio  'efercitòin  Villagarzia)eirendo 
infiememente  Superiore . Eie  bene  Villagarziaèpoco  po- 
polata; lo  fludió  è molto  numerofo.e  tutti  concorreiuano 
alle  fue  prediche,  non  oRante  che  follerò  molto  frequenti  r. 
perche,  oltre  l'Auuenco,  e la  Quarefima,  predicaua  tutte  le 
Domeniche,  e le  felle  : e lo  faceua  con  tanto  feruore , ener- 
gia, e pondecatione  di  ragioni;  che  cagionaua  llraorditiarii 
niouimenci  ne  gli  vdicorhconifpargimencodi  molte  lagri- 
me: niente  meno  di  quello,chc  loleua  fuccedere,  quande* 
predicaua  nelle  Millioni,con  non  piccolo  frutto  di  quel  po* 
poi  ò,  e lludeoti. 

a II  mag|Ì9rf(UttO|fl)«  | yi^d$  pubiche  ; fi 
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negli  fiudenti  : perche  molt  ii  molli  dalle  Tue  cfficati  ragionù  ‘ 
lafciarono  il  fecolo  > e fi  fecero  Religiofì  : altri  veniuano  al 
nofiro  Collegio  à far  gii  efercici;  fpiritualii  vfeendo  da  quelli 
con  Docabile  mutattone  dicoftumi.  In  particolare  guada- 
gnò • con  le  Gie  prediche  > e riconciliò  alla  Compagnia  il 
Signore  D.  Antonio  di  Qnijada>  Signor  di  quella  Città»  che 
haueuamofio  molte>e  molefie  liti  al  oefiro  Collegio  re  con 
le  prediche  del P.  Luigi»  reftò  molto  inferuorato  di  Dio»  e 
ne  irafictto  alla  Compagnia . 

3 Lafciè  di  continuare  Toificio  di  Predicatore  : perche» 
con  le fue infermità» fi  vidde  impedito  di  modo) che  noiu» 
poteua  falirMn  pulpito»  ne  tenerfi  in  quello»  e foto  poteua^ 
difeorrere  in  voa  (ediaril  che  faceua  con  eminenza» fingo- 
lar  talento»  e commotione  • A far  quelli  difcorfi  fqleua  anda> 
re  à Vagliadolid»  & ad  altri  luoghi  popolati  » 8c  a'Monafterii  ' 
di  Monache:  e quelle  l'efortaua  alla  perfettione,  con  tanta 
efiicaciat  e con  parole  fi  infiammate  t che  ritornauan  da  quei 
difcorfi  tutte  mutate.  Mà  di  quello  mezze  fi  fetuì»  più  che 
tutte»  rrà  le  domeniche  pareti.*  e fil  cofa  molto  notata» A 
nelle  erortacioni»  come  nelle  prediche  t che  folendo  egli  nel- 
la conuerfatione  ordinaria  intoppar  nella  lingua  ; quando  ere 
nel  pulpito»  òsd  la  Tedia  ; parlaua  con  incredibile  fpeditezT 
xa>  e femore . Nelle  efonationi  domeniche  tal  volta  gli  vfei- 
uano  alcune  parole»  dalie  quali  bea  raccoglieuano  quei  che 
rvdiuanOfla  fegnaiata  difpoficione  del  Tuo  interiore»  e U 
Aima  grande»  che  faceua  del  Tuo  Illituto.  Staua  vna  volta 
facendo  J’eforcat ione  alla  Comunità  » tanto  in  Ce  ftelTo  cota- 
moflo;che  fpargeuaviue  lagrime: e ponderando  quanto ò 
ed  vn  Religiofo  neceuol  cofa  il  far  pace  co*fuoi  mancamen- 
ti» per  minimi»  che  fiano;  difie  quelle  parole :.  Hò  hauute 
beo  fi  difetti»  e mancamenti  »mà  non  mai  in.  mia  vita  he 
hauuco  pace  con  loro  . Il  che  è molto  conforme  à quello» 
che  fi  croua  fcritto  di  fuamaner  Far  pace  con  alcun  vicio 
grande»  ò piccolo»  che  fia»  Dio  me  oc  liberi  ;cader»e  leuarlì» 
ccaminarcombattendo»  c manco  male:  perche  non  mai 
permife  il  Tuo  femore  di  fermarfi  ne'mancamentiiconco- 
Aumaoz3i&;  h abito  in  quelli . In  yn'alcraefprcatione»  pon- 
derando la  grandezza  dcH’Illicuto  delia  Compagnia  > dific.^ 
con  gran  feruore»  Se  alTeueranza  quelle  parole  .*  Se  io  fajpefiì» 
che  nella  Chiefa  di  Dio  fofie  vn'alcra  Religione  più  perfecca« 
ic  in  cui  Zddiupii  6 $Q(QPMi(c(|re  i qi)dafci  f^biio  à ceicatU  t 
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•là  nella  ReligioBe»  in  cui  io  fonoitrouo  tutto  ci&>  che  il 
cuor  mio  defidera . Che  fono  parole  di  gran  confolacione  per 
li  figliuoli  della  Compagnia  . Ne  gli  virimi  anni  della  Aia 
tira  non  haueuahormai  pili  forze  per  predicate;  e fe  lo  fa- 
ccua  per  obedienza  ; reftaua  tanto  fianco; che  per  alcuni 
giorni  non  poteua  rihauerfi  * Con  tutto  ciò>  fe  li  Superiorit 
dopo  di  hauer'egii  propone  le  Tue  ragioni» pure  iilaiiano; 
sonripugnauadidifcorrere.*e  non  poco  era  rvtile,  che  la_* 
Comunità  ne  retraheua  ì perche  » con  vna  fola  efortatione» 
faceua  più  frutto»  e cauaua  più  da  gli  vditori } che  quanti  al- 
tri in  tutto  l'anno  in  quel  Collegio  efortaùero . 

4 Vn'alcro  MiniAerio  efercità  coTuoi profTimi» noumeno 
ytile»  e profìtteuole  : c fù  quello  de  gli  efercitij.  che  lafciò 
ilN.S.  P.Ignatiof  neil'vfodel  qual  mezzo  haueua  gran  de- 
ftrezza  : e per  eflerqucAa  ben  conofciuta  in  lui  da  quei  dell» 
Compagnia  idefìderauano»  che  egli  lidaffe  loro.'  e talvolta 
chiedeuano  licenza  di  far  qualche  giornata  di  viaggio»  per 
andar’al  Collegio»  doue  egli  Aaua»  per  riceuerli  da  lui  ; come 
fucceflcal  P.Luigi  dtValdiuia»à  cui  li  diede  fopra  quelle 
parole  del  Salmiita( . Pf.  i ig.  ) Bonus  et  tuy  ^ in  honitstte  tu» 
dece  uitiufiificMtitues  tuuti  con  vna  varierà  di  confìderationf 
canto  pie»  & ammirabili  ; che  l’illuArarono  l'intelletto  » e gli 
moffcro  la  volontà  à molto  teneri  affetti  verfo  Dio;e  gli  dur^ 
quella  luce» f dottrina  per  molto  tempo;  come  egli  ftefFo 
nella  tua  depoficione  l'atteAa . Quindi  il  P.  Valdiuia  entrò 
indefiderio  di  pafTar'all'Indie»  tc  il  Padre  Luigi  t'approuò 
«con  li  fui  benedictioQCil'efeguiiCon  fingolar  frutto  dell 
ioime« 

5 Di  quello  medefimo  mezzo  fi  feruì  con  Religiofi  di  altri 
ordini  con  lucceffo  niente  meno  felice»  e con  miglioramenti 
delle  loro  anime  : come  fi  viddc  in  Medina  del  Campo»  doue 
diede  gli  eferciti/  ad  vn'Abbate  di  S.  Bernardo»  perfona  nella 
fua  Religione  molto  graue  ;e  quelli  vfcì  da  quelli  tanto  mu'>' 
tato  I che  fe  bene  era  perfona  per  fe  AefTa  molto  offeruante  | 
nulla  dimeno  il  Tuo  efempio  fù,  cale  ; che  non  foto  fi  riconob- 
l>c  gran  mucatione  nella  fua  perfona  { mà  anche  in  tutto  il  fuo 
Conuencorinferuorandofi  li  Sudditialla  villa  del feruore,.# 
del  fuo  Abbate  >c  dando  tutti  le  gratie  di  quelli  effetti»  dopo 
Dio»  al  noflro  P.  Luigi . Vn’altro  Religiofo  gr^e  dell'Or- 
dine del  Carmine  calzato»  facendo  gii  Elercitij  nel  noflrO 
Collegio  di  Autla»rcfiò  canto  modo  vna  fera>che  gli  parlò»  e 
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C6H  tutoferuòron  defidcrij  della  petrectione;chi foleui^ 
egli  dire»  che  fé  qeello»  che  dll’bora  Tenti  gli  haueflie  durato; 
farebbe  (lato  vn  gran  Santo  i e nella  Tua  depofìtione  aggiua* 
gcìche  ilP.  Luigi  patena  vn  canale»  per  donde  S coma* 
nicaUa  ad  altri  il  fuoco  del  viuo  amore» che  Chrido  venne 
ad  accendere  in  terrai  perche  iofiamaua  raniitae>con  cui 
trattaua. 

6 Medefìmamente  praticaua  dbefto  mez2o  de  gli  ETerCi- 
tij  con  Signori  grandi» per  bene  dell'anime  loro»  Se  efempio 
de  gli  altri»  eon  molto  felici  TucceiTii  come  Q ridde  nel 
Signor  Conte  di  Luna  > D.  Antonio  Pimintelli  t à cui  diede 
gli  eferciti)  nel  Collegio  di  S»  Ambrofìo  di  Vagliadolid  » riti* 
randofi  quedo  Principe  in  Vna  fola  » e pouera  camera»  per 
goder  de  gl'inTegnamenti»  e magiRerodi  li  ApoRolico  Reli- 
giofoe  la  cui  dottrina  venvraua»  come  del  Cielo . Onde.»» 
quando  il  Padre  gli  daua  i’efercicio»emeditatione;eglt  l'vdi- 
lia  in  ginocchione»  con  vna  profonda  humilrà.^  che  è Ungo-' 
lar*eTempio  per  li  Principi  t Ne  fù  minore  l‘efempio»  che.» 
qucRo  Signore  diede  à tutti  del  noRro  Collegio  io  quel  tem< 
po  : poiché  feroì  in  perfona  tré»  ò quattro  volte  io  Refetto- 
rio; Vici  il  Conteda  queRiefercitijcon  gran  profitto  del 
filo Tpirito demolirò  bene  quello» che  haueua  acquiRato  di 
virtù  »neirvgualci  di  animo»  e nella  conformità  > con  cui 
foflri  la  morte  della  ContelTa»  che  fucceffe  pochi  meli  dopo» 
nel  fiore delladi  leietàr  lardando  molti  figli  tiicti  di  molto 
teneri  anni  : il  che  per  il  Conte  ftì  vn  colpo  terribile  : fi  per  il 
molto»  c he  amaua  la  Contefla»  fi  per  la  mancanza»  che 
fuaCafa  Tentiua . Dopo  queRi  efcrcitij  fù  maggiore  la  fre*^ 
quenta  » con  la  quale  il  Conte  andaua  à comunicare  col 
Padre  Luigi  .*  venendo  lolo  per  qucR'efifètto  » à Vagìiadolid 
daPortiilo  Tuo  luogotche  é da  quella  Città  circa  quattro 
leghe  diR.inte»  E per  goder  più  à folo  ì folo  di  queilo 
feruo  di  Dio,  fenza  dtlturbo  di  vifite  » e complimenti»*  fi 
metceua  in  viaggio  fegretàmente  » e di  notte.  Tenza  che  la^ 
Città  fé  ne  accorgefle  , e fe  ne  andaua  al  Collegio  di  S.  Am- 
brofio,  douc  molto  quietamente  trattaua  col  P.  Luigi  le  cofe 
dell'anima  Tua  : e dopo  diefierfi  confclTatoje  comunicato 

Iter  leTue  mani  itornauareneTubito  al  filo  Palazzo  di  Porti!  «► 
Ot  Pù  tanta  l'autorità  V che  il  P.  Luigi  hebbe  colContt-»} 
^he  accorgendoli >che  qucRe  venUtcfuc  di  notte, e fuor  d'bo- 
u ) erano  à quei  del  Collegio  di  qualche  dillutbo  i eoo  Tantg 
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finccritàgli  dille  :0  Voftra  Eccellenza  non  venga  da  me  »• 
venga  à buon’hora  : Et  il  Conce  rtceuè  l*auuifocontal  hu- 
ùiiltà , e tale  ftima  del  Padre;  che gH  rifpofe , che  n^on  po- 
CCU3  far  di  meno  divcnirdalui?  inà  chehaucrebbe  fatto  in 
modo»  che  non  hauerebbe  dato  à quei  del  Collegio  incoili* 
modo»  come  veramente  fece.  r r • 

7 Mà  non  c marauiglia»  che muoueue  tanto  ne  gli  ererci* 
lij  quelli,  à chi  gli  dau^,  colui,  che,  quando , gli  faccua  eglii 
èra  con  tanto  feruore , forza  » e moto  ; che  la  camera  ftwa  » 
doue  ftaua , tremaua . Singoiar  cafo  fù , à queRo  proponto* 
quel,  che  fucceffe , facendo  gli  efercitij  in  Villagarz  ia  : per- 
che,venendo  alla  meditatione  del  Giudicio;  li  inoltro  Iddio» 
con  lucecelefte,  il  rigore,  con  cui  S.D.Maeftà  prende  con- 
to dell'animejc  cagionò  in  lui  quefta  luce  timore  cale  di 
quell'horrendo  giudicio,  e cale  motioncjchc  fpauenrato  » 
cominciò à tremare, come vna  foglia: e quel, che  ep«ti,il 
letto  dellafuaftaDza,ela  ftanza  medefima  marauighola- 
inente  tremarono . ScruendofifJoftro  Signore  di  quello  le- 
gno efteriore , per  far  conofccrc  la  forza  della  fua  motione 
interiore,  e del  feruore»concuimeditaua.  Onde  none  ma- 
rauiglia , che  chi  haucua  tanto  imprelle , e ponderate  nella.» 
fua  anima  queRe  verità  c che  era  con  luce  tanto  fuperiorc.^ 
illufirato  j muouefle  con  tanu  forza  gii  altri , quando  loro  le 
nedeliÌDe  verità  commuaicaua . 

CAPITOLO  XVI. 

J)tìV»ecmp»tUn$ di  fcriutrt  ,t\detlM  luet , ef>e  SignwtiR 

comttnicì  per  quell»  : e de*  litri  > ete  tdjcritte^edel 
frutte } ebt  €»n  quelli  id  fatte  t 

I OOno  molto  fublimi  gliconfegli  della  Diuinaftpien* 

^ ra  : e quando  piildifficultofa»flc  anche  impollibile^ 

pare  Pefecucione  de*  Tuoi  fini  j dtfpone  le  cofe  di  forte  j ché 
fenza  laper  come  » li  troua  fatto  tutto  ; lupplendo  egli  al  di- 
fetto de*  mezzi , che  elegge  .-accioche  così  piOchiaramen- 
tefi conofccr  elÌcr*efFctti  della  fua  porcntiflìma  mano . BeiT 
fividdeciò  nelP.  Luigi  .-poiché,  trouandofi  ne  gli  virimi 
anni,  dèlia  fua  vita,  quando  ftaua  pili- iJroftrato  di  forze,» 

piùcagioneuole  ,per  le  Tue  graui , e continue  indirpofitiomi 
|aio5»«|U5wpor«óri  Thautuano  èlcntato  dalle  occih 
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f acioQÌ  laborioTe  del  £ouerno  i catedra  » e pulpito  » parendo 
loro»  che  faceua  adai  à viuere  ; all'hora  sì  Tenti  egli  gagiiar- 
dapience  modo  da  Nodro  Signore  > à prender  la  pennate^ 
(icriuere  per  ladampa)&  à darli  più  di  propofìto  à trattar 
co*  Tuoi  proffimi  .*  oocupacioni  in  fc  (ì  grandi  » e faticofe^r 
che  ciafeun  a richiederebbe  tutto  l'huomoi&  anche  di  lalute 
molto  robudz.  C^edaconhderatione  fece  entrare  in  timo* 
ri  quedo  prudentidimo  huomo  > fopra  gli  mouimenti»  che^ 
fentiua.  Ricorfe  donquealla  fuaoratione  ,coroefoieua_«» 
chiedendo  à Nodro  Signore  lume  > per  conofeere  la  Tua  far> 
ciffima  volontà  » e per  efeguirla  accertameote  > sì  nello  feri- 
uere>  come  nel  trattar  maggiormente  co*  prolTimi  » ai  che  6 
fentiua  chiamati»*  Perfeucrò  parecchi  giorni  in  quefte  pre* 
ghiere  : e dando  vna  volta  in  camera  fua  : di  repente  conce(- 
fegl’l^io  ciò  ».cbe  eglj  chiedeua  i con  effetti  molto  ma'raui* 
gliofi.  Vdiamoli  dalla  bocca  > e parole  della  Venerabile^ 
[Vergine  Mariana  di  $•  Giu^cppe^cbe  nella  Tua  depofitioncj^ 
cosili  dichiara.  , . . 

a Nodro  Signore  comunicò  al  iuo  feruo  il  P.  luigi  del- 
ia Ponte)  tanta  lucei  per  iocaminare  l'animei  eper  ifcriuerc» 
& imprimere  libri  di  canto  eccellente  dottrina»  come  i^ 
quelli  il  vede  :e  non  fì  può  dubitare , che  fode  draordinaria» 
c fopranaturale  » & abbondantidiiaa . E la  grand’abbondan- 
zadi  queda  luce  glie  la  communicò  il  Nodro  Signore  iiu* 
queda  forma  : e fu  » che  dopo  di  lunghi  ratti»  Se  bore  di  ora- 
cionctche  per  molti  giorni  fece»  fupplicando  la  Diuina  Mae- 
dà»  che  gli  dede  la  fua  luce»per  obedirli  molto  » à (ua  gloria  > 
xielii  defìderij  » che  gli  daua  » di  impiegaifi  nel  bene  > e pro- 
dtco  dell’anime»  guidandole  con  li  fuoi  confegli»  e parole.^  a 
e nello  fcriuer  libri  di  dottrina  fpirituale  a’ quali  gii  daua.# 
efficaci  impullì  ; dando  egli  vn  giorno  in  tai'oratione  nella.» 
fua  Camera } fù  (ì  grande  la  larghezza  » e liberalità»  con  cui 
Nodro  Signore  gli  concede  quella  dimanda  • riempiendolo 
della  fua  diuina  luce  » le  amore  t che  dopo  vn  lungo  ratto» 
non  puoce  la  natura  lafciar  di  modrare  qued'abbondantidì- 
SDO  dono»  e mifericordia . Onde  leuandofi  dall*orationc>» 
fenza  fa  per  quei  che  faceua  » dando  gemiti  > & efclamatiooi» 
e dicendo:  Non  più  Signore.  Non  più  luce»  Non  tanta.»» 
bada»  bada:  padeggiando  per  la  camera  adratto»comc^ 
lucendo  da  chi  gli  volede  fouerchiamente  donare.  Etalla 
Beifoaa  » àcui  ciò  cooiuicò  » dilfe  • che  (li  patena  » chf  la 
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ìcamera  folTs'come  vna  viua  1 8c  ardente  fianma»  8r  egfri  O 
ranioia  hia  altre  si  : E che  fé  Nofiro  Signore,  non  hauefie  mi* 
tigato  ilfenlibilesfenza  fallo  egli  bauerebbe  finito  quiiii  U 
fua  vita:  e che  da  all'hora  cominciò  à Icriuere  ,8c  à trattar 

fiiù  coti  li  prolfimi  > col  frutto  > che  à tutti  è palefe  : e crebbe 
a ftiina  della  Tua  fantità  » prudenza . c diicretione  nel  gòùer* 
no  delle  anime.  Di  maniera  che  non  v>  era  appena  perfona 
nello  fpirito  auuantaggìata>  la  quale  fi  liim^e  ficura>  (è'noti 
fi  copfigliaua  con  luiie  non  lo  richiedeua>fe  caminaua  bene  * 
£t  in  ciò  hebbe  tanto  talento  dal  Cielo;  che  per  molto  che 
ft  dica>  fi  Ihrà  Tempre  molto  lontano  da  efageratione  « FitL> 
iquì  iaférua  di  Dio.  Cheècafobén  raro>e  marèuigliofq. 
Jl  che',  per  auentqra  » egli  à quella  fcuopri  >per  rincorarla'^ 
cbnfidar'in  Oioril  quale  de* mcazi  più  fiacchi  Tuoi  valerli  » 
per  confeguire  gli  Tuoi  alti  finì  : S;  accioche  ella  non  fi  difa* 
himafie  alla  fondacione  del  Monaltero,  che  haueua  perlc^ 
taani.  Perché  quello  venerabil  Padre ffi per  altro  fegreto» 
e riguardato  ; e Te  non  età  con  ifpecial  ifiinto  di  DiOiò-à  -fine 
della  Tua  maggior  gloria  rnon  diTcuopHua  nulla  de*  fauor.i» 
cfaericeueuà  ; eciò  ^céa'à'ad  anime  mólto  pure,  efante  > e 
di  gran  fiigreto  ^ & humiltà  t le  quali  gli  dauanò  contò  dò* 
profiìmi,  come  era  la  Vergine  D.  Mariana.  . 

I In  quello  (ingoiare  I e Uraordinario  fauore  s’incluTero 
molti  altri: perche  non  folo  perfectionò Nollro Signore_> 
li  grandi  doni,  che  haueqa  comunicato  al  Tuo  feruo  ; mà 
con  mano  liberale,  li  comnnicò  altri  di  ni|ouo,edi  molto 
^grande  liima  . Tra' quali  fù'vna  fublime  intelligenza-» 
delle  r«gre  Tcricture  , Tpecialmeote  attenenti  alla  Tcol<^ 
-gin  mifiica  : (p  quali  efplicaua  > e dichiaraua  con  caPcmi» 
senza  j che  non  pareua  > che  baue(Te  foto  Tcienza  di 
quelle;  mà  che  le  vede(re,e  penetrale  con  chiarezza-», 
piedegli  più  gran  facilità  io  ìTcriuer  fopra  di  quelle  :occor> 
rendogiitlèaza  facica^moltitudinedi  fimilitudini  daillullrac* 
ie  Tueòpere  ,e  di  coofideracioni, e rtlleflìoni  acute, graui» 
e profitteuoli,c'oD  cui  illufirarle  **  non  hauendo  di  bifopo  dj 
leggere  gli  altri' libri*  per  trafportar*il  buono  di  quefli  ne’ 
1(10 1 : Bc'oche  non  mai  difpreggiò  di  vedere  quello»  che  altri 
^ceuano  •*  perche  appena»  ò fenza  appena»  toccò  mai  punto* 
jfopra'dicui»  non  hauelTe  veduto^  e riuoltato  tutti  gli  Autori 
mifiiciiche  trattato  l'hauelTero.  Onde  nelle  Tue  opere  rif« 
plcnde  VB  dòQò  di  Magifierlò  molto  fiiperiorc  : come  quello» 
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file  haueai  veduto  tutte  le  materie  di  rpirieo»  el'haucut 
con  nuoui  lumi  accrefciute.  Dotollo  fimilmente  di  vna.» 
eJettione,  e rifolutione  accertatiffima  delle  queftioni,  e pun- 
ti» che  prendeua  nelle  mani;  oltre  di  altri  doni  molto  impor- 
tanti» per  il  tratto  » c bene  delle  anime  ;di  che  diremo  mè 
particolarmente  à Tuoi  luoghi . ^ 

4 Ricco  donque  di  fi  pretiofi  doni»  con  gran  lena#  e già 
lenza  timore»  diede  principio  à fi  gloriofo  impiego,  comc_» 
-quello  dello fcriuere  à beneficio  altrui:  con  fi  felice  fucceffoj 
5^®  . . cominciarono  à darfi  alle  Itampci  e venir'à  luce 
1 rupi  libri»  propagandoli  per  tutta  la  Chriftianiti»  conno- 
tabrle  appjaufo  di  tutti,  &vgual  frutto  delle  anime  > facen- 
doli de’fuoi  libri  non  folo  molte  imprelfioar  ; mà  anche  mol- 
te traduttioni.e  quafi  in  tutte  le  lingue  pid  comuni:  per- 
che non  folp  furono  tradotte  in  latino  j mà  in  Italiano»  Se  in 
^[**1^*^*  & io  altre  lingue  : ellendo  li  lìtritti  di  quello 
illultre  Dottore  vn'illromento  roarauigliofo»  di  cui  Iddio 
perla  riforma  del  popolo  Chriftiano,fi  hà  voluto  valere. 

j Rra  cofa  ammirabile  il  vederlo  in queRo tempo, quafi 

***  camera  fua,  con  la  penna  in  mane,  e con  vn  Cro- 
niiuoauanti:  tutto  dedito  all'efercitio  dello  fcriuefeic  fpen^ 
dendoin  quello  aoche  dipuel  tempo,  Èhe  fi  Tuoi  dare  alfol- 
icuaimento  del  corpose  di  cui  il  fuo»  tanto  èfienbato»  e con- 
tumàto,  bauepafigratTnecelfità.  Imperoche  finito  che  ha- 
ueua  di  mangiare  quel  poco» che  perii  fuo  follento  prende- 
ua» refe  che  haueua  le  gratiejfubito  fi  ritiraua  io  camera, 
e fi  metteua  a leggere,  ò fcriucre  : e di  notte  al  Iato  del  fuo 
letto,  tepeua  vn  tauolino  con  penna , carta  » e calamaio,  per 
potere  fcriucre  quando  fi  fuegitaua  ; ferbandoà  quell'effetto 
il  lume  : & elfendo  il  fuo  fonno  molto  corto  : poiché»  andan- 
do  al  letto  con  gli  altriiallamezzaoottegià'erafuegliató} 
me  à quell'hora  cominciaua  à fcriuere»  e lludiare,  finche  giun- 
Kua  il  tempo  della  fua  oratione.che  era  tré  bore  auantij 
dicelle  Mefla : fenz-a  che  li  grauiflìmi  doleri,Stinfèrmita»' 
che  patiua  » poteflero  diuertirlo  dal  fiio  làuoro»  e fcritti- 
Ondc  quei»  che  nella  fua  camera  entrauano;confiderando 
quello  fpetcacolo»fe  ne  pariiuano  pieni  di  fio  porci  perche 
vedeuanovno  fcheletro  »con  la  pelle  attaccata  ail’ofTa, che 
pareua»  che  fpiraffe  j tal  volta  à federe  sii  la  fedia  feriuendo? 
altre  volte  appoggiato  al  fiio  letto, per  non  poterfi  fofic^' 
pcrciug  òNoqcccrpft  le  fili tnrattioiils  nà  nondimeno 
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Auouendo  fempre  la  penna  t quanto  farebbe  la  pi^fana  i e> 
Tigorofa  perfona  : e come  fe  tanco  graui  » e molefti  dolori  gU 
fleiTero  per  difuori  > e non  intimainente  l'aitìiggeflero.  DI 
maniera  che  non&àvno  di  che  più  maraujgiiatfi  : fe  delhu* 
•atieoxai  con  cui  fodrì  le  fue  infeimicà  per  ilcriuere  t ò della 
fapienza  > che  moftrò  nelli  libri  > che  fcrifle  t mà  le  pollìamp 
dare  amendue  per  vguali  : conforme  à ciò  iche  ne  fcrifle  jl 
P.  Gio.  Rho  nel  Tuo  libro  degli  efémpi  di  varie  virtù»  dicen- 
do di  queflo  Efempio  di  Fcrcezza  » Immertalinin  mtnmm»" 
terum,  qnA  mì  hot  kommt fcript»,  vurììlijHt  linfffis  reddttth 

tsntHm  luripm  ,Jid  Chrifii»nusOtbtf  Itgit , stqùtmir Attor 
vnititrjms  )frAtUr  JflptMtn  lAudtm  ix  à<jut  (ibi  fApitnttA  y ^ 
fAÙtnUA  po/l»ÌMnt . fluAndik  tnimviribks  vAluittgrAuiffimu 
munerthus  tmplttuut  -,  magn»  ^uident  Anmtrum  btnoegit  ftà 
fc/liru  minitrn  tenfoUbAty  •vtafJìi^A  laboribut y Atvigtliji  vole^ 
tudtnty  ftihtrtifjue  merbis  leSfuit  «fixMs  tft  : patitnttA  dtlortbmt 
fmJUntndis  ttm  Jlrtnut  pAttts (uas tgit  \,vttm  velHtiproeulbtU 
ittm  gtrtntt  fapUntu  » eemmentari  lietret  » oc  dom  Aterttttr 
vitAytonfultu  immttpAUtAti . Non  fi  può  negarejchc  richicf,<^ 
gono  con  vgual  ragione  Jafapienza  ie  patienza  di  quella 
slluflre  buomo  molto  ampie»  e iublimi  lodi  » per  le  opere  im- 
mortali .che  ci  hi  lafciato  : le  quali  in.v.arie  lingue  tradotte* 
non  foto  Europa  ; mi  tutto  il  mondoXhrifliano  legge ^^on 
immiratione;  perche»  mentre  hebbe  miglior  falute»  occupa- 
to in  graui  negotij  > non  attefe  alja  pofleriià  .*fe  bene  non^ 
lafciò  di  attendere  alla  faluezza  deil’anime;  mà  quandofi 
vidde  inchiodato  in  vn letto  «afflitto  dalle  fue  inlèrmità» 
originate  dalle  molte  fatiche»  e vigilie!  a ll'hora  sì»che^ 
campeggiò  fingolarmentela  fua  patienza:  fofflendo  coilm* 
tanta  Ertezza  li  Tuoi  dolori  ; come  fe  il  rigore  del  fue  com- 
battimento fofle  da  lui  mirato  da  lontano; dando  conciò 
luogo  alla  lua  fapienza  t aflincbe «quando  giimancaflele 
vitaireflafleà  noi»  ne'  funi  fcritti.Sr  opere» immortale . Pia 
l|uiil  P.  Rho  parlando  del  noflroP.  Luigi 
• 6 Ma  fe  bene  la  cofa  pafsò  in  quella  guilt:  e li  fuoi  fcritti 
furono  tanto  ammirabili  ; à lui  folo  » per  la  Tua  profonda  ha* 
miltà»  pareuano  di  pr>ca  importanza . Laonde»  entrando  va 
Padre  defla  Compagnia  nella  di  lui  ftanza  > in  tempo  .cbe^ 
f li  altri  nelle  loro  ritirati  ripofauano»  e trouaodolo  fcriuen- 
qo.auantiad  vn  Ooeiflflb; compati  alla  fua  fatica, e gli 
^e  t Conte  V>  A«  fuole  ftar  bene  di  cella  t facendo  ho» 
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itDtof  AI  che*  con  molta  manfuetudinefemoltofenfart* 
mente»  riTpofe  il  P.  Luigi  : Quel»  che  io  fo»  Padre  mio»  è di 
poca  importanza , e non  mi  (lanca  . ^ 

. 7 Li  primi  libriiche  mandò  io  luce»  nel  j^o;.  furono  due 
comi  di  Meditationi  : e non  è credibile  l’applaufo  » con  che 
furono  riceuuti  ; tanto  che,  per  (odisfare  à quei»  che  li  defi- 
derauano  ; fé  ne  fecero  nelli  primieri  quattr^annitrè  impreP 
Coni  m idioma  Spagnunlo  : oltre  di  quelle, che  pofeia  vici- 
cono  : perche  fenaa  dubbio  fono  libri  vtililTimi  : ritrouandofi 
in  quelli  »con  celelie  magifterio»  efpiicata  la  pratica  dell* 
oration  mentale.con  copiolìlfima  materia  per  quella  : c tutte 
Je  meditationi  fono  con  tale  arte  difpofie  ; che  non  folo  fer- 
uonoalli  Maefiridi  fpirito,  per  ifiruire,  e guidare  le  anime» 
per  il  camino  delPoratione;  màpolTono  ancor  feruire  perii 
proficteuoleefercitio  di  lettione  fpirituale , della  quale  gli 
antichi  Padri  hanno  fatto  tanto  calo  . Quelli  due  foli  tomi 
haueua  mandato  in  luce»  quando  il  P.  Pietro  Ribadeneria 
mandò  il  Tuo  de  gPilIuftri  fcrittori  della  Compagnia:  nel 
quale  venendo  al  P.  Luigi  dice  . tenui  \ vet  ptttmsnulluvnl0» 
sudine  i ^uu  femper  ceupiìniatur  y toMihit  eft  tnterrumptre  , (jr 
guitrnnndi  y ^ dotendt  curfumy  ^ ummum  »d  e*  fcrtlendm 
traasferre,  tju*  Unge  vfut  nffidu»  medttatione,  ptrpetuu  fui  mef 
t^cMtione  dtdieii  : ^ nontum  ex  ulierum  Itbrts  haufit  j qu»ne  im. 
fe  i pfe  expertusefi . Scripfit  maternm  lingua  ptas,  do^at,  pervti^ 
dee  myfitriorum  fidei  medieatienes y quas  duehus  tomit  templtm 
Kustfl . Per  la  lua  poca,  ò niuna  fanicà  lì  vidde  agretto  ad  in- 
terrompere l'occupationt  del  gouerno»  e del  magillero  : 
dandoli à fcriuere  quello»che con  lunga  pratica»  continua 
meditatione»  e perpetua  mortificatione  propria  haueua  im- 
parato, non  ranco  da  libri  ; quanto  dalPerperienzadi  fé  me- 
delìmo.  Senile  nella  fua  materna  lingua  varie  meditationi 
delti  mifierij  della  fede  pie,  dotte,  e molto*vcili»  te  quali  di- 
uifeinduetomi  • Di  quelle  meditationi  fece  tanta  fiiira_» 
quel  gran  Imperatore  Ferdinando  Secondo,  idea  de'Principi 
.Chrihiani ;chcfù  vdicò  dire, che  le  fapeuaà  mente*  Tanto 
era  continuo  nella  lettione  di  quelle^  e tanto  le  haueuafiu» 
pronto  quell’inclito  Monarca, 

8 II  Terzo  tomo,  che  fù  dato  alle  (lampe  nel  1609  >fh 
quello,  che  intittolò  Guida  fpiritu3le,in  cui  pare»che  fiipe- 
ròlellelTo.  E queft'cpcra  vn'illufite  Sommario  della  Teo- 
logia Mifiica»  e Icicnaa  ttifpititoifondata  neUi  principi)  l.odt 
1-  ..  . ' l della 
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Ideila  Teologia  Scolafiicai  doue  fcuopreil  lume  fopranatu* 
rale>  con  cui  Iddio  gli  affìftè>per  trattar  con  tanto  accerta- 
mento materie  tanto  alte»  e delicate  ; & infiememente  mo- 
Ara,  che  non  parla  di  mera  fpeculationeimà  di  prattica»Sc 
efperienza*  E con  effer  quello  libro  tale,  che  alli  più  dotti» 
efpiritoanèdiammirationejrichiefto  egli  da  me  vna  vol- 
ta» fe  gli  era  coftato  molto  j mi  rifpofe»  che  meno  degli  al» 
tri . Donde  io  raccolfi , che  la  dottrina,  che  iui  iofegna,  pili 
fd  cauita  dalla  prattica  della  fua  contemplatione , che  dalla 
Jettione  de  libri  ; perche  altrimenti  gli  hauerebbe  douuto 
eoftar  più  qucfto  libro,  che  gli  altri  .*  perche  lematerie,  che 
in  quello  fi  trattano,  fono  più  difficili  » per  concenere  il  più 
?ublime,&  il  più  recondito  della  vita  fpirituale.  Nelch<L> 
maggiormente  mi, confermo  ; perche  » hauendogl’io  repli- 
cato, come  gli  era  coftato  meno, effendo  il  libro  migliore» 
c più  rtimato  trà  le  fue  opere  ; flette  vn  poco  fofpefo,  coru 
occhi  chiufi,  epoidifle  ; Quando  io  lo  compofi,  gii  fa- 
peuo  il  contenuto.  Et  anche  può  quello  confermarfi»con 
quel,  che  fucceffeal  P.  Martino  del  Rio»che  fù  di  tal  libro 
reuifore  .*  perche,  andando  quelli  vn  giorno'à.  pigli^r'aria.* 
alla  riuieradi  Pifuerga,  hauen dogli  gii  veduti  j non  sò  co- 
me gli  fmatì;  e fatta  la  diligenza  poffibile  perritrouarlis 
non  fi  puotero  rinueni  re  tonde  fù  neceflario  darneparte^ 
all'Autore:  il  quale, fenzaturbaj^ff» dille  folamente:  Difpia- 
cemi,  perche  non  ne  hò  altro  originale  : mà  V.  R.  > aggiurw 
fe,  mi  dia  gli  altri  quinterni,  accioche  io  pofla  rifare  quelli» 
che  mancano:  Diedeglieli  il  P,  Martino  »&  egli  fri  pochi 
dì  glie  li  rcllitui,  con  l’intero  di  quello,  che  fi  era  perduto  J 
e nuedendo  il  P.  Martino  li  quinterni  fatti  di  nuouo»  per  cu- 
riofìtà  ; trouò, che  non  folo  erano  conformi  àgli  fmarriti 
nella  dottrina  ; mà  quafi  nelle  parole  rii  che  riferì  dipoi  per 
cola  marauigliofa , e molto  (ingoiare:  Mà  fe  bene  non  gli 
era  rimaflo  originale  fcritto, gli  redo  l’originale  viuo,chc_> 
era  la  prattica  della  fua  anima,dondeficele(le  dottrina  rica- 
Daua  . Che  però  la  marauigtia  io  più  la  riconofeo  nella  fua 
caufa , e radice  j che  nel  fucceflb»  & effetto . Di  qucfto  libro 
fece  tanta  (lima  il  P.  Mutio  Vitellcfchi , Sedo  Generale  del- 
f.»  Compagnia  di  Giesù.huomo  prudentiflìmo,  ereligiofiffi- 
mojche  quando  fi  ritiraua  ogn’anno,  dando  bandoà  tutte 
le  fue  occupationi,  per  vacare  à Dio.c  fare  gli  eferdiij 
fpicitualii  U libro  principale» che  a4optaua»cra  tjuefto* 
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e foleaa  dire:  Quefto  libro  è la  mia  guidai 

9 Scride  quattro  altri  tomi  della  perfettione  del  Chridia- 
00  in  tutti  li  Tuoi  dati»  difcorrendo  per  le  tré  Republiche» 
Secojarei  Religiofai  8c  Eccjefìadicaiedello  dato  djciafcu- 
Da  di  quelle»  con  tanta  aggiudatezza»e  comprendone  dell* 
obligatione  di  ciafcuno  dato^come  fe  hauede  profedato 
ciafcuno  in  tutto  il  tempo  di  Tua  vita  . Cominciarono  à 
comparire  quedi  Tuoi  libri  nel  igiz.»edi  effì  foleui  diri^ 
il  P.Maedro  Fra  Gio.  Marquez  della  Religione  di  S-  Ago> 
dino)  famofo  per  le  Tue  molte  lettere»  & illudri  ferirti  }che 
quiui  trouaua  quanto  vn'huomo  Chridiano»e  Reiigiofo  po; 
ceua  defiderare:  onde  con  raggionefifono  fpard  con  molto 
applaufo  per  tutte  le  Nationi . 

|o  Scridedipiù  duealtritoroid'Hidorie»edivitedi  per* 
/one  ferui  di  Dio.  Il  primiero  fil  la  vita  del  P.Baldadat* 
Aluarez  della  Compagnia  »doue  tocca  altre  di  huominifs* 
gnalati  pare  della  Compagnia  Tuoi  difcepoli*  Qnedo  libro 
vfcìin  luce  l'anno  i6if.»&  hàhauuto  il  Aio  plaufocome.» 
gli  altri.  Il  fecondo  non  è ancor  comparfo>re  bene  è bea* 
tnato  adai»  e contiene  la  vitadelh’lludre  Vergine  D.  Marina 
d'Efeobar»  nel  tempo»  che  ei  la  guidò.  A quedod  può  ag- 
giungere vn  Direttorio  Spirituale»che  fù  opera  poAhuma»&; 
e l’aggiunta  di  alcuni  trattati  » che  fon  diuid  nelle  fue  opere  ; 
e per  eder  molto  importanti»  ad  idanza  di  perfone  diuote^» 
furono  medi  indeme»  accioebe  fodero  più  manuali  : e quedo 
Direttorio  vici  in  luce  nel  E tutti  quedi  dieci  libri 
Icridc  in  idioma  Spagnuolo.  « 

1 1 Oltre  gli  qui  riferiti  » mandò  alle  dampe  due  tomi  iaa 
foglio  in  latino»  intitolati;  ixpcjitio  idontUs 
nei  primo  ^omo  efplica  gli  due  primieri  capitolile  nel  fecon* 
do  gli  feguenti  de’Sagri  Canticire  foadifpodicontaPar* 
monia  > de  applicatione  -,che  in  edì  ritrouano  le  perfone  fpi« 
rituali  quanto  A può  defiderare  » sì  per  la  Aia  propria  perfet- 
tione» come  per  quella  de'  prodìmi . Compituero  quedi  due^ 
comi  nel  j^ax.  ,c  pofeia  gli  accrebbe  > e locupletò  per  la^' 
feeondaedittione.  Oltre  quedi  dodici  tomi  fe  ne  potrebbo* 
no  formare  due  altri  non  meno  profìtteuoli  ; vno  delle  rifpo- 
Ite  » che  diede  ne’confegli  » che  da  varie  parti  gli  fui;^no  do- 
mandati : l'altro  delle  lettere  » che  fcr  (Te  > fe  lì  fode  nera  di* 
Jigenza  io  raccogliere  l'vne  » d'altre  :mà  edendoii  trafeuta- 
ce  i veaiaroo  i redar  priui  di  lì  gran  tefoto . Mi  fono  fò* 
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latnence  venute  alle  mani  alcune  poche  lettere, che  fi  met- 
teranno al  fine  della  vita  , per  iconfolatione  di  chi 
defidera . 

1»  In  tutte  queft’opere  parla  con  tanta  comprenfione 
delle  materie  quello  infigne  Dottore,  e come  tanto  padro- 
ne di  ciafcuna  di  quelle  ; che  con  ragione , gli  quadra  quel 
che  difle  Naaianaeno  del  gran  Bafilio.neiroration  funebre, 
che  fece  in  (ua  lode  : Iti  tn  cuniiit  eft  verfutusi  quemadmo- 
dum  net»9  vnqumm  in  vno:  ita  etiam  exa£ie  fingula  cullùili 
tanquam  alia  tgncraret.  Cioèf  che  di  tal  forte  fi  auanzò  ixL» 
tutte  le  matcrie.che  trattò; che  niuno maggiormente  ih  vna 
fola  fi  Ìegnalò:&  in  tal  maniera  in  ciafcuna  di  quel  le  di- 
fcorfe,  e la  penetrò , c Comprefe;  come  fei  gnor  alle  l’altrc>» 
& in  quella  fola  hauefle  rutta  la  fua  vira  impiegata . Laonde 
grande  è Hata  la  ftima , che  di  qucllìTibri  han  fatto , non  folo 
fa  gente  ordinaria  ; mà  gli  più  graói.  dotti,  e pij  ; tra  gli  quali 
rEmitrenrifliroo  Cardinal  Bellarmino , martello  degliHere- 
tki , & efcmpio  de’  Sauij  faceua  di  quelli  tanto  conto , chc_> 
quei , che  furono  tradotti  dallo  Spagnuolo  in  Italiano , non 
(olo  li  tcneua  (eco;  ma  erano  quejlt,  che  più  fpcflbhaucua 
alle  mani,eleggeua,con  maggior  foogufto . ne  gli  vitimi 
anni  della  fua  vita  • E molti, in  virtù  della  doctrina,che  nelle 
©pere del  Tcnerabil  P.  Luigi  rifplende  ; ancorché  non  hauti-  > 
fero  notiiiadelli  fauori  particolari, co’ quali  Iddio  lo prc- 
uenne  ;fi  perfuafero,  che haueffehauhtofcienza  infufa 
•fpecialmenteafnftenta,elumedi  Nóllrq  S ignorò,  per  quel- 
lo ichehaueua  fcritto  ! come  nelle  fue  informationi  hanno 
depofto.  Et  vna  perfona  graue,  religiofa,  e dotta,  venendo  à 
parlare  di  quefti  libri , fi  allargò  adire  nella  fua  depofitione, 
che  in  materie  mi  Hiche , non  trouaua  chi  l’arriuafTe  , ne 
brochio,  ne  Taulero,  ne  altri  Padri  antichi . Perche,  febene 
fi  riconofce  ih'  quelli  grande  fpirito , in  ifcriuer’accertata- 
inente  in  quelle  materie  fpiritualij  nulladimeno  il  P.  Luigi 
diede  luce  à quello , che  in  loto  non  s'intende  : e le  cofe  più 
recondite , c difficultofe  ,che  in  S.  Dionifio , e S.  Bonauentu- 
ra,&altri  oonfi  lafciano  facilmente  capire  ; le  mette  egli 
fi  chiare  , che  pare  vn  lucidiflìmo  commento deltefto,  che 
quelli  doppieri  della  Chiefa  ci  hanno  lafciato.  Per  lo  chO 
foleuadire  vna  perfona  molto  graue , e fpirituale  dell'ordine 
ili S,  Benedetto,  parlando  di  quelli  libri , li  quali femprcj 
renetta  sù  U tauoU  del  fuo  ftudio  ; fenea  quello  Ponte  io  non 
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th  pafl*ar'alcun  fiume  . E quefti  ftì  il  P.  Alfonfo  di  Herreri^ 
Predicatore  maggiore  del  fuo  Ordine>molco  conofetuto  nell* 
vna  s e l'altra  Cafiigliai  per  il  fuoferuorofo  rpirico  w e sratM 
talento  di  pergamo. 

ij  Eliaco  tanto  il  luogo  «che  fi  è fatto  nella'Chriftianiti 
'co*  luoi  librhcta li  fono  Hate  le  mucationi,cbe  Noftro  Signo- 
re per  mezzo  di  loro  >hà  operato  nell'anime  jche  molti  » 
fenz’altra  telHmonianza  > fecero  fi  alto  concetto  delia  fanti- 
rà  del  Tuo  autore;  che  defiauano  di  vederlo  > e di  gittarlegli  à 
piedi  ^ per  venerarlo  > come  feruo  di  Dio  3 & organo  eletto  di  ^ 
Sua  Diuina  Maeilà  » accioche  in  quelii  tempi  illruilTe  >&  io- 
( fegnafie  con  la  fìia  dottrina  gli  fedeli  : come  ne'palTati  lo  fe- 
cero  quei  > che  la  Chiefa  venera  per  Padri  i c Dottori  • Che 
però  molti  veniuano  à VaglUdolid  per  vederlo,  e venerarlo 
per  huomoraro  rnon  folofecolari  ; ma  anche  Religiofi*  Di 
che  apporterò  folo , per  pr oua,  quello , ehe  fuccefle,  quando 
fi  celebrò  il  Capitplo  di  S.  Franccfcoinclla  Città  di  SaUmau* 
ca; perche  molti  delti  Prouinciali  9 e perfone  graui delizi 
Francia!  e di  altre  parti  > che  à quel  Capitolo  concorreuano» 
vennero à Vagliadolid , per  vedere  > e parlare  al  P.  Luigi  • ^ 

!>er  poter  dire  ne*  loro  paefii  che  haueuanp  veduto  9 c fancl- 
aco  ad  vrì'huomoranroinfignein  dottrina  >efantjcà:  il  che 
quei  Keligiofiinmi  Padri  faceuanoicon  tali  dimofiracioni 
d’affecto  alla  Tua  perlona  9 c con  cale  (lima  della  Tua  feienea  9 e 
vircQ  ; come  aliai  bene  il  feguence  cafo  dimofira  • 

1 4 -Tra  le  perfone  gvaui,  e (èrui  di  Dio . che  à quel  Capito- 
lo concorfero9vno  fd  il  Prouinciale  della  Prouincia  di  Leone 
di  Francia  •*  il  quale!  in  arriuando  à Vagliadolid  9 ancorché 
folle  molto  Ranco  dal  viaggio  9 per  effer'huomo  di  molt'ecà  ; 

. in  luogo  di  andar*  à .pofare  al  fuo  Conuento;  andò  diritto 
alla  CafaProfelfa  dellaCompagnia»penfandoche  iuiil  P. 
Luigi  dimoralTe.  Inconcrofix  alla  Portarla  il  P.Diegodc-^ 
Auendagno  » che  è quello  > che  rifenfee  quello  cafo  nella  fiu 
depofitione>e.quiui  cominciò  fubito  il  fòrefiiere  à ringra- 
ziare Dio  die(fergiui)t0  9doue  tanto  bramaua; efenzafac’ 
altre,  cirimonie  > dille  Padre  ; Conducami  V.R.lènzadi^ 

inora  dal  P Luigi  della  Ponte,  che  io  vengo  da  Leon  di  Fran- 
cia con  gran  guRo  9 folamente  perbacctar  li  piedi  di  quel 
fanc^huomo  . DoroandogPiI  P.  Auendagno  doue  Lha- 
ueuaconofciutOjrajche  replicò  egli:  Non  balla  hauer  lett<!>  ^ 

gli  fuoi  libri  » Se  ik  vcder’ogpi  giorno  le  marauigliofi  muta^ 
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tionì  di  vite)  che  Iddio  fà  per  mezzodì  qaelli  >per  tencrté 
per  Tanto  t Seli  Tuoi  fcricti  >chefono  parole  morte  itali  cf» 
fecti  operano  i Che  faranno  li  detti  della  Tua  bocca?  Et  in* 
tendendo  > che  non  habitaua  in  quelli  Cafa  Profeta  . ma  nel 
Collegio  di  S.  Ambrolìoifenza  ammetter  ripoTo  alcuno  « ne 
il  riAoro)  che  quiui  gli  era  offerto  ;chiefe  dieffer  guidato  al 
Collegio  :e  mentre  h cercauachi  l’accompagna(Te;di{feal 
P,  Auendagno  rari  cahi  che  eran  fiicCeffì  nella  Tua  Prouincia» 
per  vircd  de*  libri  diquefto  inhgne  Dottore  . benché  il  .P. 
Auendagno  nella  Tua  depofìcione  non  gli  fpecifìca  i per  non 
ricordarfene  bene . Andò  donque  al  Collegio  .*  & in  arriuac* 
allaprefenza  del  P.  Luigi  ifì  buttò  ginocchione  » con  deA* 
deri^  di  bacciarli  lì  piedi*  ò almeno  la  mano  : il  che  non  per- 
mife'l’humiltà  del  venerabii  Padre  i anzi  che  (ì  proArò  anch* 
egli  del  fuolo)  per  farcii  medefìmoali’Hofpite  i e così  Aettero 
eocrambi  buona  pezza  in  vna  fama  gara  : e l'Hofpite  > dopo 
di  hauer  veduto  * e parlato  col  bramato  Padre  ; fé  ne  vfcì  di- 
cendo > che  ceneua  per  bene  fpefo  quei  luogo  * e trauagliofo 
viaggio  I per  hauer  veduto  > e trattato  con  vn’huomo  tanto 
illuminato  da  Dioi  é di  I!  rata  fanticàie  dottrina  * Con  la  me- 
defìmafodisfattione»  & ammiratione  Apartiuano  dalla  Tua 
prefen;ca  gli  altri  ReligioA  Spagnuoliiquandoarriuauano  fo- 
uenre  ad  abboccarH  co  n lui  * 

if  Cfonchiudiamo  queAoCapitoto  con  Vha  Vinone ichft 
hebbe  D.  Marina  d'ETcobar  * e A troua  nella  fuadepoAtione 
con  qucAe  parole*  Viuendo  ancora  il  venerabiit^adre»  No* 
Aro  Signore  me  lo  fece  vedere»  in  Vna  vifione , predicando 
ad  vn  infinito  numero  di  gente  : & marauigliandomi  di  tal 
nouttà  > e riuolcandomi  à NoAro  Signore*  gli  diflì  Come  è 
podìbile*  Signore*  che  il  mio  ConfeAbre  * che  non  fuolè  i ne 
può  > per  le  Tue  indifpofitioni , predicare  ; bora  fi  francamen- 
te predichi  ? E Sua  Diuina  MaeAà  mi  tirpofet  figli  predici^ 
in  tutto  il  mondóiCon  l'ammirabile  dottrina  delliluoi  libri  • 

lé  QiieAa  vifionefiì  molto  conforme  alcotidianoTuccef- 
fo  ; poiché  «AandoqueA'ammirabit’huomp  nella  fuaCame- 
ra  fcriuendo  j ptedicaua  in  tutto  il  mondò  per  mezzo  de* 
Tuoi  libri  * leggendoli  quefti  ne*  palazzi  de* Rè  * de*  Prencipi» 
de* gran  Prejatìie  ne’ChioAri  diReligiofi  »e  di  Monache* 
e nelle  cafe  de*  particolari)  fruttificando  in  ogni  parte  *c* 
muouendo  con  la  fua  letrione  i peccatori  ) ad  vfcire  dal  loro 
cattiuo  Rato  rCc  adempirà  le  loro  ebligationi  .*  e ti  tiepidi  à 
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fertsire  Dio  con  maggior  feruorc»  Ne  foto  tri  gli  Cattolici) 
tua  anebc)  crà  li  medefimiUeretici)  Icggonfì  le  Tue  opere  coO 
ammiraciono  renebdo  alcuni  > per  mezzodì  quella celellial 
dottrina , à riconofcere  1 ì loro  errori  > e rìconciliarii  con 
Chìefa  Cattolica  k Di  maniera  che  pofliamo  dire  .|che  ti  fer* 
uoro(ide(!deri))Cheil  P.  Luigi  hebte  di  andar'à  predicare  à 
gl’infedeli  ì glie  li  cangiò  IddiO)  ò glie  li  migliorò  i facendo* 
lo  predicare  in  tutto  il  Mondo  9 per  mezzo  de*  Tuoi  ammira- 
bili (critti  » edendo  in  quella  guifa  pipali  a fua  Chiefa  pro- 
lictcuole.  Poiché  la  predicationeà  quella  gentilità  poteuA 
durarénelfolo  tempo  della  fua  vita;  mà  la  predicanone dc^ 
fuoi  libri  durai  e durerà  Tempre  nella  Chiefa  militante  ^ 

CAPITOLO  Xvit. 

Dilla  fua  D'tpributlòni'ifdmaiia  di  cpirari^i  diìl^ifat$9l^ài 

$ coftanl^a^  an  cui  l*'cjfiruì  ^ ' 

.V 

1 f^Iucrlj  furono  le diftribut ioni, che oflcruòj fecondo 
la  diuerlità  degli  dati  » che  hebbe . Di  quella,  chc> 
ofTcriiò  quand*era  fratello  fcolato  j G è fatta  di  fopra  mencio* 
ne t quiui  pondererà  quella>the  ofTeruà eflendo  già  Sacerdo* 
te  : la  quale  fri  trouata  trà  li  fuoi  fcritiùtuttadi  fuopugnop 
& èlafeguenté. 

, t Lamattina,Ia  prima tofaGaPorationeitonprepatatio» 
ne  de'punti  in  finendola,  efaminarlak  Secondo > recitar 
Pofficio^  con  la  preparationc,  e rendimento  di  gratie,8ciit 
ginocchione.  Terzo»  confcdirfi  ògnidi|CdirlaMe(fa,coci 
Pillefle  prepararioni  I Se  attioni  di  gratie*  Quarto  fludiarO 
nella  medefima  maniera, con  eleuatione  della  mente  • Quia* 
ro  le  confefilonii  che  vdirò;  farlo  con  oblationeà  Dio* 
Sedo  Paltre  occupationi  notabili»che  mi  fi  offeriranno  ; nella 
medèfimà  maniera  lededicaròà  Dìon.  Tutte  quedecofiL# 
dette, quando J'haiierò  fatte ^ l’eramiherò  inparticòUre:dg 
vitimamente  PefaCninerò  tutte  irei  tempo  deiPefame  della 
•Comunità  di  Cafa  k - 

5 AlPhora  di  pranzo  mangiare!  tòn  eleuatione  dr 
benedittione  ,&  attionedigratie,  tutto  con  Huerenza  .^finb 
to  di  mangiare  J cfatniharc , come  mi  fon  portato  4 Secondo*, 
ricrearfi  medeGrnamente,  con  eleuatione  di  animo  prima, 
€ dopo  I andando  al  S àmidi m'o  Sagrameotolc  finita  la  ri* 
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ereatione  • m'efaininero  come  l’hòpafTata.  TerBo>feripo- 
farò  qualche  poco;  nella  medelìma  maniera  mi  riuolgerò  è 
Pio  innanziiC dopo.  Qnarco>dirò  vefperoic  Compieta» 
con  oblacione»  e rendimento  di  gratie  . Quinto»  dirò  il 
Macutinojcon  il  medefìmo  ricorfoàOio.  Sedo. farò  li-» 
lectipne  fpiricuale  nello  Hello  modo  . Settimo»  dirò  la'  Co- 
rona con  riilede  preuencioni.  Ottano»  lo  Audio»  l'occupa- 
rioni»  ò Tvrcitedi  cafa»  faranno  Tempre  con  offerte  à Dio» 
econ  ringratiamenti . Et  alla  fine  di  tutte  quelle  cofctl'hò 
daefaminare.  Il  medelìmo  farò  del  cenare»  delle  litanie» 
dell'andar’à  dormire»  mente  meno»  che  hò  fatto  la  mattina» 
& il  giorno . Ogni  volta»  che  entro  folo  in  camera  » adorerò» 
e baciato  l’Imagine  del  CrocifilToie  delta  Madonna  .*  e quan- 
do mi  metto  à dir  l'officio»  ò à dudiare  ; hò  à tener'vn  poco 
le  braccia  in  Croce  in  atto  di  penitenza . Sin  qui  la  fua  diflri- 
butione . ... 

4 Doue  non  si  vno  di  che  pid  marauigliarfi  : fé  della  mi- 
nutezza delle  cofe»  e circollanze»  in  mezzo  di  tante»e  canto 
varicjcgraui  occupatiooi  »che  haueua:  ò delia  perfettio- 
Dc  della  medelìma  diflributione  :ò  della  riflefIione»ecirco- 
rpettione>concuièdifpofla.  Et  in  verità  la  congiiintione 
di  tutto  cagiona  grand’ammiratione  : & auuenga  che  l'ac* 
fioniiche  in  quella  pone  > fieno  comuni  > & intauolatc.> 
nella  Compagnia  3 nulladimeno  la  fquifitezza»e  lotlupore 
•eonfifte  nel  modo»  con  cui  procurò  la  perfettione  de’mezzi 
ordiharij'.e  nella  coftanza  all* cfecutione  della  follanza>e 
del  modo.  Imitando  in  ciò»  come  nel  rimanente»  il  Tuo  gran 
P.Igoatio»  e gli  altri  Santi  della  Compagnia  : i quali,  Te  bene 
fi  efercitarono  ne’mezzi  à tutti  gli  altri  del  medefimo  Ordi- 
ne comuni  i tuttauia  nel  modo  furono  fingolari . E ciò 
refe  lui  canto  auancaggìato  in  rancicà»e  tanto  à tutti  am- 
mirabile . 

f Mà  facciamo  rifleflìone»  fe  bene  di  pafTaggio»  al  moda 
di  quello  huomo  infigne.  proponendo  femplicemente  ciaf- 
cunacofa  da  per  Te»  per  muouer  maggiormente  noi  alla  Tua 
fmicatiotie.  Primieramente»  e molto  da  confiderare  quella 
frequente  preuentione»  e preparatione  delle  fue  attioni»  la 
quale  egli  chiama eleuatione  di  animo:  in  cui  foleua  chieder 
lume  à Nollro  Signore,  per  efeguirle»  fecondo  la  fua  volon- 
tà» e fua  maggior  gloria,  dedicando  à Dio  ciafcuna  di  quel- 
le »piima  di  metterla  in  efecutioae»  Secondariamente.^» 

Manie 
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refamc  così  rìgorofo  di  mete  le  Tue  action!.* oon  contentane 
dofi  de’due  tempi  del  mezzo  giorno)  e delia  fera, che  la.» 
Compagnia  ad  efaminare  la  coicienza  alTegna  ; mà  agg  iun» 
gendo  à quediefami  comuni  il  particolare  di  ciafcun’  opee 
ra,  moltiplicandoli  tante  le  volte>  quante  erano  le  attieni» 
che  ogni  giorno  faceua  t di  maniera  che  ciafeuna  attionc_> 
l'efaminaua  ogni  dì  due  volte  .*  vna  fubitO)  che  l’haucua  fat- 
ta; e l'altra  ne!  tempo  dell' efame  coroimc.chec  vnmoda 
rarO)8t  il  maggiore>che  leggiamo  neH’hiftorie  de‘Santi* 
Terzo  quella  puntualità  in  ringratiareDionelfinediciar- 
cuna  fua  attiene  > dopo  di  hauerlaefaminata  : pei'che  > co» 
me  humile  , fedel  feruo  non  cercaua  la  fua  propria  gloria  s 
màquella  del  fuo  di  Dio  i e Signore.  E così.trouando 
l'opera  buona)  e perfetta  jAibito  ,feoza  dilationè)la  ren- 
deuaal  Tuo  principarautorc^  conteneri  ringràtiamentì  per 
quella.  Quarto > quella  (ingoiar  diligenza  di  mefcolar'iSe 
ingerire  1 a mortificatione  > e penitenza  tra  le  fue  opere)  per 
dare  loro  con  quello  maggior  preggio.*  che  però  non  con* 
tenTo  con  la  croce  delle  medefìme  occupationiioe  con  li_» 
più  grane  dc'fuot  dolori)  & infermità  ; ne  aggiungeua  vn‘al* 
tra  volontaria  ; ponendoli  tante  volte  il  giorno  le  braccia  in 
Croce)  quant'eran  le  volte)  che  lì  metteua  àdir  l'oiSciO)  ò & 
fiudiare  . 

6 Ne  è meno  al  Quinto  luogo  confìderabìle  quel  tenero 
aflètto  à Chriùo  Signor  Nollro>&  alla  fua  Santidima  Mar 
dre>  che  modraua  nel  culto  efìeriore  di  adorareie  bacciare  le 
loro  imagini)  ogni  volta)  che  entraua  folo  nella  fua  danza; 
perche) quando  v* entraua  accompagnato;  (i  prìuaua  delle 
confo lationei  che  in  quello  la  fua  anima  fentiuai  per  non.» 
palelar'à  gh  occhi  degl’huomini  quehche  egli  era  negli  oc^ 
chi  di  Dio.  Sello ) quella  fquilicezza  in  riconciliarli  ogni 
giorno,  prima  di  andar’à  celebrare  ; perche)  fe  bene  la  fua_# 
anima  fù  fi  pura,  come  pofeia  vedremo  ; per  accollarfi  à quel 
fonte  di  purità  ; ogni  diligenza  gli  pareua  piccola,  in  quàto  à 
maggiormente  purificarli . Finalmente  è da  ponderarfi  il  «no- 
do di  recitar  l'odìcio  Diuino,  Tempre  gen uflelTo.* perche  » 
quantunque  le  fue  indifpolìtioni  richiedeuano  elèntiotieda 
tal  penofa  pofitura  ; nulladimeno  Tempre  lo  volle  dire^ 
inginocebione  , finche  non  fi  vidde  llroppio,  e del  tutto 
impotente  ad  inginocchiarli , e fù  neceflitato  à dirlo  fe* 
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7 E anche  molco  da  riflectere>  che  in  vna  diftribucìoac^ 
fi  efatcajc  perfectai  non  folo  non  rimife  punto  del  Tuo  rigore» 
crefcendo  ^li  anni,  linfermicì;  el'occupationi;  ma  oggidì 
l'andaua  più  perfetcionando»  e più  aumentando  .'perche  di 
vno  de'  tempi  di  ripofo  > e ricreationé  comune  » che  fuol'ef* 
fer  nella  Compagnia»  à cui  andana  con  la  preparatione>che 
nella  fua  diftributione  fi  è veduto;  fé  ne  priuò* con  licenza 
de'Superiori  ) per  impiegar  quel  tempo  col  Tuo  Dio»  ò col 
proùìmotò  nello  Audio.  E ouella  eleuatione  di  mente» ò 
ricorfo  à NoAro  Signore,  che  fecondo  la  fua  dìAributionc-/» 
faceua  prima  deirattioni  più  notabili  j la  Aefe  ancora  aU'al- 
tre  attieni  > quantunque  minime . Onde  fù  molto  notato  da 
tutti  queitcne  lo  conobbero»  e lo  depongono  nelle  loro  in* 
formacioni.  che  quando  rifpondeuaà  quello»  di  cheHnter- 
rogauano  i foleua  chiuder  gli  occhi,  e trartenerfi  vn  poco» 
raccoglicndofi  nel  Aio  interiore»  e chiedendo  lume»  e gratia 
à NoAro  Signore»  per  accertar  nella  rifpoAa  : che  però  erano 
tanto  mifurate  le  parole»  che  dalla  Tua  bocca  vfciuanoiche 
non  poteuano  notar’in  elfe  difetto»  ne  anche  le  perfone.  che 
da  lui  andauanotcon  queAa  rifieAìone»  8c  auuertenza.*che 
è cofa  molto  Angolare  »&  il  medefimo  fuccedeua  nell'altro 
attionieAeriort.’ tanto  che  quei»  che  più  le  confiderauano{ 
più  l'aromirauanot dicendo  dentro  di  loro;  Che  poteua  far 
più  vn  S.AmbroGo»òvnS<  Girolamo,  che  quello»  che  veg* 
giamo  daqueAo  feruo  di  Dio  operarli  > Vltimamente  l‘ado* 
rationi  à ChriAo»&  alla  Santilfima  Vergine»  che  nella  fua^ 
diAributione  aAegna  ; le  Aefe  à molti  altri  Santi  Tuoi  diuoti* 
con  maggior  frequenza,  come  à (uo  luogo  vedremo  • 

S Mà  fopra  tutto  fù  cola  rara,  e tenuta  per  prodigio  la^ 
CoAanza  » e tenacità  di  queAo  ammirabii' huomo  nelle  Tue 
diAribucioni  : perche  pareua.cbe  foAè  vn'horiuolo  concerta- 
tilfimo,  epuntualiAìmo  in  tutte  leaitionidel  giorno  :eque- 
Ao  in  mezzo  à fi  grani»  e fi  moleAe  infermità  ; Tenta  inter- 
rompere le  Tue  applicationij  per  combattuto»  che  fi  vedelTe 
da  acuti  dolori  ; anzi  pareua.  che  maggiorwente  fi  animafie» 
trionfando.có  i ngegnofe  maniere»  de'  luoi  medefimi  dolori  • 
Onde»quando  era  maggiormente  proArato. & opprcAb  ; fa. 
ceua  tirare  il  Tuo  letriciuolo  vicinoalla  finrAra»  per  poter 
veder  meglio, e faceua.  che  qualche  fratello  fcolare  li  riuol- 
talfeli  Iibrt.eleggeAe  li  luoghi, che  gli  aAegnaua.nonporen- 
doegli  Dtfcriuereine  leggere.*  e Tubito>da  le lolo, da  quello# 
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thè  hiueài  vdicOi  Formaua,  c fondaua  il  Tuo  difcoiio  > ée  at 
medefima  fratello  lo  dettaua . In  quella  maniera  ttacciaut 
Taltre  atcipni  della  fuà  di(lributione>  Tenta  che  il  Tuo  inuitr* 

. cibile  animo (i  deflfe  per  vincerne  s’incod4rdi(re,p;r  la  molci^ 
cudioe  delle  difficoltà»  die  occoreuano  dalle  i\]e  grauiffimt 
indifpoficioni  occafìonate*  Onde  » con  ragione  , gli  acco- 
modarono alcuni  quello»  che  di  S.  Gregorio  Magno>  nelle 
lettioni  del  Tuo  officio»  li  legge:  iiiirMhliM  funt  diMÌt$ 
feeit,/cripfit,  dtcftkit, prtfetiim  mftrth/i /empef,  ^ gff>MValetk* 
din*.  Perche  al  certo  fil  ammirabile  quello»  che  quello  in- 
figne  huomo  difle  » fece  » fcrilTe  » e rifolfe  i e Topra  ruttò  la_* 
coftanta>Con  cui  in  quelle  arcioni  petleueròlin*alla morte* 
llando  Tempre  tanto  cagioncUoIe  » infermo  » e da  dolori 
quafì  continui  opprelTo . 

9 Per  la  tnedefìma  ragióne  di  non  preterire  là  di(lrit>ut  io- 
ne» ancorché  IlafìTe  arrualmente  in  Ietto»  non  ammettente 
vifitedi  complimenti» come  fogliono  gli  altri  infermi» per 
loro  Tojlicuo  :eTe  qualcuno  ehtraua  da  lui  à quello  Rne; 
padati  li  primieri  faluciiprocurtua  di  licentiarli»  quantunque 
la  perfona  foffe  di  qualche  rifpetio . Vna  Volta  (landoirte 
Iettò»  venne  i vederlo»  come  infermo  vn  Tecolare  » perTont 

. d'autorità  i il  quale»  dopo  di  hauerlo  falùtato»  introdolTc^ 
alcuni  difeorfì  ìndifFerenti  ; a' qua  li  e‘gli  tacque  » Tenta  rf- 
fpondete  {perisbrigarlo  da  Te  colfìlentio.  L'Infermieto  * 
che  era  prefente  »rupponendo  » che  il  P.  Luigi  non  li  Tentifle 
di  parlare;  s’interzò  nel  dilcorfoiSc  il  VenerabiI  Padre^ 
gli  Fece  modedamente  cenno  »chc  tacere  t obedì  il  fratello  i 
& il  Tecolare  vedendo»  che  tutti  tlauano  in  Glentio  j G ìicea- 
tiò»  e partì . Domandò  dipoi  MnTermiero  al  Padre»  perchè 
l’haueua  fatto  tacere ;&  egli  rifpofegli  quelle  parole^; 
Quando  alcuno  mi  parla  di  cofe  non  necefTarie  > e che  notii# 
feruoUo  Te  non  à perder  tempo  ; taccio»  fenza  riTponder  nul- 
la: e con  ciò  fi  fianca'»  e fé  ne  parte*  E Te  non  facciamo 
così  {C>  faranno  i TeColari  perder  gran  tempo . II  medefimo» 
che  gli  pafsò con  quello  perfonaggio; gli  TucceiTcco  altri# 
perche  fù  incredibile  la  Tuacoftanta  in  ofieruare  le  rigoroTe 
leggi»  che  fi  era  impofie»  irt  ordine  à continuare  le  Tue  difiri- 
butioni.  Tenia  buttar’vna  minima  particella  di  tempo . 

10  Con  quefto  none  marauiglia  »che  folte  lì  grande  la 
Fretta  • e velocirà»  con  cui  quello  Veherabil'huomo  correUà 
per  UvU  della  perFcttionc  » per  giungere  «1  Colmo  delfi 


140  LIBRO 

fuoì  gran  meriti  f come  lo  diedcJ'Jollro  Signore  ;id  intende* 
readvnafua  Terna  >&  ella  nel  fommariocosì  loriferifcec 
« Standoi  dicei  vna  volta  nella  mia  orationci  aJlapreTenzadi 
Noftro Signore» mi  trouai  alle  porte  del  Cielo,  inprefenza 
della  SantilTìma  Trinità  ,doue  mi  viddi  confufa  , e vergo* 
gnofadi  comparir*auaotià  quella  fourana  Mae(là:onde^ 
procurano  di  nafcondermi  dietro  alle  roedefime  porte  ; e 
(landò  in  quello  » mi  feceNoftro  Signore  vedere  il  P.  Luigi» 
che  eraancorviuo.il  quale  andana  ad  entrare  per  quelle^ 
porte»  nella  felice  Città  del  Cielo , con  grandilTima  fretta»  e 
rifolutionete  vedendomi  egli  quiui  ; mi  rimirò  con  occhi 
feueri»  e riprefe  la  mi  a codardia  per  cffer’io  rollata  addietro. 

E ciò  fratto»  il  Santiffimo  huorao,  con  grande  fpogliamento» 
entrò  in  quel  fommo  arcano.  Dalcheiotefi  la  gran  fretta» 

\ ’C  femore  »con  cui  il  venerabil  Padre  caminaua  allaperfet- 
ctone»  nella  vita  fptrituale.  Sin  qui  la  vifione . Ne  è mera» 
iiiglia»  che  caminalTe  con  tanu  fretta  ; chi  con  tantaefactez* 
za,ecoAanzayolIeruaua  vna  dillributione  tanto  perfetta» 
impiegandoli  tutto  in  quella  »fenza  perder  mai  tempo.  Et 

il  meglio,  che  queftevifioni contengono,  è aggiuAatfi  tanto  ^ 

alla  verità  di  quello , che  in  quefto  leruo  di  Dio  fi  riconob* 

be  r col  cheli  rendono  più  credibili»  e verifimili  ; 

Il  Mà  è tempo  .che  dalle  Tue  occupationi  pamamo  a 
trattare  delle  Tue  hcrolche  Virtù  »che  faranno  la  materia.» 
del  libro  feguencc . l • 
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LIBRO  SECONDO. 

DELL’HEROICHE  virtv 

DEL  PADRE  LVIGI 

DELLA  PONTE. 

CAPITOLO  PRIMO.  . . mÌ 

>.  i':  I. 

Della  fua  Humìtà  ^'  • - 

ON  fi  può  con  fodeiza.» 
follcuare  vn  fontuo(b.edf- 
Hcto.fe  noo  fì  tìibilifce  con 
profondo  > e fodo  fonda- 
mento.  Ne  con  fìcurezza 
fi  erge  nell'anima  l’edi- 
fìcio fpirituale  delle  virtù  ; 
fe  non  fi  ferma  in  vna pro- 
fonda humilrà>  che  è il  ve- 
ro) e ficuro  fondamento  di 
tutte  quelle  . Verità  > che 
, baueua  molto  auanci  à gli 
occhi  il  P . Luigi . Onde  per  il  lumirìofo  edifìcio  di  heroichc 
l'irrùt  che  Iddio  voleua  nell'anima  di  lui  fabricarej  fi  pre- 
venne coi  [odo  fondamento  di  vnaprofondiffima  humiltà. 
Difpofelo  Noftro  Signore  per  confeguire  quella  virtù  in.* 
{rado  heroiep)  con  gì  and’affetto  à quella  : come  fi  racco- 
;Iiedal fuo Memoriale, che larciòfcritrodifua  mano,doue 
lotaua  alcunedelle  verità, fentimenti,& affetti, che  Nollrp 
'Ignote  gli  comunicaua:  il  quale  Memoriale  cihààdare 
lodta  maceria  in  quello  libro  te  quello  fi  conferua  hoggi  dì, 
omepreciofo  teforo,invn  ceflettino  d?argenco  nella  Sar 
reftia  del  Collegio  della  Compagnia  di  Salamanca.  Trae- 
ndo dunque  in  detto  memorialedi  duemarauigliofi  effetti 
dia  Diuina  luce, che  Iddio  ilui  comunicò  l'altro  efietto, 

dicei- 
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ilice*  era  ?n  frand’atfetro  airhumiltà  : perche  intefi,ch^ 
daua  Iddio  quello  lume  àglihumili:  InteUe£tum  d»f pM^uu- 
tis  (Pf.  |l8.  ) ÌLtutltifi*  t»  p»ruttlis:  Et  o>Ji  efieUmini  fieut 
pMrMuli  ntn  intrtihttts  in  Regnam  Célcrum  ( Mare*  1 1«  i $.  ) la 
<]uefti  luoghi  trouauoio  particolar  gu(lo{  e feutimeniQ . Sia 
<]ut  jl  Memoriale*  " 

a Mà  perche» per  con/eguire  quella  virtd»  è necelTario» 
che  preceda  il  lume  del  proprio  conolcimento  ; e quanto 
quello  ^ maggiore*  tanto i pii)  perfetta  »8c  eccellente  l’hu- 
sniltà*  che  refta  imprelTa  nell'anima  » faticò  molto  tempo  à 
fondarH  nel  proprio  conofeimento*  preuenendolo  Notiro  , 
Signore  per  quello  efercitio*  con  ilIuÀratieni  luperiori»c^ 
eon  fentimenci  particolari:  i quali  polliamo  vdire  dal  fuo 
memoriale  >doue  dice:  Vn* altro  dì  nelhoratione  hebbi 
yn'altro  lume*  piccolo  come  vn  lampo*  col  quale  mi  paf«* 
ua*cheioerocomevn‘iilromento  di  Dio  nell'opere»  chc> 
facfuo  ( Salu*  ìibertstt  bominis  ) Oi  modo  che*  come  l’iliro* 
mento  da  per  fellelfqnelì  muoue»  nelìpuòmuouere*  nc^ 
fare  opera  alcuna  > così  io  da  me  Hello  fono  niente*  non  va- 
glio niente* non  polfo  niente.  Se  Iddio  prende  nelle  fue 
mani  le  mie  potenze} opererò  beoe.*fe  ei  mi  lafcia*nonj> 
farò  le  non  fallo  • In  quefl'efercitio  del  proprio  conolci- 
mentomitrattenni  pii)  di  Tei  meli*  hauendovarijfentimen- 
ti*  con  molte  comparacioni;  Quella  di  Ifaia  (c.  ) Nun» 

^uid  gltrÌMtar  /f curii  centra  tum  * qui  fecnt  in  *a  t Quella.» 
del  pennello  * e della  penna  • ( Pf.  44*  ) "***  (tUajnus 

jfcriirn:  Quella  del  farmento  nella  vice  (Io.  it.)  Ego  fum 
vitit  * vts  pnlmittt  : ficut  fnlmis  ntn  ptftfi  forre  fruSum  « 
ftmetipfii^c.  Quella  del  bambino*  che  nelle  mani  di  fui 
madre  a la  quale»  fe  no  gli  d^  ) maogiare;(i  muorirà  di  fame 
fe  non  lo  ripuhfce  ; Harà  fucido  ;fc  non  lo  tiene  » caderà  in 
terra  &C.  Cosi  dice  nel  Memoriale*  . • 

g In  quel  (i  continuo  efercitio  del  proprio  conofeimen* 
toconfeguì*  con  vantaggio*  il  primo  grado  d'humjltàtche 
eondle  ineflfertvno  vile  ne*  propri)  occhi*  tenendoli  per 
piente*  e quali  fperiinentando*e  toccando*  come  con  lema^ 
ni*  la  fua  piccolezza*  de  il  fuo  nulla*  e la  fomma  dipenden- 
gai  che  hà*  dal  fuo  Creatore.  Quella  nocitia  Iperimentale 
dà  egli  ad  intendere  nelle  parole  immediate  ailt  predette^ 
del  fuo  Memoriale*  dicendo:  Sperimentano  quali  in  me 
.gnefta  Bullità}  8 dipendenza  con  vn  modo  particolare.  Da 
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^oefto  grado  J’intradufle  Iddio  al  fecondo  > e più  perfetto  dt 
humiltà.’che  coirrnletnoo  Colo  in  foffrire  con*  vgualri  di 
animo  li  difprezzi  ì mà  anche  in  defìderareiche  altri  ncj» 
facciano  poca  (limai  lo  tenghino  per  niente>  e lo  giudichi* 
no  per  tanto  vi  lei  come  egli  (i  giudica  nc'fuoi  occhi  : guftan- 
do I che  (la  fatto  poco  concodi  luiitche  non  gli (iano dati 
pofii  honorati  .'difpiacendogliicheh gli fiano  orerei  :equa* 
do  gli  fono  olTerci  ; difpregiandoli . Perche  febeneè  vero» 
che  fui  principio  gli  pareua  quali  impcITibile  il  confeguir  la 
perfettione  di  quello  fecondo  grado  ; vo  giorno  Iddioi  eoa 
vn  raggio  di  iuce>gli  diede  ad  intenderciche  erapoflibilea 
Se  inliememente  gli  diede  fperanza  di  confeguirloi  come  in 
fatti  lo  confegui  • Pareuamii  dice  egli  nel  fuo  Memoriale» 
quali  impolTibile.  che  io  arriualTià  tale  (lato»  che  niitcnelS 
per  niente,  e delideraÙi»  che  tutti  per  tale  mi  tene(TerO}  e gu« 
ftafli.  che  non  b faceffe  cafddi  me,  ne  che  mi  fodero  dati  po- 
di honorati.  Vngiornoi  detta  che  hebbi  la  Meifa  imi  viene 
vn  lumeiàguifa  di  vnlampo.pcr  mezzo  del  quale  mi  li  fcuo.-  • ^ 

prì.che  era  podibile  giungere  à tal  grado' d'humiltà  :&  io 
rellai  molto  contento,  e con  ifperanzaiche  quegli,  che  mi 
haueuamotlratoicheciòerapodìbilei  me  l'haucrebbe  an- 
che concedo;  che  però  me  ne  crebbe  il  debderio.  E vera- 
mente Nodro  Signore  gli  adempì  fa  Tua  brama,  conceden- 
dogli quello  fecondo  grado,  co  l’eccellenza  che  il  primiero./' 
Come  lì  vedrà  da  ciòi  che  in  quedoi  e nel  feguente  capitolo 
diremo . . 

4 Da  quedo  fecondo  grado  pafsò  al  terzoic  perfettilE- 
mo  : che  fecondo  S<  Bonauentura  (de  proccd.  relig.c.  ) 
d troiia  in  quelli,  che  hauendo  grandi  virtù,  e doni  di  Nodro. 
Signore,  danno  ft  lontani  da  infuperbirlì  ; che  con  gran  fe- 
deltà attribuifeono  tutto  à Dio,  à fe  dedì  nulla  tenendoli 
per  indegni  delli  beni,  che  podeggono.  Quello  grado  è il 
fupremo:  perche,  che  vn  peccatore,  ò imperfetto  (ì  humi* 

Jij  ; par  pìùtodo  nccedìtàiche  adetto  di  hutniltà  : mà  che  fi 
humilij  il giudoi  quando  livedepiùri.xodidonidelCieloi 
più  da  Diofauoritoi  e più  dimato  da  gii  huomini,  per  la  fua 
virtù,efantità,quefto  è il  più  fublime  deU’humiltà • Con 
quanta  petfettionericeuedeil  P.  Luigi  qued’vitimo  grado  ; 
vedralfi  dalle  parole  dclfuo  memoriale,  che  feguonoi  e (òno 
veramente  notabili. 

5 Trà  tutù  li  fcotifflcntùdiec)  e verità  che  io  hòcono* 

kiutcì 
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fcmcei-quelUche  mi  hà  giouato  molcof  per  tucct  li  tempi  dr 
auuerfìtà»  e profperità  i è il  conofcimenco  delia  mia  indegni* 
tà  : fentendomi  in  verità  indegno  di  tutti  li  beni»  che  hò« 
c di  quelli } che  non  hb  re  dicendolo  così  alcempoiche  di 
quelli,miferuo:  Io  fono  indegno  di  quella  luce,  con  la^ 
quale  veggo:  deli’arta, della  quale  > rifpiro; dell'acqua  , U 
quale  bruo  : del  pane,  che  mangio  : delle  vedi,  che  mi  cuo*  ' 
prono.  Sono  indegno d’ogni  lume  fpirituale.  d'ognicon* 
folatione,  di  lagrime  &c.  fono  indegno  di  aodar'à  vedere^ 
pio.*  indegno  di  viuere  in  quello  mondo  tràgli  huomini  s 
indegno  di  Ilare  nel  Purgatorio,  in  quella  carcere  di  gente 
nobile  ; indegno  di  cibarmi  del  pane  de’figliuoli  dì  Dio  Alte. 
Degnidìmo  d'ogni  fatica,  difprezzo,  dolore  : Degnilfìmo  di 
ilar  nell'inferno  à piè  di  Lucifero  tdegniflimo  d'ogni  cene^ 
bre,  & aridità . 

6 Altre  volte  mi  fentiuo  come  vn  nulla  : e di  dar  penden- 
te da  Dio,  come  l'aria  luminofa  dal  Sole.  Non  vi  è vfo,  che 
preualga  nell’aria,  per  farla  rimanere  rilucente  rogni  di  dà 
dipendente  dal  Soler  Così  ftò  io  ogni  di  dipendente  da  Dio 
nell'Oratione  * nell'  obedienza  &c.  Altre  volte  mi  fentiuo 
auanti  à Dio,  come  vn  g’umento,  òvn*huomo  ignorante^» 
indifcretotchene  sà  dilcorrere»ne  hauere  vn  buon  fenti* 
mento,  ne  far  cofa  à propoHto . Altre  volte,  come  vno  fchia- 
uo  infedele,  e ribelle,  e come  cofa  di  Dio,  e che  Uà  à Tuo 
conto  8ec.  Lo  fchiauo  è la  perfona  più  abietta  di  cala  :à  lui 
li  dà  il  peggio  nel  velUre , nella  danza , nel  mangiare»  nell*  • 
odìcio  &c-  Non  6 dima  egli  degno,  ne  prefume  li  fauori»  che 
fi  fanno  atif  iigli>ne  mangia  il  medefimo  pan  bianco, che^ 
quelli  : à rutti  obedifee  ; tutti  gli  comandano  : e di  quedo  mi 
hò  io  a pregiare  : O Domine,  fùÌM  ego  fermut  tuus  : ego  feruMt 
tuMi  i films mncilUtH€(^(.  i\^.)  É fentendo quedo,col 
Jume  del  Cielo  ; fi  vede  l'anima  libera  da  molti  affetti  difor- 
dinatitdi  honori,di  commodità, offici) 8ec.  Che  peròag- 
giunfe  Dauid  f Ibid.  )DiTupifiivitui4l»  mtm , 

7 Da  quedi  fentimenti  dèi  mio  niente  ho  cauato  quedi 
auuifiln  vari;  tempi  . Primietamente  procurar  di  guada»’ 
gnar  la  volontà  di  Dio,  con  vari;  feruiti;  :poicbe  Ai  lui 
hanno  à venire  rutti  li  beni,  facendo  efattamence  «ecoa.» 
perfettiooe  J'obcdienze  ordinarie.  Secondo,dopo  di  hauer 
fatto  la  volontà  Dio  » con  ogni  poffibile  perfettione;  inten- 
di > che  ei  non  ti  deue  di  giuditia  cotedi  doni  fpiritHali 
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d'i|Iufiationi»  fentioieatit  aflécti.  lagrime  > che  Iddio  da  I 
chi  « e come  vuole  ; Dùh* , ftrui  in  vtiUt  fumiu  ( Lue.  i y.) 
Terzo  «quando  «dopo  di  hauerdo  adempirà  la  volontà  di 
Dio  > qir  tratterà  S.  D.  Maelià  con  afprezze>  8e  aridità , e mi 

alHiggetàcontrauaglijnonhòà  perdermidi  animo,  ndffdé- 

gnarmi)  elTendo  che  Nollro  Signore  mi  tratta  come  metito  : 
»a(ia , che  ei  lo  voglia;  accioche  io  lo  tenga  per  boOòo . 
Quarto»  debbo,  credere,  che  fono  grandi  li  miei  peccati  oc» 
culti  .-  poiché,  eflendo  Iddio  iiberaliOiaio , e magnilìcen  tif. 
umoiioronoii  pouerorepureè  cereo, che  noti  rimane  da 
Dio.  Quinto,debbocredere.che  le  mie  opere  fìano  piene 
d’imperfettioni,  mgtre  fento  fi  poco  profitto, efiendò  eflè  per 
altro  iofe  ftefle  eflìcacci,per  far'approfittare  ; come  fono 
Toratione,  Mefifa,  obedienza  8tc.fi’.  che  io  non  haueflì  molti 
fciaquatoij  igiàdouereieflcrpien<>,e  traboccante.  Sello, 
debbo  credere , che  Iddio  comunica  gran  doni  à molti  di 
quei diCafa.edifuora,erpecialmente  ad  altri  Religiofi  . 
ancorché  io  non  li  vegga  : con  che  fi  reprime  vna  fupeft>ia 
occulta , di  ftiroarfi  vno,  che  egli  folo  camiha  nello fpirito  » 
c quindi  hàcome  huroiliarfi  à tutti  >. 

' 8 Settimo,  comparando  li  peccati  occulti  proprijcpnfi 
doni  occulti  altrui  s mi  debbo  humiliar’à  tutti,  e tenermi 
da  meno  ditatti.  £ mólte  volte  mi  pareua  di  (lare  trà  quei 
di  Cafa, come  vo  coruo  irà  le  colombe  .-e  che  le  colombe 
andauano  al  coruo  per  conreglio,edirettiqne.  Ottàuo  , 
m’imaginodi  edere  come  vn'huomo , che  hà  infiftolite  tut- 
te le  patti  del  corpo  ; e dalli  primi  moti  ;bruttiffimi , cbc> 
efeon  da  me,  caud,  come  da  vn  mal’odore,  quanto  impiaga- 
ta è l'imagioatiua,  l'intelletto,  la  volontà , l'appetito,  li  fen- 
timenti, con  ogni  forte  di  lebbra, Cancrene,  veleni,  e qUafi  ia 
ogn’opera fi  mefcola  qualche cofe  di  quello  veleno  di  fuper- 
bia,  o intereflè  ,'ò  negligenza,  òdilicacezza,ò  poco  contd 
de  gh  altri,  ò volontà  propria,  ò incoihnza  8rc.  Con  quello 
fetrauo  gli  occhi  à dire,  fenza far  comparationq 
ciprena  co  gli  altri.come  vn  bambino,  òvna  befiia,ehe  non 

fi  paragona  co  gl'altri,  Vrìumm$um  faaMtfHmi^f.(?{.-fx.\ 
& a fentire  che  io  ero  peggiore,  che  li  medefimi  demoniitpiu 
ingrato  di  loro,  e degnò  di  Ilare  Catto  li  lord  piedi , 8f  vna_* 
ragione,  fràl'altre,  è che  la  venuta  diChrifto,lafua  paffio- 
viic,  e morte,  il  fuo  còrno,  e (angue  furono  per  me,  e non  per 
• loro  ordinate»  Di  piu  io  fono  più  ingrato,  e ua^core.  che 
' ' K / «ffit 
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_ì  rpóichc  fono  ingrato  al  maggior  benefit  io  t che  Iddio 
hà  facto  à gli  huomint»  e non  àgli  Angeli.  Con  quella  con* 
(ideratione.  di  parermi  « che  il  niio  luogo  eral*Iftfcrno;mi 
sloptanauo  dalli  mouimenci  di  fuperbta&c.Ondo  diceuo 
quello  del  Santo  Giob  ( c.  14.  ) §^4tf  m'^hi  tribuat  vt  in  Infir^ 

Tutte  quelle  fono  parole  del  Memoriale  del 

P.  Luigi. 

9 Dal  che  (icaua  l'eminenza  della  perfeccione  > con  Iju# 
qualcNoitro  Signore  comunicò  à quello fuo  gran  feruola^ 
virtù  dell'humilcài  & in  particolare  l'vUimOi  c perfctrilGmo 

frado  di  quella  virtù  :poichc  » ellendo  huomo  di  tancqpurat 
eiocolpabil  vita»  canto  auantaggiacoinogni  forte  di  virtù» 
tanto  fauorito  da  Dio#dilifublime  fapicnzai  tenuta i e vc^ 
Beraco  da  tutti  per  oracolo  nella  (cienza  dello  (pirico  t tanto 
lamofa  nel  mondo  per  le  fue  iUullri  fatiche  • c libri  profict^ 
uoU  i nulladimeno  ceneuah  veramente  per  indegno  dc*beni  » 
che  pofiedeua»  e di  quei»  che  non  pofledeua  > c poceua  fpera* 

. te  : e per  arcidegno  di  tutti  li  malidi  penai  e del  maggiorCf 
che  è il  medefimo  inferno:  giudicandoli  perpeggioredi  tut^ 
ti  : ej  quell  che  è più  ; per  peggiore , che  li  mcdclimi  Oemo? 

Bij  I tenendo  per  fuo  proprio  luogo  lo  Ilare  forco  li  loro  pie» 

di:  chechumiltàprodigtofa,  Pertale  la  qualifica S.Toma- 
(o  di  Viilanoua  ( conc.  x*  Annunc.  ) ponderando  quello  fi 
altOgradodt  humiltà  : prodighfs  humilitstfanta  0gglùmirM^ 
ti4  vir tutti  ^umtnìm  fecctttorì  portiere  ptccstcrnm  oppreffus% 
kuptiiiftt fi  \ ftic  non  tkm  iumilitasi  quim  yeritas  diandtt  ifi  t 
/gd £iMtÌM  (uptr gTMtinmi  decor  fuper  d^cofcm%  humiUtut  'tn 
$uti  9 Vndg  in  ennticis  ; Ecco  tH  pnicra  es  « aman  mea:  ecce  ttà 
fulera  * QeminntA  pnlcritudo  humilitae  in  puritntg  1 purifas  di 
ipumilitati.  Perche  è fenza  fallo prodigiodi  humiltà  > ebe^t 
coluiicbe  fi  vede  abbondante  t e ricco  dtdoni  le  fauori^  del 
Cieloifi  giudichi I e tenga  per  peggiore  iche  gli  altri  ;8t 
cnche  peggiore  1 che  li  Demoni  j » mettendoli  fotto  li  loro 
piedi  • Concioliai  che  qual  marauiglia  1 è che  vn'affallino  di 
ftrada  (I  confelfi  per  peccatore  afiringeodolo  la  forza  delle 
verità à confellare  quell  che  non  può  negare;  Mà  vna  fi 
(rand’buaiiltàiin  mezzo  dell^emtnenteie  puro»  di  tanto 
herojebe  virtù  i.è  vno  fmalco  ricchillimo  fopra  vn’oro  finii!* 
fimo.  E quello  pare  1 che  volle  fignificare  il  Diurno Spofo 
quando  oe’Centici  replicacamcntc  lodò  U bellezza  della^ 
fBaSpofa.,;,,  ..  , . , ; .. 
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10  Ne  è poco  d4  ponderali  la  moltitudine  dUtti  heroiib 
dihumiltìtchequeftoferuodi  Dio  o|nifiorno  motiplica- 
ua:  poiché  tutte  le  volte  > che  fiièruiua  di  qualche  benefi- 
cio tanchedelli  più  coB)Uoi>&  ordinari)  • come  della  lucet 
aria*  vittoi  veftito&c.repeteuaheroichi  atti  di  quella yir« 
tO»  dicendo  nel  Tuo  cuore  ;coo  verofemimento  dell’anima* 
che  era  indegno  di  quel  benefìcio  ; come  lì  vede  dalle  parole 
di  fopra  riferite  ( nuro.  s j Che  è cofa  molto  fìngolare^  l 
poiché  nonpoteuaJafciar  di  efler  grande  la  moltitudine  di 
quelli  atti } effendo  G replicato  » e frequente  l’vfo  di  quelle^ 
cofe  ordinarie  t e tanto  più  llendendoli  quello  feruo  di  Dio  * 
non  IqIo  alli  benefici)  corporali  j mà  anche  à gli  fpiriniali  » 
de’quali  ogni  giorno  godeua*che  erano  molti  ;8C  anche! 
quei*  che  nongodeua>eehe  poteua  fperare . Col  che  pare* 
che  tutto  il  dì  fi  andaua  in  quefio  fanco  efercitio  di  atti  di  hu; 
miltà  occupando. 

1 1 E anche  da  conliderarfila  cura»  e la  follecitodioe»  eoa 

cui  quello  feruo  di  Dio  dalli  medelìmidonì  riceuuti  cauaua 
auuifi  tanto  importaoct»  come  di  lopra  babbiamo  veduto 
(num.7.  & 8.  ) per auanearli  maggiormente  in  perfettione» 
aifeoprendo  metzi>econfiderationi  tanto  ammirabili  * per 
afiìcurar  nell'anima  Tua  li  doni  dalla  Diuina  mano  riceouri» 
e difpotfiàriceuerne altri  maggiori.  ^ ^ 

IX  A quelli  auuifi  polliamo  aggiungere  aliti  Propofici  di 
efercitiodi  humiltà*chefi  trouanoferitti  di  Tuo  pugnoia« 
quella  forma  ; Ho  da  procurar  l'humiltà  interiore  » te  elle» 
tiore,  hominihuty  in  tutte  le  cofe*  e leggendo  4 

più  vile , rallegrandomi  dei  difpregio , « pregando  Dio  per 
chi  mi  dirpregia;  non  dicendo  cofa*  che  ridondi  in  mia  lode^ 
ntqutindire&t,  ne  raccontando  le  mie  indifpofitioni  * ò cofii 
propria  » fenza  euidente  neceflìcà  . I quali  propofiti  tutti 
lonodi rara humiltà  t elTendo in  veritihumile  in  grado  mol» 
co  vantaggiofo  verfo  Dio*  verfofe  ftelTo  » e verfo  li  Tuoi 
profiìmi.  Diche  hebbe  vna  fegnaiata  vifione  certa fcruadi 
Dio  Religiofa  Agoiliniana,  efi  croua  depolla  con  giurameli» 
co  nel  fommario  » con  quefle  parole  • Vna  volta  nell’oratio- 
oe  mi  li  rapprefentò  vn  feggio*  e trono  di  gloria»  doue  inte^ 
che  l’anima  del  Santo  Padre  Luigiera  fiata  inalzata  » in  prer 
mio  del  la  Tua  profonda  humiità  re  mi  fi  diedero  ad  intendere 
tré  gradi  di  quella  humiltà.  11  primiero*  di  quella*  che  heb- 
belcco  fiefiorteoendofi  da  niente,  edirpregUndofi.  11  fe» 
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tfbndo } verfo|di  DiOsdandoU  U gloria  » e lode  di  tutte  le 
BC  opere»  c virtù)  che  in  fua  v ita*  cfercicò . 11  tcrzO)  verfò  Ir 
fuoi  prosimi)  tenendoli  per  migliori»  e più  vtili  rfoggetan- 
dofi)Con  roolV  bumiltàf  à quei»  che  erano  nella  fantità  » 
dottrina  inferiori:  c neH*o'rrtamencòj  e*^  pietre  pret  io  fé  » con 
cui  (laua  quello  trono  adobbàto  » mi  fi  diede  ad  intendere»  che* 
fIS.P.  Luigi  haueua  procurato  di  fegnalarfi  in  quefta  virtùir 
€ome  bel  fondamento  dell*altre  :ecome  fopra  dilet  haueua 
édificaco  l’oro  della  perfetta  carità»  e le  pietre  pretiofe  dell* 
altre  virtù  • Così  mèdefimàrhentè^ateuami»  che  la  luce»che 
da  lui  vfciua»mi  daua  conòfciitientó  della  vile^za»ebruc« 
rezza  delle  mie  colpe:  é quanto  ero  degna  d’ogni  dirpregio^ 
Se  affronto  • Sin  qui  quel  la  ferua  di  Dio  • 


CA^fTOLO  II. 
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t ■\lON  poteua  quella  virtiì , truuandolì  nell*a;nimt^ 

. - xN  del P.  Luif  i > in  grado  fi  heroico  ; lafciardi  p'rodar* 
fe efteriormeme  effetti, c frutti  molto fomigUantià gli 
fetti  interiori  del  fuo  cuor*  s i quali  rnoUraflero  à tutti  «I  pre* 
tiofo^della  radice , donde  nafceuaqo Trà  li  quali  fìl  moltd^ 
|iriiicipaie  il  continuò  dilpreggio  delia  Tua  perfona , e delle 
Cofcichc  gli  toccauano  < dando  cali  fignificationt  del  poco , e’ 
liiua  Cónto , in  che  fi  reneua  > equanto  fi ripucaua  indegni» 
d‘ognt  forte  di  llima  j che  quei,  che  feco  trattauano,  fpeciai^ 
mente  li  Tuoi  penitenti, fi  partiuahò  dalla  fua  prefenta  eoa** 
fufi , & ammirati,  di  veder  tal'humilcà  in  perfona  di  fi  rarej»' 

iwerogatiue.  ; ^ i 

» Occupauali . con  gran  gullo , ne  gli  officij  pni  vili  del 

Collegio  .•  non  folo  mentre  era  fcolare,  e Padre  giouane  imi 
finche  qUand'era  Padre  grane , 8e  antico , Maellto  ,e  Supe« 
viore  i Andaua  molte  fiate  in  cucina  à fcopare,nettare  i vafi* 
il  fare  gli  altri'officij  baffi  robedendo  con  gran  prontezza^»  • 
non  foto  al  cuoco  ;mà  anche  al  garzone  fecolare*  che  quiUi 
fiiutaua  • Con  non  minor*ailegrezza  andaua  à feopar  la.» 
Chiefa , la  Cafa,  le  llanze  di  quei , che  haueuano  bifognodi 
qiicfio  foléuameuto':  e faceua  loro  U letti , nettando  li  vafi 
immondi  > e portaua  le  fpazzature  di  Cafa  ai  mondezzaio» 
mctteadorde^a  ifporte  sfi  le  tpalle  » come  vii  garzone.^  • 

i -4»  SolClM 


secondo:  >4^ 

9oIeuaaneora  molte  volte  olfeiirlìa  feruire  in  Refettorio  4» 
Tuoi  fratelli  > bacciando  loro  pofcia  li  piedi  : e bene  fpelTo 
diceua  la  colpa  de*  fuoi  difetti  * inginocchiato  auanti  à tutti, 
nel  medeGmo  Refettorio  . Nelle  ragunanae  della  Coma* 
niti Tempre  procuraual'vltimo  luogo  re  non  G quietò  mai» 
finche  » à cagione  delle  fue  infermiti  , non  ottenne  di  federa, 
in  Refettorio  nell'vltime tauole  de* fratelli. 

f Tutte  lecofe»  chetoccauanoal  feruitio  della  fua  per* 
fona  ; le  faceua  da  per  fé  * come  feopar  la  Tua  camera»  far'il 
fuo  letto  » prouederG  d’acqua  «d’oglioiecofeGmili  tfenza^ 
ammetter  compagno  «che diciòl'alleggerifTetpergrauìoc- 
cupaiioni»che  hauefle  : fin  che»  oppreffo  dalie  fue  infermità  ; 
non  punte  più  da  fé  (leGb  feruirG , e fù  forzato  ad  ammetter 

3ualc’vno,che  lo  reruifte)Conie  d'infermiero  ; de  à queùo  me- 
eGmopur  cercaua  egli  di  aiutare,  al  meglio,  che  poteua^.. 
Arriaòàtalela  fiacchezza  Tua; che  il  vefiirG  » e fpogliarG da 
fe  gli  era  di  molto  trauaglio;  rimanendo  da  queA'attione  fi 
fianco  ; come  fe  folle  fiato  lungamente  zappando  : con  tutto: 
ciò  la  Tua  humiltà  non  permetteua , che  Hnfermicro  lo  ve-: 
fiifie,  ò fpogliafie  : màGerafatro  aprire  la  velie  » 8t  il  gibbo- 
ne in  modo;  chele  li  potcua  mettere  »&  imbracciare  dafe». 
non  ofiante,  che  gli  cofiafie  gran  trauaglio,  e lunga  dimora, 
Vna  volta  fi  trouò  tanto  mal  difpofio  j che  non  fù  poiribi!e_n 
fralzarfi:  nel  che  fece  mofira  della  Tua  profonda  humiltà  re 
pafsò  la  cola  in  quella  guifa . Staua  vna  notte  fpogliandofi 
da  fe  folo  : e tardando  in  ciò  molto  ; l’infermiero  » che  haue-, 
nacuradilui»G  offerì  ad  aiutarlo! ricusò  il  leruodiOio» 
perla  Tua  humiltà  :Gnche  vedendo  » che  era  impofiìbile  » per  . 
la  fua  efirema  fiacchezza,  di  fcalzarfi } acconfentì.che  l'infcr- 
miero  l’aiucafie  t e mentre  quelli  lo  fcalcaua  » non  potè  coo- 
tenerfi  l'humil  Padre  di  efclamar»  con  grand'afiètto  del  fa» 
cuore  > e con  profondo  fentimento»dicendof  Pouerodi  mel 
Che  quello  fratello  habbia  à fcalzarmi»  non  elleodo  io  degno 
d'efiirr  fuo  feruo  I Enonlìsà»che.altravoltajoper0ette(» 
fe.*  perche  douecte  ottenere  da  Nollro  Signore,  per  la  fila..*  , 
humiltà»  di  nonritrouarfimaipiùinlìmiliangufiie.. 

4 Non  gli  fù  mai  ydita  parola  di  fiima.ò  lode  propria,:òdi* 
cola  » che.  à mille  miglia  hauelle  di  ciò  feotore  : fiando  in.» 
quello  canto  fopradi  fe  ;che  ne  nelle  difpute  » ne  nelle  pre»  . 
fidenze,  ne  nelle  ier rere»  ne  nelle  conuerlationi  ordinarie*  fe 
gli  potègià  maifentire  paiola  tale:  ancorché quenche  erano 
. K il  prelentii  ' 
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prefenti,  flaiferocon  auuertcnza  »e  riÉleflione  in  qiieftapif* 
te.  Noncercòmai  approuationc de’ Tuoi  libri >òrcritci:n6 
domandò  fe  i funi  libri  correuano»flr  erano  accetti; e quan» 
do  altri  metteuanodi  quelle  materie  difcor(oiilpiù>cheei 
diceua)Cra>  Rin^ratiaCo  fia  Dio  ; e fubito»con  dellrezza»  di- 
uertiua  il  ragionamento  ? ò li  metteua  in  tal  feriecà  ; che  quei* 
che  cran  prefentb  s’accorgeaano  * che  ei  ne  f iceueua  diigu* 
fio»e perciò parlauano  di  altro*  Se  alcuno . alla  fuaprefcn- 
xa , diceuacofa  veruna  » che  in  lode  di  luipotefletidondaret 
nonfololaribatteuaimànioilratia  tanto  fentimentO}Come 
■ ' Non  fù mai 
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care } oche  potelTe  hauer*alcun*ombra  di  morra oratione»ò 
che  poteffemoftrarc  alcuna fuafuperiorità  veffo  di  veruno. 

5 Succefle  alcune  volte , permettendolo  Noftro  Signore 
per  maggior  proua  del  fuoferuo  « e per  ifeoprir’  à noi  la  fu- 
Dlimità della  (uahumiltà;  che  fenaa darne  egli  occafion^» 
ardilTero  alcuni  di  dirghn  Tua  prefemia  paròle  di  dllpregio  * 
t di  poca  Rima  di  lui  t al  che  non  folo  ci  non  rifpofe  j ma  Ij 
CircoRanti  auuertlrono«che  non  potendo  egli  reprimer’il 
guiloiche  fentiua  di  vederli  difpregiatoj  gli  ridohdaua  in  fa^ 
eia.* diuenendo* in  queft'occafione  «allegrone  giouiale  di 
fembiante*  e di  Volto  quegli  > che  era  prima  graue , * «««o  * 
Il  medefìmo  faceua  » quando  nelle  difpute,ftringendo  egli 
quei  » che  prefedeuano . con  li  fuoi  argomenti  » che  Tempro 
erano  molto  à propolìto  i fottili  * 6t  efficaci } eli  era  detto 
qualche  timprouerot  ò paròla  piccante  : perche  > in  quefté 
•ecaiioni.  non  ri  fpondeua  raait  ne  cercauadi  ribattere  .‘an»t 
pili  tolio  i quando  l’argomento  era  maggiòtrtjenteftringeil- 
te  j fenza  difficoltà)  lo  tafbiauaper  tòglier'ad  altri  l*occa(ìo- 
tie  di  rKentimcntO)  pef  darnéà-fe  vna  grande  di  numiltà* 
Per  la  medeiìma cagione» sfuggiua  roftentationi  d ingegno» 
e di  fapefe,*  e per  tanto  di  quelle  non  fi  fetuiua  » fe  non  quan- 
to giudicaua  necelfano  pCr  Complire  alle  fue  obligationi  » e 
(odisf^are  all'officio  di  Maeftró.che  gli  era  Rato  iropofto  dal  I 

obedienta . , . . , - . ^ ^ 

6 con  elTer’il  fuo  gitìdicio . é Confèglld  t^ùto  fofttrioré . é 
tanto  Rimato  i e venerar©  da  tutti;  era  figrande  11  iuanil» 
milra;  che  (bteua  domandar  éonfèglioda  perfone  molto  in« 

fetiorì  à lui  irt  VirtÀ  » gg  ia  feiCtìt C t c quello»  eoe  e I*' 
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rtndeui  al  lor parerete  Io  reneua  pcrro»gHore>chcilpro47 
prio>  fpecialmcnre^n  cofe  9 che  à lui  atteneuaoo  » E ciò  fuc# 
ccfk  >non  (olo  verfoperlorte  grauh  edotte  i mi  anche  verte 
lifuoi  medefimi  Noutcijicfcolartiche  come  padre  9 e Mae^ 
ftro  lo  rfipetcauanO)  con  non  poca  ammtratione  dell  i medefi*^ 
mi  : i quali  vedeuanO)  che  quegli»  che  era  vn'abiflb  di  fapieti*: 
sa  y8c  à cui  Iddio  haueua  coUitinicacoil  dono  del  confeglioi 
confi  profonda  humil(i»(ihumilia(ic  àconlegliarfiiedimao** 
dar  parere  da  quelli;  che  erano»  in  cutcoii  lui  affai  difugualt.. 
Tal  volta  arriuò àcerminci  per  feguir^ilconfegiio altrui  ;chei 
fi  crouòin  occafionidi patir  molto  :tnà egli» come  verohu^ 
mi  le  > il  rutto»  con  grand’vgualtà  di  animo  1 telerò»  Beojr 
conferma  tutto  quetìo,  come  quella»  che  lo  vidde»  c lo  toccò* 
con  mani»  la  venerabil  Madre  Matiana  di  S*Giufeppeidi  fo* 
pra  nominata»  la  quale  dice:  Era  il  P.  Luigi  humiliffimo  fo>' 
tanto  diremo  ; che  con  hauer  fi  gran  prudenza»e  fi  chiaro  in- 
tendimento ; nelle  cofe  » che  a lui  toccauano  » non  le  vote-' 
ua  rtfoluere  da  fe,  mà  ne  pigliaua  confeglio  da  perfone  txioN^ 
to  al  Tuo  fapere  inferiori:  & in  vna  cofa  affai  graue  feguì  vnO 
volta  il  parere  diperfona  » à paragon  di  lui»teDUÌfiima 
dal  fucceffo  della  rifolutione  » che  prefe»  glie  ne  rifultaronoi 
molte  mortificationi  » e giuditij  molto  contrari)  alla  fua  vir^ 
tà>  e prudenza  ; & in  prefenza  fua  t li  furono  dette  » intorno^ 
à ciò  > molte  parole  mordaci  .*  tnà  egli  non  mai  diffe  parola  » 
non  foto  in  fua  difcolpa;  màne  meno  »con  cui  Itiofirafle  di 
hauer'interocofaiche  gli  dtTptaceffe  > e pure  eranocoft  affair 
indecenti . Sin  qui  nella  depoficionc  della  Madre  Mariana  « 
y li  medefimo»  con  maggtor*humìliatione»^fommiflìone»^ 
offeruaua  con  i fuoi  Superiori  »quantunque  foflero  fiati  Tuoi 
Ncu«ti)»rcoIari»  e fudditi  .*  domandò  loro  confeglio»  con  in* . 
credibile  bumiltà»  e foggettione,  nelle  còfe»  che  à lui  fpetta- 
uano  : e feguendo  il  parer  lofo»  come  farebbe  vn  li|lio  quet<*^  * 
Io  di  Tuo  padre  » ò vno  fcolare  quello  del  fuo  Maefiro  ^ Co9 
lamedefimahumiltàgufiaua  incafigraui»che  gli  eranodo^ 
mandati  » e che  non  erano  fegreti  ; che  il  fuo  parere  fofie  bj«  . 
lanciato  9 e cenfurato  da  altri . Domandogli  vna  Volta  coti«»  / 
fegliovn gran  Prelato  di  Spagna  fopra  VentiTeiiò  ventlfet®  * 
re  punti  di  difiìcoltà  rpirituali  » fopra  li  quali  nontrouaua^ 
perfonanelfuo  Vefcouato»cheg1i  fodisfacefleiRtfpcfe  il  Pé^  > 
Luigi  à tutti  quelli  punti»  còn  l^adequateszai  e fauiezza»  che 
foicua  f mà  prima  ai  mandar  Ja  rifpofta  i U mofito  ad  vnc#  ^ 
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perfona  fccolarc>fuo  figliuolo  rpirituale  >8Cciochelariue*-> 
defie  1 e correggefle . Ammirò  quella  perfona  .la  profonda^ 
humiltà  quefiofapientifiìmohuomo  »& attribuì  ilcafoi 
particolarprouidenzadi  Oio»che  perqael  mezzo  «haueua 
voluto  coniUiiicar’  à lui  la  Tua  luce,  per  rifponder'accertata* 
mente  à quelli {>unci , fopra  de’  quali  il  medefimo  Prelato  gli 
haueua  mandato  à chieder  parere . 

- 8 Ricusò  Tempre  li  pofiihonoreuolitconquell’efiìcaeias 
, con  la  quale  altri  li  pretendono  : e quantunque  non  puote^ 
ottener  dagli  huomioò  con  le  Tue  propofie  > di  vederli  libero 
da  fomiglianti preeminenze  i l’ottenne  daS.  D-  Mae(là>  con 
vn  mezzo  molto  penofo  : dandogl’Iddio  tali  > e fi  graui  infer* 
mità  i che  li  Superiori  maggiori  fi  viddero  obligati  à sgranar- 
lo da’  Superioratì»  elIendoTi  per  quella  cagione  > come  hab* 
biamo  alerone  notato  i Tuoi  dolori  >&  infermità  matèria  di 
quello  fingolare.Due  fole  cofe  pretefe  fancendone  molte  in» 
ftanze  alli  Superiorhfe  bene  non  le  ottenner  la  primiera  fd  di 

fiafiar’ al  Giappone,  per  la  conuerfione  di  quella  gentilità  : U 
econda»  di  elTer  Maeflro  di  Grammatica  quello.che  era  di 
(cienze  tanto  maggiori.*  defiderando*  per  Tua  humiltà.  di 
dedicarli»  econTagrarfi  tutta  la  Tua  vita  à minillerio  canto 
vtile  alla  Republica.  e di  tanta  gloria  di  Dio  : del  quale  Tem- 
pre » che  fi  olferiua  occalìone.  parla  ua  con  Tubiime.  llima» 
molir^ndo  ma  Tanta  inuidiaalle  perfone.che  in  quello  fi  oc- 
cupanò>con  lo  rpirito»  che  l’illituto  della  Compagnia  ri- 
chiede. 

9 Mofib  da  quella  medefima  humiltà»  quando,  per  la  gra- 
uczza  delle  Tue  infermità  » non  poteuaandar’à  pie;  fi  elefle 
vn  giumento . per  andat’ad  aiutar  quelli,  che  lo  mandauano 
à chiamare,  come  habbiamo  detto  di  Topra,  Tenza  chevolfe- 
fe  feruiifi  di  altra  commodità.  che  gli  era  olferta.  da  perTone 
principali,  e Tue diuote.  comedi  carrozza.ò  limili  ^ dicendo» 
che  ta  li  comodità  erano  per  cauaglieri.e  perfone  qualificate: 
màad  vn  pouero  Religiofo j baftaua  vn  pouero  giumento. 
GIffecero  pili  volte  iftanza.chevoielTeaccettardi  andar'ia.» 
carrozzale pon  fui  giumento,  rapprefentandogli, che  quando 

fufiaua  per  le  ftrade  di  Vagliadolid,  i ragazzi  fi  burlauan  di 
ui.egli  faceuanfifchiaee. vedendolo canto.abbandonato  Tti 
queH’animale  .coi compagno  al  fianco,  cheto  teneua.che 
non  .cadeire.*e  io  pregarono  .che,  già  che  non  voleuaado- 
P(ar  carroasa  j P09,  »oda0!e  per  le  ftrade  pubiicbe.^ 
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iella  Chti  » per  euitar  quelle  beffe . Mà  egli  come  vero  hù« 
inile>  llette  fodot  cooi’vna  cocca>  fenca  defìftere  dall'adoprat* 
il  Tuo  giumento,  ne  dal  paffar  dalle  ftrade,epiazzepiù  fire* 
quentace  > godendo  di  vederli  burlato»  e fatto  oggetto  cB 
rifa,  fé  nz  a fu  a colpa. 

IO  Pafsò  tanto  auanti  la  rifa,  che  di  lui  comunemente  fi 
faceua,  quando  vfciua  fui  giumento  » che»  non  folo  i ragazxi» 
e baroni  ; mà  anche  gli  huomini  graui  » e di  portata  > che  non 
io  conofccuano»  non  poteuan  contener  le  rifa,  vedendolo  per 
le  drade  in  postura  :come  lo  depofe  vn  Cauaglierotche  poi 
fd  gran  Minidro  »eConfcgliero  di  fuaMaedà»0eall‘hora  era 
Collegiale  del  Maggior  di  Vagliadolid  » c dice  così  : la  prima 
volta  » che  io  viddi  quello  venera  bil  Padre»  che  fù  per  Ago* 
do , ò Settembre  del  i érp  » mi  cagionò  particolariffima  rifa» 
pet  eirer’egli  canto  ftranamence  fmuntoiche  appena  feli 
cuopriuan  le  oda  : & andando  foprVn  giumento  > appoggia* 
coadvnbadonc,  chepofauafu  la  dada i canto indebbolito» 
& abbandonato;  che  pareua  vna  fancafmat  & accortoli  il 
mio  compagno  > e concollegiaie  della  marauiglia  » che  il 
detto  fpectacolo  haueua  in  me  cagionato  ; mi  fece  fapere  chi 
era  quei  Santo  Padre  » e m'informò  della  fua  veneracioocs 
e dima  . in  cui  era  comunemente  tenuto»  per  lefue  lettere» 
evittdr  aggiungendomi»  che  era  in  edremo  humile.  Sin 
qui  quel  Cauagliero  . Mà  quello»  che  non  puocero  da  lui  oc* 
cenere  la  rifa  della  vìi  marmaglia  ; ne  meno  Io  puorero  quel* 
le  de  gli  huomini  di  conto:  feguendoegti»  come  prima» 
trionfando  lafua  humiicà»  con  quel  roododicaualcare  «della 
vanità  » e fallo  del  mondo  : ad  imicatione  di  Chrido  Signor 
Nodro»  che  per  entrar’in  Gierofolirna  il  giorno  della  fua_# 
maggior'acclamacione»&  applaufoinon  fi  elcfleeocchi  >ò 
carri  trionfali  j mà  vn'humile  giumento  . Perche  non  è noo- 
uo»  ne  marauigliofq  il  gloriarli  delia  virtù; quello, che  è 
grande»  & ammirabile  ;.e  in  mezzo  di  vn  colmo  di  tante  vir* 
tù  .non  ifdcgnarfidi  andar  fopr*vn  giumento: e che  vna  me- 
defima  perfona,  elfendo  per  la  fua  virtù »e  fantità  ammirabi- 
leàgli  altri } folo  da  ne  gli  occhi  fuoi  contenti  bile»  e voglia 
anche  à gli  altri  parerlo.  Come  auuertì  à nodro  propolìto». 
ponderando  il  fatto  diChrillo , Riccardo  di  S.  Vittore  f ap« 
Godef.  Telm.  fuper  Matt.  c«  a i.  ) Nec  nouum , nt$  mirum  i* 
virtutibut  glerittrii fed  illnd mMgnum » mtqu»  mirmndum  iiuttp 
fitmniM  crnsmtnumr$H$Mmta^ttm  non  dedignun^ 
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ÙMmilitstif  leHtfirmiter  htnrt  iVnumtettndtm^u$  Àm$n$m 
tmnilus  ml^j  fniralilem,  fibiftti  etnttmftiUltm  app/trtrt , 

Il  Da  quella  fneddìmahumilti  nafceua  fittiilmente  l’in* 
Dentar  nuoite  maniere  di  difpreg{iar(i, e di  aitnientarfì»  ogni 
dì  tnagfiormente.  Perche  > come  lifìioiferuorofì  dcfìderij 
fiflendeuano  i molto  più  di  quello  «che  di  ordinario  Tuoi 
fare  la  prudenza  > e circorpectione  Chridiana  inuentò  voa 
foggia  I con  cui  > per  vna  parte  i non  eccedeHe  li  Tuoi  limiti  t 
e per  raltra.fodisfacelTe  alti  Tuoi  defìderl;  .*  e fù  eleggere  vna 
perfona  particolare  >auanti  alla  quale  li  humilia(Te«e  fi  di- 
(pregiafle . Quella  perfona  era  il  (uo  Superiore>  ò Confelfo^ 
re  >allaprefenza  de'qualifibiafimaua>&  auuiliua  al  pofiibi- 
le:e  quello  è vno  de'propofiti  >che  nel  Tuo  Memoriale  li 
Crouano  con  quelle  parole  > fece  vn  propofito  di  hauer'vna.» 

I perfona  » con  cui  humiliarroi»  quanto  fia  podibile,  fcuopren* 
aoglheconfelTandogii  le  mie  colpe:  e quello  douràelTere^ 
il  Superiore  » ò il  Confelforc  > per  non  poter’io  ciò  farc> 
auanti di  tutti* 

Il  Giunfe  la  Aia  profonda  humlltà  ad  edremi:  perche^ 
concepì  aborrimento  di  fe  medefino»  per  le  colpe  commef* 
fé  : deaerando  > che  la  diuina  giuflitia  Io  calligaÀe  in  quella 
vita  I con  dolori  » e vituperi)  > in  modo  però  « che  non  l’ab- 
Ondonalfe  con  la  Aia  mifericordia  r il  che  ci  lafciò  fcrittq 
nel  Aio  Memoriale  » con  quelle  parole  : Vn’altra  volta  fenti}  ' 
canto  abborrimentn  di  me  > e de*  miei  peccati } che  delidera-' 
uo  »che  la  Diuina Giullitia  neprendeflfedi  qua  vendecra»  ca- 
lligandomi  con  dolori»econ  difpreggi  > purché  non  mi  man- 
calle  I a Aia  mifericordi  a * dtt  vt  paitio  mt»  : qm 

iépif  ipfi  mt  ttntttàti  msnmm  [usm,  df  fmcidM  mt 

( lob.  6.)  Sentiuo  rallegrarmi  delli  Cadighi»  che  haueua  efe- 
guiti  la  Dhilna  giuftitia»  in  quanto  in  quelli  rilplende  quell* 
attributo  diDioiefentijguftotchevifoflePurgatorio 
. mirallegrareijcheiddiomi  mandalfe  in  quello,  per  purifi- 
carmi acci  oche  io  pagallì  quello»  che  debbo»  per  tornar 

dipoi  àviuere con  miglioramento  > Eteraquefio  gullnfen- 
Abile»  che  foAe in  Dio  giuAicia  vendiCatiua  »echc  vi  fol?e_> 
purgatorio*  Finqui  fono  Aie  parole.*  Che  fono  ellétri  di  hu-  ; 
miltà  molto  rari)ellraordinarij:enonpare»che  ApoflL«i 
palTar  più  auanti  in  materia  di  queda  virtù  ideila  qualc^»' 
come  era  tanto  impolTeirato  ; norwfolo  fentiua  altamente  | 
mà  ne  parlaua  di  forte  ) chereodcua  li  più  Aiperbi»  8r  alricri  . 
à quella  afi6;ctioaati* 
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t|  Mi  4^aitdo  fi  P.  Luigi  > portato  dalla  lba|)ròfondi£» 
nahumilciifi  teneda  per  il  pdggiordi  tutti , prò ftrandoii 
alli  piedi  di  tutti  i (Jttando  don  apriua  mai  bocca  «per  par* 
Jar  delle  cofe  fue  » deliderando  di  vederfi  afi^ontato  »il> 
difpreggiatò  da  gli  altri  ) Nòftro  Signore, che  tanto  ftimUi 
hUcnili  i hnnoranddii  i 8c  cfaltandolt  t anche  tiLa 
^uefta  vka»di(pore  «che  quCfta  medefìma  humiltà  fofrc»> 
occafione  della  maggiore  ftima»&  honore  delAioferuo  * 
t*erche  t quanto  più  ei  s'humiliaua  } pili  tutti  veneralia* 
no  la  Tua  perfoda  > vifltandolo  li  maggiori  Principi  > o 
Prelati  .*  don  perihettendoli  ^ordinarie  cottelìe  » ne> 
che  vrcifle  di  camera  per  accoitipagnarli  : e fe  Io  trouaua* 
no  infermo  del  Alo  lettoifc  li  buctauado  auadti  in  gidocchlO' 
ne , fenza  che  il  fecuodi  Dio  poteAe  loro  reAftere.  Lime* 
delìmi  Superioriie  ConfefforL  i quali  ei  eieggeua  per  Ttlipen- 
dirA;  furono  li  maggiori  proclamatori  delie  di  lui  lodi 
quegli  ftedìi  che  in  viti  lo  difpreggiauanotcoìì  permetcndotO 
Iddiot  per  Tuo  maggior  merito  i li  medelìmi  > mentre  egli  ad* 
Cora  viueua , l’acclamauano  per  Santo  .*c  gli  iielfi  ragaiii» 
che  al  prnicipio.  A faceuano  beffe  di  Incelo  fcheiDiuanoi 
auuifati  chi  egli  era;  lo  venerauano» e rifpetrauanoi quan- 
do rincodtrauaoo  per  le  ftrade  : e molto  piu  Ciò  faceuano  It 
per  fone  qualificate  > che>per  nou  cònofcerlO  i fi  erano  rtfO 
della  Tua  politura  > in  coi  caminaua  lui  giumcntoj]ii  quali  » 
quando  > poi  lo  codofceuano  ; fi  raccomandauano  i lui  * 
comeiSantotefi  valtuado  della  Aia  intercelfione  * Pinal* 
niente  quegli,  che  non  Teppe  mai  dir  parola  in  Tua  lodefnt 
Teppe  parlare  dejfe  Tue  opere ,e  Tcritti  t hebbe  tantoché  lo  fti- 
maffero  • e loda  Acro  * quanti  lo  conobbero»  e trattarono  a C 
tanti,  ebe  celcbraffero,  & acclamaAero  li  fuoi  libri,e fctiiti t 
quanti  Turono  quelli , che  li  leflfero  ,e  Tc  ne  approfittarono  1 
che  furono,  e Tono  innumerabili . 

14  11  Cielo  medefimo  parCuaiche  concorrefte  maratiiglio* 
famente  ad  hooorarela  di  lui  humiltà, anche  mentre  viuc- 
ua«  VTciuaVrt  giorno  k dir  mefla  nella  Chiefa  del  Collegio 
di  S.  Ambro(io;elo  (tudentc , che  l'aCcompagnaua  per  Ter- 
ni rgliela.  che  TAdofeia  Reiigiofodi  S.  Domenico, 8t  eflendo 
‘ 'già  Rei igioTo  riferì  il  caToà due  della  Compagnia» da  vno 
de’qUali  io  l*hò  fapUtol  auuertì,  che  il  Padre  hatleuà  Tciolco 
il  laccio  di  vna  fcarpa»evQlIe  rilegarlo  rmà  il  Temo  di  Dio 
fkoa  trollcfper  Aia  bumilciipctaicucrlo  « Oi  |ià  poco  lo  Ro* 
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dente  tornò  |>er  euriofìcà  à^rimirare  il  medefimo laec?Of^Ci> 
viddcichegii  ftaua  afTettaco»  fenzaeflerfi  poruto  accorger 
per  mano  di  chi  .*  perche  ninno  6 era  à lui  accoftaeoi  ne  il  Pa» 
dre  l'haueua  potuto  fare , per  tener  I e magi  al  calice  occupa* 
ce^di  che  reilò  loftudente  ammirato.  MàIddio>che&àho- 
noraregli  hucnili  ilodebbe  difporre  cosi  «con  fuperiorpo* 
lenza  >per  minifterio  forfè  di  vn‘Angelo:accioche  colui» 
che  per  Aia  humiltà  » ricufaua  di  veder  à Tuoi  piedi  vn  huo; 
mo;  hauelTe  vn‘ Angelo , che  l*aiutafte>  e feruilfe . 

CAPITOLO  III. 

« 

DtllsM»£n»nimitÀdti 

] ^TNA  medefima  virtù  è «fecóndo  graui  Autori 
V miltà  > e la  Magnanimità  : fe  bene  con  diuerft  nomi 
ftgniftcata>per  la  varietà  degli  atti  « che  efercita . Per  tanto» 
prima  di  paftar*  à trattare  dell'altre  virtù  del  P.  Luigi  > per 
conchiuder  della  Tua  humiltà  } tratteremo  qui  di  quefta  me> 

, deftma  virtù  «in  quanto  àquegl'atti»  da  cuiprendeladeno- 
minatione  di  Magnanimità:  la  quale  egli  ftefto  ci  dercriuc.r 
nei  fuo  Memoriale  «fotto  del  medeftmo  nome  di  Magnani- 
mità > fecondo  li  fentimenti  > che  Noftro  Signore  li  comnnt-- 
cò della  grandezza  di  quefta  virtù  .*  e dice  così . 

1 La  Magnanimità  è heroica  Humiltà , la  quale  vilipende 
f It  honortfublimi . Magnanimità  è far  cofe  grandi  « e noa«. 
iftimarft  « ne  inuanirfì  per  quelle.  Magnanimità  cadempir 
perfettamente  tutta  la  legge, e regole, e tenerli  per  feruo 
vile , & inutile . Magna,  rara  vtrtus , dice  S-  Bernardo«  vt 
magna lieet  aperantim , magnum  te  nefcias  : di>  manifeflam  9tif 
mibns\tHam  tefolum  latert  fauditatem , Proprietà  Oiuioa_» 
è operare  con  magnanimità  per  li  Tuoi  amici  « cofe  grandi  ; ò- 
tanto  grandi:  che  non  poftano  efler  maggiori  : ò con  tanto 
gran  defiderio  {che  tenendole  tu  per  piccole;  ftij  apparec-i 
chiatoà  farne  altre  maggiori  ^corne  diff'*  Oauidfi'Rcg.it.^ 
EtJipoTHa  funi  ifla  ; ad^iiam  tiit  multa  maiera . Quelle  fono., 
quelle, che  la  fagra  fcrirtura  (Io. chiamò, 0^^r4 
quando  ^fle  ? §^uidfaeitmus,vt  cperemur  apera  Dit  ? Son  Òpe- 
re di  DÌO»  opere  comandate  òorcjfion  -tedi  Dior  flr  opc» 
recon  ilmodo , chefuol’operare  Dio.  Quelle  femprefono 
grandi  « e geii^uefto  fi  pofibnchiamarc  cofa  di  Dic^<  i u/btim  , 


I 
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tUéficìtt  rntns  Dei  ( pf.  J j . "^Suferefl  aliquis  dt  ltbm$  S»ul  1 1>#* 
f»eÌMm  €Hm  «»  miftrietvdi*m  Reg.^JÓ^  h$ctfi  opu$ 

Deifvr  cftimùs  tn  ««0i^Io.6.)  Attribuiuoà  oiequelloiche 
diTreChriftoSignorNoftrof’ (o.  9.^  Af«  «porttt  eprr»ri  eptr/t 
timsf  fui  miftt  m«,  donec ditt eft . 

ì Con  quelh  fenthntfnìf  tmioueua  Iddio  ilfuoferuoall* 
efercitio  di  opere  grandi  » che  eoo  ragione  » hieri  taÌTero  il  ti- 
tolo gloriofo  di  opere  di  Dio  tSc  à procurare  nelle  f'ueope- 
re,  per  piccole  che  folTerb»  il  grahde>&  eminenti  della  per- 
fetcione.che  è proprio  oggetto  della  Magnanimità  .*e  cosi 
accommodaua  à fe  le  parole  di  Chrifto:  Afaa^crm  operAri 
come  chi  (i  ièntiua  inchinato  da  quella  virnà>c^ 
chiamato  da  Dio  ad  operare  òpere  proprie  di  vn’huomo  ma- 
gnanimo) come*  in  farri»  le  operò  nel  decorfo  della  Tua  vita  • 
DTehec  buona  pròba  la  moltitudine  de'gloriofi  impieghif 
che  hebbe  (di  che  habbiam  tta reato  nel  primiero  libro) 
tanto  propri;  di  vn’huomo  Apoliolico  > edi  vn’illuftre  Dot- 
tore , efercitati  con  tanta  eccellenaa } fenza  lafciarlì  guidar 
dal  proprio  interelfe  imàfoio  dal  perfetto)  e grande  della_« 
virtU)Cqme«  in  certa  occafìonC)  affai  bene  lo  dimoftrò.  Ri- 
feriualì  in  prefenza  fua  vn  detto  di  vn  Predicatore  > che  di- 
ceud)  che  quantunque  vno  foto  lihaueffc  à dannare; quello 
doueua  badare  ) per  abbracciare  lo  flato  Religiofo  ; e li  con- 
fegli  Euange|ici)per  maggiormente  aflìcurarfi  di  non  hauer 
adeffer  queli’vno.  Et  vdendo  ciò  ilP.  Luigi  )difle.  Et  io 
-aggiungo)  che  quantunqe  tutti  fihaueffero  àfaluare  iìcura* 
mente;  io  non  laiciarei di  feguitare  lo  llatodi  perfettione > e 
Il  confegli  Euangelfci  ) che io  feguo.  Con  chC) fenza  volere) 
ei  difcuoprì  l’heroìco della  fua  magnanimità:  poiché  noa^ 
feguiua  (lato  sì  arduoiqual’è  il  ReligiofO)per  l'interefle della 
maggior  ffeurezea  della  fua  propria  faluatione  ;mà  per  l’emi- 
nente delia  fua  perfettione. 

4 Màveggiamo  alcuni  modi  fublimi  > co*  quali  quell’in* 
figne  huomo  operaua  > propri;  di  vn  cuor  magnanimo  r 
con  cui  lì  moflraua  grande  nel  piccolo  ) e maffìmo  nel 
grande: per  reflereic  luSro  nuouo)Che  daua  alle  fuc> 
opere |Con  modi  tanto  ffogolari  di  operare.  In  vn  luogo 
del  fuo  Memoriale  )parlando  feco  fleffb  ) dopo  di  hauer  po- 
llo quello  titolo;  litdtes  operandi:  Modo  di  operarci» 
dice  così  ; In  9fnmibut  cperibus  tnis  prét$llent  tfi«  ( Eccl* 
II')  Ritratto  dì  Diaìaità  è operare  opere  buone  > con.» 

pace» 
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pace»fenca  turbatiooe  ; con  amore  Tenta  intereffe  r cotta 
^agnanimicà  > Tenta  prefuntione  » tenendole  in  poca  flirna* 
tocorche  fiano  grandi  , Quello  ritratto  della  Diuinirà 
capa  dal  modo  di  operare  » che  tiene  Iddio»  Proprietà  diui»^ 
na  è fomma  occupacione  ; con  Comma  difoccupatione  t ope- 
rando il  tutto  con  iantapace  ; come  Ce  non  operalTe  tìulla  t 
pr(inquillititteÌH4i(»s{^Cip.  it-J  Proprietà  Diuina  è ope- 
rare» e far  bene  per  amore  t Tenta  fperar’intere(I^e  dalle  Tue 
creature  iDiligMtn  eps  (os.  14.^  Proprietà  Diuina 

è»e  magnanimità  operare  per  li  Tuoi  amici  cof  egra ndi»come 
fe  opcralTe  cole  piccole  re  dare  alli  Tuoi  anuci  doni  grandi» 
come  le  dafìTeloro  poche  cofe;^i 

non  improptrMt(licpb-  i.)  Quando  |e  vanno  in  quefta 
inaniera  fatte  per  Dioj  fon  ritratto  della  Diuinità  » e (i 
adempie  quello  dell’Ecclelìaftico  ( c.  jj.  Ju  $mn4>Ms 
fjkus  tiiis  prtcflltnf  tfto  dice  «i»  mniliHJ  t grandi  » e pic- 
cole I comunque  li  fìano  Iddio  Noftro  Signore  pofe  tanta 
perfettione  di  feotimenti  interiori»  & efteriori»  di  membra» 
e potente  mctiue»ne  gli  animali  piccoli»  come  ne'  grandi 
della  terra»  del  mare»  e dell’aria  .‘tanta  perfetttone  hà  nella 
Tpa Ipecie  yna  formica»come  ^elefante  nella  propria  .‘tanta» 
vn’vlignuolo»  come  vn'aquila  : tanta  vna  fardina»  come  vna 
|)alena  r pei  perfe^M  fmtt  $p»t»(l)e\ìi>  Cosi  il  gìuftdi. 
canta  perfettionc  hà  da  mettere»  con  le  dette  proprietà  nelP 
opere  piccole s come  nelli  magcioti : come  6 dice  del  nov 
|(roS.  P.  Ignatlo»  O Dio  eterno  , dipingete  neiranima  mia 
quelfo  ritratcodella  volira  Diuinità  taccioche  operi ilbuo» 
fio»  eon  magnanimità  * Tenta  preluntione  : con  amore  Tenta 
incerelTe r con  pace, Tenta  rurbatione.  O Padre  eterno 
opini  il  primo  • per  il  volito  figliuolo . O figliuolo  vnigeni* 
fo,  datemi  il  fecondo,  per  la  volita  Madre  .Quello  modo 
di  operare  fitrouò  principalmente  ritratto  in  Chrillo  • in 
quant*  fiuomor  poi  nella  fua  Madre  Santilfima  : appreflò  nc 
gli  Apofioli.fie  in  alcuni  lanti  illullrt,che  in  ciò  furono  come 
Dei  ; £ga  dixi  Pq  exceifi  temute ( p(.  g i.  ) Dy  firttt 

ftrrévebtmtuttr  Con  tal  modo  dì  opc* 

fare.  Sin  qui  nel  Memoriale . 

f Con  modo  di  fi  folleuato  di  operare»  pieno  di  proprietà 
panto  diui  ne,  che  Iddio  gli  feooprtua  ,&  infiammaua  la  Tua.* 
volontà,  con  viuì  defidetij  di  ponerle  io  elècutiooe  s procu* 
MU4diopc(i|p  celere  rrifpiendeado  oellc^ 
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Aie  opere  vna  fìngolar  magnanimità  : e coli  vrciuan  dalle  Tuo . 
mani  tanto  perfette  ; che  li  cedimoatj,  nelle  informauoni  di 
luii  giurano)  chenon  foto  non  notarono  in  elio  colpa  leggie* 
ra  i mà  ne  meno  imperfectione  t E non  manca  perfona  graue» 
che  giura»  che  le  pareua>chenonfaceua  cofa  il  P.  Luigi,  che 
fi  poteile  fare.nelie  circollanre, d'altra  maniera  mighore  : cja 
ci}e  del  meddimo  fentimento  erano  altre  pcrfonc»  le  quali» 
conattentionetconfideiauanolefueattioni.  ehè  vn  ritrat- 
to di  diuinità,  quale  » poco  fa  * ci  dipingeua  nelle  parole  fu- 
dettedel  fuo  Memoriale  vn  modo  di  operare  Oiuino» 
proprio  di  vn  cuore  magnanimo*  quale  fiì  quello  degi'illu- 
firi  huominiiche  perquella  eccellenza  di  operare*  furono 
qome  Dei  nella  terra  > e fopra  tutti  gli  altri  fi  fublimarono . 

ó Vn*altro  modo  di*operare  molto  eccelleòce  apporta.# 
nel  fuo  Memoriale»  8r  è prefo  dal  Biofio  * e S.  Geltrude  : illu- 
fìrato  » & efplicato  * con  lefueconfiderationi  >e  fentimenti. 
Diche  medefimamentefi  feruiua,perdare  alle  Tue  opere» 
nuoua.fublimità>&  eifere  » dicendo  .*  Molte  volte  hb  Ietto  in 
Biofio  ,che  raccommanda  «che  offeriamo  le  nofire  opere à 
Dio  .*  /n  vniont  merttarum  le  fu  Chtrfii  Demini  nofiri  i la  mia^ 
pouertà,i»  vnimepMupert/itis  Chrifli:\xixtìz  obedienza*io 
vaiane  obedtentu,  Chrifit  : le  mie  fatiche  , e trauagii  : in  vniont 
Inborumì^  dolor  HmChrifli.  Siede  edi/t.  Quefto  è offerire.^ 
le  mie  opere  à Dio,  vnite,  & incorporate  con  le  opere  forni* 
glianti)  che  operò  Chriilo  Signor  Noilro  per  me  t e dicc^  » 
che  da  quella  oblatione.  8e  vnione*riceuono  le  nollre  oper# 
gran  valore*  e fono  molto  accette  à Oia«  Enel  librodrSt 
Gelcrude  hò  letto  molte  riuelationi*  che  Iddio  N.S.  le  h)l 
facto  delmedefimO'  Edefiderando  io  di  fapere  *come  . ima 
irigor  Teologico  *camini  quella  verità  » per  efercitarmi  in# 
quella  oblatione.e  modo  di  riferire  le  mie  opere  ; mi  fi  offerii 
fee* che  Iddio» per  li  meriti  di  Giesù  Chriilo» applicati  per 
quell’atto  di  oblatione  » concede  alcuno  particolare  aiuto  > 
moto  » ifpiratione  » ò diuotione , con  la  quale  queU'opera.* 
«ien’ad  elTer  meglio  fatta , e crefee  il  Aio  merito  ; e così  è piA 
Ò Dio  acceua  ; che  fé  quel  modo  di  oblatione  non  precedei* 
fe  : E la  cagione  è»  perche  quell’ateo  è moltagradeuole  rie.» 
jgli  occhi  di  Dioipercheio  elio  confefiìamoelfer  Chriilo  nq- 
Xlro  ca  po»  principio  d’ognt  noilro  bene  > mediatore  noAro , ef 
chiediamo»  eum  obfeeratient , allegando  li  Tuoi  meriti»  come.# 
titoli  i per  elferc  vdici . Ondo  come  è i Dio  queA’oratiene 
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più  accetta  tpeto  heeper  Itfum  Chriflum  Ttlium  tuum  > ch<»  » 
non»  fc  fofle  vna  femplice  petitione  j così  nel  cafo  prefente  • 
^imodo  chcyper  meÀum  impttréttionis , ottiene  molto  da  Dio 
quello»  di  offerir*  à lui  le  n olire  opere . Quelli  fono  li  modit 
co’  quali  quello  magnanimo  huomo  opcraua  » dando  fublimf 
caratti  di  perfettione  alle  fue  opere . 

7 Ma  alla  mifura, che  cagionano  ammìratione  quelli  modi 
di  operare  tanto lolleuati  »che  quetVhuomodi  Dioollerua*' 
uà  i non  minor  lacagionaua  il  modo  huroile»con  cui  (entiua 
di  (e  ) e dell'opere  tanto  heroiche.  che  efercitaua  : lìn*ad  ar- 
riuar’  à perfuaderli*  che  non  era  buoqo»  ne  per  viuere»  neijr 
per  muorire:  dandogli  tanto  lìdo'quedo  fentimento;}  che  lo 
forzò  à comunicarlo  con  vna  ferua  diDio,  Tua  fpirttualt^ 
figliuola  » della  cui  virtù  haueua  molt'alco  concetto?  accio- 
che  ella  lo  raccommandafleàDio»ene  trattafiecon  S.  D. 
Maedà  di  propofìto . Il  che  ella  fece»  per  obedire  alfuoPa'- 
dre  fpirituale  : e dopo  di  bauerlo  fatto»  rifpofe  quello  » chc> 
qui  fiegue . 

8 Per  non  idar  ben  difpolla  il  giorno  »che  V.  P.mi  fece 
carità;  non  cifpofi  aIladoglieDza»cbe  fà  di le  medefima  tan- 
to in  particolare  «com’ella  hauerebbe  voluto  j forfè  perche 
Nodro  Signore  hà  voluto  rifpondere  à quella  . V.  p.  fi 
menta  di  fe  medefima  > dicendo  » che  non  è buona  per  viuer^ 
ne  per  muorire  : Dice, che  non  è buona  per  viuere  ; perche, > 
la  debilitatione  della  fua  natura  canto  guada  gl 'impedì  feeJ^ 
gli  edercicij  della  fua  vocatione,li  quali  non  puol'efercitar  > 
jtome  vorrebbe  : Dice  di  più>che  non  è buona  per  muorirCia  * 
perche  le  pare , che  non  (ente  nel  fan  (pirico , Se  anima  quel 
feruore  edetti  di  vn  puro  » e perfetto  amore  di  Dio  . che 
vorrebbe  hauere , nello  dato  della  fua  vita.  Io  hò  trattato 
ciò  con  Nodro  Signore  .*  e mi  hà  detto  S.  D.  Maedà  in  quello 
propofico  : Sono  molto  diderenti  gli  occhi  » e la  vida  di  Dio» 
da  quella  de  gli  huomini . Onde  dice  S.  D>  Maedà  » moIre> 
volte  giudichiamo  » & à nodri  occhi  pare,  che  è il  meglio , il 
piQ  puro,  il  più  purgato  quello, che  negli  occhi  (noi  chiarir* 
fimi»  e fapientifiìminon  ètanto.  Eper  il  contrario  quelloi 
che  molte  volte  à nodri  occhi  par  male  » c difettofi  ; hà  ne* 
diuiniludro» evalore  interiore.  Così  dice  Nodro  Signore^ 
che  accade  bora  | V.  P.  » in  quedo  particolare  ; poiché  edèa* 
do  acca  » per  la  diuina  Mifericordia  » per  l’vno  è per  l'a  Itro  § 
le  pare  il  coauario  « E ja  ragioAC  » che  da  Nodro  Signoro  • 

dice 
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dice  eofi:C  V.p.  buona  per  ?iuerc»e  buona  ^ morire: 
perche  haucodo  giàcoofumata  ia  fanici»  e ie  forze  delizi 
natura t in  lauorar  la  vigna  del  Signore* e nel  coltiuare * t 
dirporrc  il  campo  dell'aniiaa  foa  > accioche  renda  frutto  di 
vita  eteroaigode  già  di  patire:  che  é ilmaggior  bene>che 
Noftro  Signore  o&rifce  io  quefta  vita  à quei* che  molto 
ama  tfopportaudo  ella  la  croce  delia  ìua  liacchcz  za  * e debo> 
lezza»  che  h'mpedirce  à cooperarecol  defiderio  della  iua  ani* 
ma»  che  non  è piccola  croce*  Efionilfliente  buona  per  mo- 
rire» dice  Noftro  Signore  per  la  medehma  ragione  detta,  e 
perche  già  Àbramo  hà  slattato  ilfuo  figliuolo  «che  mangia  il 
paneincroftato»eduro:che  peròincafa  Tua  fi  fi  fefta  : Vo- 

Slio  dire  > che  haueodo  già  V.  P.  per  aueotura  * goduto  del  ia 
oicezzadel  Siguore.e  delle  fuedioinc  confoIationiiSc  amo- 
re foaue  » e tenero:  le  viendato  bora  à mancare  pan  duro , e 
non  adopra  » ne  mangia»  fé  non  cibo  fodo  : tl  quale  produce, 
e genera  nell’anima  virtd  » e fortezza  dì  Dio:  con  ia  quale 
vuole»  e defidera»  con  gran  forxa»  e con  affetto  il  più  profon- 
do» e fuperiore dell’anima»  e del  cuore  »tutto  ciò»  che  Iddio 
*"^SSl<>5niente vuole I Ir  èfitafanta  volontà* ancorché  ella^ 
lubbiainfe  tepidezza  »cficcita . Quello  dice  Noiiru  Signo- 
re. Onde  non  vièoccafionedidoglienze*  nedifconfidaoze 
in  fomigiiancccaro»  e fiato  delt'anim  a * qual  è quello  di  V.  P. 
inà  piùtofto  di  allegrezza  * e confolacione  nel  Signore  > al 
quale  ofiériamo»con  amor  di  figli*  tutto  il  noftro  cuore  » 5c 
anima»c  tutto  ciòcbe  faremo*  e patiremo.  Egli  à noi  l'infe  « 
fni >eci dia lafua  Diuina luce.  Amen.  Quettaè  larifp  >fta 
di  quel  la  ferua  di  Dio . 

f Vn’alcra  volta  » mofiòdalmedelìmorentimentohunìile 
di  fé  fieflb)  e delle  cofe  Aie  ; fcrifie  alla  me deftma  vna  lettei  a* 
chiedendole  » ehe  lo  raccomandalfe  à Dio  : perche  in  riga  ar- 
do della  fiacchezza  naturale*  e difficoltà  di  rirpirare*  che  len- 
nua»li  pareua  di  hatter'ìl  Tuo  rpirito  tiepidoiclcadutu  >e 
checiò  li  daua  gran  pena  * e folecitudine.  Obedi  ella,  cirat- 
tandolocon  Noftro  Signore  » li  rifpofe  S.  O.  Maeftà  que\*  die 
fegue  » fecondo  fi  troua  nella  depofitione  di  quelU  feruadt 
Dio*  la  quale  fu  D.  Marina  d'Efeobar  : Anima  pe  r coniolarti» 
voglio*  che  dichi  quefto  al  tHoConfen'ore.*chegiàche  egli» 
per  il  decorfo  della  Aia  vita»  mi  hà  dato  tutto  quanto  di  for- 
te* e di  falutc»  che  haueua»  impiegandolo  In  mio  feruicior 
JchoaQì  da  quello  iChehà  icon  turco  }'afll;to  ddl'anjina 
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fua  ;gittftacofaèiChcioal  prefente  li  dia^tutto  quello  i che 
fono  f & hò , che  è me.  roedefimo  * e li  miei  aiuti  : e che  la  fua 
carne  fiacca  I offa  confutate  io  le  miri  con  occhi  cali#  che 
quando  verjrà  ii  fuo  tempo  * rifplendanp  auantt  di  me  j come, 
fette  volte  il  Sole.  CiòUdirai,  per  fua  confolationc.  Ag- 
giunfe di  più  il  Signore-  In  quella  guifa, che  vo  faggio  ai'o- 
matarioi  dopo  di  hauere  fpremuto  > e cauaco  tutto  il  fucchio 
ad  vn  limone»  ò arancioi  con  la  deilreaza#  & eccellenza  del- 
la fua  arte  fà  va  dolce  clettuario  # cconferua  di  quella  cor» 
leccia  »che  (i^doueua  buttar  nelmondczzaioj  coli  io  dell 
offa  fecche  » e della  carne  ; che  li  ferui.  miei  hanno  confumaco, 
in  mio  fcruitio  ; farò  vn’opcra  canto  fingolare>emarauiglio- 
fa;  che  rifplenda  più»  che  fette  volte  il  Sole.  Oò  ti  dico 
per  confolatione  tua»  c fua , Fin  qui  in  quella  depofitione#  . 

10  Q^effa  congiuntione  taoto  fiogolaredi  affetti»  all  ap? 
parenza  oppofli  > nati  da  vnamedefima. virtù  » fù  fenza  dul^ 
bio»  rara  in  queù’huomo  magnanimo  ; perche»  eflendo  dianU 
mo eccelfo  ; fù  humiledi  cuore  •' nelii  fuoi  portamenti 

ira  cootcotibile  ; ma  non  nellifuoi  fentimcnti  ; poiché  il  fuo 
fentire  non  pareua  di  huomo  della  terra  jnià  di  vn*  Angelo 
del  Cielo  : riguirdando  nelle^'uc  ope/e,  il  più  perfetto.  ♦ 
eminente  della  virtù  • Che  è quello,  che  di  Dauid  pondero 
S. Zenone  Veronefe(fer,  i.inpf.  ijojfopra quelle  parole:. 
Domine  noH  noneftexc^ltAtHmeermeHm^ftd  exAltaui  anitnnm, 
dicendo  ProphetéLÌfia  diuerjitas  e/f  ? Non 

€or , exidtat  } Non  inmagnù  » mirabilthHS  (uf  or  fi 

MmbuUt \fed non humilìter  fenùt  : Exc el fu s animo  tfl  » &cord^ 
fummiffus  ihumìlis  in  fuis  \fed  non  humilis  infon/ueft  \fenfus 
eius  in  alo  eft  h anima  etus  efi  in  excelfis . Tenendus  ergo 

altitudini: modus  eft<i  vt  corde  humileSifinfuvero^  ÓJ. 
animo  fi  mus  €x  col  fi.  Quella  altezza  di  operare»  fecondo  li 
fentimcnti,  che  ogni  giorno  da  Dio  riceueua;  e quella  hu- 
miltà  di  cuore  , fecondo  il  baffo  concetto,  che  di  fe 
delle  cofe  fue  haueua  ; accopiò»ron  ammirationc  ,il  P. Lui- 
gi «mediamela virtùdelU  magnanimità »chccvn’beroica-j»- 

humilcà.,  ^ ' 

11  PafTiamo  bora  à trattar  delhaltre  virtù .•  e primiera^ 
nteiKc  della  carità  racciocheà  villa  della  profondàmnniiM 
di  quello feruo di  Dio»  campeggi  maggiormence paltczza»8c 

emip.enza  della  fua  accefa  carità  • 
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1 T A refola  cerra  della  fancicà  di  ciafcunoè  la  carità  ^ 

JL^  perche  è la  medelima  fantìtà  : ò ranco  congiunta  con 
lei»  che  alla  mifura  »che  ella  crefee } e forza  » che  crefo^ 
nelPantmala  ffledeiuQafancità.c  pcrfecctone  deli'altre  vittù* 

E cosi  à quella  tramontana  babbiaoio  à fcuoprire , con  mag* 
gior  certezza  » remineoza  di  perfectione  » à cui  Iddio  quello 
fuo  gran  feruo  fuWimò . 

z Tré  gradi  difiinguono  li  Millici  in  quella  ?tm\  » regina 
dell*alcre  virtù.  li  primiero  coofille  neli*elaeta  ofleruanza 
di  cucci  li  precetti  • Il  fecondo  in  quella  de*  confegli.  licer*- 
20  > e perfetciinfno  »neIl*accero>&:  ardente  amore  verfo  di 
Dio  • Di  quello  vlcimo  > e perfettilHmo  grado  fole  tratterò 
in  quello  capitolo  : fupponendo  li  due  primieri»  e nTerbando 
il  ctattar*in  parcicolar  di  loro  in  altri  capitoli  ; doue  habbia-^ 
mo  à craccare  della  purità  della  fuaanima,edell'adempimen** 
co  de*  voci  Religiofi . Ma  come  refercicio  dell'amore  palla 
nel  più  intimo  della  noUra  mente  »edefnollro  cuore  ; niuno 
ci  potrà  dar  miglior  cellificatfone  de* Tuoi  lublimi  carati; 
quanto  quell’illciro  > che  gli  efercitò  » e praticò  nel  più  fegre* 
co  delPanìma  Tua.  Vdiamodonque  il  Venerabii  Padre»  che 
, nel  fuo  Memoriale  »riferifce  gli  alti  rentimenci  >che  Noflro 
Signore  li  comunicò  fopra  quelle  parole  del  PMternofitn 
Tiéit  voluntMs  tus pcut  in  , c5*  m terra  : Da  quella  mede*^ 
lima  parola, dice»  ho  cauaco  che  pofsodefìderare  di  amare 
Dio  icome lo  amano  gli  Angeli  ,e  li  Serafini  .'poiché  polle* 
defiderardi  farla  volontà  diDio,  come  elfi.  Accefo  inque« 
ili  defiderij  efclamauo»  dicendo:  O Serafini  » che  ardere 
in  amor  di  Dio , mettetemi  in  compagnia  voftra , acciochc^ 
fra  di  voi  io  arda , con  vn*amorc  accefo , e puro»  e difinteref» 
fatol  O fé  calalTe  alcuno  di  cotedo  vollro  Efercitò»  con  qual^ 
che  bragia  di  cotello  Diuino  fuoco»  Se  abbruggiade  il  mio 
cuore  » lingua , e fentimenci  » Se  io  diueniffi  turco  fuoco  » con 
cotello  amore  ! O le  io  ardelTi  in  fuoco  di  dolori  » di  trauag  l|» 
C di  dirprezzi,  fin’à  purificarmi,  e rpropriarnni  di  curro  il  crea* 
to  : accioebe  fi  accendede  meglio  in  me  il  fuoco  del  Diuino 
impre!  ^ 
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3 Invn*a1cro  luogo  del  fuo  Memoriate  aggiunge  : Iddio 
è fuoco  d’amore>  che  illumina  » accende»  e confuma  : Imma- 
ginauami  di  andare  dentro  quedo fuoco;  Quello  Oiuino  amo* 
rehà  lafìia sfera  àguHa  de  gli  elementi  materiali  :hàvna^ 
sfera  increata  » e l’altra  creata  ; la  sfera  increata  è la  Oiui* 
nìtàitiuefta  ètanto  (lefa;quanto  il  medeiimoOiotecome 
Iddioè  fuoco  i il  tutto  è pieno  di  Dìo.  & il  tutto  è pieno  di 
fuoco  : nel  fuoco  viuiamo  > e nel  fuoco  ci  muouiamo  : Vam- 
pe di  quello  fuoco  fono  tutte  le  creature  » gli  elementi  » gli 
vccellii  li  pefei  &c.  Tutti  (ìamo attorniati  di  fiamme  di  fuo*- 
co.  Hor  come  non  ardiamo  Signore  f O fuoco  Diuino.vieni» 
ardi  > accendi  » infiamma  la  mia  anima  *e  confuma  inquella 
quanto  da  ce  mi  apparta  ! la  sfera  creata  è l’humanità  di 
Chriflo  Signore  Noflro:  il  fuo  cuore  è vna  fornace  accefif- 
fimadi  fuoco  :hà  cinque  porte  .per  le  quali  efeon  vampe» 
per  le  quali  polliamo  encrar’à  lui.  che  fouo  le  cinque  piaghe  : 
quella  del  coftato  entra  più  diritto  al  cuore.  O anima  mia» 
Salamandra  infernale. che  viui  dentro  qucfl’infinito  fuoco» 
c non  ardi,  ne  ti  confumi  ! Tempre  (lai  verde»  8c  incera  nelle 
ine  pacioni  ! O anima  mia , fe  tii  foffi  come  vna  Fenice  > che 
ardefli  in  quello  fuoco  » e ci  confumaflì  in  cenere  > & in  ver- 
me. dimandotiper  cale»  e ne  vfeidì  rinuouata  in  Dio  | Pare- 
uami  » che  era  infinita  la  mia  fiacchezea  per  il  bene  » & infi- 
nita la  mia  poflanza  per  limale . Che  maggior  fiacchezza.* 
nel  bene»  che  quella»che  non  può  nulla  di  buono  ? e che  mag- 
gior potenza  nel  male»  che  quella» che  può  defiderar’ogni 
male»  e può  refìflere  all'onnipotente  fuoco  ì Mutate,  ò Dio, 
e ben  mio»  le  forti.  Fate  infinita  la  mia  fiacchezza  perii 
male»  & infinita  la  mia  potenza  per  il  bene  • Vnitemt  all’on- 
aipotente»  e rimarrò  in  lui»  e per  lui  onnipotente . 

4 Da  quedi  defiderij  tanto  accefi  >&  inuogliati  di  ardere 
nel  DiuinoamoreifolieuòNodro  Signore  foauementeilfuo 
feruo  all’efercitio  de' più  fublimi  » & heroichi  atei  di  amor 
di Dio.cheneli’hitloriede’Sancifi  leggano.  Onde  egli»  nel 
Tuo  Memoriale»  profeguiTceà  dire  ; Se  per  votlra  gloria»  Dio 
mio»foffedimedt«rc,  che  io  Urdedi  perpetuamente  nelle^ 
fiamme  infernali» togliendo  lacolpaiiomi  offerifeoà  but- 
tarmi in  quelle  fiamme:  perche  le  fiamme  dell'amore  mi  fa- 
ranno tollerabili  tutte  le  fiamme  delli  fuochi»  e de’ dolori 
del  mondo . Non  sò  qual'  è maggiore } il  contenco»t:he  han. 
no  le  anime  del  Purgatorio»  in  ardcr'iu  quel  fuoco  >perchc> 

Iddio 


SECONDO. 

Iddio  Io  vuole  I c la  Tua  volontà  > e giuftieia  Id  richiede  i ò il 
tormento»  che  banco  nella  dilatione  di  veder  quel»  che  ama- 
no . In  mezzo  di  tutti  quefti  aflfètti  lo  torto  mi  vergognauo» 
e mi  riuoltauo  alla  mia  indegnità  ì e baffcrza  . Alcune  vol- 
te mi  pareua  > che  era  vergogna  dire  à Dio  Noftro  Signore  : 
Vi  amo  più  > che  li  Cieli  > e la  terra  » e gli  Angeli  &c.  Come 
' farebbe  vergogna  dir*advn  mio  amico.*  Ti  amo  più»  che  vna 
piuma»  ò vn  foldo  &c.  Hor  fenaa  comparatione  > eccede  più 
Iddio  à tutto  il  creato»  che  vn’huomo  ad  vna  piunia . E que- 
llo fentiroentoprocedeua  da  veder  lagrandezzadi  Dio»  eia 
baflezza  delle  creature  • Equandoftauoinquefta  vergogna» 
econfufione  jdiceuo  : Vi  amo  Signore»  con  tutto  l’amore  ♦ 
che  à me  è polTibile . Ouero  .*  Vi  amo  più»  che  non  vi  amano 
tutte  lecreature. 

y Non  pare  » à dir’il  vero  » che  vdiamo  vn  S.  Paolo  » che 
in  atti  di  amordi  Dio  fiefercitaffe  ? Perche»  al  certo  cagio- 
na rtupore  la  fortezza»  e valentia  del  fuo  amore  : mortrando 
molto  bene  » con  li  Tuoi  atti  » il  mongibello  di  fuoco  d’amor 
Diuinoiche  io  quel  petto  auuampa.  Edeue  farli  rillertìoneal 
eaaaofcimento»  t^odelioriginaualì  fublime amore;  il  quale» 
fé  bene  non  era  intuitiuotera  fi  (olleuatoiche  piùpareua.^ 
vifione  » che  fede . Come  lo  dinotano  quelle  parole  rQ^eflo 
fentimento  procedeua  dal  veder  I a grandezza  di  Dio  • 

6 EancoradaconGdcrarfiildubio» chemuoue  fopraqial 
fia  maggiore  il  contento  dell’animedel  Purgatorio  » per  fe- 
dere» che  patifeono»  perche  la  volontà  di  Dio»c  la  giuilicta 
lo  richiederò  il  tormento»  che  fentono»  per  ladilatiotK-^ 
della  chiara  vifione  di  Dio»  il  quale  canto  amano.  Comecbl 
fi  vedeua  in  quella  vita  mortale  »trd  fomiglianti  elìreivf  :C 
dubitaua  fé  era  maggioi'il  concento  di  viuer  patendo  «per- 
che così  voleua  Iddio  : ò il  tormento  di  differirfeli  la  vifone 
del  fuo  amato.  In  quello  fecondo  pofeS.  Boaauentun(de 
procelT. Rclig.  c.  aj. )la  perfettione  del  terzo» e più  alto 
grado  di  carità  :Ttrti$ts  gradui  » dice  tanto 

sfiuaread  Deum-,  ^uod  fiat  itfoqu»^  viutre  no»  fo^t  yttar'" 
itatus  defiderìi  dijfolutndi  cum  Chrifio  itahìut  ifi  vi- 

ttert  m patitntim . vii  pttìH's  in  faftidió  i e/hnors  in  ardtnti  dt- 
pdtrioiotinmptr  datntorment»,  Mà  ancor  più  viuamcnco 
pare»  che  fi  dichiari  l’altezza  di  quello  grado»  con  la  fdutiò- 
ne  di  quello  dubbio  »che  propofe»e  fciollè  quello  fiatlfimo 
amante  ; il  quale»  fe  bene  non  lo  fciolfe  conparole  ilofc  i'>!:  e 
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eoo  la  pmicat  perche  per  lui  fd  maceria  di  tna|gior  con* 
tento  dar'vo  ^uRo  à Dio  ; che  non  fù  di  tormento  la  dilatio- 
oe  della  vifione  del medelimo  Dio.  Come  R vede  da  quell* 
ateo  tanto  heroicoiche  habbiamo  riferto  : quando  per  dar 
sudo  à Dio»  e perche  fìconfesuilTe  la  lua  gloriai  li  ofTerìalIi 
tormenti  .eterni  dell'inferno  t che  fono  fenza  comparacione 
maggiori  ; che  quanto  può  patire  l’anima  del  giudo  in  queda 
Yita«  ò nel  Purgatorio  » con  la  dilacione  della  vilione  di  Dio: 
poiché  è maggiore  la  priuacione  perpetua  di  queda  vilìone  t 
che  la  Tua  dilacione  per  lunga , che  fia.  Onde  quegli  i che  al 
primiero  ft  offerifee  t per  la  gloria  del  Aio  amato;  di modra 
maggior  valentia  di  aroore>  che  quello  > che  muore  viuendo» 
per  vedere  » che  fé  gii  allunga  la  vida  di  quello»  che  ama  :8c 
anche  perche  in  quedo  fecondo  più  pare  > che  vno  habbia  i 
fe  riguardo  :mà  nel  primiero  più  riguarda  à quello  >che^ 
ama  .* poiché  folamence  accende  alia  volontà»  e gudo di  lui. 

7 Oltre  di  ciò»  è daconfiderard  quanto  prefente  teneua 
quedo  feruo  di  Dio  la  vilezza  del  Aio  nulla  » in  mezzo  di  can* 
taalceaza  d'amore  : modrando  quanto  in  vna  profondidìma 
humiltà  era  fondato.  Finalmente  A deue  notare  il  rodbr'è 
vergogna  * che  li  cagionaua  il  dire  > che  amaua  Dio  più  » che 
tuue  le  creature  > c fopra  tutte  quelle  : poiché  la  comparar  io- 
ne ) che  da  materia  ad  vn  nobil’atto  di  contririone  t era  i lui 
materia  di  confudonercome  farebbe  ad  vno  anteporre  la.» 
prrfona  » che  più  ama  » all'amor  di  vna  piuma  > òdi  vna  pa- 
glia^. PigliandooccaAone»con  queda  lottile  ridclTione  > di 
autnentare  la  finezza  de  gli  atti  del  fuo  amore  ; non  accentati* 
doli  à dire  > che  amaua  Dio  più  » che  tutto  il  creato;  mà  fola- 
nenee  : vi  amo  Signore  » con  cucco  l'amore  » che  mi  è podìbi* 
le  róvi  amo  più»  che  tutte  le  creature  non  vi  amano  • 

8 Mà  venghiamo  alle  proprietà  » deinchinacioni  »che  que- 
do feruodiOiofperimencò»  e fcuoprìin  quelgrand’affeito 
d'amore  »che  il  fuo  cuore  fentiua.  Quattro  eccellenti  prò- 
prieiù»  dice  nei  fuo  Memoriale  » hà  il  vero  amante  di  Dio» 
per  le  quali  dal  falfo  fi  didingue.  Primieramente  il  vero 
amor  di  Dio  infinitamente  ama  » e dima  più  la  gloria  di  Dio  ; 
che  la  propria  ranzi  che  ne  meno  hà  occhi  per  mirar  la  pro- 
pria» ih  far.  cafo  di  quella.  Secondariamente  il  vero  amante 
di  Dio  più  vuol'amare»  che  conofccre  : e più  dima  Fobedicn- 
aa^jChe  la  feieozate  fe  cerca  conofeimento » ò feienaa ; è 
Furamence  per  amar  più  » Seobedirc»  Terzoii  vero  amante 


r 
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di  Dfòi^  vuole  qu)  patfre>c1]e  godere  r pii)  vuoi  bereatct» 
lice  deli'amarezzei  che  à quello  delle  dolcezze.  Quarto  il 
Vero  amantedi  Dfòpii)  vuol'dare  > che  rtceuerer  efe  brama 
tìceuer  dónìda  Dio;  e perder  con  queliti  lui  gloria  ^&ho- 
nere  I e per  farli  più  bcroichf  olTequij  . Con  tutto  ciò  noa> 
condaotto  Wncentione  di  femfr^àDio  per  premio  tperche 
è buona  i fe  bene  non  è la  migliore  • Sin  qui  iJ  Memoriale  i 
le  qual^proprieti  > con  vatitaggioi  rifplendooo  neiramor  di 
quedo  £ran  feruo  di  Dio  » fe  attentamente  con/ideriamo  tut* 
co  il  riferito.  Onde  c|)n  ragione  » polliamo  dire»  che  eiii 
cauò  dalia  rifleflionei  Àe  fece  (opra  li  Tuoi  medefimiatti  dì 
amore.  i ' 

In  vn^alcro  luogo  deltuo  Memorialci  mette  tré  ammira- 
' bili  inchinationi  di  queflo  Dtuino  amore  > dòn  quelle  paroir* 
L*amor  di  Dio  primieramente  inchina  à fuggir  giihonori» 

Jf  podi  yofiìcij  efèrcitij  honoreuoli  fuggire  da  quelli, 
che  ti  lodano  : e chi  ha  quello  amore  ; fe  gli  accadedi  Har  fra 
hopofiiftà  come  frdlefpine  langudiatoperCiòie  trafitto  « 
Secondariamente)  per  quanto  molte  voice  non  fi  puòfìjggi^ 
rcr  e Io  (lare  in  quella  maniera  trafitco  » fuole  cliiiurbare  ; il 
medefìmo  amore  inchina  à difpregiarglf  >.e  non  ne  far  cafoni 
quanto  che  fi  farebbe  di  vn  poco  di  vento  i fcuoprendo)  cori 
la  luce*  che  Iddio  fommini(lra>  come  è vanità  > e nulla)  nulla»  . 
nulla  quello)  che  il  mondo  cbiama  honore  r E che  è vn  diiet* 
tarli  delPombra>  lafciaodo  il  corpo  vero.*  E guftardeH'ima«> 
{ine } non  facendo  conto  dellacorarapprefentata*  Quello 
cale  (li  fri  le  lodi)  e gli  honori)  come  farebbe  vn'ldolo)  à cui 
tali  cofe  fodero  fatte lò  dette  teucro  fà  di  quelle ilconto  | 
che  farebbc)fe  le  dicefle  vn  pappagallo  » ò vno  llolto*  Terzo 
prende  la  gloria  di  Dio  per  propria  .*  di  forte)  che  niunaaN 
tra  cola  tiene  per  honore  •*  fe  non  quelloi  che  è honor  di  Dio  t 
e fe  gulla  deII'honore>  che  f i fuòi  fudditi)  ò fedeli  li  fanno 
perche  con  quello  èhonorato  Dio.i  e con  quello  adempiono 
la  fua  volontà)  & elfi  fe  ne  vtilitano^  Doue  ben  fi  raccoglie» 
che  ^li  parla  per  ifpericnza  ; c fono  tutte  trèqucfteiochina* 
troni  proprietà  molto  fingplari  di  VD*heroico  amordi  Dio» 
qualora  quello  di  quello  fUo  fcruoi  fondato  in  vna  profondif- 
(ima  humiirà  : crcfcèndo|a  perfettionedi  quefìa  Virtù  al  paf* 
fo»  che  il  più  alto  def  fuo  àmotecrefccua  • 

IO  Non  fi  poteua  contener  nel  fuo  petto  quello  fuoco  dell* 
inof  Diuino  » nc  lò  potette  dilHnriilare  » ne  cu  opri  re  i e cofi 
‘ v'  * “ I,  4 fttzporaua 
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fiiapòraua  dalla  fin  bocca  *manifeftandolÌ  Belle  fue  parole  a 
le  quali  fpelTe  fiate  Ydiuano  quei  »che  con  luipifida  vicino 
communicauaQo  ^ e {li  ftauano  acanto  dicameraiproroniT 
pendo  egli  in  molto  feruenti  atti  di  amor  di  Oioidolci  collo- 
qui;con  qiiello>ché  tanto amaaa«  e frequenti  giaculatorie: 
dette  con  tanta  forza  s che  pareuafe  li  cauafle  l’anima  : dan  • 
domanifefiifegnidi  quanto  fiaua  attuato  nella  prefenza  del;. 
rHoamaro  ;elacontiouatione>con  cui  fi  efercitaua  inquer 
ili  fiheroichi  atti  di  amore.  Vdiamoqui  ciò>  che  in  confer- 
mationedi  quanto  andiamo  dicendo*  nella  fua  depofitione 
aiferi  vn  gran  letterato  * il  quale  comunicò  * e trattò  con  lui 
niolt’anni  :e  fd  il  P.  Luca  Carriilo  > affai  noto  nella  Prouin- 
eia  di  Caffiglia  * per  le  fué  molte  lettere  fiumane»  e Diuini»  e 
per , gli  applaufi  riportati  ne*  pulpiti . . 

Il  Fdidice»  il  venerabil  P.  Luigi  della  Ponte  molto  van- 
raggiofo  neJi’amor  di  Dio:  perche  Tempre  lovedeuo»cbc> 
caminaua  nella  prefenza  di  lui-  tanto  attuato  }che  quafi  fé  li 
leggeuano  in  faccia  ifuoi  penfamenti  :perche,con  l'actioni» 
e ffluouimenti  del  volto  > efprimeua  efieriormente  quel  > che 
interiormente  Aaua  peofando>e  tutto  era  Dio  >&  in  Dio:  c 
lifuoidiTcotfi  non  erano  di  altra  eofa  >che  di  Dio  t perche  di 
lui  haueua  pieno  il  cuore  :e  da  qneft’abbondanza  di  Dio  A 
riemptua  la  Tua  bocca.  Onde  non  confentiua  » che  li  fuci. 
Nouitij  > e fiudenti  » nell’hora  della  riaeatione  » parlaffero. 
d’altra  cofa  • che  di  Dio  :&  egli cominciaua  > & infiammaua 
i difeorfi  > attaccando  à tutti  feruore»  e diuotione  ; Se  infinite 
volte  lo  vfddi  trattar  dell’amor  di  Dio . Et  in  fomma  tutto 
quanto  quelfo.cbe  li  Santi  infegnaoo  intorno  à quella  gran 
virtù»  regina  dell'altre } lo  vedeuo  praticata»  e pofio  in  ope». 
r a in  detto  Padre  : di  forte  ».che  leggendo  io  in  S.  Gregorio  » 
in  S.  Bernardo, in  S.  Bonauentura  » Se  in  altri  Santi»  e Dotto», 
ri  > che  fcriflero  l’altezze  » Se  eccellenze  della  carità } andaurt 
riflettendo,  e dicendofrà  di  me  : Tutte  quello  lo  trono  nella 
perfonadel  P.Luigiie  tutto  quello, che  detto  Padre  bà  ferir» 
ro  dell’amor  di  Dio  ne  Tuoi  libri;  non  pare,  che  fia  altro',  che . 
vn  ricratrp  dell’originale  » che  nell’anima  haueua  - L’hò  ve»  ; 
duco,  &.vdho  nell'Orationi  giaculatorie,  che  vfaua  frequen» , 
i ilTimaraehtc, farle  con  canto  feruoret  che  pareuafe  gli  firap» 
pafle'i’aoiùia  ;8e  il  medefimomi  diffeilP.Ernando  diMen»  : 
dozza , che  dopo  fù  Vefcouo  del  Cuzcp  » contemporaneo , e 
condifcepolò  mio,  il  quale  ^bi^auaict^toalIaCameradel 
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V.lallii  c l*vdiua>  e nocaua  quefte.e  fomigiianti  attioni • H 
medefltnami  dilTevn’altro  fratello  condifcepofomioichc^ 
Dori  giouìne  > ranciflimo , c feruemiUìaio  » che  6 cbiamaiia^ 
Diego  di  Vlilnrri»  naturale  di  Vagliadolid  i il  qua  le  celebra- 
uà  fooune  graodeaze  de  I detto  P.  Luigi  in  quella  materia  di 
cariti.  Tutto  quello  èdelP'Carrillo.  Onde  non  è manca- 
to chi honori  quello  feruo  di  Oiocon  il  nomedi  Seralìnoi  in 
riguardo  deil’ardeme  incendio  delfuo  infiammato  amorc^ 
VerfodiOio* 

CAPITOLO  V.  ^ 

1>** finrìmtnti  itht  bthh*  il  P,  litigi , eirem  il  far  U vtltttÀ  di 
I i>f#  som  Im  ftrftttimt  >*ht  iMtmti  fanno  im  Cislt»  s tonta 
toopori  à qutfti  fomtimtnti , , 

' a TOIto  conformi  furono  al  fuoco  deU'amorDruiao» 

I IVI  che  ardeua  nel  cuore  di  quello  feruo  di  Dio»  Ifl^n* 
timenti  > che  S.  D.  Maelli  li  comunicò . di  procurar  di  far  lo 
▼olonti  Diuina  di  qua  in  terra  > con  la  perfettione»  eoo  cui  la 
( fanno  gli  Angeli  » e li  Beaci  in  Cielo . Onde  nel  Tuo  Memo* 
riale>  decadi  quelle  parole  :Fiat  volnntas  tua  yfitut  incoio  % 
^in  Ttrra,  dice  : Mi  li  offerfe  vn  giorno  • che  quello»  che  No- 
ftro  Signore  ci  comanda  » che  chiediamo  ; è pofiìbilc  ad  otte> 
nerlo  : E per  tanto  poteuo  pretendere  di  ottenere  quella  per- 
fectione  nell’opere  > perminime , che  folTero)  come  nel  man- 
giare» parlare»  orare»  infegnare  8rc.  Facendole  con  l’efatcea- 
za»  che  le  farebbe  vn*  Angelo  » b vn  Beatotfe  Iddio  glie  le  co- 
maodafledifare.  O almeno  ho  adhauerdelideriodiquelloi 
L e mirare  come  le  farebbe  • & a nimarini  io  à farle  così  » fpe- 
cialmenteiquancoalia  puritàd'incentione  » pretendendo  pu- 
ramentela  volontà  di  Dio  per  fé  (leSa  » fpogliandomi  d‘ogni 
amore  proprio  d'interelTe  temporale  » ò Ipiriruale;  tenendo 
per  fommo  honore»  per  fommo  diletto  » per  fommo  interelTe 
miofar  la  volontà  di  Dio.  In  quello  modo  incendeuoquel 
verfetto  1 Portìo  mea  Domino  » dtxi  cuftoditt  Isgtm  tnam  ( pf«  < 
118.)  e quel  l’altro  molto  àpropo(ico.*Herfdt/4re«r^Miy!’«i  re- 
Rimonta  tua  in  atemum , quia  exultatio  cordit  mtifunt  ( Ibid.  ) 
Per  miaheredità  » mio  premio  » mio  Cielo»  tengo  l'obedire  à 
voLSignorc»  & il  fare  la  vollra  volontà . 

% npa  finiuamo  quefti  fentimenti  Culo  io  buoni  defìde- 
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rii  : perche  cooperando  alla  tnotione  > che  Iddio  li  daui  rpai* 
faronoad  vn'heroica  efecueione  di  affetti  molto  fingolariy  e 
ilraordinari)  icome  fi  può  vedere  dalie  paroloi con  le  qualt- 
fegue  il  Aio  Memoriale>conchiudendo  : Quindi  andauo  dedu* 
ceodo  vari)  afFetti  * Godo  di  hauer  vnaprefenza  mefchina» 
vna  lingua  infelice > & altri  difetti  naturali} perche  Iddio 
vuol  così  : godo  di  patire  le  tentationi  i che  patifco  > e pene 
efleriori  > & interiori  > perche  Iddio  vuole . Se  è la  volontà 
di  Dio  > che  io  viua  mill’anni  s e piti  carico  di  trauagli  >.e  di 
tenebre  interiori  > Se  efteriori } purché  io  non  l'ofifenda } ciò 
voglio  anch'io»  Se  àDiopiiacedi  cafiigarmicon  lepenc^ 
dell’Inferno,  tolta  la  colpajanch’io  Io  voglio.  Il  mio  Cielo 
è far  la  volontà  di  Dio.*  con  ciò  ho  nella  terra  il  Cielo.  Ri- 
cordomi  di  vn  detto  di  S.  Gio.  Chrifoftomo  fopra  quefto  luo- 
go : che,  dicendo  Nodro  Signore , Fiat  *6htntas  ìh»  yficut  i» 
Cilos  ó’i»  terrai  : volle  ,che  la  terrafoffe  Cielo . Quiui  mi  (i 
offerifce  ùmilmente  quel  verfettodi  Dauid.*  Mifiricordiam  » 
^ iuditiumtantal>o  no.) Che  io  debbo 

vgualmente  cantare , e lodare  Dio , e rallegrarmi  dell'opere 
della  fuagiuilitia  iedellafua  mifericordia,  verfo  di  me , 
degli  altri.  Plactornhii»  ittfirmiutitut  meis  éc.{i.  ad  Cor. 
n.  ) Se  bèn&quefto  non  toglie  la  compafTione  delle  miferie» 
e delle  auerfità  altrui  apèrche  divnacofa  mipoffo  compai- 
fìonare,  in  quanto i pena  del  mioproflìmo  ; e rallegrarmene» 
inquanto  è orpera della  giuftitia  di  Dio.  Memer  fui  iudicio- 

tum  tuorupi toufolAtut/utu  ( pf.  1 1 8<  ) Fin  qui  il  Me' 

moriale»  . ^ 

g Donde  H raccoglie  quanto  Nollro  Signore  comunicò  a 

quello  fuo  feruo,  di  quei  modo  tanto  Diutno,  di  far  la  volon- 
tà di  Dio  In  terra.con  ia  perfectiohe,  che  gli  Angeli,e  li  Beati 
Ja  fanno  in  Cielo . Perche  qual  cofa  è all’apparenza  pjù  alie- 
na da  vn’huomo  mortale  s che  arriuare  à tali  ditemi  j cht.> 
Tenta  gufto  ne  difetti  naturali  .*e  che  le  medefimepene  efte- 
riori , e l’interiori , & anche  le  ftdfe  tentationi  li  fian  mate- 
ria dì  godimento , perche  Iddio  cofi  vuole , 8r  è fua  volontà  * 
Equel  , che  paÌTa  ogni  efageratione;  arriuar’à  voler  le  pene 
ddl’Infernoi  eicludendo  la  colpa.fe  folTe  gufto  di  Dio  ? C^e- 
ftopere  più  tofto  vn  ritratto  di  Beatitudine»  doue  tutti  gli 
oggetti , per  contrari),  che  fi  moftrino , fi  riducano  a materia 
di  gufto , e d’allegrezza,  vnendoff  in  vnmotiuo,  che  è il  gu-. 

fio , e la  volontà  di  Dio  j che  non  pare  ttato  di  hu  omini  roor- 
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taiii  che  fono  circondati>  ecombjtcuri  dalle  mirerie  > e pena* 
liti  della  vira  prefente.  Mà  il  P.  Luigi  haueua  in  ciò  troua* 
ti  U Tua  Beatitudine . in  quella  valle  di  lagrime . Facendo  in 
tutto  il  gudo  > e volontà  del  fuo  amato,  per  difRcoltofo  ,8e 
arduo  , che  patelle  il  luo  oggetto  ; perche  il  fuo  accefo  amo' 
re  altro  non  li  permetteua . Con  che  veniua  ad  hauerrjeila 
terra  il  fuo  Cielo, e à viuer  tra  gli  huomini,  come  vn'Angelo . 

4 C^iindi'jnafceoa  in  quello  venerabil  Padre  ilripofar» 
con  gran  pace , e gufto  nelle  dolci  braccia  della  Oiuina  pro- 
li idenza  trifegnandoiì  tutto  nelle  mani  di  Dio , e nella  fuaua 
Diuina  volontà  .'fìdandòlì  in  tutto  > e per  tutto  di  quel  Signo* 
re,  il  qualeli  ardentemente  amaua  t come  loda  ad  intendere* 
con  quelle  cenere, die  amorofe  parole  del  fuo  Memoriale^  r 
Iddio  è mio  Padre , mia  madre*  mia  balia,  mio  aio , miopa* 
flore, mio  gouernatore  .*  Dominits  regit  me,  ér  nihU  mihi  deirit 
(pf>  zi.)Inciò  fentiuo  gran coofolatione Iddio rà *puo!e» 
cvuol  far  tutto  quanto  mi  conuiene;  fé  quello  ofiìtio*  òfuc- 
celTo  non  miconuienej  à che  effetto  lodelìdero?  Se  mi  con- 
tiiene } Iddio  ordinerà  come  habbia  à fuccedere , facendo  io» 
con  la  mia  pace , ilmiodouere.  Pcrpróuideoza  di  Dio  ven- 
go aitai  Collegio, con  tal  Rettore,  con  tal i perfone,  à capof- 
ilo . Se  confido  in  quello  Dio;  ogni  cofa  fuccederà  bener 
Ja  mia  diligenza  hà  ad  elTer  nelPoffitio , che  m’impongono  di 
leggere  » dr  predicare , di  gouernare  &c.  : E non  in  fodisfarc 
al  concetto,  che defidero , che habbiano di  me  gli  huomini» 
ò m'imagino,  che  habbiano  : perche  da  quello  nafeono  aifiic- 
cioni , vanità , trillezze , e mille  impecfettioni  : 8e  Iddio  non 
richiede  da  me  più  di  quello  » che  polTo,  esò , con  buona  vo- 
lontà. Da  parte  mia  hò  ad  alTetcionarmi  al  dishonore»  «1 
non  efiere  Htmaco  da  gl  i huomini , fidandomi  di  Dio , e della 
fua  prouidenza.  che  non  mi  mancherà  l’honor  necelTario,  pec 
far  bene  il  mioolfìcio  .*Hò  ancora  da  procurare  di  accertare» 
di  buona  voglia,  tutti  li  crauagli,  che  mi  lì  ofièriranno,  e Pocr 
calìonidi  patire  ; perche  niuna  cofa  è à cafo,  etutnoèper. 
ben  mio,  fé  mi  feruo  benòdi  quello . Il  medelìmo  perluade- 
ua  eglià  gli  altri  monfoiocoi  fuo  efempio;  mà  anche  con>. 
le  Tue  parole  ;& erano  nella  fua  bocca  molto  frequenti  que-. 
He  : Nollro  Signore  sà  quei,  che  è meglio  per  noi  : c per  tan-. 
co  è granconfolatione  lafciarci  guidare  dalla  fua  Diuina  pro<< 
uidenza  . Alle  quali  parole  daua  tale  vìuecca  > c fpirico  ; che 
faceuagranfrutto  iaqueiicbePvdiuaao»  .. 
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5 Da  quefta  medefima  conformità  con  la  Diulna  volonti 
nafccua  in  luiquell'indiaferenaa , & immutabilità,  con  cui  ri- 
ceueua  tutte  le  cofe.  che  fuccedeuano,  tanto  profpere  ,come 
auuerfe  : che  fù  in  queftpferuodi  Diocofa  molto  Imgolare  . 
Perche  con  la  medefima  vgualità  ,riceucua  li  mali,  che  li 
beni  . Comeinfenuamente  lo confcfsò incerta occafiont^ 
ad  vn  Cauagliere  molto iprrituale,  c fuo  affettionato , che  tu 
D Pietro  d’Orozco  bcnconofciuto  in  Vagliadolid , trattan- 
do di  quelle  materie  con  lui , il  quale  pofeia  autenticamente 

* ^ ^Quindi  fiiiillmenee  nafccua  quello  Audio  tantoaccurat- 
to,  che  metteua  in  aggiuAare  quel, che  foffe  di  maggior  gulto. 
e piacer  di  Dio,  per  efeguirlo.  Efiauanaò 
feienza  fi  importante , di  arriuar'à  conofeere  quel , che  folle 
la  volontà  di  Dio  ne’  varijcafi,  che occorreuano,  aiutato  dal- 
la luce , che  S.  D.  MacAà  li  comunicò,  che  quando  egli  ope- 
raua , ò confegliaua  altri  j pareua , che  ftaffe  vedendo  la  vo 
lontà  di  Dio . Onde  era  grande  la  rifolutione , con  cui  con- 
fegliaua quelli , che  domandauan’à  lui  parere,  intorno  à qual 
foHe  la  volontà,  e gu«o  di  Dio . Tanto  che  vna  perfopa  mol- 
to religiofa,  c molto  fua  familiare,  che  gli  affi  Ai  molti  anni,  e 
fùil  PrFranc^^^^  nella  fua  depofuionc  eoa  : 

Rifpondeuacon  tal  rifolutione , e Ccure«a  quello , che  con- 
fecUaua  ; che  foleua  dire  ••  la  volontà  di  Dio  è , che  fi  faccia 
qùcAo.c  qucAo.  Et  il  modo,  con  cui  lo  diceua  ,era  tale  ; che 
?o  ammirato  diceuo  frà  di  me  ; Pare,  che  qucAo  Santo  Padre 

oJ^ndrfiMlme^^^^  quel  frequente  efcrcitiodì 

atti  h^ici  di  conformità  con  la  volontà  di  Dio , con  alcune, 
parole  dal  fuo  affetto  compoAe,  e fono  le  feguenti  ; Fwr , 
\ntne,  in  m*  .dtmt,  per  me,  circa  me , àeirca  omn,a^ayan- . 
OilTtma  veluatas  tuadu  ornnthus,  & P**  emma,  nunc,  &*n  • 

»um . Facciali  Signore  in  me , di  me  , per  me.  circa  di  me,  e 
Circa  tnirc  le  mie  cofe,  la  vo  Ara  volontà  fanciffiiM , in  tutto, 
e per  tutto  nel  lempo.e  nell’eternità.  QmAo  medefimo  eftr- 
citio  procuraua  di  perfuadere  à gli  altri,  fenza 
che  in  prefenza  fua , ne  anche  per  modo  di  faceti  a . fi  diccffe 
parolai  che  da  queOa  perfettione  difdiceffe 

biro,  «ribattendo  prontamente  qualunque  difetto  in  qucAa 

l»rte,  ancorché  la  perfooa , checontraueniffe , Rcli^jo- 
raue  ; «ome  1 i fucceffe  col  P-Tra  Bartolomeo  de  Segu- 
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ra i dellOrdine  di  S.Beaedetto,e  Ptedicacor  maggior  del 
Reai  di  S-  Benedetto  di  Vagliadolid  : il  quale  dice  % nella  (ua 
depo(ìtione>che  vedendolo  molto  trauagliaco  dalle  Tue  i nfer> 
mitài  e dolori  ; li  diiTei  come  per  vna  gratia  : Buon'lddio>mio 
caro  Padre  : Quanta  fanità  ha  Nollro  Signore  per  dare  à tanti 
barbari,  & aiTalHni  > che  con  quella  l'oBendaoo  { e non  ne  hà 
punto  da  dare  i V.  P.  » accioebe  pofla  fare  molto  bene  nell* 
anime  ? Mà  il  Venerabtl  Padre  non  la  prefe  per  gratia  : e to^ 
flo>  con  grauitàt  con  efficacia?  e con  ifpirito  la  ribatte?  dicen- 
do t Padre  ? Padre  ? lafciamo  di  gratia  goucrnar’à  Dio  il  Tuo 
mondo  : cheegli  sà  come  ci  hà  a guidare . Che  sa  V.  P.  co- 
me miferuirei  iodellafanità?re  rhaucflì?  Vn’aUravolta.» 
quello  medehmo  Religiofo» tralportaco  dall*afllètco,cheal 
P.  Luigi  fentiua?  nel  accomiaearfida  lui  ? Ijdiffe  .'Conceda^ 
Iddio!  V.  P.  li  tali?  e tali  fauori?  riferendo  alcuue  Spirituali 
gratie  di  grande  Alma.  MàilP.  Luigi  ?dlando  molto  fopri.* 
di  fé?  e con  grand’integrità,  li  rirpofe  que  Ae  parole . Quello 
di  che  io  hò  di  bifogno  ; è che  li  adempia  in  me  la  volontà  dì 
Dio  in  tempo?  e nell'eternità  : E depone  quel  Religiofo,  che 
lo  dilfe  di  tal  maniera;  che  fe  ne  partì  molto  llupito  rfeuo- 
prendo  da  quell'atto  la  perfettione  grande  di  quella  bene- 
detta anima  ? e quanto  Aaua  attuata  in  tutte  le  Iquilìteaze.^ 
della  ralTegnatione  ? e conformità  con  la  volontà  di  Dio:  e 
con  quanto  fuperior  lume  tali  materie  rimiraua . Con  vna_» 
fua  figliuola  fpirttuale  nioito  fauoriia,e  vifitata  da  Dio, li  fuc- 
ceffe  vn'altro  cafo?  che  è vna  confermatione  del  precedente . 
Staua  quefta  ferua  di  Dio  molto  timorofa?  che  la  morte  non^ 
la  coglieAe  con  alcuni  dolori , che  foleua  patire  di  quando  in 
quando  molto  terribili  : parendo  à lei  ? che  elTendo  tanto  ve* 
iiementiinon  l’hauerebbono  lafciata  apparecchiare  à quel 
punto  ? come  hauerebbe  deliderato . Comunicò  ella  quello 
Tuo  fentimentoal  P.  Luigi  ruoConfeffore;  il  quale  le  dilTc^  ; 
Io  non  chieggo  maniera  di  morte  particolare  ; mà  quella^  ? 
che  vuole  Iddio.  Dandole  ad  intendere?  chequefto  era  quet- 
lojcheteneaaper  il  meglio  ? e per  il  più  perfetco.  Re Aò  ap- 
pagata della  rifpoAa  ? non  lenza  ammiratione  della  confor- 
mità ? che  il  fuo  Padre  Spirituale  haueua  con  la  volontà  di 
Dio  : poiché  ne  in  iftatocolì  trauagliofo  ? ne  per  fine  coli  ho» 
neAo  ? defideraua alleggerimento  de’fuoi  dolori  ?rimerren* 
dofi  in  tutto  a!  gufto  > e volontà  di  Dìo  • Màcome  dipoi  fo* 
praueoncro  à lei  li  dolori  tnedefimi  ? con  canta  vehemenz  a , e 
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cormencoi  che  per  ifpatio  di  otto  bore  non  puote  quietiireine 
ripofare  vn  punto  : Àando  con  Ni^iiro  Signore  , che  finito  il 
Craiiaglio.  la  venne  à vifitare  t e confolare  .portata  dal  Tuo 
antico  affetto»  li  diife  : Sign>  re  > non  (ia  lamia  morte  con  fi 
terribili  dolori.*  perche  non  mi  lafceranno  à quella  difporre  : 
quantunque  il  mio  Confeffore  mi  hà  detto  » che  ci  non  chie- 
de modo  di  morte  particolare  ;mà  folamente  quello  che.^ 
vuole  Iddio.il  quale  ben  $à  qual  più  li  conuiene*  Et  ilSigoo- 
relerifpofetKuonofpiriroè  entello  del  tuo  Confeffore.*  mi 
non  midifpiace  il  tuo:  Qn^alifìcando  S.  D.  MaeAà  afloluta- 
mente  per  buono  lofpiritodel  P.  Luigi»  fehza  riprouar  quel- 
lo della  Tua  feruar  il  quale  era  fimilmente  buono>ancorche_> 
non  coli  perfetto  : poiché  non  tutti  hanno  vgual'emioenza  di 
perfeteione»  e quella  del  P.  Luigi  fù  moltoTublime. 

8 Non  voglio  Urctardi  notar  quiui  «ancorché  fia  eante.^ 
volte  ripetuta  «la  ricca  miniera  «donde  il  P.  Luigi  cauauafi 
granterorodiattidiamordiDio«ediconformitàcon  la  Di* 
uina  volontà)  con  altri  molto  pretiolì  i chefù  il  conofeimen- 
to  profondo  del  Tuo  niente . Del  quale  parla  nel  fuo  Memo* 
riale»  in  quella  guifa  i Quindicauauo  varij  affetti  : Primiera- 
mente d’amor  di  Dio  :perche»mirando  davn  Iato»  che  da  me 
ero  niente  « e dall’altro  alzando  gli  occhi  à vedere;  che  tutto 
ilbene  »cheiohaueuo«era  daDìotcon  quello  era  rapito  il 
mio  cuore  ad  amarlo . Quiui  mi  fi  fcuopri  » come  l'humiltà»  e 
conofeimentodife  è principio  dell’amor  drDio.  Seconda- 
riamente defiderio  di  glorificare  Dio  in  tutte  le  cofe«ripeten- 
do  con  diuotione  quel  verfetto  : Chrì*  Patri , é*  Fitto,  é*  Spi" 
fitui  Sanilo:  e propoli  di  andar  glorificando  Dio  » per  ciafeuna 
opera  buona«neil'erame  delgiorno  .*  poiché  fuo  è ogni  bener 
E per  ciafeuna  opera  mala  andarmi  humiliando,&accufaa« 
do.  Terzo  maggiot’animo»  e confidanza  perla  virtù  :paren* 
domi»  che  dallo  Ilare  pendente  da  Dio  in  tutti  li  beni{ne.> 
fegue  primieramente  «che  quei  Hanno  meglio  cufloditi»che 
non  fono  nella  mia  liberti:  <^i  pottat  oftdtpofitum  mtum-j 
ftruare{  i.  adThr.  i.)Come  il  pouero«che  hàvnaricca-» 
gioia»  e la  dà  ad  vn’hiiomo  potence»che  gle  la  cóferui  • Seeon* 
dariamence»  che  quei  beni  vengono  con  maggior'abbondan- 
za»  & in  più  breue  tempo  : perche  Iddio  è liberale.*  §^tdai 
omaiius aj^Mitter  ( licob)Teno  diràffegnarmi:  perche»non 
potendolo  nieiucj  noA  mi  debbo  oicuerc  di  mia  volontà  io 
cofa  veruna. 
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-Di  dtfidtr^  » thi  Min  di  p»th^ per  Die  : r etm  S>  Z>,  MéuJIlk 

fiie  h (taeejfe  . 

1 \7  N’altro  elTetco  marauigliofo  prodafle  nel  P.  Luigi 
V l'accefo  amor  di  Dio  » di  alcuni  defìderij  molto  viuii  , 
8c  ardenti'  di  patir  per  Aio  amore  > chcè  la  proua  delPamore 
maggiore.  Quelli  in  parte  ci  dichiarò  e^i  llelTo  nei  fuo  Me- 
moriale! con  le  parole  fcguenti*  Molto  tempo  mi  efercitai 
in  medicare  I deCderare.e  chiedere  oeil’orationi  tMelIaiera- 
mi.e  fràgiornoitrè  cofcicon  le  quali  fd  accompagnacaGbri* 
Ilo  Signore  Nofiro*  in  tutta  la  vita  fuat  da  che  nacque!  finche 
mori: che  fono pouerti !difprezzo!e  dolore ;difiribuendo 
ciafcuna  parte  di  quelle  nella  meditatione!  per  maggiormen- 
te à quella  afiFettionarmi.  Fdpoueroneirhabicatione>ietcof 
victO!  vellico  8ec.  Quando  nacque,  vilTe,  e morì . Fd  poiiero 
neirdeccione  de  gli  amici,difcepoli,  e parenti  : e nell'ofiìtio! 
che  infino  alti  trent 'anni  della  fua  età»  efercitò . Fd  pouero  di 
honore,  pouero  di  comodità  > pouero  di  volontà  propria.»  • 
fpogliandofi  di  quella  del  tutto.  Fd  difpregiato  • patendo 
gran  detrimento  nel  Tuo  honore d'ogni  force.*  nell'honore.^ 
di  fauio  .di  potente! di  Santo,  di  MelHa.di  Dio:  e ciòauanci 
a*  Rè, Giudici.  Pontefici,  e tutto  il  mondo  : ellendogli  appalli 
acrociOfimi  delitti!  pieni  d’ogni  infamia.  Pati  ogni  forte  di 
dolori  interiori , 8e  ederiori:  in  ogni  membro  deiluocorpo! 
come  còda,  difcorrendo^pertucca  la  palfione . Qiundi  caua- 
uo  io  defiderio  di  patire  continuamente  alcuna  di  quelle cofc. 
Nllot  Domme  ,fiae  vutner*  viuere  : quoniam  te  vndique  vidi» 
vulneratum . Dal  che  & raccoglie  quanto  viui  » & c/ficaci 
erano  li  defiderij  dei  P.  Luigi  : poiché  continuamente  defide- 
rana  patir  qualche  cofa  del  molto , che  in  quede  parole  rife* 
rifce  ) facendo  vrgenza  à Dio  i con  li'mezzi  piò  efiicaci  dell’ 
oracione  !Melfa!  Oc  efami  ;acciocbe  le  Tue  brame  s'adem- 
pilTero . 

% Non  Colo  nell'oracione!C  nel  centro  del  fuo  cuore  pre- 
meua  l’adempimento  di  quelli  feruorofi  defiderij  rmà  molte 
volte,  non  potendo  reprimere  la  vehemenza  dei  fuo  affetto  { 
procompeua  in  parole,  e voci , con  le  quali  modrauala  fua.» 
Corz>i8cilnoUg»(hedclideraM  patire  perDio:  poiché  dà 
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nocce  il  Fratello  Nouitio;  che  habicaua  accanto  allafu^ca- 
Bicrain  VillagarzU  «l'^^diua  dire  quelle  parole  ad  vn  Croci* 
fillo)  che  haueua:  Datemi  > Signore  .cotefte  piaghe  : Signo- 
re) cotefte  piaghe  : òche  piaghe  fono  cotelle  ! Il  che  pronun* 
tiaua  con  cantoferuorei  e replicatione  di  atti , mefcolati  con 
altri  affetti, e dolci  colloqui)  à Chriflo  CrocififTo  j che  fue- 

f;liaua  lo  fteflo  Nouicio . Onde  dando  quelli  à lui  conto  deU 
aAiacofcienza  » e richiello  da  lui  come  la  palTaua  nella  Aia 
camera } Il  Nouitio , con  ingenuità  > i ifpofe  : Padre  ,da  che^ 
fono  venuto  in  quella  camera  ; V.  R.  con  le  Tue  efciamacioni 
nonmiUrcia  dormire  . Al  chqforridendo  il  P.Luigùr ifpofe.* 
Che  volete, fratello  mio?  Giachenon  ci  ricordiamo  del  Si- 
gnore di  giorno  ; ce  ne  ricordiamo  di  notte.  E quello  Noui- 
cio fù  ilP.FrancefcodeCarauaiaUchefdpoicelebrepredt- 
catore  in  quella  Prouincia  di  CaAiglia. 

5 Mà  come  Iddio  non  comunicaua  fi  ardenti  defiderij  al 
fuo  fetuo  1 accioche  fé  ne  rellalTe  feoza  frutto  di  effetti  : anzi 
che  per  difporlo  con  quelli  Toauementc  à riceuer’il  fingolar 
benefìtio , che  penfaua  di  conferirli)  col  farlo  patir  molto  per 
fuo  amore  i e farlo  vellire  della  lua  llelfa  liuréa  ) diuencndo 
Imagine  viua  del  medefimo  Cbcifto  Crocifìflo  ) il  quale  tanto 
amaua>  e defìderaua  imitare;  Va  Venerdì  Santo  gli  adempì, 
à mani  piene,  il  Aio  defìderìo  .*  perche  ) llando  nel  Collegio  ^ 
Villagarziaifbaci  di  repente  grauiflìmi  dolori  di  gotta  arteti- 
ca )Che  li  durarono  tutta  la  vita:  li  quali  riceuèconfereno 
voltO)  e con  dimoAratione  di  contento  .*  per  vederti  già  nelle 
mani  la  caparra  di  quello  > che  haueua  tanto  bramato)  e di- 
mandato.  Mà , non  fodisfatto di  quelli  dolori  ,con  elfer  fi 
grandi  ; ne  bramaua  maggiori)  fuppiicandone  Noftro  Signo- 
re con  la  medelima  viuezza . E le  il  Signore  dimoraua  à con- 
cederglieli sprendeuadaciòoccafione  di  efiercicar  lafua  hu* 
mi Icà)  tenendoli  per  indegnodi  tanto  bene,&  allegando  ouo- 
ni  titoli  per  ottenerli  • Come  lì  vede  dalle  paroleiche  feguo- 
nO)  prefe  dal  fuo  Memoriale»  doue  parla  del  patire)  dicendo: 
Altre  volte  non  mi  tengo  per  degno  di  tanto  bene  * e giudi- 
co) che  NoAro  Signore  non  mi  dà  fomiglianti  tranaglb  per- 
che vede  le  mie  poche  forze  ) e che  tutto  quello>  che  io  dico, 
finn  è che  parole , e coli  è io  verità  • Mà,  già  che  non  fon  de- 
gno di  patire*  in  quanto  ilpacireè  imicationediChriAe  No- 
ftro  Signore  ; fon  degno  di  patire,  in  quanto  il  patire  è caAigo 
de*  miei  moki  peccaci . Ne!  che  moAra  il  P*  Luigi  la  forzai 
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del  Tue  affetto  alla  Croce  di  Chrìffo . murando  netiui  » c va* 
Icndoff  bora  di  vno  > bora  di  vn’altro»  per  ottener  quello»  che 
tanto  defideraua : ftimandofi  inde{no  del  titolo  diamante» 
che  l'incbinaua  à patir  per  Dio  tùc  appi^liandofì  à quello  di 
reo>ecolpeuole»per  impetrate  in  quella  via  dalla  Diuina.» 
giuftitia»  di  vederfi pienodi  dolori  » e traHagli  : non  lafciando 
pietra»  che  non  mnouefle»  per  vederti  patite»  in  compagnia  di 
ebrifto»  ebe  e la  maggior  tineiaa  d'amore . 

• 4 Non  allungò  molto  Noilro  Signore  l’adempimento  di 
quelli  defiderij  al  Tuo  feruorpercbe»  oltre  della  gotta  artett* 
Olì  chepatì  ne' piedi»  e nelle  mani  » nelle  ginocchia,  e nelle^ 
gambe  «come  veheroenti  dolori  * impedendogl’il  caminare  » 
Se  affliggendolo  di  forte.cbe  l'incbiodaua  nei  ietto»  per  molti 
meli  attratto  : 8c  altre  volte  > fé  bene  lo  iafeiatta  vetiire»  era 
impofflbile  di  muouerfi  » fenaa  l'aiuto  di  due  bafìoncelli  jlo* 
llenendo  in  quelli  tutto  il  pefo  dei  corpo  » fenza  poter  pofar 
li  piedi  nel  Aiolo  ; Sentì  anche  vn'altra  indifpofitione  più  pe- 
nofa  > e graue  « di  vn  continuo  catarro  allo  ff  omaco  » con  vns 
debolezza  »e  difpofitione  tale  ^che»  in  mangiar  qual  cofa» 
fegl'inquietaua  lo  tiomaco  » per  lo  fpatiodi  ^e  bore  »riror* 
oandogt’ilcibo  alla  bocca,  fenza  poter  digerirle  .'tanto  che» 
alla  tinctcra  sforzato  à ributtarlo  quali  tutto  : e quel  poco 
che  vi  rimaneua;era  per  fuo  maggior  tormento:  perche  li 
cagionaua  vn’anfia  »& affanno  mortale»  tantoché pareualo 
volelTe  farefeoppiare  : finche»  patiate  cinque»  ò lei  boro  i 
tiniuadi  ributtarlo»  conuertito  in  yn'humore acido» niente 
meno,  che  vn  forte  aceto . Quefto  tormento  era  tanto  tetri* 
bile  i che  mirato  io  le  prefeindendo  da  più  alta  mira  ; haue* 
rebbe  fpinto  il  P.  Luigi  ad  elegger  più  tofto  la  morte»  chc4 
vnafola  volta  patirlo:  onde  ogni  giorno  patina  vn  martirio 
caute  volte  replicato  ; quante , per  la  Aia  nacchezza  » era  iie- 
ceflìtato  à prender  qualcofa  da  fotientarfi  .*  che  venioa  ad  efler 
due  volte  il  dì»  vna  la  fera  prendendo  quello»  che  haucua^ 
prefo  al  mezzo  giorno:  eJ'altro  la  mattina»  auaoti  la  Meda  s 
rendendo  quello  » che  haueua  prefo  la  note  » nella  medefima 
fotma.  e col  medetimo  tormento . 

5 Daqueflafluflìone  alloflomaco  li  venne  vna  fetetanto 
eccetiiua.  con  vndisguftò»&amarezzadi  bocca,  con  vna  fa- 
liua  tanto  tenace  » e vifeofa  j che  ventua  ad  etie^li  vollero 
nuouo  è terribil  tormento, fenza  che  li  mancaflero  quegli 
Aeflì  accidenti  » ne  egli  ■dopraffe  alcun  ’alleggerimento  e ti» 
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medio.  La medefiffiadufTione deilo  domacofiffers’allaboc* 
ca»  rcDdendofegl'i  denti  tanto  morbidi  j come  le  FoiTerodi 
cera  : di  force  che  in  poco  tempo  li  perdè  quaG  tutti  i non  re* 
liandog Itene  alcuno> che  li  feruifie*  Facendo  pofeiaiirigoc 
del  catarro  la  Tua  operatione  nelle  gengiue»enfiandofi  quetie»  - 
ediuenendoG  tenere  t e diiieate  • cheoon  era  poiiìbi le  ma- 
nicar cofa  alcuna  concdc}  quando  era  forzato  à prender^ 
qualche  cofa;  non  poteua  elTer  fé  non  liquida  «e  dillillata.^ 
non  potendo  d'altra  maniera  pallare.  E d'ordinario  il  fuo 
bteue  mangiare  « à cagione  di  quelle  infermità  > era  alcuna.* 
cofa  tenera  * ò liquida , come  alcune  herbe  cotte  > 6 vuoua  ; e 
più  d'ordinario  vn  poco  di  carne  tritata  > epoi  ammorbidita 
nell'acqaa  calda»  perche  il  brodo  non  lo  poteua foflFrire  il  fuo 
llomaco,  con  vna  mollica  di  pane  > fenz'altro  condimento«fic 
allettamento  ; tanto  che  li  Medici  G marauigiiauano  come  ei 
poteua.con  G poco»  e G mai  contto cibo»  nodrirG  • > - 

- 6 Cominciò  medcGmamence  à fentire  vna  Grettezza  di. 
petto  fi  grande  : che  quaG  li  togireua  la  rtfpiratione»  e patena» 
che  (iaffògadefe  dando  qualche  palTo; era  necelTano ripo- 
farG  di  canto  in  canto  » per  ripigliar  Gaco  » e potere  rifpirare  • 
Patina  inGemementedella  penofa  infermità  di  Ganchi»  coa> 
molto  intenlì»  & acuti  dolori . QueGi  G graui»  e moleGi  mar- 
tori li  durarono  per  lo  fpatio  di  trencacinqueanni»epiù> 
finche  morii  continuaci  con’tanca  intenGonedi  malori»  edi. 
dolori  terribili»  per  tutte  te  parti  del  corpo  ; che  pareua»  che  ' 
Iddio  haueGe  dato  licenza  al  Demonio  di  trattar  qucGo  fu» 
feruo come  vn'alcro Globi  facendolo  vn  ritcratco  di  dolori* 
La  grandezzate  terribilezza  di  queGa Croce  laGgniGcòil 
Luigi  GeGo»  incerta  occaGone  : quando  che.eGendo  Supe- 
riore.cGando  incamera  Tua  giacendo  fui  fuo  letciciuoiot 
* entrò  ilPrMiniGroicheerail  P.Gio.de  Alauncaiperfonadi 
molta  religione  > acuì. come  habbiamo  detto  di  fopra»  Gana 
inquanto  alla  fua  perfona  fubordinaco:  e domandandoli  co- 
me Gaua  ; non  potendo  negarla  verità  à chi  • come  Superio- 
re » rifpeccaua  ; rifpofe  : O mio  P.  MiniGro  I come  il  Signore 
aiHiggequeGo peccatorei  Non  poGo  Gar'in  queGo  ietto  iiu» 
iHun  modo  : e fe  non  è la  ceGa  ; non  hò  verun  membro  che^ 
Don  patifcailfuo  male  parcicolare:  perche  ne  gli  occhi  h6 
come,  alcuni  panni.*  li  denti  «con  ogni  forte  di  cibo,  òdi  be.> 
uanda  fredda  » ò calda  > che  Ga»  mi  dolgono  j vna  mafceila-^ 
mi  bragia: lo  Gomaco  mi  tormenta tdai  lato  GniGro  noo.» 
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pedo  giacere*  perche  mi  reode  molto  penofa  la  rtrpiracioo#v 
dal  dcMro  .e  su  le  (palle  molto  meno  : il  fegato  mi  arde  : ne* 
piedi  1 e nelle  mani  ho  la  gotta.  Iddio  6a  benedetto.-  Arri* 
uauano  quelli  dolori  à tal*eliremp)  che  depone  vn  teftioio* 
rio  molto  Religiofoicdegaodi  fede  > il  quale  fùil  P.Gio* 
de  Veoauides  iclu  molte  volte  lo  vidde>che>  coltolo  dime- 
nar'vn  braccio»  ò vn  piade»  veniua  meno  per  la  vehemeosa« 
tc  inteolìone  del  dolore  > che»  eoo  fi  leggter  mouimcnto  > li  fi 
eccicaua  : mà  » riueneodo  dal  Tuo  fueniroento  ;(i  rinoltaua  fu- 
bitoà  Nofiro  Signore*  con  grand*aliegrezxa*e  feruoicicome 
(c  non  hauelfe  veruna  cola  patito . i 
7 Quella  fii  la  Croce  terribile  » compolla  di  rance  altre.^  • 
«ella  quale  Iddiopofe  il  fuo  feroo  > per  tanti  anni  >ouero  il 
Demonio  per  pcrmiflìone  di  Dior»  per  maggior  proua  dell* 
amor  del  fuo  feruo»  e per  maggior  merito,  e corona»  il  gutfa  di 
vo'altro  <^ob  * Siche  » conragiope*  li  poflìamoapplicare-la 
parole  del  raedefimo  Giob  ( c.  x.  ) ftrcHjjfus  leh.vUtrt  pi£imsp 
mplmnt»ptd$fy  vfjut*d  vtrtic*m$tus  : Oouedide  S.Grfcgorio  • 
jtd  dtmtitfirMnd«m  » dicitur  » pircuffit  tum  vletr» 

ftffimo  : ad  infinuandam  juantitatem  , [ubmngttur  ; d plamt» 
ptdis,vfjM0advtrtie*m  tapith:vtnimirMm  mU'l  mmtnttva* 
itt  Àglmaf M fott/s  nihil corport  vacat  à pana , Cioè»  che»  per 
pcrmiflìone  di  Dio» riempì  il  Demonio  da  capo  ì piedi  il 
S.  Giob  di  dolori»  si  cerribiliper  la  loro  qualità  »&iocenfio- 
ne; non  menocerribili  per  laloro  quanticà»8e  efienfionet 
•cciochetutta  la  tua  mente , e la  fua  anima  ridondafle  di  go- 
dimento di  gloria»  mentre  rutto  il  Tuo  corpo  era  angufliatO), 
di  pene  » e di  dolori . Tale  fù  la  croce  di  pene  » c di  dolori  di 
quello  gran  feruo  di  Dio  » in  qualità*  e quantità.*  tanto  che^. 
niuna  parte  del  fuo  corpo»  fe  non  folo  la  cella  ifoffe  eccettua- 
ta : accioche»  conofcendogli  » c ponderandog!‘in  particolare» 
fofie  pid  vtuo  il  fuq  fentimento:  prendendo  Iddio  pcrmez» 
zo  la  pena»8t  afHittiqne  del  di  lui  corpo  {accioche  tutta.» 
la  di  lui  anima  fi  riempiflè di  pidcopiofo  gaudio  di  gloria* 
t 11  che  io  intendo  in  quello  infigne  huomo  » non  folo  nel 
prraio  futuro  di  gloria  » che  haueua  à corrilpondere  à tutti» 
& à ciafeuno  de’  dolori  » che  nel  fuo  corpo  paciua  » mà  anche 
dell’altro  godimento  accidentale  di  prefente  .*che  era  come 
voa  fpecie  di  gloria»  con  cui  godeuain  ciafeuno  di  quei  dolo- 
ri* per  venir  dalla  mano  di  Dio,  & efier  di  fuo  guflo  : eflendo 
tante  le  ciocie  accidencaii»  che  fenciua»  fondate  in  quello  go*: 

M t dimenco» 
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lììmcntAt^ùantteraQo  li  xlolorìi  che  foftViua-*  Perche  » cóme 
bramauai  con  tane  anfie  » ri  patir  per  D^»  & in  ciò  appren- 
dcua  canto  bene»  per  efler  dei  gntìaDiuaiauxon-pcteua  la» 
fciar  drgodercdi  qucfto  oggeno^vedcndoloprefcnte,  Eque^ 
Ita  fiì  cofa  tanto  (ingoiare  Itjqucft’ammlrabil'btiomojxbe  » 
anche  nelcrauaglio  delle  tencationi»  che» per il'pcricole.in 
cui  ci  pone  di  offendere  Dio  > anche  ad  huomini  Spirituali  » e 
Santi  fuol’eller  matcriadi  tri(Ìezza  ,e  fcontente»e  non  di  go- 
dimento jcgli  procuraua  di  trouar  materia  di  gaudio  » perii 
motiuodetto  di  patire.: godendo  nelle  medcfitne  tcntationi» 
come  habbiamo  veduto  nel  capitolo  precedente  f n»  x:  ) Il  che 
torna  à ripetere  in  vn’altro  luogo'dcl  fuo  Meóaotia le  «dicen- 
do rVn'altra  volta  f'ci'.prctpofito  di  gutìar  di  hlude-le  teOtaa  ^ 
tiwii  interiori , cheiddto  volefle  «erertìitando  in;ciò  li  ddO 
deri;  di  patire  ; mà  queffagufto  dura  poco . Dtfortexhej  an- 
che da-queffa  pena  interiore  cauaua  Iddio  gloriai. per  il  fao 
feroo  » fondata  nel  gufto  » che  da  quella  fentiua  » ancorché^  • 
óooì'egli  aiiuerce>  duraua  poco  : forfè  perche  il  conato  in  re* 
fiftere  alia  tentatione  con  preffezza } non  daua  luògo  à mag- 
gior  duratione  : & » eflendo  cofa  molto  Tara  « & ammirabile. 
Kicongtuncione  di  gaudio  » e di  Croce  nelle  medelìme  tenta- 
tìoni;  fi  verificaua  in  luiquelloi  che  dice  S.  Giacomo  (c.  i*/ 
Omne  gnudinm  txifiimMtt , fràtrts  mei , cnm  h%  ttnt»ti»nis  vs<< 
9$AsiHcititr$th  .‘poiché  nelle  tentationitrouaua  gufto,  da  mo- 
llilo tanto  fuperiore  trafportato . 

f Qnindi  non  è maraulglia  .che  quegli  «che  nelle  Croci, 
tantationi»  e dolori  trouaua  materia  di  godimento  ; benedi- 
ceffe  Dio  per  quei,  che  li  daua  : fenza  procurate  di  calardalla 
Croce  «nella  quale  Iddio  i’haueua  meflb  » ne  cercar'in  quella 
alleggerimento  . Anzi  «per  aumentar  la  fui  Croce  ; haueua 
Ite!  fuo  Memoriale  ridutto  a*  capi  l•occafionidipat^re«conrf 
•ropofito  di  efercitarfi  in  tutte,  con  confo^mità«cra^^egna- 
tione  nella  Diuina  volontà,  con  quefte  parole  ;L'occafioni  di 
patire.c  le  fonti  di  meritare  fono  quefte.  Prima  le  neceffità 
deicorpo.  come  fame  * feie , Tonno , infermità,  triftezze.  fa- 
ftidii.  Seconda  l'ingiurie  di  creature  irragioneaoli,  de' tem- 
pi > come  freddo  «caldo  « humidità.ficcita  8cc.  E di  animali» 
come  piccacure  di  mofehe.  mof  chini  « pulci,  zenzale  8cc.  Di 
cadute  «intoppi,  botte  &c.  Terza  le  neceffità  dello  fpirito, 
come  aridità  » tenebre  » ignoranze  « diftrattioni  inuoloniarie, 
corto  mgegno  « poc»  acmoriai  difetto  di  lingua  ,ò  di  altn 
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'Tennmémii  mcbinationi.  Quarta  le 

ttòhf'^el  Dcniohio  sdiqóafunque  forte  • che  fiaoo>  nella cat* 
nevò  neltó  fptrito:  nèlhoiafinacionc»  ò nella  fen/ualhà  &c« 
Quinta  le  conditi  oni desìi  huotninifqueftò  colencoi  quello 
feoimatico  iq\iell'altro malinconico.  EHtigiurie  procedi* 
teda  loro  9 come  dishonori  » dìspretzi  9 odi]  &c.  SeAa  le  ca- 
Jaoìiei  Tue  % e dcIlaChiefa  > del  Rc^noi  della  Relisione»  del 
popolo, della  Cafai  desli  amici  &c.  Tutto  queflo  lo  debbo 
patire  con rtfegnaiiooe netta  DjuihapróuidcDza, 

le  Heucua  ancor  notato  nerfiiiD  Memoriale  tré  modi  dì 
* portarli  nel  patirejper  fo|girHimperfettioni  delltdue  primit 
e feguire  il  cetinòse  perfcttifllmo  » ad  ìhiitaticne di Chridò  Si* 
gnor Noflro.  Circajdiccjderpatirp'óuertà.difprczzii dolor}» 
c trauagli  ; vr  fono  tre  modi  da  portarli . M primiero  ècodar* 
dia  di  animose  pufillanimità  : per  np  pacir  qualche  del  detto; 
fuggire  f ò lafciar  di  far  quello  9 che  è conforme  alla  Diuina 
volontà  9 al  mio  Iflituto  9 ò officio  r per  efempio  ConfeAàie» 
predicare  &c.  Secondo  è iirettezza  d*animo  : contcoraifi 
folamcnte  di  (lare  apparecchiato  ì rìceuer  l'occafioni  1 che  fé 
|li  offerifeono  di  patire^  Terzo  è grandezza  d’animoraDdat* 
a cerearlc9&  imprender  cofe»  donde  fe  neófrerifci  alcuna  dà 
patire)  à maggior  gloria  di  Dio  9 e per  adempimento  della  fui 
volontà: ad  imitadone  di  Chrifto  Signor  Noflro  >il  quale 
andè  fempre  ceicando  occaGoni  di  maggior  pouertà  f di  mag* 
gior  difprezzoidi  maggiori  doiorhnon  contentandofi  diqoci* 
iiiche  fé  gli  officriuano  • Per  quella  cagione  lafciò  di  nafccre 
in  N^azarer9C  volle  nafccre  in  Betlem.  Per  queflo  Sparti 
dalla Gfudea>8e  andò  àpaflar  la pueritia  in  Egitto.  Perque~ 
fto  (]  trasferì  al  deferto  te  la  notte  della  (uà  Paffionr  pafsè 
all’Hortò  )&  vfei  a riccuere li  Tuoi  nemici  .*&  ilgiornodelU 
Tua  Paffione  lafciò  di  far  quellojche  l'hàuerebbe  potutoritrar* 
re  da  molti  affronti  9 cdolori &c. 

Il  Qucft'fktmp  ,c  fi  htroico  modo  di  patire ?mfrò il 
luigi  :che  però , noli  contento  con  l’ordinaric  frequenti 
occafionh  che  bccorrtuano,  ne  rhiedeua  à Dio  altre  mag- 
giori ; firaggiungeua  anche  propoflti  molto  fra0tdrn3rij>pcr 
ananzatli  ogni  giorno  maggiormente  in  materia  di  pàtitb  per 
ri  fuo  Signore.  Tale  fdil  prq>ofitò  9 che  fece,  dinòn  iranó* 
feflare  le  filéiodifpofitionb&  infcrmitàifelacofcicnza  à ciò 
non  obligafle:  adempiendolo  con  tanta  cfattezzaieperfeN 
tionc  I thè  i primrdi  minifeflarfi  ari  Medico } ti  foleua  f arejr 
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. i||lcuBf  4iaandeiCon  diflìmubi^one.per  aggiunar'4Utnti>1è 

in  ^pfcienza  era  obligaco . VdiàìBa4jì  quello»  che»  intorno 
a ciò»  depofe  il  Oot^or  Gabriel  de  Coofeco  Catedraeico  dell* 
VomerCtàdi  Vagliadolid  nella  Medicina  » che  lo  trattò  » e lo 
curò  molti  anni»  come  Medico  del  Collegio  di  S.Ambrofìor 
Adempiua»  dice»  tanto  perfettamente  il  propofìto  di  non  ma- 
^ifeftarelefueindifpofitioni,  fe  ìacofcienza  non  l'oÙigaua  ; 
che  «prima di  menifeftafóe alcuna» mi  domandana » come i 
Medico»  certe  cofe  » con  delirezip  » e diflìmuiatione  » per  co- 
^ = con  quelle  I’qbligatione.»che  hauepa  di  manifeftar*, 
" o tacere  le  lue  infermità  » £ nel  tempo»  che  vi^e  il  Veneraci 
Padre  > non  intefì  mai  Hntento  di  quelle  domande  .'Wntelì 
ben  dopo, che  fù morto:  mereiiche  ei  fùfingolarilfimo  huo- 
mq  in  cuoprirc  li  fuoi  malori»  che  patina»  e li  doni»  che  da^ 
Dioriceueua.  Sin  qui  quel  Dottore. 

IX  Con  qaefto  medelìrno  line  .anche  nel  rigore  de* Tuoi 
■maggiori  dolori»  8e  infermità , ferraua  la  porta  ad  ogni  forte 
di  follieuo»  fenza  ammettere  quello» che  gli  ofl^riuano» 
giudicauano  necellario.  II  che  con  ammiratione  notcTvno 
de*  Tuoi  Confeflforiiche  molto  intimamente  Io  trattò  : il  quale 
ccllifica «nella  fua  depolitiene  .che in  niuna  cofalovidde^ 
ttrcar  foleuamcnto . Ne  anche  quello  della  compagnia  » 
cònuerfatio  ne  di  altri  »voleua  ammettere  quand’era  infer> 
no,  ellendocofa  tanto  vfatai&ordtqariaà  gl'infermi»  epra> 
ticataanche  dalIiSanti.  E ciò  era  con  canto  eliremoiche.^ 
quel»  che  i‘andauaadatutar*àdir  l’^'IStio»  quantunque  folte 
Padre  grane,  Hnito  che  haueual*o{fitio  .con  buon  termine» 
lo  Jicenriaua»  fenza  dar  luogo  ad  altro  trattenimento»  relian- 
dofene  fqlo  con  Dio . Il  medefìmo  faceuacon  chiunque  gli 
éncraua  in  Camera  » fpedendoio  con  ogni  breuicà  » fe  non  vi 
era  ocgotiq particolare.  Perche,  fe  bene  naturalmente len- 
tiua  riftoro,  econfolatìone»  cop  la  villa,  ecompagnia  de*  Aioi 
fratelli  ; fijpriuaua  nondimeno  di  quella , per  bauerpiò  »che 
oflTerir  à Chrillo.e  bere  piò  puro  il  calice  della  fua  paflione . 

1}  Portato  da)  quello  medeiimo  line  d'imitar  maggior- 
mente Chrillo  Signor  Nollro  » che  beuette  £ puro  » c fenza^ 
addolcimento  il  calice della  Aia  Pallione  ; defìderò  » che  la^ 
beuuta.  in  cui  feqtiuaqualcherilloro,  efolleuamento  tnon  If 
fapelle  buona, per  hauer  quello  di  più  dà  patire  per  amore  di; 
lui  . Che  è cola  molto  llraordinaria»echeiÌ Signore  difpofe, 
^he  in  ^eiuòccaAoaeci  U dice(Ici  ^lò^e  aop  rqliaffima 


S E co  N D O. 

noi  ^ioi  dicfefDpio  fi  fiogolare  •,  11  che  pafsò  tu  <]!ieRa  guifa  * 
che>fiando  egli  vngioroo  parlando  con  altri  Padri  di|cofe  di 
Dio  ì difie  t Tenta  auaertite  9 c fe  rauuerti  $ fù  moflo  da  Dio  • 
perche  airrimcnte  non  Toìeua  parlar  delle  cofe  Tue  t Tono 
molti  anoiiche  defidero^bc  ricquatcbe  è il  maggior  reftig^ 
rio  5 che  io  babbia  » non  mi  fappia  buonai  acciocbe  io  babbi» 
quaicne  cola  da  offerire  à|Noflro-Signore  • Etfe  bene  • quando 
ciòdifle»  non  haueuaottenucol’adempimeatodciruo  defidc- 
rio  t conTeguillo  dipoi  : perche  l'acqua>chetc6  la  Tua  frcTches^ 
zatU  (oleua  eflcr  dtrefrigerio  nella  Tcte  graode>che  patiua;  li 
Tcnneadeffer  digraotormento , per  ildanoo iche  li'  faceiia 
alio  Tlomaco»  ancorché  foTTe  molto  temperata  teffeodo 
ceTTario  di  dargliela  calda>onde  non  veniua  à rkenerne  gufto* 
Matrouandofi  ancoracó  quello  mal6  delia  fecctO  dandofeli 
l'acqua  nella  Tua  naturai  temperie;  non  riccneua  alcun  gulKa 
nel  beuerla  .*  com'egli  confefsò  al  P.  Diego  de  Sofà  /uo  Supe- 
riore» quando  li  diede  contodella  fua  cofcienaa.  Pcrcho^a 
condeTcendendo  Noftro  Signore  alii  feruorofi  defideri;  del 
fuo  gran  Tcruo}  volle  operare  nell'acqua  queTlli  marHuiglia  • 
che  guflata  nondefie  guRo»  e rittoro  à quello  »che  kra  abbrit- 
giaco  di  fece  :eome  operò  nel  fuocodi  Babilonia  l'altra  mara- 
uigliatche  > applicato  alli  tré  fanciulli  • non  li  brugtaRiet  anzi  » 
cangiato  in  vn'aria  foaueyli  ricreaffetfe  bene»  con  diuerfo 
prodigio  : perche  quello  del  fuoco  l'operò  Iddiotper  folHeuo 
di  quei  tré  gag  bardi  gtouani  j roà  queflo  dell'acca  9 accioche 
ilfuofetuo  Luigi  maggiormente  patifife  te^fe  bene  i'rno  i e 
l'altroeRètto  furono  cagionati  da  amore  inon  é facile  difeer- 
•ere  li  carati  della  fua  cagione  # poiché  vnotd  frutto  di  vo'he- 
roica  confcfllonei  e defiderio  efficace  di  morire  per  Dio  : ^ 
l’altro  fùd'vn’accefo  amore  à ChriRoCrocififfote  d'vn  viuO 
defiderio  di  patire  pili  > per  maggiorinente  al  fuo  Signore  af- 
fomigliarfi.  ^ 

14  Anche  de'mezxipij  »c  dell'interceTnone  dc'  Saotj,  di 

chefoglion  gl’infermi  valerfi  oe' loro  affamar»  fiprihaua  il  P# 

Luigi , per  hauer  più  occafione  di  patire  per  Dio  t perrht-a  » 
come  cercaua  il  di  hit  maggior  guflo.  e Raua  perfuafo9  chrnel 
patir  per  amor  fuolfi  ritrouaua  } non  fi  fapeua  partir  da  que- 
Ro  eRremo.  Buona  prouadi  ciò é quello» che wn  giorno  al 
P.  Luigi  fucceflè  t percliéivedendolo  io  molwanannaio»con 
occafione  » che  Iddio  operaua  molti  miracoli  per  meato  del  P 
oglio  della  Uoipana  tchc  «rdcua  auanti  ad  vo  ^adrodel 
k , M 4 N»  S« 
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N.S.P.  I{aati«*  nella  Città  ài  Muoc1n:c|Ii  nel  Regno  d*Ara- 
gona  ; Io  ricbiefi , che  fi  volefle  vogerc  eoo  quell*of  lio:& 
egli  mi  diede  vna  rifpofia  degna  della  Aia  geoerofità  » con  cui 
paciua  per  Dio , e cercaua  la  tua  maggior  gleria  : Ben  volen- 
tieri! difle.  mà  prima  mi  protefioi  che  non  voglio  la  fanitài  (le 
aon  in  cafo>  che  quella  doueffe  eflier  maggior  gloria  di  Dio  . 
Tanto  fiaua  fiflb  nel  patite  ; che  * ne  anche  i per  vgual  gloria, 
bauerchbe  defiflito  da  qucfi'eftreno  i fc  non  folfe  interuenii- 
ea  nel  contrario  gloria  maggior  di  Die: feguendo  inciòla.» 
dottrina  del  N.  S.  P.  Ignatio , che  vuo  lei  che  « io  occafionc  di 
vgual  gufto}  egloriadi  Noftio Signore  {inchiniamo  alWAre- 
mo  di  patire  : aceioche  ci  aiìomigliamo  maggiormente  à 
Chrifioi  e ci  vediamo  della  Tu  a liorca . 

ìf  Con  fi  Aiperiori  mezzi  procurana  ogni  giorno  di  gua- 
dagnar paefei  auanzandofi  piùi  « più  ne  I patir  per  Chriftoific 
•ffcrendofi  volontariamente  à Croci  fi  infanti.  Perche  m 
quedoteoeua  veramente  fi(Fa  ia  Aia  gloriaiCom*vn*aItroS. 
Paolo  I quando  dicena  ( ad  Gal<  6.  ) Mihi  , 

nifi  in  Cmtt  DttrAnintJhi  lefu  ChrtjH,  Doue  nota  S-  Chrifo> 
Homo . Hiemtrt  àntit»  »mt  e£»  m»n  vleihfimri  ; 

(tdnhf  t tvt  tgt glmr  'm  tettimi»  d$  rt  piritntof»  Uqutnt 

, Cioè  non  difie  i'ApoRolo  .non  voglio  glo- 
riarmi > mà  non  permette  Iddio,  che  io  mi  glorij  in  altra  eofa, 
che  nella  Aia  Croce  .*  riconofeendo  nell’edremo  contrario 
gran  moRrnofità,  indegna  di  vn  Apoftolo,  come  Paolo . Per- 
che li  Santi,  come  mirano,  con  lucedel  Cielo , li  teiori  della 
Croce  ; trovano  grand'afliirdità  io  altra  gloria,  che  in  quella, 
che  nella  gloriadellaCroce  fi  fonda.  Di  quedo  numero fù 
ilnofiro  P. luigi,  il  quale  firipofaua  sella  Croce,  come  in 
centro  delle  glorie»  che  defideraua  in  qucAa  vita  godere. 

CAPITOLO  VII. 

Htìlm  9srità  dti  P.  £mì(>  vtrft  d$l 

1 P^Orron  molto  deipari  la  carità»  Se  amor  di  Dio, 

quelladelproflimo.  Onde  chi  fù  tanto  nel  primiero 
auantag|iofo  ; non  puote  lafciar  dì  eflerlo  ancora  nel  fecon- 
do r ne  di  moftrare  la  Aia  ardente  carità,  & iefiamato  amore 
Ycrfo  li  Tuoi  fratelli  > con  atti  molto  flraordioerii»  Se  operc.^ 
molto  fegnahitc  • $ono  affai  cglcbriivà  li  Pa^i  delia  Chiera> 
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*gti  heroichi  atti  di  Moisè>e  dell*Apo(lolo  • ti  primiero  quai* 
4do  difle  ^Exod.  } ^ut  eh  hMne.noxJim  ; auhfi nem 

fecisi  Àile  me  de  libro  tfoc%  qntm  foripfifli  • O perdonacCi  Sign o* 
re»al  popolo  qucftopeccaco  sò  fcanceliatc  me  dal  libro  delle 
vita  • Et  il  fecondo  quando  diffe  ( ad  Rom.  9.  ) Optahom  efo 
ipfe  anMtkemM  effe  ì Cbrifio  profrmfribus  meis  % qui funt  cognuti 
mei  > fecundum  eurnem  > qui  funt  Ifmelitn . Il  che  molti  Padri 
intendono  di  vna  perpetua  leparatione  da  Chri(io»à  cagione 
di  vedere  falui  li  Tuoi  fratelli»che  erano  del  popolo  d'Ifraele  • 
Sola  vna  differenza  ricoQofce  S.Chrffofiorfio  frà  queRi  atti  i 
che  Moisè  deliderà  di  perire  con  tucti^  mi  S»  Paolo  defiderò 
di  morir  per  tutti  • 

X Quello medefimo atto I eonfe  circoflanzedf  S.  Paolo» 
cfercitò  il  P.  Luigi  > come  fi  vede  dalle  parole  del  fuo  Memo^ 
riale.*  douei  parlando  con  Dio  » dice  ; fé  per  la  conuerfionc.r 
de*  peccatori»  Dio  mio»  fofle  necelfario»  che  io  perpetuamen- 
te ardeffi  nei  fuoco  Infernale;  toltane  la  colpa;  io  mi  offe- 
rifeo  di  fiate  in  quelle  fiamme  • Che  è atto  » che  cagiona  (lu- 
pere  :e  come  ponderò  Riccardo  di  S.  Vittore  parlando  di 
S*  Paolo»ediiVfoisc»è  atto  tanto  Tublime;  che  pare»  chc^ 
cani  di  cerueilo  chi  lo  hà  ; poiché  non  li  permette  di  ofieruare 
modo  3 e termine  nel  fuo  zelo  : & il  rifiutare  la  vera  vita  » e 
la  Tua  felicità  » per  l'altrui  ; pare  vn  ramo  di  pazzia»  dicc^r 
Riccardo  (in  tr.  de  grad,  violen.  carie,)  A’r»  ne  bic  umorit 
grndusvidetur  animam  beminis  qunfi  in  amentiamverfere?  dum 
non  finit  eum^  in  ftin  emUlmioney  modutn,y  menfurumue  tenere  ? 
P7on  ne  fummo  amenuo  vide  tur  efjevtrnm  vitam  repeller  $y  fum^ 
mam  fapientiam  urguere  , emnioosentio  refijftre  t Nonne  vitam 
repelltt  y quipro  fratribus  àcbnflo  feparari  eupit}  Mi  non  è 
marauiglii  »che  ci  arrechino  finpore  fomigtianri  finezzcJt 
d*amorc»  e che  paiano  l'petie  di  pazzia  à noi»che  fiiamo  mol- 
to longi  da  fencirlc.  Le  lenti  ben  queltò  ammirabil'huomo. 
imitandone!  fuo  affetto  quello  di  S.  Paolo  : che  però  operò 
tanto  à benefirio  de*  Tuoi  prolfimi  : perche  vn*amot, tanto  ac* 
cefo»  come  poreua  rimanere  ficnlc  > &elTer*infecondo  ? 

I Queft'amof  Pafitingeuanonfoloàdefìderare.  con  viue 
an(ie»&infifiereappre(roDio»  perla  faluczza  di  tutti  li  Tuoi 
profiimi»mà  anche  per  la  loro  perfettionc»de(ider  ando  fu_» 
rutti  accefo  il  medefimo  fuoco  dei  Oiuino  amore»  che  nel  fud' 
cuore  ardeua  redi  ciò  nc  pregaua  il  Signore;  fenza  eccettuar, 
veru^io  ; come  fi  vodc  nelle  parole  feguenti  # canate  dal  Tuo 
' Memoria* 
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'Memoriale  ; doue  parlando  con  Dio , dice  Ardano  lo  quefto 
foocoii  Papa»  c Cardinali;  jli  Arciuefcoui.e  Vefcoui:4i  Cu- 
rati» eli  Saecrdoti-'liGenerali»  e Provinciali  : li  Priori  »t^ 
Guardiani  ; li  Rettori  » e Superiori  : li  Predicatori  » e Confef- 
fori  : gli  Studènti  » Nouitij , e ReligioTi  tutti . Ardano  li  Rè» 
e Principi  : li  Gouernatori  • e Giudici  > e Secolari . Ardano  li 
Gentili. e Giudei. -li  Mori  » Se  Heretici , e mali  Chriftiani  » 
Goufumate»  Signore»  in  loro  ogni  peccato  .'togliete  ogni 
ignoranza:  infiammateli  nell'amor  del  fuo  Creatore.  Nel 
che  ben  mofira  l'ardenta  della  fua  carità . 

‘ 4 Mà  » in  particolare  .procuraoa  la  perfettione  di  quelli» 
che. come  Padre  fpirituale. haueua  in fuacura :con  tanta^ 
efficacia  j che  non  vi  era  mezzo,  che  no  intentaffe,  per  accre- 
Tcere nella  virtù  qualunque  delle  anime , che  trattaua  : come 
lofigoificò  ad  vnaperfona  molto  ieruadi  Dio  »fua  figliuole 
fpirituale  • Perche , dolendoli  quella  vn  giorno , e dicendo, 
che  llaua  molto  amareggiata , & afflitta, confiderà ndo quan- 
to poco  ella  crefceua  nel  fcruitio  di  Dio  i aggiunfle , come.» 
leuata  di  (entimento  : V.  P.  non  hà  cura  della  mia  anima,  ne 
procura  di  aiutarla  » acciochefi  approfitti . A cui  il  Padre> 
rilpofe  ; Io  procedo  in  ctò  con  tal’accuratezza  j che  non  vi  è 
cofa  al  mondo , che  non  facelfi . per  promuouere  vn  tantino 
qualfiueglia  dell'anime.lequali  gouemo.  Diche  quella.» 
ferua  diDioreflònon  meno  ammirata,  che  confolaia.veg- 
f endo  il  penfiero . e cura  di  quello,  che  Iddio  le  haueua  dato 
per  Padre  fpirituale,  c ben  fi  conobbe  queftafua  rollecitudi- 
iie  » poiché  . come  habbiamo  veduto  nel  primiero  libro  » le» 
anime»  che  furono  Cotto  la  fua  cura , crebbero  molto  in  vir* 
nJ»  e perfettione  ? fpecialmente  quella,  conciti  lifucccdè  il 
già  refefto  : e quella  chiamoffl  Mari na  Hernandez  naturale» 
di  Villauannes  nonlongida  Vagliadolidtla  quale »molfa  da 
Dio,  dopo  la  morte  del  marito,  venne  à Vagliadolid.e.di 
Confeglio  del  P.  Luigi,  con  cui  fi  confeffaua , e comuni  caua.» 
in  tutte  le  cofe  dell’anima  fua  j entrò  in  compagnia  dell u 
Vergine  D.  Marina  d’Efeobar:  precedendo  à queft’efifèito 
moiri  impulfi,&  ifpirationi  de!  Cielo;  e l’aiutò,  pen'fpatio 
di  cinque  anni , con  tal i dimollrationi  di  virtù,  c fantità  ; che 
D.Marina  d'Efeobar  computane  per  vna  delle  mifericordic 
grandi , che  Nollro  Signore  le  haueua  fatto,  l’hauerglieli_» 
data  per  compagna.  Perche  fù  molto  fegnalatain  humiltà» 
obedien\a,e  carità trarv  fù  il  fao filenti®»  c ritiramemo» 
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moke  le  Tue  penitenze  > e mortifìcationi  ; coocinaa  la(ux-à 
aftisenza  « con  voto  di  non  mangiar  fruttai  ne  herbaggi-,  rsi 
folo  vo  cibo  »e  queilo  molto  ordinario  i Se  in  quantità  molta 
[imitata:  non  fi  volle  mai  reftir  di  nuouo:  el'hereditàiche 
|c  lafciò  Tuo  Padrcjcbe  non  f iVpoca  ; parte  impiegò  in  fouue* 
nir'i  fuoi  profiìmi  » e parte  djfpofe  in  fauor  de‘  poueri  di  Chri* 
Ho  f cratcandofi  ella  dapouera.  Mà  Noftro Signore  la  pre« 
mièianchein  quella  vita> dandole  va  molto  altodono  d’ora* 
tione  I e contemplationei  con  fingolari  fauori  > & illuHratio* 
nii  e molto  accefi,  e Araordinarij  aflètti.*  caminaado  fempre 
allaprefenzadi  Óio»  piena  di  fi  gran  fommo  bene,  fenza^ 
che  nulla  l’impedifieil  godere  della  Tua prefcnza > ancorché 
non  poche  foflero  le  fue  occupationi  ; perche  molte  perfone 
[acercauanof  per  loro  confolatione»  e bene  dell’animo  pro- 
prie : Se  ellaoperaua  molto  in  tuttiicon  li  fuoi  confegliiefor- 
cationi  I e fante  ragioni.  In  qucAollato  perfeuerò  fingila-* 
Tua  felice  morte  i che  fuccefie  ne  cinquantafecteanni  dell’età 
fua  lAando  in  compagnia  delladcua  O.  Marina  d’Efcorbar» 
la  qualci  al  tempo  della  morte  di  lei*  come  lo  lafciò  c(Ta  fcric- 
to  in  vna  relationci  che  è venuta  alle  mie  mini  i la  vidde  aflì- 
Hitadal  Tuo  Angelo  Cullodeichei  accompagnato  da  molti 
altri  Angeli  > le  Itaua  à latoi  tenendole  vn  braccio  al  collo  > e 
su  la  fpaliai  e l’altra  mano  fui  petto  > come  afpettandoi  che.^ 
rinfcrma  rpirafie  perprefentar  la  di  lei  anima  al  Creatore  . 

A quella  altezza  di  perfettionc  giunfe  quella  ferua  di  Dio» . 
aiutatale  guidata  dal  P.  Luigi.  DalchericonofceichenoiiL* 
fd  in  damo  la  fuarirpollai  ne  furono  fimr  di  propofitogU 
Araordinarij  rifiuti  della  fua  infiammata  carità; poiché  ran-> 
co  otteneua  da  Dio  per  l’anime  > che  nelle  fue  mani  fi  met- 
ceuano . 

1 11  medefimo  amore  lo  fpinfe  à procurarci  con  tanta  ef- 
ficacia i di  pafTar'ail’Indie  perimpiegarfi  tutto à benefitindt, 
quella  Gentilità  : perche  l’anima  fua  ardeua  di  defiderij  di 
conuertire  il  mondo  tutto  alja  Fede  tjrGie.^ù  Chrifto,  e di  pe-s 
netrare  in  quella  Gentilità . per  predicare  l'&iangelioife  U: 
Superiori  gli  hauetfero  dato  licenza;  come  lo.  notarono  ^ 
depofero  queìiChe  con  lui  intimamente  cnnvinicaronoi e^ 
craccarono.  Mà.  già  che  queAo  non  li  fd  cnncelT.i;  dedicodi  ^ 
tutto  al  bene,  dell’anime  .efercitando  con  quei . che  à lui  ri- 
cqrreuanoi  phe  ^rano  ionumerabilii  li  minifierij  delia  Com- 
pagaia jC«a  caaco  fingolar  feruorctC  zelo  della  falHciza-»'  ' 
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^cfuoiproriìtiiirchene  indiTpofìcionf  > ne  infermiti  fratjfk 
0C  altro  verun'impedrroento  ftl  badftiole  à ritardarlo  da  (f  ' 
gioriofo  impiego: con  canto  cOremo  ; che  rfe  non  poteua_é 
vdit'le  confellìoni  fedendo  i lo  faceiia  in  gìhoccbfoner  fcL> 
non  poreua  andar’à  piè>doue  Io  chiamauano;  andana  fopfi 
vn  giumenco  > come  habbiamo  detto  : e fé  ciò  non  era  poflt* 
bile,  per  non  poter  muouerli  > ne  tenerli  à cattallo  faceua 
portar'in  vna  (edia  chiufa  àeafa  di  chi  bifognaua  • & iut  lo 
portauano  à braccia  nelle  danze  degl'infermi  ) con  non  pic- 
colo detrimento  della  fua  propria  fa  Iute  : perche  «quando  II 
feruiua  di  quello  mezzo; era  fi  grande  il  Tuo  trauaglio:  chef 
con  qualunque  mo(fa>  efalita  ; li  dolori  fuoi  molto  li  fi  aggra- 
uauano.  ^ 

d Spinto  da  quello  medefioso  zelo  di  carità  verfo  li  Tuoi 
profiìmi;  per  molto  infermo>chefo(Te(non  per  mette  ua  « che 
folfe  licentiaro  veruno  di  queìiche  lodimaodauano  . E perche 
vn  giorno  «dando  egli ripofandoy  venne  à parlargli  vn  Ca> 
ualiere»  e Hnfermiero  da  per  fé  lo  licencio»fapendo»che  ftaua 
molto  crauagliaco  ; quand'egli  n'hebbe  contezza;  l'hebbe 
molto  à male  >&  auuerti  feri  amente  Mnfermtero  » che  da  li 
auanti  no  lo  facefic  più  .*  aggiuogendo*  che  defideraua  molto  , 
che  cutriifi  di  cala*  come  di  fuori*  intendeflero*  che  ei  Tempre 
daua  sbrigato  per  quanti  haeelTero  di  lui  bifogno  • à beneficio 
dell'anime loro . Ecosi  fempre»che  veniuan'à  dimandarli 
cenfeglio*  e trattar  limili  materie  ancorché  fi  vedelTc  alTan> 
nato  in  modo, che  ogni  parola  li  coftaua  molto  * e per  cono- 
feer  ciò  quei, che . da  lui  veniuano  i da  per  fé  lleflì  fi  licentiaf- 
fero  * dicend  o * che  larebbono  in  altro  giorno  ritornati  ; egli 
non  io  confentiua  ne  li  lafciaua  partire  dalla  fua  camera  «fin- 
che non  glihaueua  fedisfacci  » ancorché  folTe  con  tanta  fuo 
codo  : & acciochc  non  fi  ritiralfcro  ; diceua  loro  > che  ciò 
non  lo  dancaua*  anzi  gli  era  di  gran  folleuamento . 

7 Occorfe  vna  volta, che,  dando  in  letto  molto  male*  man- 
dollo  à chiamare  vna  perlona*cbe  haueua  neceflìtàd’e|Ter  da 
lui  confoiata  :fc  egli,fenz*hauerà  fe  riguai  do*  fomminiltran- 
doli  lena*  e forze  la  fua  accefa  carità  > fi  vedi»  e Icuò  da  letto» 

, fie  andò  àconfolar  di prefenza  quella  perfoea  :e»  dopo  ha- 
uerlafndisfatra  ; fi  ofierì  a far'ii  medefimo  ogni  volta»  che 
^olledatodi  mefliere.  con  ogni  prontezza  troercè»  che 
carità  ne  temeua  pericoli»  ne  fi  iafeiaua  vincere  dà  dilli colta , 

■ E 000  fòlo  Nodro  Signore  l'aiuiaua  con  forze  ftraordinarie» 
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ptt  efercitarU  jmà  le  communicaaa  alli  medefiini  infermi 
cnarauiglioramenie  per  meazode  I Tuo  feruo . accioche  lì  con  > 
fefljfTero,e  le  cofc  loro  prouidamehte  dirponcffcro  : 8r  oirre 
lafalucedell'anima } daua  loro  quella  del  corpo  : di  che  rife- 
riremo nel  libro  quartoalcuai  cafi  maraoigliofì . 

8 Da  quella  medelìma  carità  nafccua  lo  liareegli  infatica* 
bilmenrc)  giorno  > e notte>faticando  in  benefitio  deH’anime  : 
bora  fcriuendo  per  YciI  loro  i bora  efercitando  li  minifleri; 
dei  fuolftituto  ^ con.tanta  intentione  ; cooae  fenon  folTc  di 
carne  : e quando  Ja  fuafaticafaceuaad  altri  compalTionei 
à lui  daua  mociuo d’allegrezza:  perche  l’amor  fuo  li  faceua 
fipefance  foma  leggiera  «(limandola  de’fooi  mali  follieuo» 
e dolce  trattenimento  • Vdiaiso>à  quello  propofitotciò» 
che  dice  nella  (ua  depoficioneil  P.Gio-  de  Benauidesihuomo 
di  molta  Religionctcbe  ituimamentefeco  trattò  pid  di  vent* 
anni  : Trauagliò.  dice*  quedo  feruo  di  Dio  infaticabilmente» 
ìnbenefitio  deiraniaietfeaza  ceflar’rn  momento  : di  forte» 
che  » anche  dando  infermo  » (i  che  non  poteua  dare  oe  meno 
« federe» ne  in  piede; daua  tutta  volta  in  ginocchione»ò 
accanto  ad  vna  fedta>  ò appoggiato  al  letto»  fcriuendo  i libri* 
chepoidampò»e'rtfpondendoaIle  cofe»dicni  li  domanda* 
uao  parere  » sì  de*  nodri)  come  de*  Foreftieri.  Et  in  quedz^ 
guifaperfeueraua  ancora  nei  Confedionate  » con  tncredibil 
fatica*  fenza  fminuire*  ne  rimettere  » nell’aiatari  Tuoi  prodi* 
mi  > ne  per  fiacchezza  > ne  per  indilpolìtione  di  corpo . E 
dando  il  venerabii  Padre  » ne  gli  vltinit  giorni  della  Tua  vita» 
con  vn*occhio  g à perfo  » econ  Paltro  mal  concio»  col  petto 
alzatOiC  con  gràndiflimo  difetto  di  refptratiooeilvarie  volte 
ani  veniuano  le  lagrime»  vedendo  vno  fpettacolo»  cornea 
quello»  attualmente  faticare  ne*  Comentarij  fopra  li  Cantici . 
£dicendogl‘io»che  per  amordi  Dio  » allentale  lafatici_»» 
giache  daua  così  male  : e che  non  era  podibile  » che  non  II 
faceffe  molto  danno  alla  vita;  rifporemi  il  feruo  di  Dio  » con 
vna  bocca  à rifo  «gradendo  l*amor,chelimodrauo:  Nonè 
fatica  queda  per  me  » mà  trattenimento . 

f Mà  quando  à quei  » che  lo  redeuano  » cagionaua  ammi- 
rationelafua  infatiabile  fere  di  aiutare  le  anime  .*  e nbn  mi* 
nor  compaflione  il  veder  quanto  > à fuo  codo  » attendena  al 
bene  de’fuoi  pro(Eai;à  luifolo  pareua  di  non  far  nulla^l 
prò  de’ medelimiproflini»  ne  di  potergli  aiutare.  Onde  vna 
volta  li  fentij  dire»  che»  già  che  non  poteua  amtarli  edo  ; rac- 
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comandaua  à Dio  gii  operarij  HuangelicitaccioycheficeifeEO»; 
in  cambio  fuo>  molto  profitto  oeil'jnime . 

1 o Non  iolo  attendeua»  con  la  rollecitudine  » che  habbia* 
mo  veduta  > al  bene  fprirituale  de*  Tuoi  profiìmi  ; mà  anche  al 
loro  maggiore  follieuo  » e confolatioiie  . Non  habbiain'a 
detto  poco,  nel  primiero  libro,  della  frequenza , con  cui  an- 
dana àgli  Hofpidali  , àferuire  afiìllere  a’poueti  refimii- 
onente  ne*  Collegi j»  aiutando  di  giorno . e di  notte  i Tuoi  fr a» 
celli,  con  tanto  fìngolar’afiillenza  j che  patena,  che  la  came- 
ra di  ciaicun*iofermo  fodè  la  Tua  propria . Si  che  vno  di  quei* 
che  lo  praticarono  molti  anni,  venendoà  quello  punto,  dice 
nella  l'uadepofitione , che  in  aiutar  ^Hnfermi  «econfolarli» 
fù  il  più  tato,  che  egli  hauelfe  mai  veduto , ò vdito.  Il  che_^ 
non  parerà  cfagerat|one , à cfii.fi  rammeotarà  ciò  « che  habv 
biamo  detto  nel  libro  primiero  (e.  io.  n.  4*  ) 
tempo  di  pelle,  non  foio  alHllìàgli  appellati  di  fuori»  etti 
caia  , nc 111 bifogni  fpirituali  deil'anime  loro;  mà  anche  me* 
ramcnce  per  maggior  confolatioue  de*  Tuoi  fratelli  » vifitaus 
con  tanta  frequenza, e tanto  àbellagio  ciafeuno  degli  appe- 
llati del  Collegio}  che  fù  notato,cheogni  giorno  andana  dà 
cotti , e fi  trattcncua  con  loro  quafi  vn’hora  : chf  è chiara.» 
prona  della  rara  finezza  della  Tua  caritè  • Vi  fià  volta  • che.;»» 
folo , per  vn  timor  naturale , che  vna  petfona inferma  fenti» 
ua  r (lette  tutta  vna  notte  à casto  ai  fuo  capezzale,  trattenen- 
dola con  irpiricuaii  difeorfi.  Perche»  in  mezzo  delie  lue  gra- 
ni occupationi»(cmpre  Teppe  la  Tua  carità  trouar  tempo»  per 
il  confolamencode’  Tuoi  prolTimi  : fetuendogIi»&  aiutandoli» 
con  tanca  humiltà»  e puntualità}  come  fé  folle  loroferuoft 
con  tanto  amore } come  Ce  Coffe  loro  Padre» 

li  E fù  cofa  marauigliofa»  in  tanta  varietà  di  opere  di 
carità,  lafuaapplicacioneànoD  perder*vn’i dante  di  tempo» 
fenza  fpenderoe  più  di  quello  • che  giudicaua  » che  à ciafeuno 
fi  richiedeua: con  che  veniuaà  trouar  tempo  per  ogni  cofa» 
Chiamollo  vn  giorno  il  Sagreilano  per  vna  Signora cUolacai 
& egli  vi  andò  con  lafolita  puntualità.*  mà  trouòtCheifQ 
bene  il  paggio  haueua  portato  bauuifo , che  la  Signora  vani-  { 
ua } nulla  dimeno  la  carrozza  non  era  ancor  giunca  alla  Chie- 
fa.  Onde,  cornolTene egli  io  camera >à  profeguire  quello»  | 
che  daua  faiuendo,  à prò  deil’anime»  e vedendolo  il  Sagre- 
ftano  ritornar  via  idiffeli;  Ooue  vàV.R>/ che  prima»  che  (ìa  | 
giunta  in  camera  | la  Signora  l‘a(pcuecà;fl  che  rifpofe  i 
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Fratello». quefto  poco  di  tempo  mi  è pretiofore  tornato  in 
camera»  fcriiTe  poco  pid  di  due  righe»  e fobico  > eoo  puntuali- 
Cài  ricalò  in  Chiefi.  > 

iz  Molte  voice  gH  fettopriua  Noftro  Sffoore  le  neceflSti 
de’ Tuoi  proflìmi .* che  per  eifer‘ occulte»  ò.  dillantitnon  le 
poceua altramente  fapere:  accioche  haueffe  materia  »doue* 
eiercitar  la  Tua  carità.  Alcuni  cali  habbiamo  riferti  nel  pri- 
mo libro»  de  alori  fé  ne  riferiranno  pofeia»  Qui  Tolone  riferì^ 
tò  vno»che  fuccefle  in  ViJlagarzta . Era  io  quel  Collegio  vn 
Nouitio.  al  quale  Noftro  Signore  faceua  particolari  fauort» 
Se  anche  li  manifettaua  » con  alcune  riuelationì  : mà  di  quan* 
do  in  quando  il  Demonio  fi'trasfiguraua  in  Angelo  di  luce 
per  inganarlo»con  chepatiua  varie  il luhoni . Fù  neceflìtarot' 
in  queftocempo»ilP.  Luigi  ad  andare  à Medina  del  Campo; 
per  alTilàere  alla  Congregaciòne  Proutncìale  »che  all'hora’ 
faceuali  in  quella  Cittii.  Stando  egli  quiui»Ii  ^tteuaincef« 
fantementcilcuore»elÌiornaua  mille  volte  alla  memotrè 
quel  Nouitio  : e conofeendo  per  queftò , e perche  Nòftro' 
Signore  con  maggior  chiarezza  glielo  lignificò»  la  neccllìcà  i 
in  cui  il  Nouitio  fitrouaua;  ancorché  la  Congregartone  non 
fbirefinira»ron  licenza  del  P.  Prouinciate  > fi  partì  in  fretta 
per  Viliagaraia»  e giunfe  in  tempo  »che  quel  fratello  Nouitio 
fitrouaua  in  gran  pericolo  della  Tua  vita  .'perche,  ìllafo  dal 
De  monio  » fiaua  j^rtinacein  non  voler  mahgfare  • dicendo  » 
che  frà  poco  haueua  à morire  »e  però  non  voleua  dar  quel 
gufio ai  filo  corpo . Vdite  quelle  ragioni  il  P.  Luigi»  e cono* 
feendo  l'autore  di  quelle  t difie  al  Nouitio  le  (Vguenci  parole  t 
Giache  hauete  à morire  » mangiare  hora  per  óMdienza , 
portarece  quello  merito  di  più  all'altra  vita.  Col  che  il  No- 
uitio mangiò  «dandoli  per  conuintocon  la  ragione  addotta; 
e pofeia  conobbe  HilufionedelHnimico . 

i|  Da  quella  medelima  carità  verfo  de’proflfìmi  proueni- 
uaili  il  Tentir  tanto  vtuamente»  e pianger  le  colpe  altrui  » ca- 
lligandole  io  re»coaefefoirero  proprie<per  placare  Dio  mag- 
giormente; fi  ilparlar  Tempre  » che  haiieua  occalione  > con  li 
gran  femore  ,in  ordine  à perTuadere»  che  per  qualfiuoglia.*. 
cofa  > non  fi  haueua  ad  offendere  Dio  » ne  pur  leggiermente . 
£ quantunque fofle  fi  efauffo  » e confumato  ; in  venire  à que- 
llo punto } pareua  vn'huomo  affa)  robuilo  » in  rigu<rrdo  della 
forza» & energia»con  cut  fauellaua  : co  parole  tanto  infiam- 
Quccichepàreuabuttafle  fuocodalla  bocca  «faccndofeli  U 
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faccia  com€ rna  fornace  accefa . Onde  muoueua  tanto  queìi  : 
che  J*  vdiuano  ; che  n'ioltii  per  cagton  di  Iui>  vfciuano  dal  Tuo 
reo  dato,  in  cui  fi  ricrouauano;  Scaltri  .migliorando  la  vita, 
c procurando  ogni  giorno  maggior  poHtài  toglieuano  dall* 
anime  loro , esfuggiuano  , con  ogni  diligenza , non  fole  le.» 
colpe  grauii  ora  anche  le  leggiere.'  vj 

,i  1,4:  Finiamo  quello  Capitolo  con  vn»  vifione.  che  hebbe- 
fna  Religiola  ferua  di  Dio,  circa  levimi  riferite  del  P.Luigt, 
c fra  quelle  , dell'ardente  carità  di  iuiverfo  diDio,everlo 
de'profTìmi.  Le  lue  parole  (on  quelle,  prefedailalua  depofi» 
rione.  Alcuof.yp.Ucjflano’o  io  in oraxione.,mi  fi  èrappre* 
ièotato  vn  Tempio  di  maraui^Iiofa  (Iruetura  ,conalcunc> 
iformofe  colonne. di  atabadro  ;e  mi  e (lato  dato  à conofeere» 
che quelTempipfignificalaSantaChieraCattolica  ;e  perle 
colonne  s’intende  la  lìnceriù.epuiijtà  della  fede, che  profef- 
fiamo  : c che  in  clTa/ono  molti  fanti  honorati^e  venerati  dalla 
medefima  Chiefa , 8e  altri,  che  fenz'eireiUanioconofciutitli 
tiene  Nnflro  Signo  re  conlcrpaci  nel  reforo delia  lua  feienza, 
per  manifellarli,  àfuo  tempo  :emifll  darò  àconofeere,  che 
vnodi  quedieraii.vencrabil  P.Luigi della  Poncedi cuichiari 
ineriti  mifirapprefentatono  dentro  quello  Tempio, in  vna 
Corona  internara  di  Tei  Delle  belli0ìaie,che  riempiuano  que* 
do  Tempio  di  f{ilendore;e  per  quelle  fei  llclle  mi  fi  diedero  ad 
intendere  fei  virtd.nelle  quali  il  Santo  Padre  rifplendè  . La 
primiera  fignificaua  la  purità  della  Tua  vita  celeDe,pióda  An- 
gclo.c  he  da  huomc  mortale.  La  feconda  la  fua profonda hn- 
milrà  • La  Terza  la  contemplationedelle  cofe  Diuine,alla 
quàleicon  tanto  Hudio,  e diligenza  , fi  diede.  La  quarta  1»  ^ 
luaferuqrofa  diuotione  in  tutte  le  cole, & opere  Tue.  Lz 
quinta  il  zelo  , che  hebbe,  d’amplificar  la  Oiaina  gloria 
per  l’vniucrfo  . La  fella  la  fua  ardente  carità  verlb 
Dio.e  verfode'proilìmi,  aiutandoli,  quanto poreua» 
nelle  toro  necefiità  corporali. e Ipirituali.  Viti- 
oiamente  mi  fd  dato  ad  intendere,  per  elfer  que* 

(la  corona  (Come  folleuata  in  aria, dentro à 
quello  Tempio  j che  voleua  Nollro  Signora  > 
nanifellare  la  fantità  di  lui;  accioche,  | 

/offe  eonofeiuta , & honorata  nella  I 

(ua  Chiefa  fin  qui  la  Vifionc . 
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1 TNAU*liumìItl  tc  carità  oafcc  la  patÌQOEa  feconda  S>' 
JLJ  3onauentura  • Che  però»  haueodo  io  trattato  di 
quelle* neili Capitoli  precedeaci>ha  qulil  fuo luogo laPa* 
ctenzaicome  effcccocooiuop^ quelle  : e quefta  upn  fù  meno 
ammirabile*  che  le  (ae  caule  in  quefto  veoerabil  Padre  : come 
lo  danno  à conofcere  * nelle  lorodepofltioni  > li  Tuoi  Confef.' 
foriiMedici*  Infermieri»  parlando  in  quello  particolare  eoa 
parole  molto  efageranti  : perche  alcuni  dicono  rche  ftaùano 
di  tanca  patienea  ftupici  : altri»  che  reftauano  attoniti:  altri* 
chenen  poteuano  formar  cpneetto  dilei *fe  non  quei  »che' 
lavedeuano  : altri»  che  la  Tua  patienza  fd  più  che  humana . ^ 

. a 11  primo  grado  di  quella  virtù  confille  in  reprimere  li 
mouimencir) 8c impeci. d’ira  »e.d‘impatieoza* di  forte  cheli 
fuoi  alTecci  non  corapaiifca.qo  nel. volto  * ne  iifeoegano.  nelle 
Qoftre  attioni  elleriori  li  fegni.»  c fcintiile  4i  quello  fuoco  : 
tolerandocpn  equanimità  il  trauagli>emali»  che  ci  apuen* 
gono  : bora  ha  per  dirpohtione  Oiuina»hora  periuapermif- 
fipne.ìLajperfectiope  di  quello  grado  confeguìtcóerninenr 
za*  quello  feruo  di  Dio  «acquiftando  tanto  perfetta  vittoria 
de’  mouimenci  dirordÌBatidell*ira«&  impatiepza;che  quan- 
tunque la  Tua  natura  era  molto  vinace  >ecolerica4ne(lremOi 
neo  folo  non  fù  conofciuca  in  |ui  impatienza  > ò mouimento 
difordinato  d’ira  ; ma*  in  mezzo  difi  grandiie  difi  pecH>fc  in- 
fetmità*.c9>ne  s’èriferco  nel  Capitolo  (elio,  continuate  al* 
meno  pe^crencacinq^e  anni  : non  mai  fi  Tenti  lamento  » 
de'fuoi  malori  : ne  delie  mancanze  > che  fé  li  faceuano  > che 
non  erano  poche  : ne.delli  fiipi  Infermieri  : ne  di.  altra  ve- 
runo; E fé  bene  il  femimento  de'fuoi  acuti  dolori  era  molta 
viuo  » si  per  la  qualità  deili  medefimi  dolori*  come  per  il  Tuo 
naturalcie  per  la  Tua  compiellìone  tanto  fenficiua  > c dilicata  s 
nuiladimcno  fi  reprimeua  in  maniera  » che  non  pareua  » cb< 
patilTe  * 

3 Se  qualche  volta  Mofermierotconofeendo  quello  » che 
paciua*  con  coropalfione  » li  domandaua  » che  cofa  fi  feutiuaf 
Non  rifpoodeua  > riferbando  quella  rirpofla  folamente  a' Su- 
periori* per  prhiarlì  della  copfolacione  »chcpotcuariceuetd 
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in  raccontare  li  Tuoi  malori  : e fé  qualche  perfona  graue  li  fa* 
ceua  ia  medcfìma  dimandai  rifpondeua  con  parole  generali» 
diuertendo  Cubico  il  ragionamento.  Per  ilmedeiìmomoti* 
uo  lanche  alla  parte- inferiore  occuleauali  fentimentideli' 
anima  Tua  :perche  tal  volta  fiaua  patendo  nella  parte  fupe* 
ri  óre  moleBe  croci»  che  Iddio  li  mandaua  per  proitarlo  : & ei 
Baua  iniìememente  sì  fercno»  e fenza  dimoBratione  di  fenii- 
mcnto  jcome  fé  niuna  cofa  patifle . 

4 Al  priocipiódeile  (he  infetmiti  pcrmife  » che  gtiappli- 
ciffero  rimrdij  /per'  non  parer  ingoiare  : pofeia  >fc  non  era 
atlrettò  dalla  coicienza  «ò  da  cKi  poteua  comandarglielo  ; 
oorvgli  ammetteaa  «ancorché  le  infermità  lo  riducellero  al 
Jettoie  li  dtdori  fodero  vehementii  Vna  volta  Bette  otto 
dì  in  letto  «lenza  poterli  altare  i alHittò  da  acuti  dolori  di 
moricirenon  vólle  ammetterai  rimedio  alcuno  «foBerendo 
il  tutto  con  incredibile  patienza  ;c6  ia  quale  medelìmamen* 
tefolfTÌqtieB'iiKlirpofìtione  più  di  vent’anni . non  folofenza 
iamentarfeneimà  anche  renzapalefarla.  Altre  volte  gli  of- 
ferirono perfone  fuediuotei  8c  it  tuo  medelimo  Fratello  il 
P.  1Frat*Andrea  Dominicano  alcune  dilicatezze  « ò-  fapor etti 
da  lUogliàr  l'appetitOi  che i'haueua  molto  abbattuto»  paten- 
do molte  volte  vna  naufea  mortale  : 8e  egli  non  li  volle  mai 
accettare  : e fe  pure  glie  li  nandauano  ; li  faccuoeohfegnar* 
alt'Infermiero  > accioche  B ne  feruiBe  con  altri  : foBerendu 
egli  » con  heroica  patienza  » il  reBarpriuo  di  quelli»  e fomi- 
gTlaDti-rolleuamentii&  oBerendogli  à NoBro  Signore , per 
bauer’/in  queBa  guifa  > maggior 'màteria  da  efercrtar^e  la  liia 
paiteoza.  ^ 

f II rMggiorfoliieaO)CberognonohaoergHDf«rmi.cbé 
è il  letto  }‘^r  lui  era  vp  grarr  tormento  : perche»  come  Bau* 
noto  feoeo»  e quali  con  la  fola  pelle»&  offa  i l'accoppiameu- 
ao  di  vn*olfo  con  l'altro  licagionaua  nel  letto  particolar  tor- 
mento  t e cutrauia  era  tanto  Bngolare  la  fua  patienza  (che> 
oiuna  cofa  compatiua  meno»  che  quella»  che  paiiua  : lenza^ 
muouerli  nel  letto  > ne  metter  fuora  vn  piedè  » ò vna  mano» 
ne  da  r*vn*Ahi  « ò vn  fofpiro  ; mà  » Bando  lempre  eoo  vn  fena- 
biance  dà  Angelo»  & intrepido . 

é SebeneBaua  dicoociOHoinfefino»egrauemente{  non 
mai  però  volle  Bar'incura  dell’Infermiero  » fe  nonquand» 
liaoainletto»e  d'ordine  de*  Superiori  » li  B chiamaua il  Me- 
dico ; cbc/d'Ofdiavio  i fi  comentaua  di  vao  Budentc»  che^« 
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Actni  teoi|>i  fpeztati  > l'aiueaua  : con  che  era  forza  > chea 
PiKiffa  oaolto.'si.  pernonbaner  |li  fludentinolra  pratica^ 
di  'dòy  fi  perche  fapeuaao  t che  era  Tuo  gullo  » che  noio 
pudtffeco  niente  del  loro  Audio  ^ ancorché  folk  i cotto 
di  lui  rii  quale  perciò  non  poceua  non  patire  molto  confi- 
derabìii  difordini»e  oMocanze.  Molte  volte  non  poteua^ 
aaaogiare  quello  > che  lo  ttudeoce  li  portaua  « per  non  efler* 
accpmpdaco'odla  maniera^»  che  era  di  bifognoi-r  Se  egli 
non  dkeua  parola:  unto  che  accorgendolene  alla  fino 
il  fcruente  } fi  cominciaua  i lamentare  del  Cucìnieror 
nai  ,irP.  tuigii  che  per  fe  non  fapena  dir  parola: la  rtpi- 
gliaua  per  il  Cucio iere»cdiceua  al  Fratello  ScolarotCoiM 
npgolar  OMofaetudine  : Fratello  mio»  non  vtnrarauigliate^, 
perche  il  Cuciniere  hà  molto  da  farei  ne  le  cofopofib»  (eoi* 
prc  I cqm*vn  defidera  » rtafcirc'.  Accadde  vna  volta  » chc> 
(landò  in  letto»  alpettaodo  il  Tuo  iM'eue patto  $ il  Feacello,che 
lo  portaua»  nell’eotra niella  portadicamera>intoppò>e<bucr 
co  ogni  cofa  per  terra  » in  guifa>che  niente  puote  (cruire.*  mi 
(e  bene  egli  ftaua  afpettando*  con  qualche  neceflità  » quel 
popo  dirittorot  fdsìlontanot  daprendetfene  di(gutto}che 
fi mife  à confolarelo  Studentedelia  dirgracia  • apportandoli 
ragioni  per  perruaderlo»  che  non  vi  baueua  hauuco  colpa  i e 
però  non  ne  doueua  hauer  pena;  Se  afpettò, con  gran  patten- 
za»  finche  qualch’altracofa  (e  li  cuocette . Altre  volte  quel- 
lo» che  lo  feruiua»  fi  dimenticò  di  portarli  da  bere»  che»  per  la 
gran  Cete»  che  patina  tfdiocoierabi le  mancameoto-.  Et  vn* 
altra  volta  » per  alcuni  giorni  li  diede  vn'acqua  amata» in 
luogo  della  dolce  :8r  egli»  ne  chiefe  da  bere  nella  mancan- 
za» ne  fece  cangiare  l'amaro  col  dolce»  Olà  ficontcntatia  di 
quetiche  Iddio  lima  ndaua  • Haueua  gran  bifogno  di  tener 
alta  la  tetta»  per  il  difetto  della  rifpiratione  .*  e lafdaado  lo 
ttudeoce  » che  lo  feruiua  » di  accomodarlo  > per  efler'in  quel 
feruitio  nouelloi&ioefperto}  il  Padie  non  lidifle  nuliat 
fioche  l'ttettb  Fratello  vna  notte  lo  trouò . che  ttaua  forzanr 
doG  di  alzar  la  tetta»  roà  per  la  gran  fiacchezza  non  poteua  t 
e richiedendolo»  che  faceua»  e rifapucane  la  cagione; tettò 
molto  llupito»cheilP.  hauelTc  lafciato  pattar  tantigiorni 
fenz'auuifarlo»  patendo  quella  fi  moietta  pena  della  tifpi- 
ratioae. 

7 Era  tanta  la  fua  ^acchezza  ; che  li  fuccctie  dicadìere 
nella  fua  Camera»  e non  hauer  tanta  forza  di  alzarfidaJpa- 
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uimeneo* refi^dofene . per  ifpacio dtdue  bore • fopfl  {nudi 
maconitfinchecntrò  vn  FraceHo^ievd’Mucò . Tutta'Vfv')  né 
pcr<)ueftocafo  »<ne  per  altri  »volb  ammettere  magfior  afli^' 
iienaa.che  ^ordinaria»  per  •hMier  maggior  ma  terra 
efercicarUruarofterenea.’  in ealuO' grado  ; chet  ftandbr  mèl^‘ 
cotrauagiiato»ecotnandànckH(iMBdico.chedi  notcevà  v>a^ 
rie  horef-Te  lidalfe»  duco  tre  vohe»^lulcheeol&di^o(la(lsa 
egli  cosi  propone  ai  Medàoyv.  9i|^oria  auuerta^ehe  forr 
Reiigtofof  enon  comiiene^chè  io  dia  tant*incomniodo  a*> 
mfei^ateili:erebenequeltanotte)perìnlianaadel  Medieo» 
permifequairoccorroiporcta  t-ncUé  notte  feguent»  piùnoa 
Jopermife»  .6  , ' * 

4>Noo  meno  moftrò  la  foaherólcapaiieffaìrTrn  ibfìfriré' 
le  fue  proprieangiurie  : non  rifpondendo  già  mai  èlle  parole^ 
oleraggiofeiciKin  vaneoccaffoni  li  furono  dette  ,m  parti- 
colar  mcAtr^bra  Superiore  ; perche  non  mancarono  SeddRì 
poco  ofìTeruarrti»  di  quei  i che  la  Compagnia  fuole  * òòmc>- 
membri  putridi  dal  Tuo  corpo  recidere  ; che  glie  ne  'di(Teé<^ 
molto a(pre> andando  i quefto/ìne  alia'  (ua  Cametarper^>^ 
eergli  à iolo  à foto, con  pid  libertà»  laret&  egli  foifrì  nit*-» 
co>con  si  granpatienza;  cbd-heriff^reloi^oine  caligò  pnfcia* 
li  loro  eccedi . Neceflìcaadoli»con'tatito  fìngolar  manfiràté- 
dine»  à ricodofcere  la  loro  colpa . ' 

9 Molto  particolàre  fò  in  qnefto  propofìto  il  cefo  »-ché 
MiVillagarzia  liruccefse«con  alcuni  Cappellani  delhlnfigne 
Cappello»’Che  è in  quel  Collegio  >foggecci  al  P.  Rettore  di 
q^eilo.  'imperoche  tré  di  quedimon  f*’  drsfaccndo  alPoffitio 
loro»  e ne  meno  à quello  di  Chriiiiani } dopo  di  hauergHt 
buon  Padrepaternamente  ammoniti  ; prol'eguirono  nel  lor 
■mI  procedere > cagionando  non  poco  fcandolo  ; -Onde  fi 
fiddeil  Padre  obiigato  à palfar  dalla  piaceuoleeza  al-rigore» 
daliigandoli  con  prigionie,  pene  pecuniarie  » 8e  anche  con 
cfiiii.  Vno di  quelli  px)  sfrenato  ncllefue  padionijin  cam- 
bio di  riuoltarlì  contro  dt  fe,  e contro  li  funi  peccati  j fi  riuol- 
cò  contro  il  P.  Luigi, 8e  incontrandolo  nell’atrio, che  è auanti 
alla  Chiefa  j fi  difle  moire  villanie  * e parole  contumeliofe  : 
Se  arriuò  è tale  baldanza,  che  volle  mecccrif  le  maniaddof- 
fot  e l’hauerebbe  facto;  le  non  vi  follerò  fiati  altri  Padri 
prelenti,  [(che  tutto  foffrì egli  con  rara  paiienza»  Tenta  rif- 
pendere  ne  pur  parola . 

10  llfecondo  grado  di  pitieosa  trouafi  in  qaeili  »che  con 
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Jungé  vfò  di  raflFrehare  y e moderare  fl*i®pCtt  dHordrnatl 
d^tleldto  Ire,  impatienretéfrìfte2Ke  «fono  giùRtl  à laleft** 
tó  ichenònfi  torbano,  né^qirictano'con  cafi auoerfi» riero- 
édRdoG  forf  U medefima  Vgtiartà  di  animo  tu  rutti  li  fuc- 
ceflj  > à profperi  > è aauerfi'^  A quefto  grado . con  l’eccellen- 
za , ebe  al  primiero  , giunfe  il  P.  Luigi  : di  che  non  fì  di  me- 
ftiere  altra  prona  ,che  H detto.*  poiché  » come  fe  folle  en»-* 
rocca  incontraftabile  > non  fo  muoueua  ne  la  rigidezza  delle 
mfermkài  Pc  l'acutezza  dt^do/1di'f>  ne  la  mancanza  dellc^ 
cole  necelTarie  > ne  l'afpro  » & JngiuHbfo’delle  parole  > ne  il 
rerribife  delle  minaccie  » conféruandefi  fèmprefo  vna  pacc> 
ammirabile»  in  mezzodi  tante  onde  dì  auuctlìfiicMffi  . ■ 
n L’vltimo»e  pit^  perfetto' ^àdodf  quella  virtù  confe- 
guifee  colui»che  non  folo  fopprirta  con  patienza,  e con  Ygual- 
tà  di  animo  li  franagli,  eie  trihuiationi  ^che  patifee  ; mi  ar^ 
riua  à tale  flato; che  li  defider’aje  fi  rallegra, e gloria  dì 
cpjelli:  àguifadi  vn*aIrróGiob»uuanrfo  dìceuafe. 

det^vt  vtntmt  petitie  me» , ^ tjnod  exptSi» , trihuat  mibi 
?defiderando  rranaelt , e ttibulationi.  Epiùabballo: 
j/ar  fitmihì  cnfolutitt  vt  xffigtni  me  dehre , nenparcas  : met- 
tendo Ijfuaconfolarione  in  effet  più  afflitto.  Età  fomigliàn- 
za  di  vn  S.  paolo, quando  diceua  ( %.  Cor.  %.)libfnter  igitetr 
gltriahee intnfirmtt/uthHs  me»  ♦ vt  mh/iHtet  in  me  virtus  Chri* 
fii  prepur  ^Mùd  pltueemibi  in  infirmitxtibmt  meis , in  centtt- 
miiyttin  neee/JittUibut,  inperfeemtienibutt  in  nngujlìjt  prt  Chrì^ 
yffrgloriandofi,  e godendone*  Tuoi  trauagli  > ingiurie,  e per- 
fecutioni  «per  patirle  perChrifto.  Con  quanta  perfettione 
giungere  à queflo  grado  fi  pretiofo  di  patienza,  bafleuoloien- 
te  ce  lo  danno  ad  intendere  queidefiderij , & anfie  tanto  fre- 
quenti » che  hebbe  di  patire  più  » e più  per  Chrifto  : e quel 
gufiojche  fenti* quando  vidde  adempiti  i Puoi  defiderijrdi 
che  habbìamo  trattato  nel  fcfto  Capitolo  : e qui  Polo  riPertrò 
alcuni  cali , in  ennfermatione  della  Puaarnmirabilpatienia»' 
e di  quello  grado  fi  Publime,  e perfetto . 

Ti  Li  cominciò  à venire  vna  cataratta  in  vn’occhio  : ac- 
cortoli , che  à poco  à poco  gli  andana  mancando  la  villa  da_» 
quello  ; non  volle  maniPellarto,  ne  porui  rimedio  .‘tinto  che 
ninno  lo  Papeua , ne  meno  quei  di  caPa  r finche  vn  giorno  , 
parlando  con  il  Dottor  Mercato  . Protomedico  della  MaelTà 
Cattolica  ; il  medefimo  Dottore  li  accorfe  della  cataratta , e 
lidifle:Che  è coteflo»?'.  Luigia  V.  P.  Uà  molto  male  dell’ 
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occhio  t in  cui  fi  và  creando  vna  cataratta  rfie  egli  rlfpofe  fo* 
lamence  I vna  cataratta/ per  modo  di  marauiglia«ediuer-, 
tendo  rabico  il  ragionamento  > pafsè  ad  altre  cofe  rpaffando> 
felalnfiemementecoB  la fua cataratta» finche  perdè  affattos 
la  villa  da  quell'occhio  > fofi&rendo  quello  trauaglio  nel  ri- 
manente della  Tua  vita,  con  gran  concentodell'anima  fiia^» 
E quando  haueua  già  perduto  l'occhio  > e l'infermiero  fé  ne 
accorfe  > e li  dimandò  com'era  ciò  auuenuto  j egl  i rolamence 
rirpofe  : à poco  à poco  mi  è andata  mancando  dà  quell’oc-; 
chio  la  villa.  Cheèvn  rare  efcmpio  di  patienra  r perche  » 
quantunque  molti»  come  il  S*Tobia>  rofiTrironopatientemea- 
te  la  loro  cecità  ; nulladimeno  non  impedir'il  danno  » poten- 
do facilmeute  farlo  r Se  occultarlo  »fin*à  perder  del  tutto  la 
villa  da  quell'occhio  ; è vn  grado  molto  luperiore  di  patien- 
aa  semollra  ichequell’inlignehuomo  era  giunto  all'vltimo 
disirublime  virtfi:  poiché  nonfolo  rofiriua  con  patienaai 
fuoi  malori  % mà  gullaoa di  quelli  : e però  » ancor  che  potefle» 
nongl'impediua.  Ecrefceanehe  piillamarauiglia  »per  lc> 
circqlianee del  foggetto: perche» effendo  egli  si  dedito  allo 
Audio» e Aaodo  attualmente  occupato» per  ìfpiratione del 
Cielo»  ne  libri,  che  mandaua  in  luce»  à beneficio  di  canti  t ve- 
oiua  ad  hauer  maggior  biTogno  della  viAa  de  g li  occhi  : e con 
tutto ciò.nonhebbe  rigoardo à perderla  ; ò perche  fi  perfiia- 
fe.  che  perciò  baAana  la  viAa  dell'occhio  » che  li  rimaoeua: 
ò molTo  da  fìiperior  infiinto  < perche  Iddio  è De'faoiferui  am- 
mirabile » dando  à noi  io  loro  rari  erempi  * nonfolod'imita- 
tione»  mà  anche  di  ammiratione.  . - 

E ancora  buona  preua  dcll*anfie  » che  haueua  di  pati- 
re» quello,  che  dichiarò  nella  fua  depofitione  il  Dottor  Ze- 
uallos,  figliuolo  fpirituale  del  P.  luigi  » à cui»  per  eller  dotto 
nella  facoltà  della  medicina»  folca  a in  fegreto  comunicare 
le  lue  indifpofitioni»  quando  la  neceflìtàera  efirema»etaie» 
cheobligaua  in  cofeienza  à manifeAarli  » 8e  ad  adoperare.» 
qualche  rimedio.  Patiua» dice quefio  Dottore >grandilEme. 
infermità»  eoo  lì  gran  fegrecezza:  che  à niuno comunicaua.» 
infermitàmolcopenore»  fé  non  eraobligatodà  ellrema  necef- 
fità'&  rolosò»  perche»comeà  medico»  in  quelli  ellremhme, 
le  cotnunicaua.*enonrolamentenon  notai  in  lui  impatien-) 
ze»in  li  vehetnenti  pene» e dolori :mà ne  meno vo minimo 
iamemu»nc.dell‘inlcrtnità»ne  de  gl'infermieri  ri  mancamenti' 
dc'^aUdojcejT)ence  feufaua  » parlandodilorocon  gran  di-^ 
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moAratione  d'amore  • e di  |radiiDcnco . Sio  ^oì  il  Ootiore  • 
IlchcnsanifeAa  adii  bene  quantoardenu  erano  lidefiderijdi 
patire  i & il  gudo  t che  in  wò  fenfiua  t poiché  tfe  non  era^ 
aftrecto  da  eltrema  ncceifitàinon  (i  paieiaua;  operando  in 
quella  parte  come  vÌQleaaato>  c per  noo  poter  far*altro  : har 
uendo  tutto  il  Tuo  gudotCoa'fo'altco  S.Paoki»  ael  paiice 
perChrido. 

14  Quedo  medefimo  Sconferma  maggiormente  iavna^ 
rifpoda»  che  diede  10  cerca  occaSone  • Scaua  eicombateendo 
con  il  cibof  cheli  ecniua alla  bocca:  nel  qual'affiono  veden- 
dolo vno  della  Compagnia  Tuo  figliuolo  fpiritialeicon  pa- 
role coropaflìoneuoli  > li  Sgnificòijuaato  femiua  di  vederlo 
patire  fi  peoofainfernaiiàiàcuitcoii  grattate  eoo  allegro 
fembiante  > rilpofe  : Anche  in  qut^o  mi  vuole  Nodro  Sigoo- 
re  regalare  : perche  gli  aliti  gufoo  dclcibo  > quando  lo  man* 
giano  ; mà  io  ne  vò  gudaai^  Tempre  .'poiché  Tempre  hò  il 
cibo  in  bocca  : Si  che  per  lui  le  macerie  di  pena  » edi  cri^ce^ 
eran  di  regaloi edi gudot perii motiuoTuperioreyConcui le 
rìmir au  a . Che  è quello  > che  del  S«  6iob  ponderò  S.  Grego* 
rio(  (uperc.d.  lob  )fopra  quelle  parole  : S«a  primt  naleta» 
$nnitrt  a»im»  mam } natmefré  Magm/Hm , aiti  amai  fama  : Si  *»àam 
aaaaatSi  dice  il  Santo  > io  Dauaai  farti  ùateaatiaaat  diripttar  y qatie* 
quid  fiki  io  k»e  «ito  maaamruam  fUìdatUa  MfUmmt  a tnataa  ^qataà 
uffiipt  y raqaaieaaa  faatut>  CjoètCbe  à colui  »cbe  pacifce  per 
DÌO)  con  intentionc  heroica  ; l'amaro  Te  li  fi  dolce  :e  quello» 
che  affligge»  gli  arreca  ripoTotC  godo.  ' 

15  Et  auuenga  che  la  virtù  della  patienta  » come  infegat 

l'Angelico  ( t.  a.q.  i|d.  a>a.in  corp.>da  per  fe  Aefia  fiu» 
ioTeriore  all'altreiCardinali;  queft’infigne  huomo'feppe  darf 
tal  motiuoì  gli  atti  di  lei  tche  li  feee  di  dima  fuprriore*  per 
la  circodanza  del  fine  di  carità»  con  cui  in  cpieliifi  efercitaua» 
adimitatinne  dell'Apofiolor  addolcendo  conquedo  finc>  , 
rafpro del patìrere  facendotchrl'amaroli pareffe dolce ic 
quello  > che  era  materia  di diTgttfio  >e  pena;  li  fode  màtcrw 
di  gudo»  e godimento.  ...s  - 

cAPircitó 

• ».  * « 

Dt//s  futi  Uarùf^tUua  » e Ptuittui^st:  ^ 

I T*\  Alla  iNcdefima  radice  della  carità  » 8e  teeeTo  amori 
JLy  yeiTodiDioiaacqueiooalR.  Luigi  la  MortiScatione» 
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c Penitenza  » che  tonto  in  lui  riluffero . lotoriò  iqueKe  mt* 
teriehaucua  egli  moltd  alti'  rentimenci.* alcuni  <ie* quali  ce 
ne  lafciò  nel  fuo  Memoria  le»  douc  difcriue  la  perfetta  anne* 
gatione»c  mortificatione  » con  quelle  parole.  La  perfetta 
annegatione  confìftc  in  vna  > vigilanza  grande  » per  fentire  li 
neuimentì^Pahima»  e Tubico  reprimerli. e caftigarfi  per  I 
quelli à guifa  di  vn  forte  foldato»  che  ftà  in  ftontiera» cheria 
vedendo'ifnemicoiJi  và  incontro»  eli  teglie  la  vita  r e lo  ttat* 
ca  li  crudelmente}  che  mette  Tpauento  à gli  altri  > accioche^ 
non  li  accollino  . Sie  drc,  ttgtum  pùtàtts  «fi  in  hne  r$tjfe  f$H 
«rudtltm . O » come  dice  S.  Gio.  ChrifollniiiO)  che  nella  ma* 
nier a»ehe  il  gac to  oflerua con  vigilanza  il  topo»per  prenderlo 
Cubito»  che  efcedal  fuo  appiatto } coli  il  giullo  oflerua  i Tuoi 
perucrlì  mouimenti»  accioche,  in  isbottare»li  reprima»  e dì- 
UrUgga.  CnpMn«iitVHÌp$$fMrnlns,  qund«m«liuntur  vinen» 
(Cant.  a>  ) Màxlene  vno  guardarfl»  che  nó  gli  accada  quello, 
che  al  gatto  : che»  per  burlarti»  e tralluiarticol  topo;  quello 
gii  fcappateriman  vino.  Con  quella  vigilanza  faceua  conti* 
cui  pcogreflì  nella  fua  propria  mortiticatione  , crcfcendo 
quella  aip  afib»  che  crefceua  l'amore  io  cui  erafondata . 

a Per  pocer|>iii  faci  Imeote  mortilicare  li  Tuoi  mouimenti 
difordinati»  e tenerli;  comedauanti  à gliocchiifenza  che  gli« 
■efcappafle  verutio  ; li  ridati?  à certi  capi»  che  regiflrò  nel 
fuo  Memoriale»  dicendo  : li  difordini»  ne*  miei  mouimenti  ,fi 
riducono  à quattro . llprimicro  dilbrdineè  ne*  penlieri»dr  j 
imagtnationi: /li  quali  fono  difordinatlrò  per  efler  di  cofe 
^ooofe»  ò vane»ò  impertinenti  per  il  tempo.ò  con  fouerchia 
fbllecitudine*  Il  fecondo  difordioe  è nelle  aflfettioht.ò  voleri: 
percftrcdicofe  viecate  » come  quella  della  fuperbia  » deli* 
ira;  dell'inuidia  :ò  per  efler  con  modi  prohibiti»  come  quello 
di  turbatione»  òantiolo  aflfetcoallo  Audio  » a)  predicare,  al  | 
Capere  : e timilmente  la  turbatione  > & antiofa  follicitudine  ! 
circa  l'oltitio*  Il  terzo  disordine  è ripugnanza  à opere  di  | 
virtti»  e tiepidezza  in  efercitarIe»come  opere  di  culto  di  ! 
Dio»  di  obedienza  ; di  caritàverfo  de’profiìmi . Il  quarto  di* 
fordinec  libertà  de^fentimenti  in  vedere» vdire»parlare»anda«> 
re  t muOuendoti  à quelle  cofe  fpinto  dalla  curioiìtà.ò  empito» 
ò leggierezza  8ec.Se  in  qucfle  quattro  forti  di  cofe  iomimor* 
tifìcarà.enegaròjbaueiò  leuato  l'impedimento  dì  ottenere 
i'vnione  con  Dio  > e la  perfetta  familiarità  con  S.  D-  Maellà  i 
t potrò 4iM 9 i9$t«di(ìettmtMrx  in ttUnm  vinnrùmità'trdtnn^ 
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mh  ìh  micàritàttm.{c:aiu^,  ) Q^rrto  (entli  ff»  ateoni  eferciti/e 
'ecaminandocon  vi^ilanta  i conobbi  vari) mouimencidiror- 
dinatit  econirperienaa  prouaiciò  >che  diffe  Chrifto  N.S« 
( Matt^  td.  ) Vigilati,^  oTMit  ,vtnen  intr«tt$tn  ttnt»ti9H$m  , 

} OiedelimedefìnianienteNolIroStgnore  èconofcerc^* 
come  quella  vigilanaa  di  mortificarG»  tanto  nella  vita  fpiri* 
tirale  inopnrcaote.  è effetto  dell*amor  di  Dio  tonde  Te  gli  è 
gradeuole  l'eflètto  j fi  deue  cercar  con  enfia  il  pretiofo  delta 
caufa  . Similmente -fotefi(fegue  i dire  nel  Tuo  Memoriale) 
come  l*amor  di  Dio  mette  quefià  vigli  anta  > e gran  deliderio 
dèlia  mortifìcacione  > per  lerutrii  di  lei  adcfercirareiefu^ 
inchinationi.  fnaaginauami  iaramordi'DioyCome  en  fìtt* 
me>  che  fi  ripirce  con  fette  braccia  »^e  che,eoq  hmpeto  delia 
fua  correrne»  egli  fielTofi  vifaeendo  itcanale.de  itlccto.  per 
donde  ha  à p affare.- rompendo  cib  » che  4'itnpedffce . Cosi 
l'amore»  medianre  la  morrificatione'^  rompe  le  dsflicoicà  per 
leguir  la  corrente  delle  Ine  tnehinationi'.  , 

4 La  primiera  iochinarrone  dell’amore  è à difirtrggere  li 
maggiori  nemici  • che  hi  » che  fono  ir  peccaci:  deifodisfare 
IDio  per  quelli»  caliligaodo  la  fua  volontà»  ifuoifencimenci»- 
e k carne»  come  di  canto  male  autori  » degniffimi  d'ognt  cadi* 
gei  ; de  acciochc  non  fi  attentino  ad  altre  ranco  per  i'auiieni» 
terfiferue  àqueft'efietro  della  roortificàcione.' La  feconda 
ìnchinacione  dell'amore  è al  crefeere  in  infinito  aBefiderando 
piùèpiiì  di  eonofcet’tde  atmr'ilfuoDio  : e perciò  inchina-# 
à romper  ledifficoirà  • che  gl'impedifcono  il  crefeere  » e Ben- 
derfi  » che  fono  l'afictcioni  terrene  : ^ooìam  dtmiauti»  cupi^ 
ditHtit  t/i  augstmtmtum  ewkntit:  ^perftHto,  nmilm  cmfiditms  ' 
ectòlo  fàpermeezo  della  mortifìcatiooe.  La  terza  tnehr- 
n airone  è à riconofeere  • con  debito  ringratiamenro»'l‘autore 
delfuo  efiere  > che  è Iddio  > i I quale  lo  geoerò  gratis*  rio  vi 
nodrendo»aumenrando>e4>erfectionando  «col  cibo  d'infiniti 
benefìci;  : Prrciòdefìdera  Tamorc  di  far'i  lui  reruiti|  » che  li 
codino  » e duolgano  » fino  à fpargere  il  fangue  : e ciò  fà  con 
fannegarione  direfledb  t§^$d  rttrtku»m  Domino 
àuft  f n*  rtfriluit miht,  ^ fnlututit  mcetftna»  » ^ 

Domini  inno(ai>o(pf.  1 1;.)  Quarta  inchinatione dell*''  uore 
èfar  limile  al  Tuo  amaro  : perche  con  quello  farà  pid  arnaco» 
c piti  vnocoo  lui  : perche  ia  fomiglianza  ècagione  d'amore  t 
E come  ia  vita  del  ìuo  amato  Cbrido  fù  tutta  morcificatione» 
coapouetU}(lifprcxzo»dolorc»cf4CÌca;pcrciòama  la  moc^ . 

tificatioQC. 
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lifìcjcione.  La  quinta  inchinatioae  è far  bene  i amati 
del  Tuo  aoMtts  che  fono  ]i  profTicni  : procurando  di  guadagnar 
('anime  loro  > peraccrefcernl  patrimonio  del  Tuo  amato 
feruirlicorporalmenie»perebeinloroèilfuoamaco.  E ciò 
non  può  fare  lènza  perder  molto  de'fuoi  interclii  y ecomo* 
dirà  teatrali  t per  lo  che  ama  la  mortificatione.  La  Telia 
inchiaatione dell'amore  è»  quand*è  perfetto  j aodar'à  vederfi 
col  Tuo  amato  t c godere  della  fua  prefeoza  : e come  prefumet 
che  due  cofe  lo  poflano  trattenere:  Primo»  non  hauer'empi- 
ca  la  tazza  de*  meriti  (Che  Iddio  vuole»  che  habbia:  Secon- 
do» anche  dopo  di  hauerlempitzi  non  hauer  pagatotutte  le 
pene  • che  deue  perii  Tuoi  peccati  : per  (oche  hà  I liar'in  Pur- 
gatorio. E per  accelerare  il  primiero  » e togliere  il  fecondo» 

Ct  nodrifee  nella  mmtilicacione  » 8e  aonegatione  : perche  si» 
che  chi  viue»  e muore  in  Croce;  corre  molto  » e vola  fenza.» 
dillurbo  al  godimento: poiché» anche  il  buon  ladrone  vdt 
nella  Croce  fLuc.  Hmìm  mtntm  tris  in  fHrniift . La  lec-^ 

rima  inahinationc^clopra  tutte  ,è  ad  adempire  io  rutto  la.» 
volontà  del  luo  amato»  per  fuamaggior  gloria  » anteponendo 
quella  ad  ognifuointerefle»  e comoditi,  anche  i quella  di 
vedere  Dio  : e perciò  gulla  di  mortificate  la  propria»ik  accet- 
ta ogni  annegatione  ; perche  cofi  il  fuo  amato  richiede . Fi# 
nalmeiiie,comcvn'huofflo»fatollo  di  vopretiofocibo  ,bi 
naufea  di  altri  trhiialii  cofi  l’amore  troua  canta  facieti  nel 
folo  Dio  ;chenoQ  ficafo  di  tatto  il  creato  * eperòglièfa- 
ciiiflimo  il  mortificarli  in  non  volerlo  » non  guftarlo»  non  po^ 
lederlo  8cc.  E molte  volte  » i quefto  propofito  » mi  fi  i offerto 
la  fatteti  » e fodisfateione  » che  la  Santilfima  Vergine  haueua 
col  folo  pofledere  il  fuo  Figliuolo  : col  quale  Ilaua  tanto  con- 
tenujche  non  fentiua  la  pouertà»ne  ledaua  faflidio  l'eli* 
glio»  ne  il  difprezzo»  come  la  madre  di  Tobia(  e.  i«.  ) Omnis 
in  te  vmt  bnbenttt . Quelle  fette  i nchinationi  » con  la  grana  » 
che  và fpianandoii  camino , chiedeuo  io  i Noliro  Signore* 
Che  è tutta  dottrina  Diuina»la  quale  ri  Signore  Iddio»  ottimo 
Maeliro.  infegnaua  al  P.  Luigi  fuo  frruo , per  infiammare  la 
di  lui  volontà  in  defìderij  di  quelle  iachinattooi»  e conceder* 
gliele  ('come  glie  le  concelTe. 

5 Inceli  raedefimameme , aggiunge  egli  nel  fuo  medefimo 
Memoriale»che  quella  vigilanza  nella  mortificatione  lado* 
ueuohauerefopra  li mouimenci  delle  quattro  pallìont  iche^ 
fono  tadicidi  tutte  l'aitre  t Cioè  gaudio  »trillezza,fperanzi» 

^ c timore  : 
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• titnorerin  qiiefta  rnaniera^Sr  è cofa  di  molro  pruticco^ 
Primieramente  in  reprimer  ii  moti, che  mi (i  lolteuaranno  « 
non  fol* , quando  ftano  in  cofe  male  ; mi  anche  in  cofe  • che 
non  mi  toccano  : perche  rmìrandoriu  con  vigilanza:  veggo 
in  me  inlìniti  mouimenti  dì  gaudio  > e di  fperanza,  di  triftez- 
za,  e di  timore  in  molte  cole,  che  fono  bagattelle  ò imagi- 
nationi,  che  ae  Tono»  ne  faranno,  ò non  mi  toccano  : e quelle 
occupano  ikmid  intelletto,  e volontà,  e per  clTe  fi  debilita  la 
virtildell^anima  per  non  impiegar  quelli  afi^tci  io  Dio»  Se- 
condariamente, quando  quefii  affetti  : foffeto  ih  cofe  natura- 
li, e neceflarie;  debbo  Oeifiiarii,e  riferirgli  a.Dio ,8;  irò 
aiuna  maniera  accettarli , per  il  proprio  mio,  che  iui  titrouo, 
procurando  in  ciò  l*annegatione . Per  eiempio:  riceuo  io 
naturalmente gu (lo  in  mangiare» in  vedere, in  fludiare,nell* 
oflìtio  honoreuole  necelTar io;  debbo  quel  guilo  riferirlo  à 
Dio.  godendo  di  quelle  cofe,  in  quanto  fono  opere  di  Dio,c 
vengono  dalle  Tue  mani,  conforme  à quello.*  dtl$^ 

tìéifii  me  in  ) Et  in  niun  conto  dilettando- 

mi di  quelle , per  elTermi  faporóle»  Nel  medefimo  modo , fé 
mi  vengono  mouimeoti  di  fperar  la  fanità  » l’ofiicio  &c.  pro- 
curare, che  ciò  lofperì»  in  quanto  hà  à venire  dalla  mano  di 
Dio  » e dalla  Tua  volontà»  e per  fua  gloria  ; di  forte  » che  foto 
Iddio  (ìa  tutto  il  mio  guflo,etucta  lamia  fperanza:efolo 
ciò»  che  à lui  fi  ordina.  Net  medefimo  modo, Temi  vieoe^ 
trillezza  ,ò  timore  di  alcun  danno  temporale  proprio;  pro- 
curare» che  quella  tct(lezza,ò  timore  (iadel  danno,  in  quan- 
to nafee,  e può  nafeete  dalle  mie  colpe  : di  forte,.cbe  il  timo- 
re , ò crifl.ezza  s'impieghi  in  (olo quello , che  è perdere  Dio» 
ò poterlo  perdere,  ò CIÒ  > che  à quello  fi  riduce.  Ecuttique* 
(li  fono  documenti  maramgliofidet  P.  Luigi,  e ci  fcuoprono 
l'eminenza  della  Tua  mortificacione,  e la  perfcctione,con  cut 
Nollro  Signore  l'aumentaua  io  quella  : riferendo  tutti  gli  og- 
getti di  lei  al  fine  più  fublime  della  carità  : e fermandoli  io.» 
Dio  foto,  come  in  centto,8r  vicimo  fine  di  rutti  li  Tuoi  affetti. 

6 Dilata  anche  piià quella  maceria  nel  fup  Mernorìal:;^ 
Vn'altro  modo , dice , vi  è vtiliflìmo  : di  ratfrenare,  ò mefeo- 
lare  quelli  affetti  con  li  fuoi  contrart|  • Per  elempio, fento' 
gullo  del  cibo.ò  dei  l'honore neceffario  8cc. all’hoiia  fuegliac! 
in  me  atei  di  trillezza,  perche  non  fono  trattato , come  li  pec- 
caci miei  mentano  reperche,  per  auéntura,  con  quello  Iddio 
ai  premiala  quella viui e medefiinameace per  itdiUurbo» 
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che  mi  pofloD  cagionare  nel  feruir'à  Dio . Nel  medefimo  mo« 
dojfemi  viene  triftetza  dell'auerfità  temporali; all'hora.# 
eferdtar'in  me  atti  di  contentezza  i perche  fon  trattato,  co- 
me merito,  e perche  Iddio»  con  la  fua  prouidenza^  così  ordi- 
na ; e per  il  bene  fpiriruale.  che  da  ciò  mi  pool  prouenire.^  . 
Nella  fleffa  maniera  venendomitimorididishonori^traua- 
gli, dolori  Src.eccitar'in  me  atti  di  defìderio^edi  fperanza 
di  ottenerli»  come  cofa,  che  io  merito  affai  bene,  e che  mi 
può  ginuare  » per  li  fini  detti . del  bene  fpirituale  » èhe  di  là 
mi  può  venire,  c per  efercitarmi  nelhhumiltà.  e nella  patien- 
za.  Et  al  contrario,  venendomi  mouimentidi  fperanzadì 
cofe  profpere } all’hora  eccitar’in  me  atti  di  timore,  per  il 
danno, che  mi  polfooo  cagionare  » e per  gli  altri  fini  detti , di 
non  efler  trattato  come  li  peccati  miei  meritano  ; e perche^ 
forfè,  con  quei  fucceflì  profperi  » Iddio  mi  premia  in  quella 
vita»  c perche  mi  poffon'effer  d’impedimento  nel  Diui  no  fcr- 
uitio  • In  quello  modo  mipareua  » chepoteuo  adempir  quel* 
lo  .che  Iddio  dille  à S.  Francefeo . Prendi  le  cofe  dolci  per 
amatetele  amare  per  dolci  rconaercendo  ligulli  * elefpe- 
ranze  temporali  in  triftezze»  e timori  .*e  le  trillezze»  e timori 
inguili  ,e  fperanzete  quello  del  Profeta  Qeremia(c.  15.) 
Si  /epMrMuerh  pretio/um  À vili',qmafi  et  mtitm  tris  : perche^ 
in  vnamedelìma  cofa  vi  è qualche  cofa  di  pretiofo  » douen- 
domene  fallegrare»  e qualche  cofa  di  vile,  douendola  ricu- 
fare, 8r  affliggermene  . Perefempionell'honore.che  mi  fifà 
percagionedell’offltio»  che  hò:  mirando  alla  mìavilezza. 
alla  miafuperbia  .traila  vanità  delle  cole  mondane  ; mi  hài 
difpjacere  ; mà  mirando.che quello  è mezzo.accioche  il  mio 
offitiofia  ben  fatto;  lo  debbo  accettare  Tutto  quello  èdel 
P.  luigi . Col  che  ammirabilmente  c’infcgna.ò  Iddio  per 
bocca  di  lui , la  pratica  più  lublime,  e folleuata  della  mortifi- 
catione  ••  e quello»  che  in  fe  pare  ripugnante,  come  i I prender 

le  cofe  dolci  per  amare  ,e  l'amare  per  dolciì  lo  fàagcuole,  e 

facile,  con  h mezzi  aromirabili.che  dà , di  raffrenar  gli  affètti 
con  li  fiiòi  contrari)  .rimirando  Tempre  fini  fuperiari  di  gran 
gloria  di  Dio . . . .r  • • 

7 Si  grande  lludio,  e vigilanza-in  mortificare  li  Tuoi  moot- 

menti.e paffìoni non erapoflìbile.che  ftalTe coperta.  Onde, 
non  foloqueidleafajmù  anche  quei  di  fuora  notauano.con 
iflupore,  li  Tua  rara  mortificatione . E.trà  gli  altri  » la  vene- 
rabil  M^tke  Mariana  di  S.<3iu(eppe  dice  hciU  fua  depofitio- 
i ne; 
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nc  <tÌ£ÌDnauaì  rutti -ftupote  il  vederlo  vtuer  morendo: e 
viueodo  vederlo  morire  à tutte  le  Tue  paflìoni  in  modo,  che 
non  pareua  , che  l’hauef^e , e pur  era  colerirhiflìmo  : Mercè  » 
che  per  finii  della  morttfìcaiione,  fi  era  arale  flaioTidoctO'; 
che  parco*' huomo  fenaa  proprio  volere,  & f ho  di  quei  celcr 
Hi , e pacifici  huomini , che  defcriffe  S.  Agoftiho  ( K il  de  Ter, 
Dom.mmomCi2.)qaandodi(rer  Pucìfiei  *mttm 
Jìsfuat,  qui  cmats  Mnitni  fui  motus  ctmpmenù$  t^fubijeienttt 
r»n»miyì'àefi nUifti  f^mtuii  tumuUfqut  enitupifciiitius'iu' 
k*ntt$  étimftMs  ifiuntngnum  Dei  ; ciò  è che  quei  che  tengono 
compofti',  e (oggetti  alla  ragione  tutti  li  loro  mouitnenritSc 
arrefe^efìlomate  1e  pacioni  dell'ariitna  fua  ifono  degni  del 
nóme  dipacifico , & vn  ritratto  del  Cicló*'edplla  Beatitudi* 
tfeVche  è Regno  di  pace . 

8 Molti  c^fi  pòtremmo  riferire  della  firigolar  mortifica* 
(ione  di  quello  feriiÒ  di  DÌO)  e molti  ne  habbiamo  nel  prò* 
'grelTo  di  quefi’hifioria riferti  rmi  qui  voglio  folatnente  toc- 
rarnealcunt,  che  maggiormente  confermano  la  vigilanza.ji 
con  cui  andàuaferrindo  la  porta  à tutto  quello  j che  haueua 
fperie  di  foliieuo,  ò di  propria  comoditi.  In  vna  molto  grane 
infermità  fiaua  tanto  angulliato,  e tanto  mancheuol  di  forze; 
che.per  ricuperarle»  e per  rimediare part(eolarmente  allo 
ilomaco,  che  haueua  molto  debiiifato»  e guaito  jhàùeua  or* 
dinato  il  Medico  /che  pfèndeffe  vn  bifcottino  inzuppato  nel 
vino  :oe-prere  due  voÌtefolamente,perobedire':erentendo 
'fifecondo  giorno  qualche  miglioranaento;  torto  lolafciò. 
Di  maniera,  che  quello»  che  ad  altri  farebbe  flatocagione  dì 
profeguir'il rimedio  » vedendo  chegiouaua  ’,  à lui  fi)  motiuo 
di  lafciarloipernon  préteVire  il  rigore  della  fua  mortilìcatio- 
ne.  Vn'aitra  volra,rtandocon  vna  mortai' inappetenza, e 
fapendolo  vna  perfona  fuà  diuota  ; li  mandò  vn  poco  di  ami- 
do : prefeloegli  due  volte  per  medicina,  aftretto  dalla  necef- 
iìtà»  perche  non  poteua  prender  boccone  ; fentì  alcun  miglio- 
ramento da  quello  rimedio  ; e non  volle  ammetterlo  la  ter- 
za volta,  ancorché  ne  li  fo(Te  fatta  inrtaoza  : e profeguendo 
la  perfona»  che  era  fua  figliuola  fpirttuale.à  mandarglielo; 
non  folo  non  fc  ne  feruì  ; mà  le  mandò  à dire,  che  fe  non  defi- 
lleua  da  regalarlo  di  fimilfdilicatezze  ; non  l’hauerebbe  pili 
confeirata.’ConchequellaSignora  non  li  mandò  p.u)  altro. 
Vn'altra  volta»  dandoli  in  Collegio  cattino  pane  j l'Infcrmie- 
jro procurò  difaori  vai  pagnocella  perii  P>  Luigi  ; mà  egli» 

accorto- 
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acòortofene  ; non  voile  ne  pur^aHaggiarlo  . In  vn*to(ìrinù| 
li  furono  mandate  varie  galanterie  ;&  egli  le  confegnaoa^ 
tutte  airinfermierotacciocbeà  gl’aitri  Infermi  del  Collegio 
le  diiltH^uifle . E perche  vna  volu  fi  accorfe  > che  Wnfermie- 
to  ripoféitlcuoe  cofe  di  quelle  in  vn  tiratore  del  tauolinodei 
Padre  idoueteneua  alcuni  Tuoi  fcrittijglie  lefeceleuar  di 
Camera  :;ion  permettendo  di  tener'in  quella  ine  anche  con 
si giuAo titolo , veruna  cofa da  mangiare* 

9 Non  mai  prefe  frutta»  quando  fi  dauaooailaComunicia 
ancorché  folle  vna  cerafa,  ò vn  granello  d’vuua  : folameote* 
quando  li  Medici , per  bauer'egli  il  girfio  molto  prollrato>co- 
nandauanò  iche  fé  li  dalTero  vq  paro  difirugne  > le  pigliaua^ 
per  medicina.'  inà»  fubito  che  migiioraua  ile  iafciapa  • Non 
mangiaua»  ne  beueua  fra  giorno  : e con  eflèr  tanto  terribilela 
fcte»  che  patiua  ; rare  volte  fi  fciacquaua.  Nonylct.ua  mai 
alla  Campagna  à ricrearli  » ò à prendec’arià  » per  folleuatfi 
da  Ile  (ue  grauofe  occupationi»quani  unque  ciò  fia  in  vfo  arfuoi 
tempi  nella  Compagnia»  tra  quei»  che  fono  applicati  à gli  Au- 
di) . E fe  qualche  volta  era  forzato  ad  vfeire  à qualche  lu<> 
go  ameno idoue  poteua  bauer’occafione  di  diuercitfiie  ri- 
creare la  vìAa^pflèruaua  canta  modcAiatche  ffi  ne  ritorna- 
ùa»  fenaa  hauergoduto  dell'amenità  » Se  oggetti  diletteuóji» 
cheilpoAoglioAeriua*  Come  livìdde  in  vnaoccafione^, 
nella  quale  il  Signor  Conte  di  Luna  O*  Antonio  PimeoteU 
voi  endo  trattar  col  P.  Luigi»  cdtoe  altre  volte  foleua , alcuni 
negotij  dell’anima  fua,  fenz'entrar'in  Vagliadolid»  li  doman- 
dò in  gratta  » che  volelTe  trasferirli  ad  vn'horto  del  Collegio 
aAai  ameno»  che  è alla  riuiera  del  Fiume  ivn  miglio  lontano 
dà  Vagliadolid  : andò  il  Padre  dal  Conte,*  dopo  d'efiere  Aa- 
to  con  luicircatrè  bore»  trattando  li  fuoi  negoti)  »edopo 
banerlo  fodisfatto  de'  Tuoi  dubt  j ; fe  ne  tornò  fenza  alzar  l'oc- 
chio à veder  quell'amenità  > e fertilità  de  gli  alberi  ,e  la  vap 
ghezza  del  fiume»  ancorché  il  tempo  Aelfo»con  l'abbondanza 
de'frutti»  inuitalTe  à mirargli*  8r  à goderli . 

10  II  medelimo  li  fucccAe  quando  nel  Collegio  fi  faceua.^ 
qpalche  feAicciuola  ralla  quale  ancorché  concorreAero gli 
altri  i ei  li  priuaua  di  quel  guAo  » per  fua  maggior  mortifica- 
tione  : Se  impiegaua  quel  tempo  àAar'in  ginocebione  auanti 
alSantilHmo.  Con  vgual  rigore  mortificaua  gli  altri fenti- 
menti.  Non  vfeiua  di  Camera  fuaife  non  nelle  precife  ne- 
celficà*  Non  dimandauji  nuoue*DC  di  quelle  fauellaua^» 

Quando 

r> 
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Oliando  fedeua  ; non  fi  appogpaua.  Stando  infermo  nel  let- 
to t ancorché  fofieliagione  molto  calda  (fina  come  immo- 
bile , fenaa  cercar'i  lati  più  frefclM  « Altre  fimili  cofe  notaro. 
no  quei*  che  con  lui  trattaronò^e  comun temono  .*  le  quali*  le 
ben  paion  minutie  f confermano  aflai  valtdameote  il  fingo* 
lare  (ludiotche  baueua  della  prapriamortificatioac  a poiché» 
c nelle  cofe  grandi  » eoellc  piccole»  la  prOcuraua  per  tutto: 
tantoché  ftopitafene  voa  perfonaiglic  lo  difltrin  voa  oc-' 
cafione  : mi  egli»con  hiiiailtà>e  f^/>tia>  diuertLdicendo  : Co- 
me nonhò  maibpmo  moctificarmi  in  cofa  alcuna t hb  fatto 
propofito  dimortificarml  in  nme  tecofe.  E^a  tanto  còno-' 
feiuta  da  tutti  la  Tua  Okatauigliófa  mortificatione  icheVio^ 
trattando  di  queùa  mareti^  »,Hnraantincnte  quei»  che  lo 
oonofceuano»  lo  metteuaho  in  carapoi  come  raroefempio  di 
quella  virtù.  Onde,conragione»ilhi  quadrano  le  parole 
àtW Stmp^mWt^e»ti»H0mIefmin  €$rp«nm»^ro  cit^ 
mmftrtnt$s.t  vté^  vita  Iffu  in  corpmkut  noBrif 

(».Cor.4.)  Perche  ih  verità  nel  Tuo  corpo,  epocenzerìl^ 
plendeua  iempre.con  grand'etntnenaa  :facendofi.per  quefld 
oiCbzo,  vino  ritratto  diChi'ifto  ’Crocififlb  : il  quale , col  Tuo 
amore.li  daua  lena,  non  folo  accioche  non  veniflemeaofoc* 
to  sipenofa  croce  ;mà  anche.  acciochcnegodelTe»  • 

• 1 1 Non  fi  contentò  il  P.  Luigi  di  si  heroica  moftificatfo* 
ne.  reprimendo  le  fue  paflìòni , e mouiroenti.'bpnoando/i'de 
gli  oggetti  delfuofollieuo.'e  gufto  » quantunque  lecito  *fie 
honertot  ma  trafportato  da  quella  veheméhte;-e  prìmìeìa 
iochinationedeIJ'aroor  di  Dio , che  habbiamodiropra  rifer* 
to(nuro,4.)edal*clodifodisfare  perii  Alci  peccati  jma- 
•eraua  »e  calligaua  I a fua  carne , con  digiuni,  vigilie,  difel- 
piine,cilitij,&  altri  mali  trarramenti, formando  di  tutto 
vna molta afpra penitenza.  Perche  fù  fenzadubto  grande 
quella,  che  qucft’infigne  huorao  fece,  non  folo  conCder atz-» 
rtfpetto  alfuo  fugetto , la  cui compicflìone , come  habbiamo 
detto»  era  molto  debole,  edilicata»  tantoché  li  funi  condì* 
^polifoleuano dire,  ohe  haiteua  à morir  prima  di  ciafctia. 
di  loro  ;mà  anche  eonfidetacà  aflolutamenre  iafe»renz’alcri 
nfpetti,  c rtfleflìoni . 

^ iz  f>e  penitenze  ordlBtrie,  che  fono  a me  venute  à noti* 
Ma  i erano  le  feguenti . Portaua  di  continuo  vn’afpro  cilitio 
fopra  le  carni,  in  forma  di  camicia,  che  gli  arriuaua  da  capo 
•piedi.  Ogni  notte  fi  daua  mIuBga  diltipiniatcbn  tànté' 

rigoie; 
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ff!g,ore;chs  G^vdiua  per  tu^tail  Corridore,  «fouehabitauM^ 

DorroiUa  vellico  Topra  vna  dura  tauola  • Paflàua  molte  notri 
In  continua  vigilia  : e quelleine ile  quali  dormiua  } era  fi  poC(% 
si  Tonno  i che  appena  fi  conofceua.  Digiunaua  quafi  /emn 
pre,e  molto  tempo  con  foto  alcune  herbe.  Il  bere  era  va 
poco  d'acqua  ; tanto  limita  ta  i che  appena  arriuaua  à ti  è on- 
ce. Molte  volte  > fra  giorno  > trpuandofi  io  Camera  folp  » 
g&etteualebracciain  Croce  * confolandpfi di  vederfipid  volr 
te  il  giorno  nella  figura  di  quel  Signore  • chf  nella  medefima 
baueua.fparfo  il  ^o  fangue  per  lui^t  .Molt'altre  penitenze 
raccòotauanòquei>cbe'coniui  trattflconoida  qiiefio  feruo 
di  Dio  operate,  lenza  fperificarlqfeontpntandofi  di  dire,  che 
era  collante  {ama  in  tutto  il  Colkgio»  che  la  tua  penitenza 
era  rara  ; e che  quella  lo  tiduné  airellrenio  dffiachezaa«. 
cella  quale  tutti  l*h<i baiamo  veduto  .*  che  fù  tale  ; che , ve-, 
déndolb  vn  gran  Signoie^i quelli  Regni* il  quale  haueua  ve* 
duco  il  corpo  di.  S.  IGdojrohegrieprtore  »che  hoggi  fi  conferii* 
in  Madrid  Incorrotto  i alTè|p^;>  che  il  P.  Luigi  llaua  più  efau* 
iiòt  e cónfumato  t che  ilcofjtoeuoime  di  quel  fanto*  dopo 
finte  centinalji  d’annt . Et  va‘a|cro£ran  Signore  * parUodp 
del  yenerabirpadre,  cheancox  viueua*  ecbumandolo.Ange- 
ro  in  carne  { con  gratia,&  acutezza*  ficroendò*dicendor  hò 
detto  male  in  carne*  doueup  dire  in  oifa  .*  perche  pareua^  che 
non  haue^c  fe  non  pel  le,  & offa . 

i|  E anche  j^roiia  di  quefia  Tua  rigorofa  penitenza»hauetfi 
Ttduti  li^uperfóri  maggiori  obìlgati,  ellendo  il  P.  Luigi  Su- 
periore* à fo'ggectarlo  ad  vno  delli  Tuoi  fudditi  t il  quale  mo» 
def’affc  li  feruori  di  lui*  e l’ìmpcdille,  che*  con  firigorole  peni- 
tènze > non  fi  abbreuialTe  la  vita  : cola  > che  non  colluma  fxjt 
Compagnia,  fe  non  con  quelle  perlooe*  eferui  di  Dio  iil  coi 
rfgore  è molto  llraordinario  : come  col  B>  Francefeo  Boegìat 
con  cui  fecero  li  Superiori  il  medefimo, fecondo  fi  legge  neUa 
fua  vita , foggettandolo  in  quella  parte  al  Fratello  Compn* 

J|no-  Perche*  fe  bene  ilP.  Luigi  fù  nelle  fue  attioni  aflai  di- 
creco,e  circofpetto}  il  zelo  difodisfar.e.come  meglio,  pote- 
na*  alla  Diulna  giullicia,  per  li  Tuoi  peccati*  fù  fi  grande  i che 
vinceua  li  timori*  e le  diffioolc  à,che  gli  occorreuano  tpérfua- 
^■dofi)  che  poteua  molto  più  dì  qiidlo  »à  che  lefue  poche.* 
forse  arriuauaoo . 

iq  Quefti  rigori  moderò  per  obedienza*  dopo  di  hauer 
dcTtutco  U fua  faqki*  Mà  » come  il  zelo , che  à 
' - - - quelle 
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fluedv  penitenze  inehin3ua^re(taua  fcmprè  Vfoot  de  ogni 
giorno  più  nel  petto  di'lui  fi  aiìmentauà  jefa  dofa  maraui- 
glìofi  Vedere . che  rjtìetfo  .’dié  non  poreua  catninare,  ne  te- 
nérfi  in  piede  ; perlc‘Ìué*petrirénze  trouaua  forze  ; & appog- 
Ipandoji  allettOiQ  daua  U dtTciplina  con  tanto  rigore  jchc^ 
nefacèùa'fchizzare^lfangue  :eque(ta  penitenza dellediici* 
pìtfi&i  tome  anchè^erllc  vigìHci'laconferuò  finche  viffe . 

15  Tutto  il  detto»  ancorché  tanto  ; parcua  a lui  molto  pò* 
CO) quando  riuolgeqa gli  occhi allifuoi  peccati,  quantunque 
non  graui , come  di  poi  Vedremo  • Eòrebbe  di  modo  |1  zelo 
di  prender  di  ouei  vendetta  ; che  gìunfc  à rallegrarli , che  in 
Dio  foflc  la  giufiiti^Vendicàtina  pér  eaftigarfitc  non  fialamen* 
tcmifericordia  per  condonarli  jfenzariceuerne  fodisfattio- 
Ité^.  ydiamo  Ittìfleflònel  fuo  Memoriale  •><Confiderando  io* 
'Jiceiìi  miei  molti peccotijvnd  ò più  voite»oii  inoflero  à qi/ell' 
affettò  drrallegrartnfyche  Iddio  haueHegiuftitiovendicatiua 
per  caligarli  » è non  folamence  tnilericordia  per  perdonarli* 
fenz  a fódisfartione  ; e yoleuo  più  tòfio»  che  Iddio  li  caftiga^ 
reqaiulcon  mifericordia  jche  non»  che  me  ItcondonafliLJ'* 
feth^  fodtsfare  ai  Tt}0‘honei>é  : e diceuò  «piallo  di  Oauid 
(pf  fj.'yiyeuf  vltionmm  Dàminitt  i DeurvliionUMt  Hhert  tgiez 
qni  iudicms  terr^Mtrtdde  retribmtitntm  fuptrbis,  O 
Dio  delle  vendette  jt'ItVfniyflnfclo  Signore,  che  fiate  ingran- 
dito» coti  tnoftrar  la'voffta^iulttria  : daftigatequeitofuperbo» 
baRigatéfa  mia  altefigHrtla  mia ambitione  ylamia  vaniti* 
lamia  hipocrifia  » in  maniera  che  io  vi  fodisfaccki'»  evi  con- 
ft'nri , tfuopeeistwdfi  t)pmine  , v/fuf  fé(^petc»tàietfl»‘ 
'HàbuntMr  , tbid;^Sin:’à 

'óuaPdò»  Signore»  qÒ^RiViialf  mnuimenti.At  inchinacioni  mie 
■fi  hanno  i gloriar  di  me  »xonrro  di  voi^  ■Equiuimi  6 cifri» 
romeìi  Santi  fi  ralfegràno  di  quella  giullitia  » Lttubitur  tu- 
fiMsytMmvidtrit  f pf.  f 7.  ) B già  che  fono  retti»  li 

rallegrano  lìmi Imente  » che  iddio  gli  habbia  caftigati  di  qui  t 
le  quei  de!  Purgatorio fif allegrano  ,che  Iddio  licafitghi  ; e li 
gialli della  terra  nelmedefiitio  modo.  Quindi  intelìmedefi- 
tnamente  quello,  che  dice  la  Spola  del  luo  Dioiche  cTetus 
defiderxbHit  (Cant.  )poiche,  fc  quello  » che  in  . lui  pare  pili 
a7pr0»eteTrfDÌlc,che^  ìa'giulliria  vcndicatiua  »èamabilc.a  ; 
'quanto  più  farì  la  Tua  bontà , la  fua  fapienza»  egli  alrriattri* 
:4juti»  e perfettioni  Diuine^Tn  quello  tempo  non  mi  poteuo 
^eccitar  ad  haucr  timored^èòe  r foto  mif  edaua  titnore  » ché 

' ' P Iddio 
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Iddio  mi  j bbandonaffe  : e molte  v oUe  foleuo  dire  con 
mento  ; Ho»  rat  dtrtlimquat  vfqntquMqut , iitjl  plus  nim» 
( pf.  1 18.  )«  queli’aitre  parole  : A te  nm»qit*m  fep»rMri  permtt» 
tas.  Fin  qui  nel  Memoriale:  li  quali  affetti  fono  molto  fin» 

f'olari  » c uraordinan)  te  non  folo  mollrano  Hicroico  della^ 
ila  penitenaa.j  ma  anche  la  grand^ta  dell'amor  di  Dio  « 8C 
il  Belo  del  Tuo  honoretiacuùfifondaaaooa0etùuntonu*. 
tattili  lofi» 
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I /»^HI  confidcrar41iri|0ri  della  mortificarfone»rpeid# 
^ tenaa  del  P.  Lui|i , e quelli  vini  defiderij  d'effet  ca* 
ft  Itato , per  li  Tuoi  peccati  » tcnendofi  per  quelli  degno  d'vn 
Inferno  j fenaa  temerità  potrà  penfare  » che  fia  fiato  vno  delli 
molti  * che  hoggidi  veneriamo  per  Santi  * ancorché  in  alc^ 
tempo  habbiano  ammeffo  colpe  grani  perfonali  * Màqueftq 
*ran  feruotÙDio  non  è fiato  di  quei  .molti  ; mi  di  queliti  che 
in  tutta  la  vita  loto  * hanno  coofetuato  la  bellezza  della-iv 
tratta  nel  Santo  Baitefiinoriceuuta.J  cqI  che  fpicca  ip^gto^ 
mente  il  rigore  dellamortificaMone,*e  penitenza  di  quell* 
huomo  ma’aùigliofo.  Chepereio  hò  voluto  trattar  della  fiu 
parità  .dopo  di  bauef  trattato  dell»  fuamortificatione>e«f 

^"*Trl  fooì  Confetfori  hanno  depofioneMe  loto  informar 
aloni  * de*  quali  due  lo  confeifarono  generalmente  » 8c  vnp 
al  tempo  della  motte  « alla  quale  aflìfiè  fin*al  fine  ; e tuitt  con 
tiurameiitoattefiano,  lafua  fingolar  purità.*  e li  due  fche  lo 
confeliarono  generalmente . affermano  «che  non  perdette  li 
tratia  baiiefimale . Vdiamo  I vltimo  iChelo  crmfefsò  Wne* 
talmente  per  morire»  che  fùil  P*  Pietro  de  San  douaUReli- 
tiofo  di  molta  virid.e  verità  * COnfeffai  § dice,  quefto  feruo 
di  Dio  generalmente  di  tutta  la  fua  vita  * al  tempo  della  fua 

mortele  trouai*chehaueuaconferUato 
Con  sì  gran  perfettione } come  fe  folle  «otto  ntll’Vfcirc  dall 
vtero  materno: e non  folamentc  fi  tanto  puro  nella  vitiu 
della  Vereinità , cttn  la  petfettlone  detta  ì mà  anejw  rilpctto 
a tutte  l*iltTe  ragterie  ;sidclli  còroandaroenti  di  Dio  . 

?«a  Ctofa, wme  dcUi  coDft|liJMa»r.lici  •& 
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^^PDtlidelIuo  liaco...iiuueuacon(er«iatoii*nnocensa  » c> 
^at»batcdìinale)  (enaacfecio  rjoonoicefiì>  nc  dubitaffi*  eh» 
quello  iaoco  huomo  bautflecomoaefla  alcuna  colpa  aiortaie* 
àirvcmnaraaceda  > .intuita;laJiia  «icai.  £ così  tengo  per  cer» 
to»  & tnthibitatoichefia  vciiflìma  laconfelfione^  che  fi  è tro^ 
uataferitta  dl  Toa  mano»  in  cui. non  fi  fcorgeveiun peccato 
mortatele  SiinquìilP.Sandoualndlafua.depofioooe; 

I E Ja  cofa  pafsò  così  t che  » trà  gli  ferirti  dd  PvLoigi  4L 
trottò  vna  conftffìone  generale»  rutta  fcricra  di  ino  pugno,Ìa 
quale hoggi^ì fiàneiMeoioraale «di  cui  tante  voice fie^acta 
mentione » c ficonferua  nella  Sagrefiia  del Coliegiodi  Sala^ 
manca . Quella  confefiìone  • ouero  perche  era  aperta  » fenca 
vcrunfegnosrchc  non  fi  ieggelTe  : con  che  implicita  memo 
pareiia,che  dalle  licenca  chi  l'h'aueua.fcritca  ;chefi  Jeggtfle» 
imitando  l'butnilti  di  S.  Agoliino  » che  fece  publicbe  àrutti 
le  lue  colpe»  nelle  fue  finceriflìme  CoofelSohi .’Hxiero  pel* 
inauuertenza  di  chi  fù  il  primo  ad  hauerianeUe  ouinr»  il  qiu« 
le  * hauendola  rtcrouaca  tri  li  rentiitienti  ttelfuo  Meramiate» 
fenca penfa re»  la  lefle»e  la  diuolgò ronde  dipòi  .ferrea fene* 
polo» la  IcfTero  moltepeffone>dotteiileJl6qualiaicunedc* 
pofero  con  giuramento»  che  non  folo  non  fi  troiia  in  qiKlla-a 
peccato  mortale  : màfie  anche  quella  fortediptecati  venite 
li  > che  fuoL  dildire  ad  vn*huomo  reli^ofo  > e perfetto  : co^ 
me  il  mentire»^  altri  di  quatta  forre»  (^heè  cofa  affai  fingo^ 
lare  .*  e tanto  pid  inperfoiutiChe  corrò  già  di  venc’anni  ìil* 
Religione. 

.4  Nonfobmentehebbettraordraariopetificco  dìcondèr* 
ture  nelbanima  (ua  la  gratta  nel  Battefimo  riceuiita  » e di  non 
.macchiarla  »con  colpe  graui^  mà  anche  Phebbe  molto parct- 
colaredi  euitarele  leggieri»  di  vfo»  cconfuetudine»feni*aiWk 
metter  nel  cuor  fuo  tal  forte  di  mancamenti.  Come  firar> 
coglie  da  quel  detto  » che  i fpargendoviue  lagrime  » pronun» 
tiò  in  vna  cfortatione  » che  habbiamo  Mi  primiero  libro  ri^ 
fert«(c.  J5.n.  i).)Hòhauuco  manca  menci  imà»  confuetn^ 
dine  con  loro  jnon  mai  in  mia  vit».  Olfettiando  il  confeglio 
di  S.  Gio.Chrirottomo.(h.  la.in  cp.  i.  ad  Cor.  ) » 

^ quMnismd  damum  tkMtndmnrttiti  ée^ìjfit , ntìm  tnttUs 

S Fàfimilfncnre  molto  ftraordinaria  la  diligcnea.cho 
pofe  in  euirar  le  colpe  leggieri  auuertite  »e  coiiorciute»  fa- 
cendo vo  fermo  propofito  di  non  fartvha  colpa  veniale  è 
potta»  per  tutto  il  aoodOtC«pme  fe  he  trouaua  bene  » e co* 

P a 
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DÒfceuaper  ifperienia  U mercede»  che  Iddio  lifaceuiiC^U 
abbondanti,  aiuti , che  li  daua  per  l'oflcruanaa di  sì  heroiep 
proponimento  dalmedefimo  Dioifpirato  jfi  rifolfc»da' veoa* 
anni  prima  della  fua  morte» di  conuertire  il  fuoproponimen»^ 
to  in  voto:  che  però  fece  voto  di  non  peccar  venialmetwei 
con  auuertenza^Sc  à polla»  Di  quello  voto  daua 
rfuoj  ConfelTod,  ogni  volta  ,che  cominciaua  à confcllatfi 
con  loro  • Et  accioche  fi  vegga  la  perfettione , con  cui  offer- 
uaua  quello  voto  » tanto  per  fe  ileflb  arduo»  anche^allepcrfo» 
ne. perfette» e da  Diofauorite  ;voglio  metter  qui  le  parolc» 
con  cui  il  fuo  medefimo  Confeffore  dichiara^  quefto*  -voco 
jicl|afuadepofitione»efonolefeguenti.  : 

“Confcffaualo  io  ogni  giorno  : e dal  principio  » che  co- 
minciai à confelTarlo  ; mi  auueitì  i che  haueua  fatto  voto  di 
non  commetter  peccato  veniale  auuertcntemcote  in  tutta  la 
vita.fua:8cofferuaua  quello  voto»  con  tanta  perfettione»  8e 
ofleruaoza?che  non  folo  don  difettò.in  quella  ;raà  era  ne* 
cedalo  andar  cercando  » con  molta  auuercenaa  « materia  di 
aiToiutione  ; E quantunque  quefto  è argomràto  di  gran  per- 
fettione > in  qualfiuogliaperfona  » chehabbia  conofcimento 
dell'obligatione  à quello  annefla,  e che»dopo  di  lunghe  cfpe- 
rienze  ihabbia  ancora  conofeiraento  di  fe  medefimo»  e della 
grada,  che  hàdal  Signore  per  idempirla  ; tutta  volta,  iiu* 
quefto  venerabile  Padre , hà  anche  maggior  forza  quell’ar- 
gomcnto,  per  effere  egli  flato , da  vn  Ia  to , huoino  di  grandi 
lettere,  e feienza.  c che  fapeua  molto  bene  in  che  conlifte  il 
peccato  veniale,  e la  facilità,  con  cui  fi  commette  .«e  dall» 
altro  lato , eflendo  di  vn  naturale  molto  auuertito . e fenlato, 
«che  appena» per  efler’cgli  tanto  accorto , fi potcua  feufa re 

di  inauucrtenza  ; e nondimeno,  ofleruaua  il  detto  voto  » eoo 

la  detta  puntualità,  e con  tanta  perfettione  i che, con  trami- 
lo io  tantoda  vicino,  e con  tanta  frequenza  jnon  ifcorùmai 
io  luì  attiene,  ne  vdij  parolai  che  giuftamente  fi  potefle  te- 
nere per  colpa, ne  impetfettione,xhe  dalla  petfettion^ 
propria  di  quefto  voto  diftonaffe..  Sono  tutte  parole  del  P.. 

^^7^on  fi  può  negare  , che  quefto  voto , rimirato  in  fe, 

riguardate  |e  circoftanze  delfuggetto,chelofecc»clrfat- 

tezza,  concui  l'adempiuajcvn'infigne  tcflimonianza  dell» 
•rara  perfettione  di  quefto  feruodi  pio  ^perche  h 

: Diali , anchc-ne  ili  giufti,  fona  molto  Ofdw^ij  : c l-occa^m 


SECONDO.  «r 

di  commetcergl'innnmerabilf»  per  efler  la  noftra  natura  tancc^^ 
frafile  I e facile  ad  vfcirdirrgha>horafn  penfieri  » bora  itu» 
parole  » bora  in  opere . Poiché  > chi  vi  è > che  ftia  tanto  à fe- 
fio;  che  non  ammetta  ne  voa  parolai  oe  vn  penfìero  otiofo  K 
Chi  impiega  tanto  bene  il  tempo  ; che  ne  pure  vn*iilant€ima- 
lamente  confumi/  Chi  tiene  tanto  ordinati!  e foggetti  li  (iiot 
affetti  ; che  in  niuna  cofa  ecceda  » benché  ieggtera>  ogni  qua* 
lunquevolta parlai penfaiò opera/  OndcdifTe  ilVenerabiI 
Beda>  fopra  quelle  paro  le  de*  Prouerbij  ( c.  ié^.)$epties  in  dit 
caditiuftus  s intendendole  confórme  alla  lettera  # de*  peccati 
veniali:  iuflus  Mppillatur  > qui  idefl  peccmrg 

ptewcratur  ? nifi  quia  dt  liuiius  quotidiants  ptoUquitUt  peccai 
tis  :fin$quibusnequt  iuftorum  quifpiam  in  hat  vitaeff$  p§tefis 
quia  nimirum  i per  igmorantiam  » per  ebliuienem  ^per  eogieaiie^ 
nemiperJermonem%  per (urreptientm^  perfragilitatemy  per  neeefi 
fitatemy  vel  inaiti  > vel  volentes  frtquenttr  reatum  ineurrmus  • ^ 
Chiama  giullo  colui,  che  tante  volte  ogni  giorno  cade  ; per» 
che  lo  Spirito  Santo  parla  de*  peccati  veniali  > da* quali  niu*  ‘ 
no  de*  giulU  in  quella  vita  è efentei  cadendo  in  molti  dì>quel- 
liihora  per  inauuerrcnza , bora  anuerticamente.  ElTendo 
donqueciò  tanto  in  vnpuro  huomo  difficile  ; ancorché  fìa^ 
giudo  9 e perfetto  ( perche  il  priutlegib  i di  edcr  preferuaco 
da  ogni  colpa  originale)  & attuale  > alla  foia  Santilfima  Ver- 
gine è (latoconceflb^e  crefeendo  la  difficolti  nel  P.  Luigi* 
per  le  circoftanze  dette  della  Tua  gran  fapieozai  viuacità 
d'intelletto  iclingolar'auuertenza  : l'hauere  fatto  voto  huo- 
ino  tanto  prudente  )&  illuminato  daDio;renza  fallo  è ar- 
gomento di  draordinana  perfettione  ;e  maggiore  anche^ 
l'hauerio  > con  si  grand'erattezza  olTeruato  i con  non  mai  ha* 
uer*in  quello  roancatoi  come  il  fno  ConfelTore  attcQa  • 

8 A quella  fiogolar  purità  attribuirceli  P.Gto.Rhò  rei 
fuo  libro  degli  efempi  di  varie  virtù  ( 1.  j . de  Rei.  c.  1 1*  ) 
fapienz a grande  di  quelPilluAre  Religibfo  : perche»  parlando 
di  due  intigni  Maedri  di  fpirico  di  quedo  fecolo «il  P.  Luigi 
della  Ponte  >&  il  P.  Diego  Atuarez  dePaz>dice  così.  /«- 
eredibilis  illa  rerum  Diuinarum  /cientiMi  quamyphtripjisf  oc  nd-- 
bili/fimis  voluminibut  omne  virtutum  ma^ifterium  eomplexi  vter- 
que  nobilitar unt  \ ah  Ulorutn  eicimta  puritate  animi  ^meo  quU 
demwdicieprofluxit,  Ardua  di£iu  fes%*quadfaginta  ipfos  aUm 
nosy  quot  Aluarus  in  Societatevixit  y nuUius  fé  venialis  yvthm 
quimur  ^nox4  rerum  tx  djftinatione  animi  4omperiJfé  ; plun$ 

O 5 etiam 
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ttimm  Luiouito  utdfm  tnftgritMU  ttbìfjf* . Qtjioi  nt  tMt  nimium^ 
mintmfie  ifcUt  ilhs, fiue gram*ri  culp»,  minime  integrHmfmSe^ 
Nnm  fr»  /«#  «mere  fanHitatts , furile  Dto  ^sternnt  nwtqunm 
fe  ffieutet  »vuttnteff\  v$l  Ituttet  > peccaturej  » "Hoc- no»  eflt  fi 
^u^^mmm  ego  inteUtge  yonm,  adderei  fili  alai)  n*  antmus  tirrtm  . 
mavUa  eentagiene  epprimatur . Quella  lacredibile  fapienza 
delle cofe  fpir imali>  e Dim  le  » deiU  quale  li  venerabili  Padri  . 
Largì  della  Ponce  > e Diego  Aluarez  de  Paz , -furono  dotati» 
eebe  telerò  tanto  i!lullre»con  la  ofioltitudine  de'fegnalatt 
libri  » che  oiandaron’tn  luce  «comprendendo  in  quelli  tutta 
il  oMgtllerio  dello  rpirito^àmio  fenriohebbet  origine  dalla 
ingoiar  parità  di  entrambi . Perche»  fenza  dubbio  > ècofa  fe  ' 
beneà  dirli  dilficQlcofa»  de  ardua  y molto  piu  ad  efequirh-^'che  . 
vno  di  loro  ini  quaranc'anoi  >che  vide  nella  Compagnia  non 
troualTe  nell'anima  fua  peccato  veniale  feientemente  > e con 
piena  auuertenzacommeifo:  e Palerò» che  fd  il  P-  Luigi»  che 
vide  molcopidi  moride  in  quella  con  vgual  purità  di  anima . 

£ perche  ciò  non  paia  ad  alcunoitroppo  liranoi  e marauiglio- 
fo ; auuerca  .che  in  quelli  due  iliudr'huomini  era  ancora  pid 
grane  la  colpa , che  ne  gli  altri  «il  peccare  venialmente  à po- 
lla» econ  piena  auuerteoza , per  la  circollanza  del  voto»  che 
haueuano  fatto»  di  non  commetter  già  mai  peccato  veniale.» 
auaertentemente.  Il  che  > fe  io  non  hò  errato;  non  fd  ag- 
ghinger  pefoi  roà  ale  » accioche  le  loro  pure  anime  voIalTero 
con  maggior  leggierezza.  fena'elTere  dal  contatto  delle  loro 
- «olpe  aggrauate»  & oppreffe . *i., 

p Nonlt  fermòquì  la  purità  di  qued'huoina  ammirabile;*'" 
poiché  6 ftefe  anche  à quello , che  non  è colpa  ne  pur  venia* 
le»inà  mera  imperfettione  morale; procurando»  con  ogni 
efficacia  » di  efcluderla  in  tutte  le  (ueattioni.  Onde  quei» 
che  lo  trattarono  » e feco  per  molti  anni  eonuerfarono  » e con 
rifieffione  » 8e  auuercenza  le  lue  attioni  notarono  » e puotero 
di  effe  dar  g(uditio;eediBcanQ  eoa  giuramento  «che  non^ 
auuerckono  in  quelle  ne  purè  imperfettione:  In  conferma* 
Ciooe  di  chevdiamo  il  cellimonio  di  alcune  perfoned’ognK 
autorità  » e verità  ; e Ita  il  primo  il  Sig-  D.  Gio.  de  Requefens 
Zunigaè  Pimentel»  Marchefedel  Villartoon  menoconofetu- 
*o  per  la  Tua  Chriffianità»  e prudenza;  che  per  tlfuofaoguei 
e grandezza . In  credici  anni  >dice  .che  io  lo  conobbi  » con 
effere  Rato  la  maggior  parte  io  Vagliadolid  »e  vilìcandolo 
molto  d'ordia4[ie>&  hauendotratuco» e comunicato  eoa 
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luiditfcrenti  negotij  { non  foto  non  gli  hò  veduto  attione  > no 
vdica  parola  i che  (i  potede  cenere  per  imperfectionc  > ò col* 
pa  leggiera  j roà  « dando  io  con  particolar’atcentione  » e diti* 

J;enza>hò  crenato  nelle  Tue  parole  «atcioni  «econfegli  per* 
èttione  ic  fantìti  grandiflima  r perfercionando  il  tutcoi  eoa 
tancY  difcrettioneie  prudenza  j che  non  mai  vfeij  di  parlar 
con  lui;  che  non  ringratiafli  Dio>che  hauefle  dato  al  mondo 
tal  creatura  i per  fermtio  » Se  honore  di  S.  D.  MaelU>  e bene 
delle  anime*  Ilmedelimoceftilìca  la  venerabile  madre  Ma- 
rina di  S.  Giufeppci  pii)  volte  nominata,  e dice  quelle  parole  i 
In  tutto  il  tempo,  òhe  io  l‘h6  trattato  ; non  l'hò  veduto  fare» 
ne  dire  nonfolocofa,  che  folte  peccato  veniale  $ mà  ne  me- 
no imperfcccione  veruna,  eden  do  la  cola  più  difficile  il  mi- 
furar  le  parole  :8e  in  ciò  fù  tanto  efatco  j che  » ancorché  fi 
dica  molto,  non  farà  mai  efageratione  • 

IO  Aggiungiamo  à quelli , altri  due  tellimonii  domeftici » 
che  lo  trattarono  molti  più  anni , e molto  più  da  vicino.  Il 
P.  Gio.  de  Salcedo,  della  cui  virtù»  e religione,  per  elTer'an* 
cor  viuo  non  dico  nulla  , potendofì  dir  molto  : il  quale  loco* 
nobbe  nella  Compagnia  circa  da  trenta  fei  anni , e trattò  con 
lui  intimamente. elfeudo  ruoNouìcio,efìgliorpirituale,e^ 
dipoi  filo  ConfelTorCi  nella  Tua  depofìtione  dice  cosi:  Con 
hauerlo  trattato  canto  in  particolare, e canto  tempo:  mai 
viddi  nelVenerabii  Padre  attione»  negli  vdij  parola,  che^ 
giullameate  la  poteffi  giudicare  per  colpa , ne  pur  molto  leg- 
: ne  viddr  In  lui  imperfettione . che  difdicelfe  dalla  fan* 
cita  ,ehe  fomigliance  voto  fuppone  ( parla  del  voto  di  non.» 
peccar  venialmente  à polla ^ Et  io  alcuni  anni, che  lo  con* 
fèlTai  ; crouai  in  lui  vna  putitasi  grande;  che,  viuendo  idear- 
ne » non  sòfe  lìpolTa  hauere  maggiore.  Quello  medefìmo 
conferma  il  P.  Luigi  di  Valdiuia , huomo  di  molte  lettere,  o 
Religioneiconquefie parole:  Non  notai  mai  in  luicofa,  che 
mijparefie  imperfettione  ,nedi  minor  perfeteione  ; mà  quan- 
to faceua, ediceuaj  pareua , che  nelle  circolianze  folTe  il  pii\ 
perfetto , che  efier  potelfe  « Non  0 può  dir  più  .*  e quelli  te* 
llimonij  fono  di  maggiore  lliroa  ; per  elTer  di  perfone,  Che  po« 
ceuano,e  fapeuano formar giudicio di  quello» che òimper* 
fectione,  ò minor  perfectione . 

Il  II  chetuctolì  rende  più  credibile,  fé  attendiamo  alla 
gran  vigilanza, con  cui  quello  feruodi  Dio  non  folo  efamina* 
vagli  atomi  delle  imperfettioni  elleriori:mà  anche  liprì* 
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mieri  moutmentt  ioteriori  meno  ordinati  « nelle 
etUadio  ptddiiicaccf'e  fpiritualii  io  cui  G.fuol  far  minor  coa<v 
GderatioDe:preuenendoG>&armandoG  con  molo  herpichi^ 
propolici,  per  oon  deuiare»  ne  maocar’in  nulla.  QuàccrO'^ 
mali  intcntfoni  > dice  nel  Tuo  Memoriale  > ho  rperim£ttcato»> 
che  ne  gli  eferdri;rpiricuaU  mi  combat  tono;  La  prima  di  va- 
nirà» dwdcra<ido,di  eGfer  da  gli  altri  tenuto  per  ilpiritualcx 
La  feconda  di  curioficà  » delìderando  di  fperimentare  liTenti- 
nientidiOio»iIlu{lrattoniiratti)ella(i»&  altre cofe  Gmili» 
pili  per  faper  ciò  per  ifperienEa>che  per  glorificare  Dio.  Li.y 
terza  di  renfualitàrpiricualei  deikterando  gulii,  confoia^ioob  ì 
Iagrime»ecorefomigitantii  perii  guftojche  in  qael|i  ficro- 
ua.  La  quarta  d'incefefTe  propr io»  deGderandoaccrefcimeo» 
ti»  profictii  cfa.uori  fpiritualitCon  iutbacione> c Coìiecitudi? 
ne  affannofa  : pili  per  liberarmi  dai  tormento,  che  portafeco 
iapouertà  fpirituale *, che  per  honorare  Dio.  Hò  donque^ 
ad  animarmi  à far  tutte  le  cofe»  con  la  purità  d’incencioo<L>* 
che  le  farebbe  vn'Angelo; pretendendo  puramente  la  vo- 
lontà di  Dio  per  feUclTa  >rpogl:i.andomi  di  ogni  amor  pro- 
prio d'intcreffe  temporale»  ò fpiricuale . Chi  con,  tanto  rigo- 
re perferutaua  li  fuoi  mouimenti  interioti»notando  il  più  rot- 
tile delle  fue  imperfettioni  I e con  taoto  femore  proponeua 
operarecome  vn’Angelo , non  hauendo  altra  tramontana.^  » 
che  la  volontà  » e gulto  di  Dio  ; non  è marauiglia  * che  fi  por-. 
tafTenell’efteriorc  di  manierai  che  quei  .che  feco  trattaro- 
no dà  vicino  » non  notaflero  nelle  Tue  opere  imperfettiopot 
veruna . 

IX  Conchiudiamo  quello  Capitolo  cop  vna  illullre  vifior 
ne)Chehebbe  vna  Religlofa  feru&di  Dio. che  fi  troua nella 
depofitione  di  lei  • c conferma  . tra  J’alcre  virtù  > lafingolag 
purità  di  quello  feruo  di  Dio.;  e.  le  parole  di  lei  fonokfe^ 
guenti.  Stando  vna  mattina  in  oratione  i mi  fi  rapprefentò 
vn  giardino  circondato  di  mura  > e chiufoc.on  quattro  chìa- 
uillelli  : popolato  di  fiori  foauì  > & odorofi , à guifa  di.viol^cc'; 
te  re  mi  fù  facto  intendere»  che  quefip  giardino  era  la  R^i- 
gione  della  Compagnia  di  Giesù  : e che  li  quattro  chiauilìei- 
li  erano  li  quattro  voti . che  ella  profelTaua  : e li  fiori  eraoq 
li  Santi,  e perfetti  Religiofi»  che  in  ella  dimorano  : c uà  que: 
Hi  fiori  > mi  fi  rapprefentò  il  P<  Luigi  della  Ponte  » coree.x^ 

giglio  di  belliflìma.dreilrema bianchezza»  attorniacodivn 

cerchio  d'oro  «come  per  fingolar  puuiJegio.  PftU  biaùì- 

chezè. 
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chczza  mi  fì diede  àconofcere  lafua  purità  ver|tnale  ; e per^ 
il  cerchio  d'oro  -,  come  per  (ingoiar  priuilegio  ; 1‘iooocenza,  e> 
primiera  gratia  > che  li  fù  data  nel  Santo  Battefìmo  : e nelle 
fei  fog.Iie»,che  il  giglio  haueuaimi  (ìrappreTcncaronorcol' 
pire  Tei  croceue  d'oro  > in  ciafcuna  la  Tua:  e per  ciò  mifii 
figoifìcaco  * che  il  Santo  Padre  Luigi  f ad  itnitatione  dell* 
Apeilolo  S.  Paolo  yhaueua  portato  feaiprc nel  Tuo  corpo  la 
morti/ìcatioae  di  Chrido  Noftro  bene  t edella  Già  Croce  : 8e 
a quella  Tei  gradi  di  mortificationc  >in  cui  ^uedo  venerabii 
Padre  fiera  nella  fua  vita efercitato.  La  primiera  figoifica-* 
ua  li  Tuoi  digiuni:  La  feconda  le  Tue  vigilie:  La  terza  le  Tue 
difciplineia  ciliti  j > con  cui  foggettò  la  carne  allo  fpiritot. 
La  quarta!  che  t per  mezzo  deli‘oracione«haueua  ottenuto 
canto  gran  dominio  fopra  le  fùe  pafiìoni  ; che  .dopo  che  fece 
voto  di  non  fare  auuertentemente  peccato  veniale  j ne  ha- 
ueua  fatta  attiene  » ne  detto  parolai  che  gli  huomini  poceile- 
co  tener  giudamente  per  colpa:  La  quinta  fignificauailfiien- 
ciò»  che  haueua  ofieruato  nelle  Tue  cofe  1 io  particolare  nelle 
fue  ingiurie  1 3c  aggrauij  • L’vltima  la  patienza  > c rafiegoa- 
cione,chehaueuahauutanelleruegrandiinferautà.  Fin  qui 
quella  ferua  di  Dio. 

CAPITOLO  XI.  , 

/ks  1 e ctMfidsn:^  in  Di* . 

1 O N fd  meno  fegnalaco  il  venerabii  P.  Luigi  nella.» 

IN  fede  verfo  Dio,  che  nelle  altre  virtd,  procurando  di 
auuiuarla  con  tutti  li  mezzi  poflìbili . Vno  di  quelli  era^ 
chiedere  à Nolho  Signorei  con  grande  idanza , l'aumentoi  Se 
intencione  di  queda  virtù  : per  lo  che  vfaua  frequentemente 
quede  parole  : »d»Hitmihi  /fdrm  .*  Signore  accrefcc- 

temi  làfede.  D.Maedà  glie  la  concede  tanto  viua  > & 
ntenfaiche  piùpareua»  che dafle  vedendo,  che  credendola 
Verità  che  la  nodra  fede  propone . Onde»in  vigore  di  queda 
Viuezzaideintenfionedifedcis’infiainaiaua  cotanto  iafua 
volontà i che  * con  facilità  1 e gudo , fi  applicaua così  à farcjt 
le  opere  heroiche  1 che  habbiamo  riferte  ,‘come  à fopportace 
canto  penofe Croci  di  trauaglii  & infermità  * quali  (odìì  • 

X Mà  perche  fi  vegga  meglio  la  forza,  con  cui  Iddio  rap-' 
l^npfemauaà  quello  fuo  feiuo  le  verità  rùielatc  nella  fua  la* 
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gra  fcritturaiCon  i(t>ecial  incelligenza  di  quelIe«perconofce* 
re  li  lorolenfìiSc  approfìccarfì  di  quegli, e crefcere  in  ogni 
perfetciqne  i voglio  ineccer  qui  vo  particolare  «che  egli  nel 
fuo Memoriale  qefcriue.  Sopra  quelle  parole  » dice»  di  S> 
Paolo ( t, ad Tiin>  t-)§^ipoteatefi  depefitum  m*Um  f^ruartx 
miiirapprefentòicon  molta  vehetnenzsT.che  Iddio  hàdue 
Cade  didepofìti  » ferrate  » e coperte  : vna  dotte  fi  depofìtano 
l’opere  buone»e  li  meriti  de’  giudi>  fenzache  fe  oe  perda  ve- 
runoredi  quedi parla  quìS.Paolo  ; l’altra,  doue  fi  depolìta*' 
nol’opcremaleie lecolpe  de  gli  hitomini  mali»fenza  che 
ninnane  vada  in  obliurone  : e diquelta  Gàfia  diffe  k Moisè  • 
parlando  de’  peccati  dei  fuoPopolo  ( Deur.  ix.^Non  nthM 
fóndita  fitnf  apud  me,  é* fignafft  ii»  thefruris  meìsf  Nel  giorno 
delGiuditio  fi  hanno  ad  aprire  quelle  Cade  je  ciafcuno  ve- 
drà il  depofico  9 che  bà  confegnato  7 Se  Iddio  darà  ad  ogn*vno 
|a Tua rnercede meritata,  Fecemigran  forzaquello,chefie* 
gue , per  non  penfare , che  dia  molto  lontano  quedo  giorno' 
del  render  conto,  in  cui  fi  h anno  quefte  Cade  ad  aprirei? 
Juxta  e/f  die$  pepditieait , ttdtffe  fèftintM*  temperm  : ìtedicubit 
Domiaus  populum  fuum,(y  in  ferkis  fui  mi/erebitur-i  Per  tanto  > 
anima  mia,  vedi  bene  quello , che  ogni  giorno, Se  ogni  bora 
depofiti  jn  quede  Cade . Se  non  ci  mortifichi,  e muori  à quel- 
lo, che  è Mondo,  honore  ^dcHtie,  te  oc  rederai  fola.  Nifi 
fr/tnnm  frumenti  mfrfunm  futrit  ; ipfum  f$  Inm  mnnet  ( Io.  i x ) 
foloyfcnza  la  dolce  Compagnia  di  Dio,  che  non  tiene  con- 
uerfationeine  difcorfo  nell'oracione  cd  gl’immortificati;  fo- 
la , fenza  la  Tua  fpeciale  procettione , e gli  fpeciali  aiuti»  che 
Dorgealli  raortificad;  folo  .fenza  frutto  di  copiofe  opere 
puone  ; rolo.fenza  guadagno  di  anime  : folo , fenza  confolav 
Cloni  Spirituali;  caminarai  come  foto  oelhoratione  » nello 
dudio,nel  la  predicaciot)e,nell'offieia  : e così  anderai  dentan- 
do. Per  canto  mortificati,  e muori;  Se  incqncanente  non  ti 
Crouarai folo , Ricordati >ò  anima  mia.  diqùello, che  diife 
Chrido  Nodro  Signore  ( Io.  8.  ) mifit  me  meeum  efi , ^ 
uvnreliquit mtfolum , <}uitt que,  placitu  fune  ti,  fncio  fimpeP\ 
Se  vuoi , che  Iddio  non  ti  lafci  folo  ; procura  in  tutto  di  darli 
gudatmà  quedo  non  potrai  effettuarlo , fe  non  morendo  à tc 
deflb.  Mu  ori,  muori,  muori  per  viuere.  Mirà>cheècofape- 
oofidima.camiuar  folo  per  vnadradaraì  afpra,sì  pericolofa,  si 
lunga  ; Se  muori  à te  dedo;  immanCenente  farai . dégno , che 
Iddio  ci  accompagni  • e camini  ceco  : perche  M mòrcificatè 
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vwn*incontro  la  Oiuina  fapienza»  in  tutte  le  Tue  v>e«  Se  ope* 
rationi)  e/i  trattiene  con  luùe  li  dà  animo>e  lena . f^enUi  dè-^ 
fnosft  ipl*  Circuit  qutrens  : in  Kfv  »Jleudit/t  Uiù  kUunttr,ijf> 
in  tmni  prouidtnttu  eecumttUis  ( Sap.  6.  ) 

1 Donde  ft  racco{ Ile  laviueazai  eforza  >cotrcui  appren* 
deua  le  verità  delia  Fede>contenuce  nelle  Sa£re  Cartella 
luce» con  cui  le  peaecraua  : la  Facilità  »con  cui  /opra di  quel- 
le» 3 Tuo  prò  dilcorreua  * 8c  il  pe/o delle  ra{iont  > conle  quali 
le  confermaua  : acciocbc  imprefle  nel Fuo cuore:  lo  mouef- 
fero  ad  abbracciar  la  Croce  diChriftoiac  ad  incauolare  vna 
vita  pienadiopereheroiche  >edi  copiolinericua/ltcuraodo 
per  queAo  mezzo  l'cterna:che  è il  fine»  à cui  la  Fede  dfri  per- 
fetto Chriftì  ano  s'indrizza*  In  quello  medefimo  procuraua 
di  metter  quei  » co’ qua  li  crattaua;eFe  li  accorgeua  > che.» 
deuiauano  da  quella  viuezza»e  generoifitàdl  fede  ; rinfac- 
ciaua  loro  la  poca  fede»  e daua  loro  à conofeere  » che  da  que« 
Ao  nafceua  la  tiepidezza»  che  moftrauano»ei*horrore  alla 
piortifìcacionet  e Croce»  che  Iddio  ofièriua.  loro  » e gull  aua  « 
che  porta/Tero  ? come  nel  feguente  calò  fi  feorgerà . 

4 Confellauafi  con  lui  vna  Signoramo'to  ferua  di  Dio* 
la  quale  hatieua  vn  marito  di  m o Ito  a fpr a natura»  con  cui 
haueua  alTai»  che  patire . Dille  quefia  vn  giorno  ai  P*  Luigi» 
per  confolarfi  con  lui:  Padre»  fe  Iddio  mi  cogliefle  la  Croce» 
che  porto  col  mio  marito  ;mi  pare  » che  crefc^ci  molto  pid 
nel  fuo  amore . Vdite  i l Padre  quelle  parole»  come  difgufta- 
to»  le  dille  : Crede  ella  in  Dio  > Stupita  di  quella  dimandala 
Signora»  flit  humiliandolì,rirpofe  : Sì  Padre  : e fonofiglia  della 
Chiefa Cattolica.  Replicò  egli  alfhora;  Crede  ella , che 
Iddio  è la  medefima  bontà»  la  foinma  fapienza  » flit  onnipo- 
cenzà?  RifpofeellayChesì . Creda donque  » dilTe  egli»  eoa 
viuezza  di  fede»  che,  come  buono»  l*ama  » e defi^ra  il  bene 
di  lei  : e»  come  fauio  > le  hà  date  coteAo  marito  * per  mezzo 
di  cui  ella  fi  a/fina  nelle  virtù»  per  ottener  quel  bene»  che 
defidera:e  come  onnipotente  » l'aiuterà  > aedoefte  niuna  cofa 
l'impedi fca ad arriuarui.  Col  che  quella  feruà  di  Diorefiò 
non  meno  confolata.  Se  ammaelirata  i che  amiraca  della  vi- . 
uafede  del  fuo  Confelfore»  e Padre  Spirituale.  Vo* altra 
volta  quella  medefina  Signora  li  chicle  licenza  di  metterli 
addo/To  vna  Croce» con  puntedi ferro: flit  egli  glie  la  negò»  * 
dicendo  : finche  ella  non  fi  accomoda  totalmente  à portarla 
Ooccichc  Iddio  le  hà  dato,  dell*afpra  oatiira  del  fuo  maricos  ' 

non 
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non  le  voglio  dar  licenza  di  portare  altra  Croce  v Sì  habilhi  ’ 
ella  quanto  prima  à portarle  ameodue.’  Col  che»  come.# 
{aggioi  e deliro  maeUro, procurò  il  P.Luigìtche  quella  Signo- 
ra auuiuafle  la  fedejche  la  Croce*  la  quale  Iddio  le  mandauar 
era  quella  * che  pid  à lei  conueniua  : e Hnche  non  haueua 
adempito  il  gufto  di  Dior  non  era  àpropolìto  caricare  di  al- 
tra Crocei  lafciando  quelUiche  Iddio  voleuai  che  ella  por- 
calie»  E quella  dottrina  è molto  importante»  eli  deuc  molto 
notarci  per  la  direttione  di  fomigliaotiperfooe.  ^ 

5 Efercitaualifìoailmente  molto  io  frequenti  atti  di  fede  > 
con  che  ogni  giorno  riceucua  marauigitoli  aumenti  quella 
virtù  nell’anima  lua  >cagiooaod6.animiratjone  à quéi»  che 
con  lui  più  da  vicino  trattauano  iccommunicauano^  Sen- 
tiamo intorno  à ciò  la  depofìtione  delP.LucaCarrilloidi 
cui  habbiamo  fatto  altre  volte  mentione.  Hebbeidice* 
Tempre  eccellente  fede  ; e conferuò  (empre  la  purezza  di 
quella  : il  chesò  per  hauerlo  veduto  in  infiniti  atti  fingolari 
di  fedeiediuotionti  con  canto  viuOierprelToi&  attuale^ 
efercitioi&  vTo  della  fedejche  mi  pareua  i chci  fé  la  Fede 
rnedefima fi potefle  vedere  con  gli  occhi» non  fi  darebbe à 
cpnofeer  più  al  viuo  di  quello > che  ei  la  mollraua . Non  Tola- 
mente»ne  gli  atti  maggiori  di  OrationciMellai  Sagramenti>8r 
ofiìtio  Diuioo;  mà  nella  beneditcione  della  menfa . ateione  di 
gratie  della  MelTa  » Oracione  delI'Aue  Maria . & altre  limili  > 
llaua  con  canta  attencione  > Se  efattezzajche  pareua>che  nel- 
le medefime  actioni  fólTe  la  llcfla  fede:  tanto  che  à tutti  quei»  ' 
che  lo  vedeuano  j cagionaua  compoficionci  e faceua  far  loro 
viui  atti  di  fedci  e di  diuocione  .*  Se  infinite  volte  le  gli  vdiua- 
no  orationi  giaculatorie  prefe  dalli  Salmii  e dà  altri  luoghi 
della  Scrittura  .*  con  tanto  vebemenci.alfettt  ;che  impdme- 
ua  la  fede  » e la  diuotione  ne*  cuori  di  queiiCbe  l’vdiuanoxe' 
ciò»  la  maggior  partei  dando  egli  foloic  penfando  di  non 
eifervdito.  Et  in  quanto  ailapuritàdella  fede  { era euidente 
ioditio  di  quella  il  zelo»  che  haueua  > in  maceria  di  opinióni 
in  Teologia  Scoladica  •*  perche  non  poteua  lofl^ire  quaifiuo- 

fifa  opinione  lò  modo  di  fenrirei  ò di  parlare  i che  anche 
•mille  migliai  dalTe  occafione  di  fcandaio  pafiìuo  a ò mac- 
chialTei  benché  per  poco  I la  purezza  deila  fede  i e dottrina 
Cattolica  : la  quale  ei  Tempre  j io  ciò  che  Icg gena  $ Se  iUlè- 
gnauai  corrobocaua»  edifendeua  valorofatnente.iPinqut  il 
P«jCarrilo«  . : ’ 
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■ 4 Ilmedefimo  rigore  » che  ofTeruò  con  gli  altri»  in  quanto 
ad  hauer  gran  zelo  della  fmccrhk  della  fede  » e pec  non  raec* 
cercopiaioni»  ne  modidi  dire»  ehc  non  fodcrp  molto  prò* 
pri)  >e  molto  conformi  con  quella  >o(Teruaua  fecolteffo» 
Onde  r perriueder  li  fuòi  Jcritti»  procurane  perfonedocce»  e 
difttecta  cenfura  .ip  qualunque  cofa  gli  auuertiflero>quan> 
tunque  quelli  fodero  in  dottrina  inferiori«c  taluolta  fUoi 
fcolarii  '61  l'cmendeuar  fenea replica.;  pgoi  qualunqj  volta; 
quello4  che  gli  eraauuifato»  era  più  fondato»  epiù  corrente 
nonod»  nte,che  ilparcrfuo»  c mododi  dire  folle  probabile* 
e ben  fondato.  <doqiCi%H4df>:d^<luciio>cheeglifcci(re  al 
P.  Alfonfo  Romero  * huomo  di  molta  dottrinate  Religione» 
e di  acre  ceofura»  (he  era  (taio.luQ  Nouiciorte  Tuo  fcolaro»  di* 
cendo  hò  letto  lefenfoiejftW^c  .l*em?ndarò>àpiè.dclla  let- 
tera tcome  anche  do  ppopolìctone . No»- 
ftd  virum . Perche  > quantunque  io  la  polì  auuerterMemente» 
perche  S-  Agodinovfa  molte  volte  quello  modo  di  parlare» 
hemineottt  la  Chiefa  meddimamente  > nul  ladime* 
ffio  nen  hà  dubbio  ><he  è più  vero , e più  proprio  ciò  » che  V. 
■IL  aùuecte,  & io  lo  metterò. 

. .^7r . Qa.  queiU  tanto  viua  > c pura  fede  hebbe  origine  quelù 
•tierina  lperanza>econlìdanzain  Dio  » chetanto  in  quello  Tuo 
•iexuo  lampeggiò.  E epsMo  dà  egli  Relfo adantendere  nel 
ino  Memoriale  » con  quelle  parole  . Dalla  luce  fpiritualo» 
che  Notlro  Signore  micomunicauai  mi  nafceua  vna  confi* 
alanza  grande.  Etinvn‘altroluogo,dilcorrendoropra  le  ra* 
dicideiUpulillanimità  ; eifeuopre  cerne  fi  efercit.aua  io  que- 
Aa  virtù»  e procurauadit^refcer’in  quella  » dicendo:  La  pulii* 
Janimitànafce  da  due  radici  : poca  confidanza  in  Dio  » e mol* 
to  amor  pcoptio  di  honor'>e  gloria  vana  tonde  il  rimedfo 
Aàìn  toglier  via  quelle  due  radici.  Primieramente  aumen- 
tando la  confidanza  in  Dio  «credendo  fermamente» che  hà 
/pedale  prouidenza.e  cura  di  me  > e di  tutte  le  mie  cofe  cor* 
potali»  e rpirttuali  » grandi,  e piccole;  della  mia  vita  > della^ 
mia  lalute,  honoie^fnllentamcnrp  .ofiìtio»  occopatione_f> 
concento  » luogo  «/ucccin  t. e che  ordinata  il  tutto  come  più 
conuetiga  » per  fua  maggior  gloria  » e.  mio  maggior  bene . Il 
che  per  me  è certifllmo,  fé  io  mi  fido  di  Dio  t perche  egli  così 
i'hàdetto(  I.  Pec.  %,)OmnemfoUtcifudinemve0ram  prei/cien- 
tft  in  etéin  > quonUm  ipfi  tjl  tur»  d$  vthit . Et  in  particolare.^ 
bò  Al  confidare  ccrtiliìaiaincnte>chc  tutti  li  nici  crauagli» 
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e tribulationitperpleflìcàt  angutica  c pericoli  vengati^ 
dal  detnonioaò  vengano  da  glihuominitò  nafcano  daII'oiS> 
rio  ) ocupatione  ^ mala  natura  ilenza  dubio*  efclamando  io 
à Dio  i S.  D>  Maeftà  mi  efaudirà»  e mi  darà  ^el  > che  dimane 
do,  ò altra  cofa  migliore  : e quello  lo  darà  immantinente , ò 
quando  mi  farà  più  conueneuole.  E quella  confidanza  bà  ad 
(ilère principaimentenella infinita  miferi'cordia , e liberalità 
di  Dfoi  e neghnfinici  meriti,  dij  Chrillo  Signor  Notlro  5 Per- 
che iomilerabiie  n e pofib  eh  leder  come  figlio , ne  come  ami- 
co»necomeferuofe<lele;màcpme  poùer'o,cpoucro  impor- 
tano al  ricco  di  miferteordie  > che  galla,  che  li  fia  chiello,per 
potérdattev  f:  J’  ^ 

g II  fecondo  mezzo  è,  da  parte  mii*  valotofamente  fofto- 
gare  rutti  li  vani  ddìderij  di  piacerei  gli  httomini  ,per  «fiere 
honorato,e  fiimaco  : E cacciar  via  tutti  li  vani  cirnori  di 
dar  loro  dirgullo , e di  efler  da  lorotenuto  in  poca  fiima  : c 
con  animoconfidente  in  Dio , abbracciare  le  occupattoni  di 
fuoferuìriosche  rchifano  quelli  timori  di  efler  difpregiaìo  ì 
perche»  con  queflo  generoTo  abbracciamento  honoro  'Dio,  c 
Pobligo  addìutarmi;  poiché  egli  dice  : Inuoté  in  dit  rr<- 
huUtmit'ztruMnft ty  éanwijScnhit ( pG 49. ) E perche^ 
$.  Pietro,  eoo  quella  confidaifz  a,  fi  mife  in  mare}  camino io- 
pra  ^acquefcnzaafifbga^fiimàquaodotenvc»efconfidòì  s*a^ 
fondauat  e per  ciò  lifù  detto  : t&odictjUù  duUt/^ftii 

(Mate.  14  )In  Quantoè  dalla  parte  mia»  hòdainchinarO>a 
che,  con  vgual  gloria  di  Dio,  io  gufi i, che  tutte  le  miecofo 
difpiaccian*à  gli  huominipiù  tollo»  che  piacciano  : e che  io 
habbiaauDenimcnttcontrarij  : & in  quello  «che  lecitamente 
potrei  : hò  da  far  molte  volte  alcune  cofe  di  quelle  » che 
glion  ioromeno  gradire raccocihe  io  con  quello  vada  pei> 
dendo  quella  tCGnenza,che  tanto  nel  Diuinoferuitiodiftarbx 
9 Con  quelli  feruoroG.Sf  humilipropofiù» fifondaua_» 
maggiormente  nella  confidanza  di  fé , c d’ogni  creatura  jt.a 
crefceua  maggiormente  la  Aia  feonfidanza  in  Dio  * & aceio- 
che  fi  aumentafle,e  più  profondamente  ci  fi  radicafle  in 
quella  ; li  comunicò  Noilro  Signore  altri  lublhni  fenti- 
menti  della  Tua  infinità  bontà . A n da  odo  f dice  in  vn’altra 
parte  del  fuo  Memoriale  )molti  giorni , afflitto  da  molte  col- 
pe» epafiìoni;  nconofcend«miìndegnod*oghibcne,efaoore 
di  Dio  ; hebbi  vn  fèntimento,  ò vn  (cntire  altamente  dcll’inv 
finita  bontà,  c Milericordiadi  Dio  i come  dì  coiaioileualiflì- 

ma> 


S E C O N D o:  11! 

tt)a>chefoprauanza  à tutte  le  mie  miferie»  fìacchéaae>inapet« 
fettioui  Te  ripugoanze  t tanto  infinitamente  ) che  in  quella^ 
rellao  fommerfe»  e ne*  meriti  «efangUe  diOiesù  Cbr;fto$i* 
gnor  Noilro  : Oi  maniera  chCf  per  all’horat  non  mi  togliena* 
no  la  confidanza  di  chiedere  > e diotteher  da  Dio  quello»  che 
io  li  (jornandain  .*  per  quefta  bontà  > è mifecicordia  infinitat  e 
per  limenti  tefanguédi  GiesùChrillo  :e  mi  pareua  » che^ 
non  mi  poteuaegli  negare  quello  che  io  lì  chiedeilì  per  (ua 
gloria»  ancorché  io  lo  demeriulu.  Oiil  applicaiiò  quello  di 
S.  GioYc.  *4  gitoti  tiirÌ>eittf(oH)tfirHm',  trtditit  in 
inme  trtdif» . Non  bà cagione  di  curbarfi  chi  hà  Tede  > è Con* 
fidanza  viua  in  pio,  & inChrlfip*  l^refi  animo  per  direte 
quell*orationedel  Salmo.*  Còr  mùrìdum  trté 
giongendone  altre  fomigliantì  rCe^  humile  tnàin  tntùeuit 
ter  mite  i toreitdieni , tot  sifiìntnsycer  pMci^eùm,eer  ì^lofuHt 
ifyc.  E chi  dice  crea  in  me:,  apporta  l'infinita  bonti»  e potenza 
di  Dio»  che  ex  nihìU  crtAt,  éf,  PhIIU  yefuiJiHt  merìtit  dif* 
pefitiopiìfHt.ipotefi  ter  mundm^  ejfaire.  Come  chi  chiede  à Pio» 
che  rupplifca  il  mancamento  mie  difpofitioni , con  l‘ab<* 
bondanza  delle  Tue  mirerrcotdic'ii^'^èn  li  meriti  di  Chrifio  . 

IO.  poade  . fi  raccoglie  Vh’ecceilèhte  grado  di  confidanza# 
poiché)  in  mezzo  del  conólcimeoit.g  più  vìuq  della  (ua  inde- 
gnità ,.miretieie  colpe  ifion  perdeua  >.ne  s'intiepidiua  la,^ 
confidadzadi  Chiedercj^e.di  ottenere  da  Pio  tanzì  alt'hora  li 
pareua>t:henoh  fé  li  ppt^c  negarc.qucl  t che  cMedeua  iper 
gloria  di  NoÙrò  Signore , che  e i.l  .piu  heróico  atto  di  coni* 
danzai'per  abbandonarli  meramente  hell'aiUto  > e mifericor* 
dia  Diuina.fenza  ricot>ofber*jn,(erpcriri.cheTogliòn  facilitar 
la  confidanza.’ anzi  più  tofip,dep)éritii  che  fóglióno  ritarda* 
re,  & incodardire  >àchiedere'còn  confidanza  i Onde  erano 
molto  heroichi  quefij  Atti  nelle  citcolìanze inelle  quali  gli 
efercitaua  » 

Il  Qi^cAo  medefimo  conferma  in  vn*altro  luogo  del  fuo 
Memoriale  t con  qUefie  patole»  che  fono  ammirabili  » Stan- 
do, di  ce  » Vn  giorno  molto  difanimato  à chiedere  àPiocofe 
grandi*  vedendomi  io  $ltìiirerabile}  mi  incontrai  in  quelle^ 
parole  > delle  quali  fiTerue  motte  Volte  Pauid(pf* 
verha  inà  faper  fptraui  i defedi  in  feetutàlre  tuum  anima  meMe 

dr  in  Urbum  tuutn  /uper  fperaui : e mi  fi  offerfe  * con  ifpecial 
fentlmento  > che  da  Pio  poflb  fpetar  maggiori  cofe  > che»  fé* 
coodo  U Olia  fiaccheaziiooodouereit  perche  quefiarperZn* 
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sa  s’appb{gia  alla  infinita  mifericordia  di  Dio>  & à gl’infiniti 
meriti  del  fuo  figliuolo:  e queOoefprime  la  parola.^^fr/^r- 
tmhì.  OndepofTo  fperare  l’vnionecoaluitilcratto'familta- 
re>iIgufio  nel  patire  &c.  Dati  auanti  don  mi  sbigottiuoè 
chiedere,  io  verme  sì  miferabile.*  perche  rimirauo  l'infinita 
miféricordiadiDiotche  eccede  ogni  miferia,  nella  quale'ft 
appoggia  la  mia  oratione.  E quefto  rimirare  è dolciffimo^ 
Wi  fi  oSerfe,  che»  come  vn’atomo  pofto  dentro  di  me,  & egli 
ióìb  n^tì  Cagiona  impedimento  veruno  > accioche  il  Sole  non 
ini  dia  la  Tua  luce»  e calore  j così  tutte  le  mie  miferie.  e cdipe, 
fe  veramente  fpero  in  DioVe  tòn  dolore  di  quelle  ricórro 
allafoa  mifericordia  3 fono  come  vn*atomo»che  non  impedì 
ranno  li  raggi  della  luce  » Se  amore  » che  fnole  cortiunfcare 
&c.Q^indificonofce»coine  nòo  haueuoio  fondamehto;  per 
hauer  vana  gloria»  quantunque  il  Signore  vdiffe  le  mie  ón^ 
tiòni»  emidafTedoiii  rpoiche  tutto  quello  nafce dalla fuacj 
infinita  mifericordia  » e liberairrù  » eflendo  io  molto  indegno 
'di tutto: e per  reprimer  gl'impeti  di  quella  paflìone^mifi 
offerì  quello  verfecto»  che  affai  mi  giouaua  ; tloh 
itètftdtihifittmnishonw,flj(£lòri».  " ' _ _ . 

’ I a E molto  da  notare  la  fuperioriei:»  ftr  efficacia  di . quelli 
fentimenti:  poiché  lo  fondauano  in  vna  sì  eccellent^cónfi'» 
'danea  ìn Dio; che  niùua  cofa  l’impufinanimiua  à chiederé 
S.D.Maeflà  ciò»  che  la  fui  anima  defidcraua  :rtempiendofi 
tutte  di  celefte  dolcezza  » con  quella  Diuina  luce»  chè  Iddio 
ncomunicaua»per  ifcuopriré  Knfiófto  della  fua  bontà 
mifericordia  ; come  lo  moflrano  quelle  parole  > §!Ì^florimt~ 
ruft  è deUt^mo . La  medefima  luce  gli  fcuopriua  il  fantafli* 
co  apparato  dèlia  vaqa  gloria  » 9t  il  poco  conto  » in  cui  dòuè* 
ua  tenerla,  per  molto  fauorito»  che  hifle  da  Dio  t emendo  tul* 
to  mifericordia  di  lui.  ' ' ’ 

1$  ConchiudiamoqueftoC^pitoloiConalcuneparoledet 
P-  Luca  Carrilloi  che,  per  la  fua  ofTeruanza»  docrrina,8r  elo- 
quenza» merita  di  efferpiO  volte  afcoltato . Hebbe%dice^  » 
gran  confidanza  in  Dio , di  ottener  la  vita  eterna'»  per  li  me* 
riti  di  Chriftp  : perche  molte  volte  trattò  meco  di  ciò, in  par- 
ticolare, & in  comune»  ne'dffcorfifpirituali.'e  non  folamen- 
te.  in  quanto  àgli  atti  principali  di  quella  virtù,  che  hà  pe<f 
Oggetto  la  beatitudine;  mà»quanto  alle  più  miniméateiont 
della  detta  virtù»  l*efercttaua  » con  vna  efactezza  nella  Conf?- 
danza  in  Dio  ; che»  come  vn  figlio  molto  amato»  efatrorfter^a 
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fuopadre)|ifidaÌQlui>5cinluicoofìdAiCoste|Ii  Gfidaua  »• 
cooGdaua  io  Dio»  con  tanta  ficurezzai  che  non  metteuadu* 
bio  alcuno  ne'buoni  fu^cclCiche  dalla  mano  diDio  afpcttaua» 
non  haueua  alcun  timore  de  *inali»chcgli  erano  minacciati: 
mà  procedeua  con  Dio  molto  come  amico  dell'anima  . B 
molte  volte  gli  ho  vditodire  » che  era  tanto  il  Tuo  GdarG  ia^ 
Dio  } che  quello»  che  ad  altri  Tuoi  cagionar  pufillanimirà» 
codardia*  e fouerchio timore  » come  il  confìderar'vn’huomo 
la  Tua  fragilità  * e fiacchezza  >ò  li  Tuoi  propri]  peccati  ; que- 
llo Hello  daua  à lui  lena  » e gli  auuiuaiia  la  coi«fidanza  : per- 
che poneua  infiemementegli  occhi  nella  bontà»  e mirettcor- 
dia  Diuina»  alla  quale  fi  rimetceua:8c  haueua  ifpericnza  • 
che  non  gli  haueua  mai  mancato  : e quanto  più  feonfidaua  di 
fe  i canto  fi  faceua  più  fòrte  » e valente  » con  la  confidanza  in 
Dio . Laonde  io  fperimentai  in  quello  vencrabii  padre*  che* 
quando  in  alcun  male»  ò dirgratia»  ò infermità  ^ ò colpa  di  al- 
cuao»  ci  diceua  » che  non  vi  era»  che  temere  » e prometteua.* 
buona  riufcicajera  infallibile» e fuccedeua  appunto com'ei 
haueua  detto:  perche  parlauain  virtù  della  gran  confidanza 
in  Dio  » in  cui  fi  fondaua.  In  materia  delli  meriti  di  ChriQo 
era  fi  grande  la  fuafiducia»e  la  tenerezza  con  lui;  che  mi  pa* 
reua  di  vedere  vn  S.  Franeefeo  ; come  fi  dipinge»coo  vn  Chi  i> 
fio  io  mano  * delitiandofi  con  lui  con  teneri  affetti  » e con  pa- 
role dolcillìme.  E quantunque  ciò  faceua  egli  infinite  volte 
cella  Tua  camera  folitario  jcra  tanto  quello  »che  lirefiauadi 
queno  eferciiio  impreffo;che»  quando  lo  rimirauo  foordi 
camera  occupato  in  altre  opere  elleriori  jmipareua  »chc^ 
fempre  (laua  col  Chrifio  nelle  mani»  e nella  bocca , dicendoli 
delitlufi  afiètti»e dandogli affettuofi baci.  Edaquefia  grand* 
inceofione*  e femore  della  fua  Fede  ; e fperanza  in  Dio»  riful- 
tauano  due  effetti  > nel  detto  Padre  fperimentati  : l’vno  era» 
che  con  niuna  force  di  finii! ro  auueniinento  fiturbaua»ne  con 
ciuna  forte  di  allegro  s'inuaniua  » ò fi  cangiaua  : l'altro  effec- 
co  era» che»  quando  parlaua  meco»  ò in  altre  occafioni  didif* 
cord  ipirìcualitò  quando  preodeua  conto  delle  neffre  co- 
Icienze  » conforme  aIl‘o£Btio  Aro  rei  atcaccaua  quella  fotte  dì 
amorofa  confidanza  in  Dio»  con  tanta  forza  : che  ci  partiua- 
mo  dalla  fua  conuerCatione  in  quella  virtù  feruentiffìmi . Fin 
qui  il  P.  Carrillo . E quello  balla  per  far  fublime  concetto 
dell'eminente  |rado  di  fperanza»  e confidanza  in  Dio  » à cut  il 
fiieferuoarriuo*  * 
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1 Ri rev(Tti9nTOraIr»Ia^rimiera>e  principale  èJaRe^ 

• JL  ligione»chepcrò  hiquril’fuoluogo  dopo'leTeoIo- 
(alf  t ScbcffCiper  ifpecialr  ragioni  » non  habbiamoofferuato’ 
cottfigore l'Ordine»  hauendò  craet'ato  prima  dell’altre  TÌrtù 
«ooralt  nèllf  precedemrcaprtolr . Ma  pèrche  qucfta  virtù 
<J«W»llèfigfohofià  vna  gjran'latitupdmev.e  comprerwftrnwlte 
Jiwacerrfc»  cHe  rrchreggotK)  cfrffrtìticàpitoli  »ltì<cranddper  hora 

Sft  aeri  inferni  di  Diatiòne>ediur(tione»  di  che  pieremo  ;^nel 
ff^órrbfhr^l’o  trartteretno  qUiui  dHla  Religione  nvcomu* 
•éeft  qiieUofcruodi£>i(»j,cde  gliatti  ertemi  » «he  àquctt^ 
t^itiif  j|W3reeBe9no»cofifcrfoHó  Adòraciònc  » SagrifictodeUa 
é7bdiCmirfje.  * ' , / ^ r»*  • 

t S^gn'alorti  in  qnerta  virtù  tfèlTa  Rèlfgìoher c eaPfo  Diui- 
Bo  ri  P;  torgi  » con  ral  femore  » & emacia  iche  vn’huomd 
jfjaf»e»'V dorrò»  die  trattò  >c  corpo oicò con  luimoltìanoi  5 » 
slarga  i dwc  nélla  fua  depofitibneVche  » fe  li  forte  ftatado-' 
mawfcrra  Vrw  definirmnr  di  chi  »e  chc’cofa  fprtrilP^ Luigi 
4*IPaP«rre}IiauereBbe  detto,  che  era  lamedefiraa  adora- 
jrioirerrd'ruotìone , ecnIroDiuino.  Era  egli  tanto  intento  m 
fatte  h'foc  atrìoni , e tanto  irnheunto,  & inzuppato  nel  a rt- 
«CTfiwt(ferftraEyioi>ch<cpateua  il  medefimo  culro . e la  me- 
iWfiiT»  Religione  : perche  tenewa  (èmpreprefenceDio  ,con 
V»  concerto  bartìrtìmo  della  fi/a  propria  pcrfonajt&  vn^ 
lede  viti iflymaiSe  vn  concerto  aPrifllmodi  sì  gran  Maefta.  Che 
fer  adoratroni  .che  aflai  frequentemente  faccua  auanci 
à qweflfnr  Signtjfe;  erano  profondiflìmergitcandolj^^»  e pro- 

0rsacfo{i  in  terra  » con  tal  fenrimento  » quando  cmfaccua_»i 

chepa'tcua,'  che  non  ccrcaffe  fenon  di  fprofondarn,  e mettein 
foncobmedcrtma terra  ,'disfaccndolT.&  annientapdqfi  tutto 
affanti  H gran  Signore.  Ad  imitacione  di  quei  Scranni,  chcjv 
viddeil  f*rofef»Ifarra  r dello  quale  vifione  (ì  appronitaua  il 
P.-LuégTmolto  r iirortrando  ne'fuoi  difeorfi  > quando  parlaua 
df  qtreft'o  affetto  dradòrationc,  c Religione  ; quanto  io  tene- 
va nella  fua  anima  imprerto.  , 

jr  Allamirara,chert  humiliaua»  & annìemaua  auaiutal 
6ti>  t>;oi  e Signorci  con  tanto  frequenti  atti  di  culwSe  ado- 
® catione , 
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rationej  S.l>.  Maefìàpfiì  I inalzaua  > e fub|itnaè).*paleóri(fo 
quanto  erano  ne' fuot  occhi  accetti  > con  dimoftrationiaflit 
itraordinaric.  In  confìrmatione  di  ciò  votiio  rifètireViiL» 
cafoiehe  lifucceiTe  in  Vagliadolid»  dopodi  haueFe  fcampa' 
tb  da  vna  graue>  e pericolofa  infermità , da  cui  tutti  penfaui- 
no , che  non  (ì  farebbe  liberato  » per  gli  accidenti  di  quella  t 
cheerano^i  ftranijche  gli  OelTi  Medici  «che  locuratiano  «&; 
eràno  li  migliori  diquella Città  >G  arrefero  > confelTando  in^ 
genuamentejchela  lorofciehzà  non  arriuaua  alla  qualità  di 
quel  male  ; neparbua  loro  « clifc»fbfferb  cofe  haturali  quelle  > 
che  in  tal'lnfermità  fuccedeuànò^.  *Eflendo  donqUe  fcampa- 
co  da  quella  iiretta,  e pericolo»  nel  tempo  delle  vacanze»che 
eraquahdoqùei  delCoKegio  foltuano  fare  gliefercitij  fpi* 
rituali»  ritirandofi  alcuni  giorni  da  gli  altri  affari  ^ per  datfi 
tutti  à DÌO}  volle  il  P. Luigi  «quantunque  conualcfcenteJ»  , 
entrar'anch'egli  in  quegli»  accompagnando  gli  altfi  Tuoi  Fra- 
celli.  In  vno  di  quelli  giorni,  andando  alla  di  lui  camerà'  il 
p.  Gio. de Beneuides»  huomo di  Gngolar  virtù  > vidde il  cafo» 
che  fegue»  che  riferirò  con  le  Tue  delle  parole  » dalla  fuà  depo* 
lìtione  ettrattCf  e fono  le  feguenti . 

4 Vna  Votta  » che  il  venerabii  Padre  G era  alzato  da  vnaL* 
grauidìma  infermità»  tanto  fìafco»  e debilitato,  che  appena  Ct 
pqceuatenerin  piè  appoggiato  ad  vn  baRone;fecitaua  Pof- 
iìcio  Diuino  » con  si  grande  fpirito»  e feruore  f che  » giunto  io 
alla  porta  della  fua  ftanza  » come  foleuo  ogni  mattina»  per 
vedere  » fé  haueua  di  cofa  alcuna  bifogno  tvdij  vngraode^ 
drepito»  che  fece  tremare  le  tràui  di  quella  ftanza.*  e eemen- 
do  io»  che  non  li  foffe  qualche  difgratia  fuccelfa;  tncontanen> 
te»  e tutto  turbato  apri  j la  porta  ; e viddi  il  P.  Lu  jgi  » che , di- 
cendo quelle  parole  deirinuitatorio  :Venite  aderemus,  prò- 
fidMmus  amfe  pefitrt>  s’inginocchiò  con  tanto  gran  vehcmeo- 
za  tchefece  continuare  il  cremore  del  pauimento  della  roi- 
deGma  camera»  e viddi  il  venerabii  Padre  genuGsITo  nel  Aio- 
lo» circondato  dalla  cintura  Gnoà  mezzacanna  fopralate- 
(la.  di  vn  globo  di  luce  viGbile»cbe(laua  ondeggiando»  man- 
tenendo leippre  la  Ae0a  forma  di  globo  » ò di  nuuola  s e tì 
(lraqrdinarta;  che>pieno  iodicfmore»e  fpauencoi  non  potei 
fo^air  quella  villa  ronde  timorofb-  richiuG  tollo  la  porta  » !a - 
fciando  il  Padre  in  quella  poGrura  » dalla  detta  nuuola  di 
fplehdore  attorniato.  Màconfufo  iodi  ciò»  che haueoo ve' 
duco  i conunciai  à penfare  » (e  à cafo  m'in  ganna  u o » e non 
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ueuo veduto  bene  quanto  padana  ;e>dando  gfaperandar* 
mene  > cornai  àehiarirmi  :&  aprendo  poco  à poto  J'vfcio.per 
non  far  romore  l'viddi  il  venerabil  Padre  nella  medefimt  * 
forma  i che  auanci  ginoccbione  > profeguendo  il  (uo  Inuita* 
corio  >con  voce  alca  j in  modo  » che  io  bene  la  didingueuo  : 
e lo  viddi  nella  medefìma  maniera  aceefo  nel  volto}  eia 
nuuo/a»  e lofplendore  nella  forma  primiera:  con  che  rodai 
certificato  j che  non  haueuo  io traueduco  .*  e con  ciò  loia* 
Iciai , e mi  parti;  : e tengo  per  cercojche  altre  volte  l'habbia  il 
Signore  in  quefia  guifa  fauorjco.  E s dopo  che  ciò  viddi; 
concepì),  (opra  il  concetto»  che  haueuo»  vna  (ingoiare  dima» 
ri(pecto,eveneratione  della  Tua  Tanca  per(ona:enon  pote- 
uo  comparire  auanti  à luiifenza  gran  rifpetto»  e timore» 
Sin  quid  P.Gio. 

5 Molto  in  particolare  fi  fegnalò  quedo  illudridiinb  Huo- 
mo  nel  culto  della  MelTa.'ciicè  vn’altro  accoederno  > empi* 
co  principale  di  Religione  • <Preparaua(ì  à celebrare  con  mol* 
ca  oricione»  mortificatÌQne  > e penitenze  tanche  quando  > per 
la  Tua  fomma  fiacchezza  »pareua  impoffibile  poter'efercicar* 
le . Ogni  dì»  auanti  di  dire  la  Meda»  (i  riconciliaua  > con  tan* 
ta  codanza»&  adìduicà  sche  da  quando  fi  ordinò  Sacerdote» 
quali  niun  giorno  iafciò  fenza  confedarfi;  e li  venti  ano! 
'[nancialla  laz  morte  » ne  pure" vn  foto  giWio-lafciò  quella.» 
fiiuocione^  Si  cratteneu a nella  Meda  d'ordinario  uè  quarti 
d'bora  : & ogni  fetcimana  , vna  » e più  volte»  fi  voleua  tratccr 
nere  tré»  e quattr'hore  .*  e per  queda  sì  lunga  tardanza  » epe* 
i fiiot  draordinarij  fentimenci  » che  nella{  Meda  fperimeoca* 
ua  ;foIeua  dirla  in  priuaco  » nella  Cappella  domeilica.  In.» 
alcune  parole  della  MelTa  faceuamaggioi  paura,efprimenr 
4 doleton  notabile  energia»  e fentimento . Come  quelle  dell* 
eblacione  deli’Hodia,  meo  viuoyiy  vero  : fi  che  pareua»che 
glivfciua  il  cuoredal  petto  «tanca era  la  forza dell'adèttq» 
con  che  1‘efprimeua  : in  quella  guiTa  » che  fe  dade  vedendo  la 
medefima  Maedà  di  Dio . Le  genudedìoni  erano  molto  pro- 
fonde» ancorché  egli  fode  molto  indolito  dalla  gotta.  Nelli 
memento  orau a»  con  tanta  vehemenza  d’aifetco;  che»eden> 
do  fa  fuafaccia  pallida;  li  diueniua  tutta  infi  ambiata,  come 
vn  fuoco  : e gli  occhi  eran  come  due  fonti  di  lagrime,  cpn  si 
grandi  fignozzi»e  tali  timori  • veggendofi  alla  prefenza  di 
Chrido Signor  Nodro;.che  nonpoteua  ilcorpo  fermarli: e 
folo  il  vederlo  cagionaua»  èchi  i'aiutaua  alla  HfSz  > adetti di 
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< riuertoza  > e drtimore:  eoo  accrefctineQto  di  dima  della rua 

perfona»  e Tua  fantità . 

->  4 Alcune  fi  ite  era  tanto  draordinaria  la  forza  de*  Tuoi  fen- 
timenii>&  affetti  ; che  chi  l‘aiii(aua>ten)eua  fe  li  rompeUc^ 
t qualche  vena  ;8r  arriuaua anche  à tennere  • che  cermiaaflfe  la 
vita<pri>nadi  terminar  la  Meda.  I non  era  vana  la  paura  • 
rimirando  gli  eletti  vilìbiir.che  io  lui  compariuano  . Mi  no- 
Aro  Signore  tratteneua  la  corrente  de'  Tuoi  fauori  > fltinfìe- 
memente  fortificaua  quel  cuore  taccioche  non  fuccedeffÌL^ 

' quell  che  prudentemente  lì  poteua  temere . Come  il  medefi- 
ino  Padre  lo  diede  ad  intendere  ad  vn’aitro  della  Compa- 
gnia > dicendoli»  che  Iddio»  in  quello  Sagra  mento,  fi  fcuopri- 
ua  di  maniera  ad  alcune  anime;  che»  fé  palTairepid  auanti  la 
luce  » che  lorocomunicaua  ; leuarebbe  a’  loro  corpi  la  vita . 
Erebene»pcrfuahumiltà>einonfi  fcuopriua  ; quegli  > i chi 
lo  dilfe»  s'accorle»  che  di  fe  ffe/To  faueliaua . 

7 Con  tanti  fauori»  e regali  del  Cielo»  non  è marauiglia» 
fé  erano  tanto  io  lui  viue  le  brame  di  celebrare  • Ne*  primieri 
quarant’annt  »dopo  di  elTer'ordinato,  non  lafciò giorno, che 
non  celebralTe  » eccetto  quelli  > che  la  Chiefa  vieta  a*  Sacer- 
doti nella  fettimana  Santa.  Eciò  feppefi  dalla  Tua  medeiìms 
beccar  e per  quello»  come  di  fingolariffìmo  beneficio»  rende- 
''  ua  infinite  gratieàDio.  EfiT»(eDzafalIo»cofarara>inrog- 
getto  molenato  dasi  frequenti , graui  » e pe.nofe  infermità» 
continuate  pec  più  di  trentafecte  anni  «come  Gèdifopra  ri« 
ferto.  Mà  tutte  quefte  difficoltà  fuperaua  il  tuo  inpiocibil 
feruore»  rttrouando  il  fuo  relig iofo  zelo  ad  ogni  cofa  riparo . 
Nel  giorno,  che  fi  doueua  cauar  fangue;  fi  leuaua  à buon'hora 
i dir  Meifa > e tornaua  fubiro  à letto  > afp'etcando  il  barbiere . 
Nel  giorno  » che  haueua  à prender  medici na  ; 6 leuaua  moU 
co  pid  à buon'hora  » accioche  > con  maggior  dillanl^a  dì'tem- 
po»  le  fagramentali  fperie , auanti  la  purga , fi  confumaflero . 
E quello»  che  è piO  » e che  à tutti  maggior*ammiratiò,ne  arre* 
caua  , quando  non  poteua  reoerfi  io  piè»  ne  caminarei  fe  non 
mezzo  Hrafeinandofi  $ dteena  pur  la  fua  MelTa  : perche  • io  ar« 
riu2r'all‘Attate,&incomiiiciar*il  Sagrificio»feociua  tane» 
vigore, e lena; che  non  haueua  bifogno  d'aiuto.  Qu^a'ndo 
l'infermità  lotrauagliaua  tanto  » chenoo  lo  lafciaua  vellire» 
ne  vfciiediletto;fifaceua  veffiretconfomma  moleflià.'o 
veilitoche  era  (fi  faceua  portat'tn  braccio  ad  vn  luogo  riti^ 
' rate  dellafua  camera  » donc  era  vn'Alcate  decenteacnte  ac« 
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comodato  ; e quiui>  aflìfo  $ù  vna  ledia,  (i  mecteua  tparaniàtld 
Sacerdotali  : e quando  pareua  più  morto  > che  viuo  » per  l'a^ 
fanno  del  petto , e per  lo  fcommodo  prefo  i s’alaaua  in  piedi» 
ecomiociaua>eprofeguiua  la  Meda  felicemente. i e finita.* 
cheera  j lorimetteuano  in  letto  ì pere  he  fuor  di  quello  noit 
pareua.  tc|ie  potefie  viuere  < Mà  « per  dir  Meda  « non  vi  era^ 
difiìcolcdi.ch^gliiolìaire perche  afiìfieuagl  'Iddio  » à cui  niuna 
cofa  è impofiìbile . 

8 Tutti  quei)  che  confiderauano  quefie  attioni  in  foggetto 
cosi  confumato  ts  difirutto  j le  teneuano  per  miracolofe 
almeno  per  tali  Id  quali  ficarono  nelle  loro  depolìtioni  giu* 
rate»  perfone  gran  {«prudenti»  e dotte»  che  le  viddero,e  le  no- 
tarono « afiìrmando  « che  teneuano  per  cofa  miracolofa  l'ha- 
uer^bauuto  forza»  dando  tanto  difirutto»  per  leuarfi  da  letto» 
e dir  Meda  ogni  giorno  « in  particolare  la  notte  di  Natale  > in 
cui  «dopò  la  mezza  notte  ^diceua  /e  tre  Mede  continuate i 
cofa  «che  alii  medefimi  Medici  cagionaua  marauiglia«ela 
tennero  per  miracolofa  .‘etra  quelli  il  Medico  Canfeco  per 
tale  «nella fila depofitionei  la  qualifica» Con  quede  parole i 
Hebbir&bò  perattione  miraColoTa  Thauer  dette  le  tré  Mef- 
fe  la  nottedi  Natale , dando  egli  tanto  fiacco  j cbe« à mio  giu- 
ditto  «era  impofiìbile  «con  le  fole  fòrze  naturali»  tenerti  in 
pié.  Così  egli  .1  Mà  Nod  co  Signore  «con  virtù  Superiore» 
fiippliua  quella  mancanza  di  forze  «bauendo  riguardo  alia 
confolacione  del  Tuo  (eruo  i il  che  il  medefimo  venerabile 
Padre  lenificò  al  fuo  fracello»il  P.  Prat'Andrea  Dominicano» 
quando  « dicendoquediin  vna  tal'occafione  al  p.  Luigi  « che 
pareua  temerità  leuarfi  à celebrare»  mentre  daua  sì  confuma- 
toj  egUtifpoféjJafciatemifare,  fratello»  che  io  podo.benif* 
fimo»  aiutandomi  il  Signore  • oe  ho  al  mondo  altra  COnlb.la*' 
tiene,  che  queda . -j.  . . . . , .• 

. P Mà«  accioebe  ti  véggà  «è  ficonfermi  più  l'aiuto  fpécialè» 
<he  Nodro  Signore  daua  alfuo  feruo,  in  fomiglianci  occatio- 
ni  « riferirò  vn  cafoiche  li  fuccede  col  P.  Diego  di  Sofà,  eden* 
do quedi fuo.deftorqmeiCQiiegio di  S.  Ambrofio  «nella  N.a* 
<hùcà  del  Signore  dei  che  fù  l’Vltima  di  Tua  vita, 

é^erchc  furono  in-  quell'anno  li  freddi  «cle‘'neuMe’più  rigo* 
ioti , che  ti  tiano  fentitt  in  Vagliadolid Se  il  P<% Luigi,  er  a si 
prodràtondi'forzei  che  non erà'pofiìbile tenenti' in  piedi:»  e 
sarrto'jimncheuole  di  calor  naturale} che  ne;anche. in. leup 
pcceua>viuere  èie  aton  gli  applicauafiO  à^tc4i  candii  mac^' 
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«la  ftrcitetia  di  petto  era  giuncai  tal  fegoo  ichc^pocul# 
lafciaua  Tifpirare  : nufladimenofifaccua  ve4lire,erra£|»orme 
alla  fua  cappella  > e quitti  diceua  Mefla>  fcbeivefacendo  telile 
paufe^per  prender  Jeoa-*  & alcune  volte  tedendofi  ineaa 
tedia , per  l’aflfanuo  ««fie  lentrua  ,per  poter  proleguir  lateia 
Melfa>  fenzache  fifuoo  di  quelli  accidenti  balialle  per  farlo 
da  qoella  defifierei.  llcheauuertendo  il  FrareJlo,clie  li  fec- 
uiua  k Melfa  i perlbna  Religiosa  > e prudente  àc^a>«> 
mente  faccuacon  lui  olfitio  d’Infermicroi  entrò ia timore* 
chepotelTeii  Padre  vn  giorno  rellar  morto  al  l’Akaee.  Onde 
firHblfe  di  dar  -conto  di  tutto  al  Superiore <> come  feetsSe 
aggiunreic^b.ereneuaper  cofa  miracolofa*  che.non  redalfe  ini 
morto  . A quella  informacione  andò  il  P.  Rettore  la  Notte 
di  Natale  ailacamera  dcl  -P*f^gi*eio  pregò  > che  in  quella 
notrenonfilpuaflc  iperdie  xnetteualafua  vita  à pericolo. 
SuppUcollo  all'hora  ilP-.Luigi  > che  almeno  li  delie  licenc* 
di  Jeuarfi»  con  vna  cooditione  >cioè  j te  fi  fentiflebene  al  tetn- 
po  della  Mefla . Fatue  al  P.  Rettore  impolTibile  quellacoo* 
dicione.  e»  che  pertanto  fe  li  poreuacon  ella  concedere  qu^ 
la  licenza  > come  gliela  coocelTe  • Col  che  refiò  il  P^ 
molto  conColato  * per  veder  quel  avorio  fuori  delle  mani 
gli  huommi*e  pollo  in  quelle  di  Dio  > che  fotepoteoa  atMie- 
rar  laeoodktone  ^ Fù  cofa  prodigiofa>che>  fUnido  nella  detta 
dirpcffitione  > e quella  fera  anche  più  aggraoaco  «che  fabrre 
volte  ì alla  mezza  none'  lì  trouò  con  sì  buona  difpofitione  ; 
che  diede  per  verificata  là  conditionci  eli  leoòal  tocco  della 
mezzanottejedifie  lefuetrè  Mefle>oonQnuatamente)e  fenza 
interrottionci  trattenendoli  in  quelle  circa  duehore  : e finire 
che  furono^  fi  crouòmegiio>e  molto  più  ripofa'(o>e  vigorolos 
che  quando  le  cemincrò.  Succeflbjcbe  tutù  quei» chela 
feppero»  lo  tennero  per  miracoiofo.  > «l 

* IO  Ma»eomeegKcr!itancoaccotxO';iraTa  » per  Icuar  l'oc* 
catione  di  ammiratione  »che  coaquefte  anioni  cagionaua: 
hora^ierche  NotfiroStgnore  volle, cheli  portalTe  come  iiìfeir- 
mo,  ma  ntenendofifempre  in  letto  { trouò  vn'ìiiiuentione.  doa 
cut  cefiafle  Peller'egli  ammirato  ,-e  dall*a1citn  laro  ei  noa 
-mancafie  alla  iuadiuotione:  e Houentionefìlfatei  che  nell 
tramezzo . che  llaua  nell’angolo  della  fua  camera,  e che  diui* 
zieua  la  parte  , che  feruiua  di;  cappella , fi:aprj(re  'VRa.fir^lra 
corriTpondenreal  fuolettoidouevdiua  Mafia  ogni gidm  >,e 
fi  comunicà03>  llando  in  quelle  aiiioni'CotktiiaQciomr,feTUro. 
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XCi  efentfmemii  che  haueiia»  quando  diceuaMeffa  da  efi'- 
comuoicaua  con  le  fue  mani  ‘col  che feropre  godè  del  vigo- 
re» che  fperimentaua  in  affiftere  al  Sagrificio  della  Meffa>t«e 
riceuere  il  Corpo  di  Chrifto  Signor  Noftro;  il  qual  vigore  fà 
tanto  grande  ; che  fe  gli  vdì  dire»  che  li  dolori»  e l’Infermità* 
che  paciua;  non  li  fenciua»  per  il  rinforzo  »che  quello  Dipino  ' 

cibo  licagionaua.  ' > 

1 1 Sempre  • dopo  la  Tua  Mefla  > rendeea  lungamente  le^ 
r rette  : e foìeua  dire,  che  queiloera  il  migliortetnpo  per  ne- 
gotiarecon  Dio.  Per  ordinario  lerendeuain  ginocchione» 
auanti  all’Altare  doue  celebraua'.*&  alcune  volte  proftrato 
in  terra, con  la  fronte»e  faccia  fui  fuolo  :eciò  particolàrmeo- 
te  faceua  » quando  diceua  Meda  nella  fua  camera  . Ilcho 
notò  vno  » che, entrando  all’imprquifo  » lo  vidde  renderle-» 
gcàtie  in  quella  pofituras  Se  è credibile,  che  Io»  face&  mol  te 

altre  Hate.  , ' , *• 

I z Staua  altre  volte  tanto  forpelo  » & eleuato  nel  rendi- 
mento di  gratie  j che»  come  fe  foflè  vna ftatua  infeniibile , Se 
immobi  le  » non  fentiua  cofa  alcuna  < ne  fi  muoueua . Fù  calo 
(ingoiare , in  confirmatlone  di  ciò  » quello  » che  nel  Collegio 
di  Villaga'rzia  li  fuccelTe . Stana  vn  giorno  di  feda  rendendo 
le  fue  gratie , in  ginocchione , auanti  all’ Aitar  Maggiore  f io 
quel  mentre  entròin  Chiefa  vn'pouero,  che  era  fuor  di  cet- 
uello  : 8e  andando  verfo  il  Padre , li  mife  in  teda  il  fuopp- 
nello  tutto  lordo,  e sbucatole  glie  lo  caccio  in  iìn’a  gli  oc- 
chi» cagionando  rifa  è tutti  lì  circollantit  mà  il  Padre  ilaua^-. 
tanto  afforto  io  Dioiche»come  fe  fbffe  bronzo  , perfeuero 
immobile,  colle  fue  mani  auantral  petto,  fenzafar’alcunru 
feniimento, finche amedefiroofcemo.nprefo dalla  geotedi 
ciò  » che  haueua  fatto  j fi  riprefe  ilfuocappello,  ftrappando- 
glielo  di  tcfta»  e dandofi  à correte  per  la  Chiefa:  Se  à tutto 
quefte  attioni  flette  il  Padre  al  medefimo  modo,  fenza  dar 
fecno  di  moto,  ne  fentìmento  alcuno  : ne  lo  vdirono.pofcia 
parlar  di  tal  fatto  ,coroefe  à lui  non  foffe  accaduto . Merce»- 
che  ftaua  quello  feruo di  Dio  tanto  afforto  al  fourano  hofpi* 
le, che  haueua  nel  pettojche  quanto  paffaua  nell’efterno» 
.ora  per  lui  come  fe  fuccedeflè  ad  vn  morto , che  non  ha  fen* 

Non moftrò  meno  la  fua  Religione  nelle  pilline  lodi,  e 
nelle  Horecanoniche  :ie  quaHrecitana  d'ordinario  inginoc- 
chiato auanti  alSatuiflìmo  Sigramento,  e quando  le  lue  la.* 
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iifpofietoni  non  li  pertnetteuano  vrdr di  camerat  le recicaot 
riuolco  i quella  banda  > doue  era  il  SanciiHmo  : e ftaua 
quelle  tanto  intento ;chei battendo^ alla  Tua  porta >Se ha- 
uendoegli  peraltro  buon'vdiroirófentiua punto :&apren* 
do  la  porta  i&  entrando  in  camera  queg  li  i che  haueua  bat- 
tuto* e lo  domandane  ì egli  tuetauia  non  tornaua  in  fé  ; 
quando  poi  fi  accorgeua.che  qualchuno  gli  era  entrato  in  ca- 
mera *c  lo  doroaodaua;  li  faceua  fegno>  che  li  lafctafre  finir 
rhorcicherecieaua*  Molte  fiate  lo  moleftaua  la  gotta  di  ma- 
niera; che  non  poteua  inginocchiarfi  ; & all'hora  fi  metteua 
à federe  in  vna  (ediola  balla  > e fenxa  appoggio  » e quiui  reci- 
tana  le  fue  bore  (coperto , e con  (ingoiar  riuereoza  > ficatten* 
tione . Altre  Tolte  lo  inianguidiua  di  tal  force  la  fua  fiaechez* 
aa  : che  haueua  necelfitì  di  chi  l’aiutade  à dir  roifitio  t e fo- 
leuano  dire  quei*  che  l*aiutauano  ; che  atcaccaua  loro  feruo« 
re  la  rara  diuocione»  con  cui  recitaua  ; e che  fentiuano  il  lor 
cuore  infiammato  da*  raggi  del  Fuoco  deli*amor  di  Dio*cbt 
nel  di  lui  petto  ardeua.  Altre  volte  li  mancaua  di  maniera^ 
la  nTpiratione;cheera  impofiìbile  il  vocalmente  recitare  : 
nulladimeooilfuoreligiolóafietconon  fi  daua  mai  per  vin- 
co.: e metteadofi  auanti  k glioccbiii  Breuiario»  andaualegn 
gendo*e  recitandole  fue  bore  mentalmente*  con  li  mede- 
fimi  feotimenti*  diuotione*  efetuore*  che  foleua  * Quando  re- 
cicaua  vocalmente:  (enea  che  già  mai  lafciafleui  recitaril 
Diuino  Officio*  per  molto*  che  li  Medici  li  dicelTero  * che  non 
era  obligaco»  e che  ne  poteua  riceuer  danno  alla  falute  : mer- 
ci* che  haueua  vn'alcro  Medico  più  ficuro  • 5c  efperco  * che  il 
contrario  gl'ifpiraua . 

14  Soleua  quegli*  che  veniua  ad  aiutarlo à dir  l'Ofikioa 
bauendolicompa(fione,e  vedendo  la  fua  fomma  fiacchezza» 
proporli* che  non  farebbe  fiato  pofliìbiie  recitar  l’ofiiciesilunr 
go*  che  tal  volta  correuar  egli,  fentendo  il  poco  animo  del 
compagno; cauaua  forza  dalla  fua  fiacchezza  *efirinuigo- 
riua»  Se  animaua  maggiormente  : e per  lungo  » che  folTe  Taf- 
fitio;  lofinina.fcnzi  ammetter  permuta  con  altro  piì^eue* 
Bc  feruirii  de'priuilegij  rgufiando  molto  di  feguire  in  tutto 
l'ordine  del  Breuiario  Romano.  11  medefimo  compagno  no- 
caua,  che  ne*  (almi , e ne'  verfetti  faceua  le  fue  paufe  > fecon- 
do gii  afietti  *checiafcuno  portaua*di  amore, òdi  fperanza» 
òdi  timore  > ò altro  fomigliante.fenza  poter  difiimularglt 
a&cci  interiori*  có  cui  gli  accompagnaua  ; del  che  non  poco 
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'fi  rifondeua  anche  in  quello»  che  Taiutaua . In.l>aTtico!anùk 
©notato»  che  era  ftraodinaria  la  grauità»paufa»&  affettoi» 
<00  coi  proountiaua  il  Gloria  PatHi  col  quale  fi  terirtina  ogni 
Yalsio  :>cpareoa » cheftafle  vedendo  laSantifllnia Trinità»* 
jlorificarfdo»  e lodando  ciafcuna  di  quelle  Diaine'Perfonc^iii 
tràliGhoti  de  gli  fpifiti  celefti , e beati . Quando  arriuaua  à 
'ijudle’paroledcl  falmo  cento  dieci  .*  SAnSum  » ^^trrìbUe 

era  tantoii feotimento»& energia, con  cuM’cfpri* 
eneoa  ; che  il 'compagno  ne  rinaaneu a fiupito»  :II  medefioio 
tfttCcedeua'nefl'Cnuicatorio  iliqiielleparoJe 
ifypr^idamitt antt'iyeumsSc  il  medéfimo  in  altre  molte »iii 
cuiNoafo^igooregIiJ)aueua>dacoj  e dinuouo  lidauadolcif- 
finufe«tfB»enrtw'  j 

15  Non*fi  coiftentfauadi  eiffercosl  fegnalato  icomefu,  n« 
eecicare  ordinarlo  del  Dhiino  Olfitio»  e ne  modi  comuni  di 
fcdtar1o»’con  àtteutione.e  diùotione  jmàinuentò  nuoui  mo- 
di Iddio^gHe  li  manifeftò  vcooperando  all’affetto  del  éio 
leróo  » accioche  la  fua  attemiooe»  eriuercnaa  maggtormen* 
tecrefceffe . Tt  egli  ttèffo.  nel  foó  Memoidale>così  ne  Fà  mea- 
done  ^ Mi  ii  fono  offèrti  alcuni  modi^per  recitare  i'Offiti* 
Oiuinó  con  aitemione.  Il  Primiero^. al  principio  del  fal- 
oio , mdri*2arlo  àdhonorc  » e gloria  di  vna  delle  Diurne  per* 
foaé^  H primo  al  Padre»  il  fecondo  al  Figlio»  il  terzo  all* 
Spiriio'Santo  .*&  al  fine  del  Salmo  offerirlo  à quella  medcfi» 

ma  ©mina  pedona  , chiedendole^ualchegratia  ; e menerò 

recito  i attendere  »'fe  incontro  nel  medéfimoSalaiO'qualcho 
èiofa  da  chiederei  o con  che  lodare^uellatal  pcrfona%  Nella 
medefim  a manierafi  può  offerire  ciafeun  Salmo  adfhonwc  di 
onalcheSanto  particolare-  come  adhoooredi  NoftraSigoo» 
«»'ò  tU  alcun’ Ange  lo  ,ò  Choròdi  Angeli . llfecohdo  moda 
è , a Iprincfpio  di  ciafeon Salmo , indrizaarloà  Dio , in  atcìo* 
fifdigratie  per  alcun  benefitio  rkeuuto:  come  per  la  creatio- 

oe  .conferuatiooe»  Redentione  »Battefimo^perytenzarjvo» 
tatione  ;dla  Rcligione.'EuChareftia&c.  CtalfinedeISdaao 
chiedere àDioJume  per  iftimare  quel  bei^tio»  e cradnlo. 
Ilterzomodoc^  al  principio  dèi  Salmo  »iodrizzaiilop«-<^ 
tenere  da  Dio  alcuna  virtù.  Per  cagione  di 
fnlcj-ofalino  » perorteneic  daDio  Thumiltà  ••  il  fecoMO  opee 
ottenere  1aFede;i1terzo»per  ortenereTobedieniia^ocoM 
dcglrilrrijdifcorrcndo  per  l’altre  virtù  ,auuerte^<n^af- 

CttnSahfio»  oliàndolo  recitò  ^ifcuouote-queHocofa  »cteiai 
. I»  prouocni 
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proudcfai  all'amore  di  tal  rirtij:  ficai  fìidsl  SalóiO) chieder* 
JaàNoftro  Signore.  Il  quarto  tnodò  è indriaaare  ilfalmd* 
quando  lo  comincio  i ad  hooore  di  qualche  Miderio  dellL.# 
vita  1 e morte  di  Chrifto  Signor  Noltror  chiedendogli  al  fine 
del  Salmo,  (limai  amore^fic  imitatione  di  quel  Mìderio . Co- 
me farebbe  a dire  i I I primo  Salmo,  ad  honoredeirincama- 
cionedel  Figlio  di  Dio  .*il  fecondot  ad  honote  del  Nafcimco- 
co  : il  terzo  > ad  hooore  della  CirconcKìone  re  cosi  de  gli  al« 
Cri  * diTcorrendo  per  li  principali  Mifterij  : chiedendo  Tempre 
àNodro  Signore  > al  (ine  di  dafcun  Saldiotle  tré  cole  fd* 
pradette 

j6  £ tutti  Tono  modi  molto  lingòlari,  & elicaci,  per  coA- 
reguireattentione»inuentati  dall’ingegnofo  zelo,  ereligto* 
nedi  queQogran  fcruo  diDiorcon  cheraccoglieuatdalfuo 
recitar  deirodìtio, molto copiofo frutto,  lmperoche,come 
non  haueua  dà  taccorlo  tale  quegli,  che  (iauasi  accento  alle 
Diuine  lodi  > E come  non  haueua  da  ilar'attento  quegli, ch^» 
ài  principio  d'ogni  Salmo,  (ì  faceua  prefente  Dio,  ò vna  delle 
Diuinepefrone~>ded(candole  il  medelìmo  Salmo  atten- 
dendo, mencrelo  reciraua  , fes'inconcraua  in  alcuna  pargli* 
che  toccafle quella  perfona»  periodarla  con  quella , òclye* 
perle  quello,  che  delideraua Q per  ringratiarladelli 
tij^e  milkrij  operati  per  bene  dell'anicne  noftre  / Non  A 
gran  co  fa  < no  > Che  colui , che  recitaua  cop  tanta  varietà  di 
C<^n(ideratior)j>  affetti , e petitioni  ifpfrimentafTe  nel  Tuo  re- 
citare tanto  hngolari  faupi^i,  taoti,«.t^tp.tepeci  featimentj* 
infiammando  di  fuoco  di  djiiotioneqodli  , che  con  lufreci- 
aauaoo fenza  volerli  indurre  à là^iar^>  drdirtil  Tuo  oflSftd.* 
ancorché  li  Medici  glie  lo  confegliaEcro . ... 

. 17  Fù  tfouato  mede/imamente  jneJ-.fuo  Memoriale, viÌj 
Cantico,  checompofeper  lodare  Dio  , prouocando in  quel* 
O tutti  li  Cbori  de  gli  Angeli , e Santi  del  Ciclo  , e la  fua  prò- 
pria anima . potehze  »e  fencimentià  lodare  il  Signore, ad 
^i catione  dvq;pellp  »che  cpmpofero  quei  tré  fanciuliinell^ 
fornace  di  babilonia  : il.quale  non  voglio  laTciare  d'infenr 
qui,  per  giouamento  de  gli  altri.  Mi  fi  oneife^  dice,  vii  mod.b 
di  Cantico  per  locare  pio  > à fomiglianza  di  quello  de.’ tré 
fanciulli  >in  diuerie  maniere  r Primo  prouocando  li  noue^ 
Chori  degli  Angeli»  in  quella  forma  :Èeneiiicìtt.Af>^el$jD.omfvi 
Domino  :Ì0tfdMtf.,^  fHperexaltMt«  €um  in  ftcula.  ^Écnedtciìi 
Arshungtìt  Domini  Domino  dnndntt  » /HP$roxaltat^,eùm  ^ 

/iculm. 
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/teuls.  B$ntdiett$  PtincifMtut  Domini  Domino  t lAudntOt  ^ 
fu^rexttlttttetumin  fecula.  E COSÌ  «ndar  falcDdo  per  lePo- 
ee(}à>  Virtù*  DomÌBationi)Troni»Cherubìni  * e Serafini  re 
pofcia  aggiungere  : Benedittte  Michatl , Cabriol  * Rafbael De» 
mino  : UudAte,^ /upirexaltstt  oum  m fttula , Btnedie  jlngtU, 
tntiCuflot , Domino^  Imuda  /uper  exalta  eum  in  fecula,  B 

così  difcorrendo  per  gli  altri  particolari  Angeli  > ò Archan- 
geli  * che  cuftodifcono  la  Cafa  • la  Città  * il  Vefcouato>  la^ 
Prouincia.  il  Regno  : e dopo  terminare  con  l'oratione  comu- 
nede  gli  Angeli,  della  quale  fi  ferue  la  Chiefa  nella  loro  fe- 
da* e comincia  ; Deut  qui  mire  ordine. Angtlorum  éfc. 

1%  Il  fecondo , prouocando  almedefimo  rutti  li  Santi  ia 
comune,  per  l’ordine  » che  fi  rifcrifcono  nel  le  litanie , in  que- 
lla forma  : Benedieité  Patriartha^  ^ Prcphtta  Domini  Domino  : 
laudate,^  fuper  exaitate  eum  in  fecuta  : Benedicite  Apefioti  • éf 
'EuangtUfi a Domini  Domine:  laudate  t^/uperexaltate  tumim 
fteula.  Et  in  quella  guifa  andar  difcendendo  alli  Difcepolt 
del  Signore,  à gl’innocenti , alli  Martiri  ( Pontefici , Confef* 
fori.  Dottori , Sacerdoti , Lepiti,  Monaci , Eremiti  * Verginit 
VedouctSe  altri  Santi*  e Sante;  e finalmenteconchiudcre  di- 
cendo : Benedir  tioat^mm  Vèrge , Mater  Domini  Domino  t lattr 
dn^luper^iUtneum  infteul»,  E pofcia  nella  medefima.» 
forma  andar  difcendendo  per  gli  altri  Santi  particolari  no- 
Ari  diuoti,e  terminar*!! Cantico  con  l'oratione, chedicc> 
la  Chiefa  nella  feda  di  rutti  li  Santi  * che  comincia:  Omnipo» 
tene fempUemt  Detet,  qui  not  omnium  SanBerum  (3’e. 

19  li  terso,  incitando  almedefimo  la  mia  anima*  con  cat- 
te le  fue  potenze,  e fentinenti, dicendo  cosi  : Benedie, s^imm 
ènea  * Domine  : lauda , ^ fupetexalta  eum  in  (tenia  : Benedie  , 
Spiri  t US  mtus , Domino  : lauda  , /upertxalta  eum  in  fecuta  e 

Bene  die,  memoria  mea , Domino  : lauda , ét  fupetexalta  eum  m 
fecula  t e fimilmente  difcorrere  perl’altre  potenze,  intellet- 
to. volontà  * eftimatiua , imaginatiua  • Apprefib palTare  alli 
fentimenti . Benedie , fenfus  comunit  meut,  Domino  : laudaj  (fjo 
/upertxalta  eum  in  freulas Beneditvifut  mtut ^ Domine^.  E 
così  difcorrere  per  gii  altri  fentimenti , vdito , odorato,  gu- 
Ro , tatto. 'Nella  medefima  forma  prouocare  à lodare  il  Si- 
gnorq  la  nofira  lingua , le  noftrc  mani , li  noliri  piedi/  le  no- 
ire  offa, li  nofiri  nerui*  vene,  cuore*  e tutto  il  noflro  corpo  ; é 
termìnarquello  Cantico  con  l'oratione  * che  fifuol  dire  nell» 
ftenedutfóM  deità  Taudlai  in  rcndittrato  di  gracile  comia- 
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eia  t Jiimut  tìhtgrmtiMs  ^c.  In  queRi  Caotici  fi  efercicatu  il 
P.  Luigi»  per  occuparii  tutto  nelle  lodi  di  Dio i come  fefi  ve* 
defie  già  tra  quei  Geleftì  Spiriti  > che  » fenaa  ceflare  > lodano 
il  Signore»  dicendo»  50in^ut  i5«»A«/*S«ii/?M»inuitandocuc- 
ci  à sì  douuto  culto  : e i;allegrandofi  di  vedere  lodato  il  Tuo 
Creatore  da  fpiriti  tanto  puri»  • di  eocrar*à  parte  con  loro  nel- 
le lodi  Diuinc . 

IO  Oltre  il  già  detto  » compofe  vn  Rofario , per  ringratii* 
re  Dio  .*c  trouali  anche  quello  nel  luo  Memoriale»  con  le  fé* 
gueoci  parole.  Mi  fiofifri  vn’altro  modo  di tingratiare Dio 
col  Rofario»  dicendo»  in  luogo  del  l'Aue  Marta  .’GratieàDiu; 
ò grat  ie  à Giesù  Chrifto  Noitro  Signore  .*  ò Benedetto  fia  Gie* 
sù  : O mirallegro  della  volira  gloria» Dio  mio:  ò altro  forni- 
giùnte  . lo  luogo  del  Pater  noficr  > dire  il  verfetto  r GUris 
Pàtri,  Filitìirt'  è Stntiicàmttt  Pàtrtm,  ér  Fiiittm,  tmmf unità 
SfiritH  i làudtmut,  qfuptrtttnltemttt  tum  in  Jtculà . O l’oratio- 
ne titigrmtiss . Nella  medelìma  maniera  mi  fi  ofièrì» 
che  poteuo  recitare  vn*altro  Rofario  alla  Vergine  dicendo  t 
Gratie  alla  Vergine  Santififìma  : O Benedetta  fia  la  Vergjno 
MoRra  Signora;  O gratie  alla  Madre  del  mio  Dio:  ORalle- 
gromi  della  voRra  gloria  Signora» e Madre  mia  fimilmeo; 
cemifioReri  » che  poteuo  recitare  vn'altro  Rofario  digra- 
tic  all’Angelo  mio  CuRodctperla  diligencafChe  mettei 
in  cuRodirmi.  Fin  qui  il  P.  Luigi.  Hora  intendo  quello  » 
cbctviuendo  qusRo  grao  feruo  di  Dio  » non  haueuo  ioin- 
tefo;  Perche  » vfeendo  egli  dalla  fua  Camera»  lo  vedeua- 
mo»  col  Rofario  io  mano  » paflando  l'Aue  Marie  : 8e  il  me- 
defimo  faceua  quando  vfciua  di  Cala:  & appena  fe  ìo  le- 
uauamaidi mano  »folendo anche  recitare»  inpr<uato»8rin 
ginocbioneper  lo  più.  il  Rofario  comune  della  Vergine . 0 
la  cagione  »fen^a  fallo  doueua  cRcre:  perche  andaua  reci- 
tando qucRi  nuoui»  8e  ammirabili  Rofari j»  che  compofe  la  fu« 
diuotione  per  lodare  Dio»  e renderli  continuamente  gratie. 
Adempiendo  il  confeglio  di  S.  Paolo  :(ad  Eph.  if.)loqntm- 
US  vobis  mtt  ipjit , in  ^ntm'u  » ^ b^mnit , eàntitit  fpiritnnl  «- 

bnt  ,eàntMnut,érp/nlltntttincorMbui\ve/hit  » Domino  grntiiu 
•gonut  fomptr  prò  omnibus  . Diche  fa  buona  teRimoniaoza 
canta  varietà  di  Cantici»e  Rofari  j>come  babbìamoriferri.ne* 
quali  ogni  giorno  queRo  ammirabil*  huomo  fi  trattc/ieua  . 
Perche»  fecondo  dice  S.  Gio.  Chrifoftomo  fopra  qucRo  luogò 
dell’ Apoftolo  ( ht  t9>)  bìibil  isÀ  Doumlàtiftàt } nt^uefi 

tjHàm 
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gratus fueri$.^\\ìtìi  cofa  Iddio cBnto|riidiree  ; quaritd 
vederci  alia  Maellà  fua  {rati . E come  ci  conofceua  quello 
guiio  del  Tuo  Creatore;  procuraua  (empre  di  darglielo , con 
canta  frequenza*  e ripetitione  di  atti  ; molirando  in  ciò  , che 
era  feruo  fedele  ; poiché  ri  conofceua  Tempre  la  Tuprema  ec- 
cellenza delTun  Signore  >8;  inceTfantemente  |o  ringratiaua 
delli continui  benefiù;,  che  della  liberal  mano  riceueua;'  ^ 

CAPITO  1,0  XIII* 

J^tlUfuaJ‘puert0ÌC»fiit!t, 

, f * •» 

I Erche il  P.  Luigi  fi  fegnalò  io  quelle  due  Virtìl*cotBe 
X anche  neil'Obedienza.  nelle  quali  confile  la  profelTiò*' 
ne  RelfgioTai  che  ha  per  fine  l'eccellente  virtO  della  Religio- 
ne ;vjco’in  acconcio  di  trattar  q\iì  di  fucile  virrù , dopodi 
haner  trattato  della  (ua  Religione  : che  per^  in  quello  capN' 
rolo  tocheremola  pouercà  »e  caRicà  ^enel  feguence  l’obe- 
dienza,  , ■> 

» Tr^  le  cofc)  che  quello  feruo  di  Dio  chiedeua  à NoftrO 
Signore  con  maggior’ Jllanza ivna era  la  pouertà.con  cui 
ChrxRo  ia  tutta  la  vitali  accompagnò  re  per  imitarla  meglio» 
foleu^difcorrere  inparcieolare  per  tutte  quelle  cole,  nelle 
quali  Chiillo  fd  pouerò>  procurando  di  renderli  in  ciafeuna  di 
quelle  fegnalato  • MolTo  donque  da  sì  potenreiefempit)  ^ non 
écootentòdi  hauer  lafciaco  quanto  haueua  con  l’eletto  »8e 
affetto  • come  habbiamo  nel  primiero  libro  veduto  ; e le  fpe<* 
ranze  tanto  fondate  di  elTere*  e valere  nel  mondo  : calpeftan^ 
do  iltutco  i con  si  heroica  riToIurione;che  non  mai  tornaue 
à defiare  quello  • che  haueua  vna  volta  per  Chrillo  lafciato  ; 
mà>  entrato  gid  in  Religione,  cercaua  Tempre  il  più  pouero»  e 
malconcio  di  CaTarguTlando della  danza  anguda»eTcomo- 
da*  Tenza  proporre  di  mutare,  ancor  che, per  ciò  fare,haueTTe 
foro  ragioni  ; ne  fi  muoueua  maifenon  in'caTocheli  Supe- 
riori, attendendo  alla  Tua  necefiitài  l’obligauano  è prendere 
pàd  capace,  e commoda  danza . 

^ |Gli  arnefi  della  Tua  camera  erano  tanto  poqeri;  che  quan* 
do  daua  meglio  di  Tanicd, anche  eTTendo  Superiore , foto  rene- 
lla per  letto  vn  banco  di  legno , e per  Tedia  vno  fcabelletco 
bafio,efenza appoggio, in  cui  fedeuaper  ordinario; e fé  bene 
bàueui  io  camera  aieuaefedie  per  quei  j che  da  lui  andana* 


S E C 0 N D'  C. 

fio  ; Erano  pochct  & affai  pouere . In  luogo  de  quadri  haueti» 
foioalbune  imagini  dicarta»  perfodisfire alla faadiuot ione  à 
Li  libri  erano  precii'amente  per  potere  ftudiare^  e noapcr  ap' 
parenaa  : e quei  de*  pii)  vecchi  del  Collegio.  E fc berte  heb>* 
be  mofteoccafioni  » per  accrefcer  la  Tua  li bFart»>5Ìcon  quel' 
io».che  cauò  da’  Tuoi  libri  ffampari  > come  con  quello  > che  le 
perfone  Aie  diuoce  gji  offerhiano  {,  mai  volle  accrefcer  I3^  por- 
caro  dall ’alfetro  delta  fanrapooertà.  Quando  » per  le  Aie^ 
^andiindirpoAciónii  l'obirgò  l’obedienza  à trattarli comc> 
ìafermoy&adbperareil  Ietto;  non  ammife  mai  altro  letto» 
che  quello»  die  d’ordinario  vfaoo  li  (ani  della  Compagnia  » 
equello  delli  pidvecchi»epoueridel  Collegio 

II  veltito  era  sr  pouero  » tanto  nell*interiore  «come  nell* 
cfferioFe { che»  quando  morl»cibi  che  laAriòinoopuocefcr* 
Dir  piiVà  nulla»  per  cffer  tutto  canto  vecchio , rotto  »e  confo* 
maco  ..  Mài  in  prentto  delia  pouertà  del  Tuo  fede!  feruo  ; dif- 
po(é  il  signore»  che  quei  m'iferi  auanzi  feruiffero  per  fodisAn 
re  alla  diuotionedi  molti» che  licercauano  »e  dimandauano 
per  reliquie.  Il  vitto  medehmamente  fò  molto  dà  pouero» 
riducendòfì»  come  di  fopra  habbiamo  detto»  ad  vn  poco  di  ac- 
qua,& alcune  hetberequando  andauafaordiColiegioatUr 
fueMiffìoni)  e fcorcerie  Ipirituali;  chiedeua».comcpouero»di 
porca  in  porta,  ilpane  ; gufando  più  di  quello  » che  accatta* 
oa  iimo(mando,per  féntire,  e ^perimenta^e  ir»  tutto  gli  affèrti 
della  Tanca  pouertà;  che  non  di  quello,  che  le  per  Ione  dioo- 
ce  fpontaneamente  gltofferiuano. 

f Non  maneggtaua  denari  • ne  per  vri  di  depoffto,  li  tene* 
Da  iopoter  Tuo»  ne  in  poter  di  altri  ; ancorché foffecon  sì  gitt- 
ffotitolo,  come  era  quello  delle  (lampe  : e quello , che  è più» 
■ne  volle  mai  intrigarli  nella  vendicare  fpacciode’fuoi  libri» 
ne  richiefecofa  alcunadi  quanto  da  quelli  (icauòjòper  li 
Tuoi  bifogni,  ò per  dillribuiread  altri  : e ne  meiK>  dimanda  uà 
quello  »che  da'fuor  libri  fi fo(Te canato » come fe non  foffi^ 
cola  Tua  .*  rimettendo  iltuctoa’  Superiori reffendo  tanto  lon- 
tano da  attendere  atl’intereffe  proprio  ;che  deliderò.  che  li 
Tuoi  libri  fi  deffero  gratis  :effendo  egli  come  vna  fontana.»» 
che  Tparge  gratiofamviite  lefue  acque  »à  beneficio  di  tutti . 

6 Moffo  dalinedefimo  affètto  della  fama  pouertà»  non  li 
feru  iua  di  fcrrttore  » fcrtuendodi  mano  Tua  tutte  le  Tue  opere» 
eccetto  in  qualche  vrgentecafo» in  cui,  per  efisr'iiDpedite» 
era  forzato  di  detcar'ad  altri  ; onero, qtKmdo  fi  haocoa  darir 
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copiar  qualche  cofa  per  conferuarla>  come  la  Vita  di  D.  Ma- 
rina d'Efcobar  .*  8e  in  quefti  cali  foleua  valerli  di  qualche  No* 
uitio  ) ò qualche  Audentc«  fenza  permettere  > che  lì  ferbalfc> 
nulla  dell'elico  de*  luoi  libri  .per  pagare  Scrittore  . rie  per 
iliampare altre  cofe  lue  : fidandoli  della  Diuioa  prouidenza  * 
e della  cura  de’  luoi  Superiori . 

7 Quando  I per  le  fu  e indifpolitionijfdquafi  imponìbile» 
che  andalTe  alla  Cappella  del  Collegio  à dir  MelTa  » non  po- 
tendo falir  lefcalcyche  bifognaua  fare  } il  Signor  Con  tedi 
Luna»  hauendo  di  lui  compalfione.  da  per  fé  flelTo  i e fenzi.»* 
che  il  Padre  nefapelTe  nullajfece  ifianza  alti  Superiori»  che  li 
lafciaflero  fare  vna  Cappellecta  in  vn'Angolo  della  Tua  ca- 
lmerà »doire>fenza  vfeir  di  quella  potelTe  dir  Mefla  . Et  i Supe* 
neri  condefeefero  facilmente  à quello»  per  l'autorità  di  chi  | 
]odomandaua»eper  lanecelfità  delfoggetto.  Mà»quantua- 
que  il  Conte»  per  la  Tua  magnificenza»  e per  il  (ingolar’aflièt-  j 
To»  che  portaua  al  Padre»  volefle  adornar  quella  Cappella.Se 
Altare»  con  candelieri  » Reliquiari]  » & altre  cofe  pretiofe^  | 
nonio  permife  egli  giamai  .'contentandoli  di  vn’Altarepo- 
uero,  e decente»  leoz 'altro  ornamento»  che  vn  quadro  ordi-  < 
cario»  & altri  vtenlilij  poueri . Efebenevarie  altrevolte^ 
quello  Principe»  & altri  gii  olferirono  cofedi  diuocione  ; non 
mai  le  ammife»per  conferuarfi  meglio  nelle  purezza  della 
fua  amata  pouertà  .•  Anche  gli  Agnus  Dei«  medaglie,  e coro- 
ne > che  foglion  compartire  li  Padri  Procuratori  della  Com- 
pagnia» quando  cornano  dalle  Congregationi  di  Roma  » non 
rimaneuano  molto  nella  fua  Camera»  perche  la  fua  parte  ad 
altri  fubito  la  dillribuiua . 

8 Finalmente  quanto  quello  venerabil'huomo  bauetta_»i 
era  molto  da  pouero»  fenza  ammetter  cofa  » che  ad  vna  per- 
fetta pouertà  dirdiceflfe.  Il  che  notarono»&  ammirarono 
quei,  che  erano  frequentemente  con  lui:  perche  » anchc^ 
quello, che  pareua  necelTarioyperconferuare  lafua  pocafa- 
nità  ; non  lo  petmetteua  in  camera  fua:  gutlando,  che»  quan- 
do ne  haueua  di  bifogno»  li  fefie  portato, come  à pouero  : ne 
quandoera  necelfario  , lo chiedeua  » per  ifperimentar  roag- 
giormcnce  gli  efietti  di  quella  amroirabil  Virttl  » nella  quale^ 
fideliciaua , come  con  vna  molto  diletta  madre. 

9 Nonfù  meno  marauigliofa  la  Caftità  di  quello feruo  di 
Dio  : perche  TolTeruò  ,e  nelcorpo , e nella  mente,  con  canta 
cfaccezza } che  quei  » che  lo  coaoU>ero  > e fecero  di  quella^ 
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depoJitione  j la  cbiaouno , à bocca  piena,  Angeìiea  : per  noQ 
pafcre  egli  huorao  ; mà  Angelo  in  quefta  maceria  . Con- 
feru.  la  fua  punti  Verginale  lino  alla  morte,  fenza  mac- 
chiarla con  alcuna  colpa,  ne  graue,  ne  leggiera.  Onde  eoa 
giuramento  affermo  il  Tuo  Confeffore,  che  gli  aflilièinano 
al^  morte,  che  era  paitko  daquefta  vita  6 puro  : come  fe^ 
foffe  morto  appena  nato.  Il  medefimo  fi  conferma  con  Iìj 
confeflione  generale,  che  fi  trouòfcritta  di  fuopug no  : doue» 
le  bene  fi  troua no  mancamenti  molto  leggieri  in  altre  mate- 
rie  i centra  qacita  virtù  «enfi  trouanuila,ne  pure  vna  pa- 
rola, ne  vn  penfiero,  ne  vna  fola  occhiata  . ncauuedutamen- 
te , ne  inauueducamcnte , che  è cofa  molto  rara  .•  e tanto  più 
in  vna  natura  tanto  viuace , e tanto  focofa , e fanguigna , co- 
meera  quella  del  P.  Luigi,  il  quale  anche  era  vjffuto  vene* 
anni  nel  Secolo. 

IO  Mà,  quantunque  Noftro  Signore  li conceffe , contante 
eccellenza, quello donodellacaltità;non perciò ei  fitrafeu- 

raua  ; anzi  che  era  maggiore  la  fua  vigilanza  .circolpettio- 
ce,emiramenro.  Perche, le  per  infermità , ò àcogionedi 
confeffione,  era  forzato  à vifitar  donne,  ò llar  vicino  à loro  ; 
io  faceua  con  tal  compoftura.  e modeftia  ; che  non  alzana  gli 
occhi  a mirarle  in  faccia,  ancorché  foffero  Tua  Sorella , ò fua 
Madre . Non  andana  in  Chiefa  à parlar  con  donne , per  efler 
pia  lontano  da  ogni  occafione  di  vederle; e ciòcon  tanta»* 
IJrettezza  j che  non  mai  volle  condcfcendcre  alle  preghiere 

• cIk  lo  richiefero  ,tóen- 
'■  PO"®'™  l«tlare, . comuni- 

Carli  le  cole  delle  loro  cofcienze:rilpondendofeccame»>tc_#  , 

che, le  non  valcuuno  andar'al  confcfllonale;  dimandaffero 
alcun  altro.  Qpando  andaua  àconfcffaralcuna  inferma.»; 

rigofofo,  fi  per  Poffer- 
uanza  della  Regola  della  Compagnia , come  per  la  decenza» 
cmodeflja.incuifi  fonda;  che, effendofi  vngiornoilfuocom- 
V”'®  ‘ 'n  «a'a  di  vm Signora  inferita . 

« «t«ropafa.edigranvirto,  laqualeeraaccompagoa- 

non  In  TOolto  foffcrcnte  ;io  qoe(l*occafiont> 

non  lo  diffimulo  : riprendendo  fubito  il  compagno  di  quello» 
che  haueua  fatto  te  perche  il  compagno  C&ufaua,che  era 
«0  quiui  vicino,  a comprar  con  sò  guai  cofa  ncccffaria  pec 
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il  Collegio  ; con  fcrietà  li  elide  ; fe  io  hauedi  rat  cofa  faputai 
non  hauerei  chiedo  licenza  di  vfeir  di  cafa  • Giudicando  egli 
per  meno  inconueniente  il  non  vfeir  di  cafa > che  il  commec- 
ceraio  quella  regola  mancamento . 

li  Quegli»  che  tanto  fentiua  il  trouarfi  fenza  compagna» 
in  camera  di  Secolari  « per  eder'iui  donne;  non  è marauigliar  ' • 
che  fodetreduto  dalli  Minidri  della  Giudiria»  in  occahone»  ' 
che  cercauano  vna  in  luogo  Sagrato  »che  era  delmquencc;  . ' 
Et  ilcafo  pafsò  inqueda  guifa . Vna  Signora  principale 
trouata  dal  Tuo  manto  in  adulterio  .*&  edendo  dato  ammaz-f 
zato  il  Tuo  marito  dall'adul  cero;  ella  fé  de  fuggi  alla  Chiefa 
del  Collegio  della  Compagnia*  Venne  laGiuditiaàfare^ 
ìnquifitione  per  tutte  le  camere  del  Collegio»  per  vedere  fc 
quella  Signora  fofle  in  alcunadiede  nafcod  jrmàella  féhe 
era  già  pallata  ad  vn  Monadero  di  Monache.  Arriuarono  quei  :: 
Minidri  alla  camera  del  P.  Luigi  »dheUaua  fciiuendo  :e-#^  " 
volendo  efli  cercare  quiui  quella  Signóra  j diffe  'loro  il  Padfe"^ 
quede  parole  s Siate  pure  certi  ^ Che  fe  ella  fotte  qui  > noti  fa-' 
rei  qui  IO  .*  e con  quedo  foto  fi  partirono  f fenza  padar*auancr  ^ 
^dandoli per  conuintii  e liberi  da  ogni  rofpretto  » in  vdir  quelIc^ 
parole  di  bocca  di  chi  nelfembiante  » e nelle  attioni  fembra- 
ua  la  medefima  honeftà»  cadità»e  pudicitia  • 

I^^  Lajbaconuerfacione  con  donne  era  folamente  di  Dio, 
e per  Dio  re  sfuggendo  ogm  cirimonia»  quantunque  fofTe  con 
gran  Signore  jveniua  fubico  al  punto  dell’anime  loro  » con-* 
elidendo  con  bretiirà  .e  precifamente  * Efe  bene  qued'a  fic- 
cifàf  e fcrietà  fuopeffer  cagione  di  far  ritirar  le  perfone  dzJ^ 
v^Oiedifar  lafciar  diconuerfare  con  quello  ;col  P*  Luigi 
non  fuccedeua  così  : perche  > quanto  più  egli  fi  modraua  fe« 
rio»  graue»e  Teucro  nel  fuo  trattare  » e quanto  le  Tue  parole^ 
erano  più  fuccince  : tanto  più  era  de  fiderato  » e cercato  : per- 
cbgpcon  quelk  poche»e  tante  volte  ripetute  parole»  trouaua^ 
no  tuccalafodisÈittione»  checercauano  ;e  fentiuanomofifi  i 
loro  cuori  ad  operare  quello»  che  le  molte  di  altri  non  haue- 
uan  porutaoteenere  d* 

ij  Non  folamente  fù  il  fuo  riguardo  Angolare  con  ledon^ 
ne } ma  anche  con  quei  di  Càfa  : e con  li  fuoi  medefimi  Infer- 
mieri fùtateiCheRiunodi  lorOinealcun'altraperfoVia»  nelle 
molta  grani  »e  lunghe  infermità  » die  patì,  vidde  parte  del 
còrpo  di  lui'fcopérca  > ne  vnpiè»  ne  vn  oraccio  » fe  non  quan- 
do li  cattarono  Sangue  : efe  li  vedeua  impedito  al  poterli  ve- 
' ' ftirej 
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flire;  almeno  ti  poneua  da  fé  folo  il  giubone  > ancorché  fofft 
con  gran  fatica  : e per  poterfelo  mettere»  e leu  are  « con  mag« 
fior  faciliti»  e fenza  aiuto  altrui»  lo  teneua  aperto  in  cin- 
que» ò Tei  parti  : e cosi»  quando  ammetteua  l’infermiero»  eht 
l’aiutalle  » già  fi  era  potto  in  dolTo  il  giubone  r e le  fi  leuaua  da 
letto  i prima  fi  metteua  la  fottana  » la  quale  era  fimilmente^ 
aperta  » per  poterla  mettere  con  più  facilità  » e da  fé  fclo  le- 
uarla  » quando  pure  era  entrato  nel  letto  ; Tanta  era  la  fua_» 
honefià»  e modeftia.  Ma  quello» che  auanza  ogni  inaraui- 
glia;è.che  fece  fiefìfo  era  fi  circofpetto  jche»ne  anche  li 
piedi  fi  voleua  veder’ignudi  » quando  fi  haueua  à tagliare  l«r_> 
Vgne.  Onde  li  crebbero  quelle  tantO}che  le  li  riuoltarono 
sù  le  punte  delle  dita  làguifa  di  rollri  d'Aquila  «cuoptendo 
parte  delle  medefime  dita  : di  che  fui  ioftclTo  tefiimonio  di 
villa  » quando  alfidij  » con  altri  due  » à riuellirlo  dopo  morte  t 
che  è raro  efempio  di  pudicitia , di  niuno  per  auanti  ne  vdito» 
ne  letto.  Enon  poteua  ciò  non  clferli  di  gran  trauagIio»c 
fentimento  : poiché  » fé  qualunque  cofarella  > che  fi  fraponga, 
trà  quelle  parti,  e la  calzetta  è molto  fenfibile»  e non  fipuò 
Colerarei  quanto  più  farà  fiato  il  tener  continuamente  l'vgne 
frapofie  tra  le  punte  » e le  polpe  delle  dita  .*  mà  egli  fbpporta- 
ua  il  tutto  con  gufio  » per  conferuarfi  in  quella  verginal  pudi* 
citia  t di  cui  l'haueua  Iddio  dotato  • accioche  foflie  di  quella 
virtù»  nella  Tua  Chiefa»  efempio fingolare. 

14  Per loche*con  ragione  >il  P.Gio.Rhò»nel  Tuo  libro 
de  gli  efemp:  di  virtù  » per  tale  ce  lo  propone  dicendo  ( k 7, 
C.3.S*  9.)  Endtm  Lud$Hfeo  Pontsn»  m$nt  »ttiori  f«r 

0miiem  vitMtn  ateurathat  : quipp$  qui  ntqut  nb  ulti  vii»  tx 
parte,  pr*tirtt,^manut  nudus  vtfus  futrtt  » nequt  f$  ipfum  ni- 
derit'.qued  i»  honùne gr»wffimitvMUtudtnibut , per  anneseom- 
pluret  txertite.  Ionie  adhuc  videi ur  effe  sdrnirébilixe , Quello 
medefima  efattezza»  e pudicitia  verginale  » anche  con  mag- 
gior rigore  » dice  quello  Autore»  dopo  di  hauer  riferto  gran- 
di > e vari)  efempi  d’infigni  Santi  » e ferui  di  Dio  » olleruò  il 
VenerabiI  P.  Luigi  : poiché  niuno  «invita  Tua,  li  vidde  parte 
del  corpo»  fuori  che  le  mani,  e la  faccia  : c quello»  che  è più  ; 
ne  meno  egli  Hello  la  vidde  mai  : e crefee  lamarauiglia  i le 
attendiamo  alle  grauifiime»e  continue  infermità  » che  per 
canti  anni  patì»  eie  quali  non  paté  » che  potelfero  con  tanto 
riguardo  compatirli  • Onde  non  è marauiglia»  che  colui»  che 
fù  canto  efattoia  quell  che  tocca  airhpnellàaC  modefiia^i 

a.  con 
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conlafua  fola  vifta>  pooede  treno  à quanti  alla  ruaprefenaa 
fi  rrouaoano:  tanto  che  niuno  si  attentò  già  n^ai>  a|  di  lui  co* 
fpetto , non  folo  dire  parola  meno  decente,  ne  meno  modè- 
Hia  : mane  anche  dettò  builefcotòfacetiarperche  (afoia  Tua 
prefenza  patena  > che  infiuille  honeltà  i compofiura  > e mode* 
Aia  in  tutti  quelli  iche  con  lui  comunicauano,  & auanti  à lui 
dimorauano.  , 

CAPITOLO  DECIMOQVARTO.  ' ^ 

■D<//4  fu»  Obtdiem^»i«  Ztlo  dell'lfiitutt  Religie/e  t 
tht  «ì  preftfsb . 

1 p L’Obedienza  madre  della  perfeitìone  » 8e  eférchio  di 
■C  tutte  le  virtù  rechi  tanto  deli'vna  >e  dell'altro  ab- 
bondò» come  quello  gran  feruo  di  Dio;  non  puotelalciar  dP 
partecipar  con  eccellenza  di  virtù  tanto  importante  ••  al 
che  pieuennelo  Notlro  Signore  con  mòlli  feruorof?  deliberi ji 
efpecialifentimenti:  come  fì  vede  da  ciò»  che'eit;rtìeTo  ferie-' 
to  nei  Aio  Memoriale  ^doue  dice  : dalli  primieri»  e feruenci 
defiderij  > che  lenti;  in  me  delta  Oiuina  luce;  s’ingenerò  ia 
me  vn  deliderio  grande  di  obedienza  : perche  intefì.  che  que- 
lla luce  la  daua  Iddio  àgli  amici» chefonogli obedienci: co- 
inè di  lei  diceGÌob(c.^6.  ) Annunciet  de  e»  umieefuo  . Mi 
6 offerfe  di  procurare  efattilTìmamentedi  obedire.  Primie- 
ramente nelli  precetti»  non  facendo  vn  peccato  veniale^ 
fcientementeiper  tutto  il  mondo.  Secoridariaméntencll'of- 
(ieruanza  delle  Regole  della  Compagnia,  tanto  comupi.come 
proprie  de*  miei  olHtij.  Terzo  nelle  ordinationt  vocali  delli 
Superióri , Quarto  in  accettar  li  fuccelfi,  che  Iddio  mi  man- 
da I nella  forma  • che  egli  vuole,  che  io  li  pigli . E molto  pid 
•ni  fi  nlFerì»che  doueuo  obedire  à quelle  tré  forti  di  Superiori  • 
Primo  à gli  huomini  podi  in  luogo  di  Dio  ; Secondo  alla  ra- 
gionenaturale  Vicaria  di Oi«iobedendo  alliluoi  dettami. 
Terzo  à Dio  nelle  Aie  interiortifpirationi  < Era  ciò  mi  muo- 
ueua molto  laeonlideratione  »che  Iddio  mi  reggeua  s Demi» 
tius  r^gu  me , nibil  mihi  deerit  ( pf.  zi,  ) E quello  d'I^ia.» 

( c.  48  ) Ege  Demiumt  Deut  tunt-,  deeentte  vttltu,  ^guberaunt 
te  in  vi»  » qu»  umbutus . Vtinum  utteudtffes  muiedata  meà  : 
ejftt  ficut  fiume»  p»x  iu»t  fir  iufiiti»  tMu  fieut gurgitet  mà» 

w , t quello  del  Salmifta  ( pf.  ) Inqnieentet  mutem  D emi^ 
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mum  H»n  mwM«ìtt$4rùmni  iucat . Et  in  cia(cutl  VCtfodi  qucftt 
Croiiauo  punderationi  particolari . 

r Dal  che  sj  raccoglie . che  per  farlo  Iddio  diuenire  emi- 
nente it)  V imi  tanto  rilucente  ; illuftrò  primieramente  l'intel- 
letto di  queAnfuoleruo  ydifcuoprendoli  sì  la  varierà  delle 
màterie  lincuihaueuaadefercitar  la  fui  obedienzaicomela 
varietà  de*  Superiorità  quali  doueua  obcdirer  & infieroe- 
mente  proponendogli  più  forti  motiui»  per  imprendere  l'ar- 
duo di  quefia  virtù  re  finalmente  dandogH  regni. fieeficttiB. 
donde  hiueuaàcotofcereifefiiregnalaua  fn  quella»  e corri- 
fpondeua  alla  luce»  che  gli  era  commiwicata. 

i Mà  accioche  fi  conofca  meglio  quanto  ei  di  quella  luce, 
fi  approfittò»  e quanto  crebbe  in  quella  virtù  idifcor  riamo 
in  particolare  per  li  punti.ctie  egli  cocca  nei  le  parole  tiferte.* 

S miche  à quelli  sì  riduce  quanp  pofiìamc  dire  della  Tua  ccccl- 
enza,  e pcrfetticnc . Perche, in  quanto  al  primiero»di  quanto 
bene  adempì  il  principale  deli’obedienaa»  oflèruando  efatttf- 
fimamente  tutti  li  precetti  Oiuìni,  & humani  » fenza  ofiender 
f rauetnente  il  fuo  Dio  » in  tuttala  Tua  vita»  ne  ammettere», 
dopo  il  Tuo  voto  » ne  meno  vna  Jeggier  colpa  licieocf  mente 
Coritrodi  quelli  ; già  Pabbiamo  nelcapicolodecinao  veduto: 
«ciò  vren' ad  elfer  l'adequato  oggetto  del  fuo  primiero  prò- 
pofico  .*  8c  il  primiero,  che  Noftro  Signore  gl’ifpirò  » ebepro- 
curafle,  per  trouar'ilJMme»  che  unto  bramaua. 

4 In  quanto  al  fecondo»  fùfimilmente  cfatifiìmo  nell'of- 
fcruanzadituttol’IllKuto, «Regole  della  Compagnia. così 
comun  i,  come  particolari  : per  lo  che  quei»  che  intimamente 
lo  trattarono  »c  fiettero  molto  attenti  alle  fue  attiooij  de- 
pongono con  giqramentojchela  Tua  oflèruanzafù  rara  :noo 
iblo  nellivoti  fofiantiali  ;mà  anche»nellepiù  minime  regoler 
cche  non  mai  fù  veduto  romper  vna  regola  .per  minima  che 
folle . Altri  dicono,  che  era  lì  rara  la  vigilanza  , che  haueua 
nell*offeruaDza»edtfcipilnaReligiora{che  era  imponìbile' 
crouarfiin  altro» che  in  vn  cuore  molto  pieno  di  Dio» Se 
adoruodi  lIngoJariflìmi  doni  del  Cielo»  e di  ma  molto  per*, 
fetta  fanciù . Altri  finalmente  attelianoiche  era  vo  prodigio» 
io  materia  di  puntualità  . nella  religiosa  obedienza . Tutti 
quelli  fono  termini  vfati  dagli  accefianti.  con  quali  elplicauo 
li  lorofentimenti. 

5 Apportiamo  alcuni  efempi . che  quantunque  minuti  » 
^wefio  fiefib  cvoferauno . Per  infermo»  aoguftiato  » ch«^  _ 
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egli  foife  ; guQilua  i che  li  (blTcdato  il  lune  fa  mattina  » còme 
à tutta  la  Comunità:  e perche  vn  giorno  per  efler  eiflato  la.» 
notte  molto crauag'iiaco  «non  ardì  lo  fuegliarore  di  portar*  • 
glielo  «quando  io  daua  àgli  altri  ; li  dilfet  con  parole  adai  fé* 
rie»  e grani)  che  in  niuii  conto  lafciaffedi  dargi*  il  lume  ) all* 
bora  della  Comunità  :moftrando  quanto  fentiua  il  lafciar  di 
reguirla  : perche  « fé  bene  quando  glie  lo  portauano  ) era  già 
fuegiiato.) e mefio  all*oratione;nulladimeno  guftaua  diha- 
uere  quel  fegnO)Che  lifcruide  perauuifo  fpeciale  dell’hora_« 
dell'Oratione  della  Comunità)  fenza  voleffi  efìmere  di  farle 
in  quei  tempo>  quantunque  ne  bauede  fatta  molta  nelle  bore 
antecedenti  . La  medefima  puntualità  oderuaua  nell’altrc 
attioni  dellaComunità>vedendolo  quei  di  Cafa  molte  volte 
vrcirdellafuacamera)Colbaftoncelloin  mano  «mezzo  (Ira* 
feinandod , per  andare  > doue  gii  altri  erao  chiamati  > e noa 
^ mancar’ à nulla. 

6 Ma  che  dirò  del  fuofilencio.  e della  circofpettione  nelle 
'(he  parole  I che  è materia  di  due  altreregole  delta  Compa* 
gnia . Non  fù  mai  veduto  difettar  nel  filentio  .*  e nelle  fue^ 
parole  notauano  tutti  tanto  riguardo  : che  cagionaiia  all! 
più  dotti)  e coniiderati  ammiratione  ; Vdiamo  voo)  che  trae* 
tòfeco  molti  anni)  che  fù  il  P>  Luigi  de  Roa«huomo  illuffre  - 
in  dottrina)  e religione?ìfquaIe  dice  : Dell'heroico  grado  di 
perfettione  )che  hebbeilvenerabil  P.  Luigi  della  Ponte  «è 
buon  teflimonio  la  perpetua  diligenza)  in  cuÙodire  la  Aia.* 
lingua  .-perche  non  gli.vdij  dir  parolaio  difputa  « conuerfa* 
Itone  familiare  > ò difeorfo  publico;  che  non  pareffe  « chc_a 
folTe  (lata  prima  limata  con  la  lima  dello  rpirico)  prudenza)  e 
rigor  Teologico:  fenza  eragerationi,òroperlatiui)re  non  erat 
quando parlaua di  Dio  «e  del  defìderio  di  piacere  à lui :che_» 
all’hora  parlaua  con  ruperiatiui)à  guifa  dr  vn’Areopagita* 
Vnafol3vo':arvdij  in  vna  eforratione  publicadire  vna  pa>  - 
rola>  con  minor  rigore  fcolaùico)  che  t'altre:e  vi  féci  rifleil. 
(ione  ) per  elfer’il  Padre  in  tutte  tanto  circofpetto  : mà  prima 
dicomiriciar'alcro  periodo)  tornò  alla  medelìmaparolaie^ 
la  dichiarò . Il  che  fù  à me  di  giand’argomenro>  della  fui.» 
molta  auuertenza  à quel  « che  diceua  « e della  riflèflìone.  che 
faceua  alle  fne  parole  ■ Sin  qui  il  P.  de  Roa  . Quefta  mede- 
limacircofpeccione  nelle  parole  procuraua  r^he  o(Terua(fero 
le  perfone . che  et  maneggiaua  > e gutdauà  « lenza  diffìmular 
loro  alcuna  tra (cur aggine) per  leggiera >che  fofle.  Tanto 
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chci  modrando  gli  vna  volta  vna  fcrua  di  Dio  t Aia  AgIiuoIa.ji 
fpirituale.vna  riTpoAaà  etiti  dobbijiacciochcil  venerabilPar 
drc  la  vedefle  ; incontiardofiin  altunr  parole  di  coipplimcQ' 
toichiefe  collo  vna  penna  *c  le  cai  celiò  . aggiungendo:  ila* 
uo  per  illiacciar  quella  carta  >c  farne  Icriuete  vn’alcra.'per* 
che>  doue  A tratta  »di/Te  , il  negotio  dell'anima  > e la  cavia  di 
Dio  ; non  vi  hàadeflerco(abumana»ne  vani  complimenti. 

7 Non  fù  minore  la  Tua  eiarceaza  nell'ofleruanaadelle^ 
più  minime.egole  della  modeilia  r perche  fùtaie  quelladi 
quello  iniigneReligiofoicheiie  fi  folTerormarritequelle_>» 
che  S.  Ignatiocompofe  i fi  farebbero  crouate  in  lui  viuamente 
ritratte . Niun  difetto  li  fù  m quella  parte  notato  • ne  anche 
vn  voltar  di  occhi>ò  alzarli  fenza  neccffirà;&  era  tanto  ec- 
cefiìua  quella modeAia > ecompoliura eAeiiore.natadall’in* 
teriorciche  ornava  la  Tua  anima  (che  vnteAimofiio di  quei» 
che  con  lui  trattarono  per  molti  anni»  con  giuramento  depo* 
nci  che  , ogni  volta  >che  fi  metceua  à federe  accanto  à lui  ; (i 
fentiu)  tanto  raccolto , come  fe  folte  auaoti  ad  vna  diuota  » e 
venerabil’imagine  :e  che*  fe  la  compolitioneetleriore»  Oc  in* 
tenore  >che  in  lui  cagionaua  la  fola  prefenza  ,e  villa  del  P. 
Luigi»  mentre  era  auaBti  à lui»  li  foffe  durata  fempre  j l'haue- 
rebbe  tenuta  per  fingolar'mercede  di  Dio . Quefta  medefima 
modeAia  » ecompoAura  attraheua  di  force  qaei»  che  l’incon* 
crauano  » e rimirauanOi  quando  vfciua  dicafa  àpiè  col  Aio 
ba lioBc  : che  non  potendo  contenerli  » andauano  à lui  • coiv« 
grand’humiltà»  e 1 i chiedeuano  la  mano»  in  mezzo  a T Arade» 
& inginocchiati  glie  la  baciauano»  ancorché  egli  ripugnar* 
fe.  E foleua  andare  tanto  ritirato  »&  aAorto  in  Dio}che  k 
niuna  delle  cofe  eAerioriatteodeua»  ne  fapeua  dar  conto  di 
Quelle» ancorché  vi  paAafle  per  mezzo; in  quella  guifa  > che 
uriferifee  di  S.  Bernardo,  che  non  lapeua»  fe  in  Chielà  vi  era- 
no inuetriate  » ò che  abbigliamenti  porraua  il  cagallo  » fopra 
di  cui  andaua,  ò altri  cali  fomiglianti»  che  nella  Aia  vita  fi  ri- 
portano : delti  quali  lì  vagliono  li  tcAimonij  > per  dichiarar 
la  modeAia  grande  «ecompoliura di  qucAo  fcruodiDìo.  In 
qucAa  maniera  fù  la  fuaelattezza  nell’alcre  Regole , fempre 
ammirabile»  c rara  : perche  in  tutte  fù  ei  fegnalaro , moAran. 
doli  puntualiAìmo  » & cfattiAìmo»  e molto  zelante  deil’obe- . 
dicnz:i  del  fuo  fante  lAituto. 

t Non  foto  hatieua  m'aita  vigilanza  nelPoATeruanzadelle 
fue Regole  }roà anche  procuraua  » che  PhaucAero  gli  alni  ; 
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quando eglicra Superiore: pci obligatione  del  fuocffitiore 
quando  era  fuddito  ; perii  lelo  della  fua  Reiigionei  il  qual  c_> 
gli  auuampaua  nel  pecco , Onde  > anche  quand’era  foddico  > fe 
luccedeua  qual  cofa  idacui  poceflc  cagionarli  alla  Compagna 
alcun  dilcreditoj  non  lì  quietaua»  ne  pardonauaà  facicai  fin- 
che non  vi  vedeua  pollo  rimedio . Come  fil  auuerticO|in  par* 
cìcolafe>mencre  egli  ftaua  nel  Collegio  di  S.  Ambrolio  di  Va- 
gIiadolid>doue  dimoraua  vn  loggecco  difcolo>  che  era  perio- 
ua  di  talenti , la  quale fiì  poi  mandata  dalla  Compagnia . 
come  il  P.  Luigi  haueua  notati  alcuni  difordini  > dall'inquie- 
tudine di  quel  foggctto  occalìonari  ; pareua.che  non  pofatIe_>' 
ne  giorno>  ne  notte»  procurando  il  rimedio  .*  hora  raccoman- 
dando il  negotio  àDio»horaauuifandone  li  Superiori  imme- 
diati. hora  il  P.Prouinciale.fino  à farlo  venire  da  molte  gior- 
nate lontano  : accioche  > con  la  fua  autorità  » appUcafle  coi^ 
uenicnie  rimedio  I e quei  difordini  pid  atlanti  non  procedei- 

g Terso  fi  moftrò  prontifllmoà  gli  ordini  vocali  de  fuoi 
Superiori»  non  proponendo  difficoltà  veruna  » fe  non  in 
che gl’imponcITero  honoratecariche  •*  onero  ,che  ei  hauefle 
qualche  occulta  ragione»  la  quale  folTc  ncceliario,  che  1 Supe- 
riori intend  citerò.  Etin  proporre  vna  volta  ; non  rcpiicaua 
più  : arrendendofi»  eoo  gran  prontesta  à cio,che  li  Superior  i 
detcrminauano:  ancorché»  per  quella  cagione  » li  efponelu  a 
pericolo  di  perder  la  fanità>e  la  vita . Come  lì  vidde  in  Villa- 
garzi  a;  perche  effendo  la  cura  del  Nouitiato  tale  i che  anche 
,ad  vnben robullo fuol'cITcr  trautgliofa;  e ftando  egli  llrop- 
pio  s'C  quafidei  tutto  infermo*  nulladimeno^  non  vol^  fare 
veruna iftanza di elterne  liberato» per eller* il  tutto anaima- 
nifeftotC  da  Superiori  non  ignorato  : lafciando  » *n* 
per  fe  Ilcflì  da  quella  carica  lo  fgraualTero . Il  medelÌTio  n foc- 
ceflc  quando  lo  mandarono  à Salamanca;  il  che»per  etler’il 
clima  aflai  freddo,  era  affai  alle  fue  infermità  contrario  ; ^ 
con  tutto  ciò  non  fisa,  che  faceffe  vcitina  difficoltà  : fin  che 
da  gli  effetti  conobbero  i Superiori,  quanto  contraria  gli  era 
qoell'aria.elo  leuaronoda  quel  Collegio  . 

IO  Mà,quando  haueua  qualche  fpeciale  ragione, edi con- 
fidcrationc,  la  quale  non  folte  nota  àSuperiorii  con  chiarez- 
za la  proponcu  a , e fenz'altre  ponderationi  : e fe  il  Superiore 
infilleua  ; ancorché  giudicaffe  » che  folte  molto  alla  fua  fanità 
contrarlociò.cbeeglieraoidinaco  jG  piegaua  co^^^p'obe- 
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dienzacieca  .•eNoftroSignorel’aìu  jh  i.c  II  cor>ccdcua  for- 
ze per  l’efecutione.  Come  fì  conobbe  in  quellojche  il  fuccelTe 
al  line  della  ftu  vita . Haueua  egli  grand’eminenza  ncdifcorlì* 
che  alla  Comunità  faceua  icomehabbiamo  nel  primo  libro 
accennato:mà  arriuò  la  Tua  fiacchezza  à talei  che  fé  per 
obedienz  i difcorretia  ; reiiaua  tanto  dando  « e micheuol  di 
forzcicheper  molti  giorni  non  poceua  tornar’al  fuoeflere: 
perche»  le  bene  al  principio  del  Aio  ragionamento»  non  pate- 
na ichepoteile  fauellarcitolio  s’inferuoraua  di  maniera-» s 
cheli  t iraua  dietro  la  Tedia  I dotte  fedeua.  e diceua  con  vna_» 
voce»  8c  energia  Angolare  : 8e  alla  mifura , che  egli  s'Inferuo» 
rana  } quei» che  l’vdiuano»  d lènriuano  molTi dallo  fpirito»  con 
cui  parlaiia  » durando  » ne  ii’anime  loro  > per  molti  giorni  »gti 
elTecti  delle  Tue  commotioni  • Quella  Tua  eAìcacia  nel  dire^ 
era  cagione  della  Tua  debolezza  > c diminutione  di  forze  : e 
con  tutto  ciò  » fé  il  Superiore  lidomandaua»che  facelfe  vn* 
eforratione  > cgliTchìettamente  li  proponeua  la  fuafìacchez- 
E3»  e che  non  ri  Tenciua  piij  con  vigore  da  poter  difcorrere  ;é 
feii  Superiore  iniìlleua.che  d>fcorre(ie>  i>er  non priuar  la..» 
Comunità  di  tanto  gran  frutto  « fenza  replica  chinaua  la  te- 
ftt>  ancorché  con  gran  colio  della  Tua  raluteilin  tantoché^ 
gl’ilielii  Superiori  li  moffero  à comp  > (Itone  di  lui  » e non  voi* 
lero  piti  in  ciò  incomodaFlo . Il  oedeTimo  faceua  > quanrun* 
que gindicalie  fecondo  lodato»  inculai  prefente  A trouauai 
impoAìbii  coTaiimetcerAà  difcorrere.  Di  che  è buona  pro- 
ua  quei  lo»  che  TaccelTe  nel  Collegio  di  S.  AmbroAo.  Fùvna 
volta  il  P.  Minidro  à richieder  lo»  da  parte  del  P.  Rettore»  che 
faceifel’efortationedomedica: Scegli  crouauaA tanto angu- 
|liato»edi  forzemancheuolejche  (limò imponìbile  il  poter 
tfarequeUche  lìveniuaor  lintco  .'rapprefentò  la  Tua  didiool- 
cà  .*  Se  idando  pure  il  Miniilro , con  AgniAcarii»  che  non  haue- 
ua  chi  ciò  facelfe  {Con  fommirfìone  ii  dilfe:  AuuiA  V.  R.  al- 
cuno prima  delhefortatione:  che  Te  non  vi  farà  altri  »che^ 
dìTcorra; difcorrcrò  io.  Tornò  il  P.  Minidro ad  aiiuiTarfo.* 
e le  beue  il  P.  Luigi  daua  peggio  di  prima  ; rifpoTe  folamente 
quede  parole.  Quando  io  propongo  ^ foglio  limanere  coii^ 
qualche  Tcrupolo  » Te  polTo  pii}  ; nià<  in  queda  occaAone»  redo 
aliai  fodisfatto  » e quiecr>  : Non  odante»cheio  dia  peggio  ; 
Tarò  l'eTortatione  : e la  fece  per  mera  obedienza  » e difeorfe 
a leinìmameure della  diusrAtà  dello  fpirito  buono»  e cacciuo  : 
prendendo  pcrtema  quelle  parole  de' Sagri  Cantici  (c.4>) 
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Sn]se  /ìquiloi  ó*  veni  Aujler  ^c. 

11  Finalmente  fi  mofirò  fempre molto  rifegnato rellc.^ 
mnni  di  Dio,  che  è il  quarto  Punto  > che  propone  nelle  paro- 
le nfeite  del  fuo  Memoriale  >riccucndo  tutti  li  fucccfli , che 

S.  D.  Maeflà  inuiaua  > ò permetieua  > sì  nella  Tua  C hiefaico- 
me  nellaCompagnia > nella  forma, che  intendcuaeffer’à lui 
in  piacere  » accomodandefi  in  tutto  alla  fua  Diuina  volontà, 
Moflraiiafi  molto  allegro  » e fodisfatto,  quando  vi  erano  buo- 
ni fucccfiTi  nelle  caufe  di  Dio,  edellafua  Chiefa,  ò della  Com- 
pagnia i rendendoli  ftibito  gratie»  per  il  riceuuto  benefitio^, 
Mà,  al  contrario,  fe  non  haucua  buone  nucue;non  perciò 
fmaniaua , ne  fi perdcua  d'animo  .confidando  molto  in  No- 
iliQ  Signore  : e rimirando  le  fue proprie  colpe  j foleua  à quel- 
le attiibuire  ogni  male . Onde  il  fuo  corpo  la  pagaua  » come, 
feegli  nehaueffe  la  colpa  ; accrefccndo  le  fue  penitenze  , a 
fine  di  placare  Nofiro  Signore . & obligarlo  à cefTare  dal  fla- 
gello, c dal  cafligo.  E quello  era  il  modo  ,con  cui  il  P.Li^i 
accettaua  li  fuccefiì  profperi  • e gli  auuerfi  > che  dalla  Diurna 
mano  proueniuano  ; perche  intendeua , che  quella  erala  tor- 
ma,con  cui  la  S.D.Maeftà  gqUaua  fi  prcndelfero  :e  cosi  adem- 
piua  l’vltimode  gli  ammirabili  propoliti  dell’obedienza,  che 
nel  fuo  Memoriale  ci lafciò*  , • 

12  Mà  venghiai»oaIl*altrecofe,che  eipropofe.  La  pri- 
miera fù  di  obedire  efattillìmamente  à gli  huomini  polli  iiu 
luogo  di  Dio . Ofleruaua  ciò  con  fingolar  perfettione  » non 
preterendo,  ne  pure  gli  atomi , di  quella  lettera  d*oro  . chc-^ 
fopra  di  quella  materia  lafciò  fcritta  il  N,S.  Patriarca  Igna- 
lio  s non  rimirando  la  petfona  > e parti  di  colui  > che  coman- 
daua  i mà  à Dio  , il  quale  quello  rapprefentaua.  Onde,  con 
la  med clima  prontezza  .con  la  quale  obediua , eflìendo  SiipC” 
riore, alli  Superiori  maggiori  5 obediua  fimiirnence  a*  fuoi  fud- 
diti , quando  li  vedeua  con  qualche  ombra  di  Superioranza  t 
come  a’Iuoi  Minillrii  a’ qua  li, come  di  fopra  h abbiamo  detto> 
nelle  cofe, che  toccauano  alla  fua  perfona,  era  fubbordina- 
to  : & alli  Medici,  & Infermieri  nelle  fue  infermità  : e quan- 
do era  fuddito;à  ruttigli  Offirialidel  CoHeg’o, ancorché-» 
folfero  Coadiutori , come  al  portinaro,  SagrcHano , cocinie- 
ro  iper  quello»  che  ne  lorooffìtij  lapprefcntauan  di  fuperio- 

- rirà.  Cofa «che, con ammiratione , quei  di Cafanotaiiano, 
Ne  folo  fi  moflraua  pronto all’efecutiofte  j tnà  con formaua  il 
fuo  volere  femire  con  quello  del  Supcriore  tene  e il  piu 

fubJimc> 


secondo: 

rublime  9 & eminente  grado  d'obedienza.  Onde»quantua* 
que  fofledi  contrario  parere  ^(efdopodi  hauer  detroqucit 
che  fé  gli  olferiua  $ il  Superiore  fi  dichiaraua  9 e rifolucua  ini# 
contrario»  fi riuolcaua  contro  il  Tuo  primo  parere ^conuali- 
dando»  e difendendo  la  rifolutione  > e rencimento  del  (uo  Su- 
periore. 

1}  La  feconda  cofa  » che  propofe>fd  obedire  alla  ragiòti 
naturale»  come  Vicariadi  Dio»  ne*  fuofdettami  •*  nel  che  non 
fd  niente  meno  infigne.  Guftaua  molto  di  rdire  qualche^ 
cofaichefeli  proponeua>&  auuertiua  : quantunque  quegli» 
che  la  proponeua  » fofle  molto  inferiore  : e ciò  per  vedere»  fe 
in  quello»  che  gli  era  propofto»  ritrouaffe  maggior  confonao- 
zacon  la  ragione;  e fe  la  ntrouaua;  feguiua  quello»  depo** 
nendo facilmente  il  Tuo  primiero  parere.  Quefta docilità  fù 
canto  in  quefto  feriio  di  Dio  conofciuta  ; che  quei  » che  eoo 
lui crateauano»  ancorché  fo(Terorudditi»&àIui  molto  infe- 
riori ifoleuarKiVcon  gran  cónfidenzarrapprefentarli  quello» 
che  lorofi  offeriua:ficuri»che  non  farebbono  fiati  ributtati 
Tela  propofia  loro  fede  fiata  nella  ragione  fondata.  Conia 
medefima  perfeteione  procurò  di  moftrarfi  nella  terza»  8c 
vltimacora»chepropofe  »dr  obedire  à Dio  nelle  rueìfpira-' 
cloni . Ottima  pfoua  di  ciò  è quandolièdeccoiitquefiafio* 
ria  » e l*applic^tk>\ie sconTcui  altafua  maggior  perfeteione^ 
anhelaua»  peteffer  conforme  all'ifpirationi  »che  Iddio  li  fona- 
cnlniftraua . Onde.»  in  qualunque  cofa»  per  piccola  che  fofic» 
non  (icontCfitaiia  di  efegutrlaà  puntino»  confórme  al  iecce-i 
ral  fentimenco  delÌ*obedienza  » mà»  nella ftefla  efecucione.^  v 
procuraua  il  modo  pià  perfetto  di  quefia  vittfi  « Per  ciò»ben« 
che  haueua  licenza  generale  da*  (uoi  Superiori»  per  difporre» 
e fare  quehcheàluiguftafienellecofe  » che  foglion  frequen- 
cemence  occorrere  ; non  volle  valerfi  di  quella  licenza*;  mà 
chiederla  molto  in  particolare» in  qualunque  bagatella  gli 
occorreua  refe»  per  efier’impedito  * non  poteua  chiederla  in 
perfona  ; mandaua  vn*altro  » che  in  Tuo  nome  la  chiedefie  : e 
quefif  foleua  eflere  ri  Fratello  » che  rafitftiua  : il  quale»  come  * 
fapeuala  licenza  generale»  che  haueua;li  diceua»che  gii 
haueua  licenza  per  quello:  e la  fua^rifpofia  erz:  logufio  di 
ricorrere  in  tutto»  con  immediata  fubordinatióne»a'miei 
Superiori. 

14  Chi  » con  taita^eccellcnza  di  perfettfone»  Teppe  mcc- 
tcr*ìo  opera  propo&ci  canto  heroichidi  obedieoza  ; non  è ma^ 
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r3uiRlja»che  feniinc  »li  c^fctt^  ammirab'lijche  fenronrt  li 
vfii  obedienti,  rperimentando  in  fc  quel  lume,  «he  tanto,  per 

quello  mezzo,  braroaua  di  confcginrc  .come  nel  terzo  bbro 

vederemo  » e quella  pace.  & altezza  d. 
mette  Iddio  àgliObedicntt  per  il  Proteialfaia  ^^c.,48.  yF^as 
fu'ht  ficutfiftmtm  pmx  tua  , & iujittia  tua  * 

fcbnalmente  il  colmo  de*  b'ni  , che  per  il  Reai 
SMtte:  ìnqutrentts  autem  Demiaum  n»n  d^fictentétnai  botta 
(.pf.  aa  11  ) Che  fono i luoghi , che  adrpia  nel  fuo Memo- 
riale; nelle  parole  al  principio  di  quello  capitolo  addotte,  m 

ciafeuna  delle  quali  dauali  Nolho  Signore  fentwenti, 
ponderationi particolari:  moftrando  ,chc 

uaconfeguital  eminenza  di  ViftùtFViiche  non  ^ 

fentiua  chiamato  à quella  ;ma  fperimentaua  gl  indicibili  fruì* 
ti } che  arreca , quando  in  heroico  grado  li  pomede . ^ 


CAPITOLO  DECIMOQyiNTO. 

Dtlla  fua  ftngolar  Fruitt^a* 


t ..  u 


1 LA  Prudenza  il  Timooe  dell’altre  Virtù . Impero- 

fc,  che,lenzalafuadirettione,niun'efercitioèvirtuofo  . 

E confìtte  principalmente  neH'accertaroento  della*  conue- 
^nza  de'mczzi , non  ifpeculatiuo  ; mi  prattico  : jal  è 

quello,  che  con  l-efficaceelecutione  è congiunto.  Nell  vno, 

Scaltro  fil  ilP.Luigi  eminente:  si  ne  gouemamentodeU^ 
Tua  perfona;come  in  quelb  de  gli  altri.  Onde  '* 
denza  fù  tenuta  per  unto  (ingoiare,  a tempo  fuo  ; che  non  ft 
oe  conofccua  altra  maggiore  ••  e molti  la  giudicarono  per  piU 

chehumana,  emiracolofa.  ^ ^ 

X Quella  fingolar  Prudenaa  primieramente  moltio  verlo 
fe  Itcllo.  gouernando  tutte  le  fue  attioni,  in 
cipale,  di  conferuarfì  fempte  in  carità,  Se  amifta  di  Dio  igiu- 
dicando  tanto  adequatamente  della  conuenienza . e propor. 
lione  dellimetzi , per  aflicurarfì  nel  conleguimento delfine 
sì  (ubiime:  & efequendoli  con  tal  nfolutione  .ecoltanza.^  j 
che  mai  perde  la  graiia,  che  nel  Battefimo  rieeuè  : anzi  ogni 
giorno  l'aumentò , coni!  frequente  , e continuo  elercmo  di 
'*tif«fofiflrimi,ac  heroichi  atti  di  virtù  : non  contenundofi  di 
mezzanità;  mà  anhelando  Tempre  al  più  alto  della perfet- 
tioue.  AlTifìcodoliNoaroSignorepcrcioiCon  aiup  Rraof 
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dinsrij  ; e conTn  lu'neJi  pru  icDza  tanto  follcuaca  ;chc^ 
bene  ficono!ceua  »ehe  fa  fiia  pru 'anta  non  era  dell’ordma- 
rie  I e comuni  ; ma  moltoifquifita  » fopranaturalctc  miracu- 
lofa  ; che  però  li  mezzi*  che  per  li /ini  efeg{cua  ] pareuano 
rnolrevolre  Opporti,  e più  a propofito  per  il  contrario  ;mà 
gli  efferti  mofirauano  *che  in  quelli  coniitéeua  l’accertainea* 
CO*  e che  erano  da  fuperiore  prudenza  maneggiaci. 

Perproua  di  quello*  voglio  qui  far  folamente  riflertìo» 
re  aquelloiche  habbiamo detto  nelCapitolo  dodice/imo* 
tra  ti!t:io della  fua  Religione. 'perche, elfendo  lofcopode' 
Tuoi  denderi;  il  maggior  guftodi  Oio;econofcendo*che  le 
lue  forze  erano  canto  prollrate*  che  nonpoceua  neveOitli, 
ne  tenerli  in  piè*  che  però  il  Medici*  e Superiori  rdentauano 
dal  recitar  l'Officio,  c fare  altre  attioni  di  maggior  fatica  , & 
attentione  :8c  egli  fteflb  , e tutti*  con  ragione*  haueiebbono 
ftimatoper  temerità  in  vn'altro  foggetto  il  non  conformare 
Con  quello  parere  ; Sr  haiierebbono  tenuto  per  mezzo  oppo- 
Ito  al  fine  del  maggior  gullo  di  Dio,  leguire  il  parere  centra» 
rio  in  talicircollanze  snuIladimeno,fenza  pericolo  di  teme- 
rità. anzi  con  ficurezza,  che  con  quello  daua  più  gullo  à Dio  : 
non  ollante  la  maggior  fiacchezza  di  forre  , che  fentiua,  & 
Il  parere  de' Medici,  Superiori,  & Infermieri*  Se  ilcomun  fen- 
cimento  de  gli  altri  ; tludiaua  , faticaua*  vegfiaua.  reciraua_«  » 
oraua,fi  leuaua  à dir  la  McITa  , 8c  à fodisfare  alli  bifogni  de» 
Tuoi  prolfimi , come  fe  forte  molto  forte,  e robullo  ; perche  li 
gouernaua  con  prudenza  fuperiore  ; cagionando  quelle  at- 
tiom  tanta  marauiglia  in  tutti , anche  ne*medefimi  Medici  ; 
che  le feneuano per  miracolofeie  per tafttofoggettahdola 
loro  Humana  prudenza  alla  fopr.i naturale , e Diuina,  che  io- 
drfzzaua  quello  fcruo  di  Dio  ; fidauano  per  conu  nti.enon  d 
attentauano  à farli diuieeo, ne  obligarlo  à lafciare efercitlj 
tanto  penofi:  perche  la  pru  lenza  delli  grandi  ferui  di  Dio  è 
più  ammirabile*  che  imitabile:  & Iddio  vuole,  che  la  vene- 
riamo* come  fuo  fingolar  dono*  alli  cui  effetti  alfille  la  fua  de- 
lira onnipotente . Tale  prudenza  fù  quella  di  vn  S.  Benedet- 
to «quandoché  * per  reprrmer’il  fuoco  della  concupifeenza» 
il  buttò  nudo  nelle  fpine  : e quella  di  vn  S.Francefco,<juan(fo, 
per  il  medefimofine*fi  giccò ignudo  nella  neue;  e quella  di  vn 
S.Ignacio*  quando*pvr  elltnguer'il  medefimo  ardore nelprof- 
nmo  fuo  ;fi  mife  in  vna  gelata  laguna . Li  quali  effetti , 
rhamana  prudenza  haaeffe  à quaUficareili  darebbeper  teme- 
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rarij>&  inconliderati  : ma  non  così  la  diuinatcol  cui  iadriszo> 

e lume  quelli  Santi  Patriarchi  operarono.  i i 

4 NonfQmeno  ammirabile  la  prudenza  »che  tnoftro  nel  , 
{ouerno  deTuoi  fudditi  : di  che  trattammo  nel  primiero  libro» 
<)uaodo  parlammo  dell*  occupationi  del  joucrno»che  egli  I 
hebbe.  Perche  sì  grande  la  fua  prouidenza.c  comprenfione,  | 

che  molti»  non  con  leggier  fondamento  (limarono»  che  No- 
ftro  Signore  > da  per  fc  (ledo  » ò per  mezzo  d^i  vn’  Angelo  » li 
daua  notitia  di  quanto  padana  nelCollegio.Poiche»(e  non  eoa 
quella  luce  : non  parcua poflìbile , che  vn’huomo  impedito» 
echeappena  vfciuadalla  Chiefa»  Oratorio  * e Camera  » ha* 
uede  vna  tanto  indiuiduale  notttiadi  quanto  nelPOmcme 
domeniche  ,&  in  tutto  il  Collegio  padana:  preuencndo  tutti 
gli  affarijCgouernandot  edifponl^ndoil  tutto  » con  tanto  ac- 
certamento i che,  quando, per  fodiifareal  fuo  offitio,chiama- 
ua  i Conlultori  del  Collegio  alle  Confulte  ;foleuano  quelli 
dire  ; A che  effetto  il  P.  Rettore  ci  chiama  à confulta  ; fapen- 
do,  e vedendo  egli»  meglio  di  noi,  quello»  che  fi  ha  a fare  ? 

S Lamedefima  prudenza  moftraua,  più  io  particolare» 
con  ciafeuno  de'  (udditì,  chiudendo  alli  tiepidi  tutte  leporte 
della  loro  negligenza  : con  tal  fagacità , e defti^zza  ; che  lo- 
leuano  effi  fteffl  dire , che , ancorché  non  volcdero } Uf^cua 
eder  feruenti . Alcune  volte  fi  contentaua»che  efli  fapedero» 
che  erano  à lui  noti  li  loro  mancamenti  • Altre  volte  trattan- 
do con  effi  di  Dio;  inteneriua  loro  li  cuori  • Altre  riprenden- 
doli con  amore,  da  folo  à Colo  ; li  coftringeua  à rauuederfi , 
Altre  li  calligaua  in  publico»  accioche  non  fodero  d’ intoppo 
i gli  altri  . Altre  didìmulaua , rifetbando  la  riprenfione  à 
tempo  più  opportuno  » eche  fode  loco  profiticuole . Come 
li  hiccedeua  cogl  lnfermi , che  con  occafione  del  male , fcuo- 
priuano  le  loro  nature  poco  toleranti»  & adai  impatienti 
àquefti  non  diceua  nulla»  mentre  erano  infermi  » e conuale-  ^ 
feenci:  mà»  quando cran  guatici;  li  tiprcndeua  con  publica 
penitenza .*  accioche  reftaflero  ammaeftrat  i gli  altri  ,&  efli, 
per  l'auuenire,fi  moftradero  Religiofi,e  mortificati»non  meno  j 
nel  tempo  dell’Infermità  : che  della  fanita . Con  la  medefima 
prudenza  (oleua  toglier»condeftrezza, qualunque  occafione» 
chepoteuano  hauer  di  vanità  quegli,  cnc»  in (uapre(enza_»»  I 
riferiuano  li  fauori,  che  da  Dio  riceueuaoo  • Come  lìfuccel* 
fe  con  V n Padre»  cbe,dicendo  in  prefenta  di  lui  > che  » in  ina- 
ccfia  di  Calticà  inoa  haucuabsttucotcacitiooi*  oc  fentico  li 

com- 


SECONDO.  iss 

combattimenti  » che  altri  fentono  me  haueua  prmiato  viiflì* 
colti  neil’oflTeruanza  di  tal  votoj  vdicolo  il  Padre>  eoo  ui  >c< 
tit  II  dille  quelle  parole . Ringratij  V.  R.  Dioiche  la  traua 
da  fiacco.  Col  che rellò  ammonito  quel  Padre  della  circo> 
fpeccioneiche  doueua  hauerejedell'humilti  , con  cui  doueua 
conferuare  nell’ anima  Tua  li  doni  del  Si{oore  : renandoli 
molto imprelTe  nella  memoria  le  parole>  che  in  quelVoccalio^- 
nei!  P Luigi  li  dilfe. 

6 Mi  molto  particolarmente  fcuopriua  lafouranitàdella 
Tua  prudenza  >indifporgli  ad  vna  hopa  morte*  quando  l'in- 
fermità non  era  tenuta  da  gli  altri  per  pericolofa:  nelche_> 
era  tanto  il  Aio  accertamento  ; che*  quantunque  non  hauélk- 
ro  altri  contrafegni  ; la  fola  Aia  follecitudine  * e diligenza  in 
preuenirli } lo  teneuano  quei  del  Collegio  per  certo  picnun- 
tto>che  il  pericolo  era  euidente;  e così*fecondo  che  depone  il 
P.Gio.deBenauidesiCorreua  nelCollcgio*che  Nòftro  Signore 
li  riuelaua  quei*chchaueuano  à morire.  Onde*reruendoh  *gti 
diqueAa  cognitione  ; con  ifpecial  prouidenza  li  d fponcua  * o 
gli  aiutau3*&  alle  volte  con  molta  celerità.  ComcAvidde 
in  vno  * che  * cadendo  infermo  * e non  effendo  giudicato  per 
pericoloA)  j il  P.  Luigi  ordinò  * che  li  fofTero  dati  quanto  pri- 
ma li  Sagramenti  :e  riceuuti  che  gli  hebbe  j diede  la  fua  ani- 
ma à Dio.  Colche  A confermarono  maggiormente  «che  era 
fopranaturale*  e diuina  la  prouidenza  del  Superiore  * che  li 

“gouernaua. 

7 Horche  diròdiquplla*concuì  gouernò  i proffimi  *de* 
quali  ei  haueua  cura  , e che  comunicauan  con  lui  le  cole  dell' 
anima  loro  * e la  Arada . per  la  quale  Iddio  li  guidaua  ? che  * 
fenza  fallo  * fò rara.  Fondauali  molto  invnaprofondahu- 
mi Iti  *&  in  vn  continuo  eferciriodi  virai  fode  : raccomaa- 
daualoro  il  riguardo  in  non  iA:oprireli  fauori,che  d,i  Dio  ri- 
ceueuano,ad  altri*  che  al  loro  Padre  Spirituale  : e ciò  con-* 
*i)umiltà*  perefTerda  lui  indrizzati . Equando«dopo  lunghci 
e prudenti efperienze  «era moralmente  certo,  che  il  loroca- 
minoera  di  Dio  ;Iicon(ìgliaua,  à non  inquieratfì  in  domandar 
confeglioà  varij  MaeAri  di  fpirito  .*  perche  qucAo  Aiol’cflet* 
vn  laccio*  che  il  Demonio  tende  à limili  anime , accioche  va- 
dano , con  la  varierà  de* pareri,  vacillando  anche , pnbli- 
candoA  le cofe loro* per  mezzo  di  quei* che  preudonoper 
Maeflri  { và  entrando  il  demonio  con  la  vanirà:  e con  pii^ 
lacilicà  li  fà  cadere  dal  felice  ftaco,  al  quale  erano  peruenuti. 
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Vdiamoi  in  propolito  di  quello  riguardo)  e prudenza  )queIIot 
cher  ferifce  nella  fua  depolicione  la  Madre  Mariana  di  S. 
Giut^ppe . 

8 tra  dice  j affai  nemico  il  P.  Luigi  di  far  oflentatione  de* 
fauori  che  Noilro  Signore  faceua  alli  iuoi  Penitenti  :&  an* 
cerche  di  alcune  perlone  > che  ei  guidò»  lì  fapeuano  molte 
cofe  ; non  era  per  mezzo  di  lui  ; mà  di  altre  perlone  graui*con 
Jequali  quelle  tali  prima  cnmunicauano:&  egli  era  tanto 
circolpetto  j che  non  diceua  loro»  cheli  metteffero  in  mano 
fua  ; ma  queliti  che  fi  ci  metceuano  ; raccomandaua  loro)Che 
folTero  (cgretillimecon  altri  in  quelle  materie . Prudenza  >di 
CUI  VI  è in  quelli  lempi  molta  ncctffjtà  > & egli  l’infegnaua . 
Et  ad  vna  perfona  fua  flratta  penitente(che  s’intende . che 
folle  la  medefima  Madre  Mariana, fe  bene  ella»  per  fua  humil- 
tà, parlai  ) terza  petrona))a  quale  fi  era  polla  nelle  di  lui 
mani,  con  cotal  fuggettione  alla  fua  obedienza  ; hauendoà 
fare  vna  lunga  affenza  . e fenza  molta  » ò niuna  fperanza  di 
poter  tornar’ à trattar’ inlicme  > fe  non  foffe  con  lettere;  le 
di{le:GiàCspete,chela  via>percuiil  Signore  vi  chiama» è 
ficura  ;equeIIo»cheha«etcà  fare  in  tempo  di  ferenità  »edi 
anguflie  : come  vi  hauete  à portare  nella  moitificacione  , 8c 
annegatione  pr ' pria  : & in  cercare  finalmente  in  ogni  cofa_» 
Ja  diurna  volontà.  Il  che  effendo  così;  non  occorre  » che_> 
domandiate  altro  confeglio  . ne  che  comunichiate  ad  altrii 
voftrì'cntimenti.-mà  caminatefpicciataméte  dietro  à Chriflo 
Noilro  bene  fenza  trateenerui  in  nulla,  fenon  in  quello , che 
molto  chi  ramente  vedrete»  che  è di  Tuo  feruitio»  egullo  , 
^in  qui  la  Madre  Mariana  • 

9 Con  la  medefima  prudenza  procuraua  di  leuare  »òfmi« 
nuire  <)|le  perfonc.le  quali  Iddid'pnrtaua  per  camini  llraordi* 
nati),  refleriorità , e le  attioni.  che  compariuan’  in  publico  : 
fiora  per  fondarle  maggiormente  in  humiltà  : bora  per  euita» 
re  gi'inconueniente  > che  da  quelle  publicicà  fngliòno  rifui* 
tare.*  bora  per  l’vno,e  per  l’altro  ; e quei, che  feguiuano  H fuo 
confegliojfperimentauano  ti  profitto  re  quei,  che  nòrtoc- 
cauanocon  mani  i;l’inconuenienti.  Vno»òdue  cafi riferirò 
qui.  in  proua  di  ciò . Era  in  vna  Città  di  quelli  Regni  vna  Re- 
Jigiofa  (che,per  effer’anche  viua»l3fciodi  nominarla  J di  poca 
età  rmà  tanto  da  NollroSignore  fauorita;che  vifibilmente 
fifeorgeuanoin  lei  effetti  marauigliofi  di  quelli  fauori  del 
Cielo  »Gon  occaffonedi  quefte  dimoffratiooi  elleriori  > era- 
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no  DciruoConucnto  gran  diuifiooi>iotoroo  ad  aderire  kJf 
<]uello  rpiritocradaDio>ÒDÒ:approuaodoIoalcuDCi  altre 
riprouandolo  : e per  quella  cagione  patiuano  non  poco  quel* 
le  Rcligiofe . Domandarono  [opra  quello  punto  parere  al 
P*  Luigi,  dandoli  ragguaglio  di  quanto  paffauarefebene^ 
tenne  quello  fpirico  da  Dio  ; rifpolei  che  0 procurale  di  Icuar 
tutte  quelle  ctferiorità  : e che  quella  ferua  di  Dio  lochiedcl^ 
fe  clficacdtocote  à Nollro  Signore . Fccelo  ella  » 8c  hebbc> 
l’intento  rfperimentando  in  breue  il  frutto  diliprudeoro 
confeglio  3 perche  con  ciò  ceflarono  k mormorationi  r e da^ 
all’hora  cominciò  à godere»  con  pid  heurezza  » delle  Diuinc 
mercedi . 

' !•  Otfugualc  fù  il  fucceflb  della  ferua  di  Dio  Maria^ 
Vela  : di  cui  habbiamo  fatto  nel  primiere  libro  mentione  : 
perche  » eflendo  andato  il  H.  Luigi  alla  Città  di  Auila  > & in- 
formato dcirinteriere  di  lei»  e del  modo  di  vita»  & approua- 
to  Tuo  fpjrito  ; con  la  medefìma  prudenza»  come  felialTeve- 
dendo  li  futuri  fucceflì»  moderò  vno  Hraordinario  digiuno  di 
queftafcroa  di  Dio.  Perche  foleua»  ne*  giorni  di  Comunio- 
ne » non  prender  nulla  in  tutto  il  dì»  celiando»  dopo  li  rigoro- 
fo  digiuno»  più  vigorofa»  econ  maggiori  forze  > che  le  fi  foffe 
molto  bene  palciutarmà  fe  Pallringeuano  in  quel  giorno  à 
mangiare  i molto  era  quello»  che  patiua.  Con  tutto  ciò  il 
P.  Luigi  gli  ordinò . che  mangiafle  » e che  digiunafle  folo  col 
pefee»  vuoua»  Se  herbe  » e feguilTe  in  tutto  gli  ordini  della  fou 
Superiora.  Perche»  fc bene  teneua  da  iMonofpirito  quel 
rigorofo  digiuno  ; tutta  via  li  parue  di  moderarlo»  per  euita- 
rc  lofcandalo  » che  con  ciò  nel  fuoConuento  cagionaua^. 
Sperando  «che  Nollro  Signore  fcuoprirebbe  più  la  Tua  vo- 
lontà iC  fpianarebbeghntoppi  »e  dilHcoltà  »cbe  di  prefente 
fi  conofceuano . Seguì  qualche  tempo  quello  prudente  con- 
feglio D.  Maria  Vela  » e celTarono  le  mormorationi  I e gli  an- 
tichi rimbrotti  rmà»  eflendo  pofeia  » per  confeglio  di  altri» 
ritornata  al  rigore  del  Tuo  digiuno;  ritornò  fìmiimentc  l’an- 
tica perfecutiene  : e fù  canto  viua  ; che  trattarono  di  denun- 
tiada  all’Inquificione  : Se  arriuarono  àvalctfi  molte  voltc^ 
de  gli  eforcilmi  » che  adopra  laChiefa  co  gli  Spiritati  r fli- 
mando*  che  era  demonio»  e non  ifpirito  buono  quello»  che  la 
muoueua . li  che  forfè  non  farebbe  auuenuto»  fe  con  coflan- 
sa»  hauefle  feguito  i I parere  del  P.  Luigi . Perche  Nollro  Si- 
gnore » che  muoue  quefle  cole  ; gulla»chc  fi  fegua  il  parerei 
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{Prudente deIla4‘e{oIa  vifìbiictche nella TuaChiefa  lafcla* 
co:  Finche  SuaMaetta  prenda  la  mano  < econfoauitài&efi> 
tracia , difpanga  (e  cofe  in  maniera  i che  fì conofca  elTer  qnei> 
la  la  Tua  volontà)  vincendo  grinconuCQienti  a.e  fpiaoando  !• 
difficoltà  folleuate . 

Il  Oaquefla  medefima prudenza  nafceuaiquMdo  era^ 
forzato  manifertare  alcuno  delti  fauori } che  lidio  faceua.» 
^lle  Tue  penitenti  «io  qualche  cafo  molto  graue»  Se  impor* 
tante  ; il  farlo  » con  tal  circolpertione  * e moderationc  : rhe^ 
toglieua  l’occafione  di  mormorationi  > che  lumiglianti  mani* 
fedationi  fogliono  ca|iot>are>  Come  fì  vidde  in  vacalo» 
che  fucceffe  dando  la  Coite  in  Vagliadulid*  Si  era  trattato 
nel  Confeglio  di  Scjcq  va  ne^otio  di  grand'imporcanz  a ; 
per  efler  tale  > e di  iomma  religione)  e pietà  ; Filippo  Tet  zo» 
a 0*  Margarita  Tua  mogliC)  di  gloriofa  memoria»  che  in  amen* 
due  le  cofe  furono  Rè  iiiegnalatiiricorfero  lubitoàNollro 
Signore  % valendoli  dell'incerccifione  di  qualche  buon  feruo 

lui»  G'udicaua  il  P.  Luigi  > che  non  6 doueua concedere 
Quello»  cjie  fidomandaua  • Hebbc-  riueUtione>  in  conferma* 
Clone  di  quello  fentime.ito  • vna  gì  an  lei  u i di  Oio,  la  cui  ani* 
ma  il  Padregouernaua  »e  g'ie  la  comumcò  i e b f*ce  fapere» 
che  era  à Dio  in  piacere»  che  li  pailafle  il  RèCariolico.e  fé 
lifignificalTe  quefta  Tua  volontà.  Raccornamtò  il  P Luigi  la 
eofa  à Dio  t e molTo  da  zelo  della  gloria  di  lui»e  bene  di  quel* 
la  M marchia»  lirifoKed'piriar’in  perfonatco-ì  ogni  fegre* 
terza  > alla  Maeltà  di  Filippo  Terzo»  Se  al  Duca  di  Lerma  Aio 
Priuato.  Propol'e  loro  il  Aiofentimento»  e te  ragioni,  nellft 
<)uali  fi  fondaua: Se  aggiunfe , che,  fopra  il  medellmn  punto» 
haueua  hauuto  riuelatione  vna  gran  feru  i di  Dio  , della  cui 
virtù  faceua  egli  Rima»  per  le  molte  proue  » che  ne  h lueua^ 
fatte  teche  bene  alle  reuelationi  diperfone  particolari 
non  habbiamo  obligatione  di  credere  » mentre  che  non  ci 
fono  con  autorità  fuperiore  propoftei  nuli  adì  meno  non  dob* 
biamodirpregiarte:maffimaroente  quando  fono  diperfone 
diconefciuta  virrù,  e non  fi  oppongono  al  dettame  della  ra- 
gione» anzi  fono  à quella  conformi.*  e che  però  non  la  prò- 
poneuaper  moriuo»  perii  quale  Sua  Maellà  fi  rifoluelTe ; mà 
perimpulfiuo  » acciochecon  più  facilità  in  quel  punto  fi  de* 
cerminafle.fe  le  ragioni»  che  fé  le  proponeuano > erano  di 
maggior  pefo  » & erano  dalla  riuelatione  confermate . Con 
Unta  prudeazzte  ciicorpecciooe  tratczua  il  P.  Luigi  quelle 
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Materie  * E di  fatte  fi)  feguito  il  parer  Aio  : 8c  il  Ibccctfo  no^ 
ftrò  quanto  prudente  >&  accertato  era  fiato.  Vo'altro  calo 
liAiciefle  molto  Angolare  i dando  Amiiroente  la  Corte  ia.» 
Vagiiadolid  ,cbe  conferma  quello  iche  andiamo  dicendo» 
Comunicogli  vna  volta  la  medeAma  feruadi  Dio  j cornea  • 
cflchdo  ella  in  oracione  i piegaudo  con  feruere  per  voa  pei* 
fona  principale  i che  A era  all'oratione  di  lei  raccomandatas 
haueua  veduto  due  Angeli  di  gran  Maedi  • voo  de'qisili  ha* 
tteuacura  d*voo  de*  Confeglieri  del  Rè  Cattolico  a li  quali 
gli haueuano detto» che  » per  gloria  diOio>e  bene  di  quel 
Confegiio  » era  ifpedience  » che  è quella  perfona»  per  coi  pre* 
gaua  »fofle  dato  io  quel  Confegliovn  certo  offitìoipercho 
ella  era  per  quello  molto  habile:  e che  doueffe  effa  manife* 
darciòi&in  quello  cooperare.  Mà  il  P. Luigi , ancorché^ 
Don  hauefle  dubbio  della  riuelatione  * per  la  lodisfattione^. 
che  haueua  di  quella  fcrua  di  Dio  ( rifpofe  nondimeno . che 
non  conueoiua  aprir  la  porta  à prouedere  fomiglianti  offiti)» 
pervia  di  riuelationi  :e  chea  ciò  lo  muooeu  ano  molto  ga> 
gliarde  ragioni»  mentre  Iddio  non  dichiarafle  maggiormente 
la  Tua  voloncè  • Stando  vn’altro  giorno  la  medeAma  ferua  d I 
Dio  in  oratione  ; Tapparuero  gli  (telli  Angeli,  e le  difleroicht 
non  fegairebbonogl’inconuenienti  «che  il  fuoConfelToro 
fofpettaua . Et  bauendo  di  queda  feconda  viAone  dato  Arni!* 
niente  conto  al  P.  Luigi  i rifpofe  egli  con  rifolutione  » chc> 
non  pcteuaèciò  accoofenttre  •*  perche  tri  li  medeAtni  An- 
geli Cudodi  «difle,  fuol'elfer  diÀrente  parere,  mentre  Idi' te 
noodichiara  la  Aia  volontà: come  fuccefle  à gli  AogelNlt 
PerAar procurando  quegli  «che  guardaua  quel  Regno  ,^‘e 
non  vfeiflero  quei,  che  del  popolo  d’ifraele  A trouauaoom# 
fcbiauiiudine  :per  il  bene,  che  ne  poteua  dairaflidenca  loro 
feguire  al  Regno,  come  fentono  alcuni  Dottori  ( in  Dap.  io.) 
E per  il  contrario  l'Angelo  » che  guardaua  quei  del  Pdpolo 
di  Dio , procuraua , che  vfeiffero  : per  il  danno , che  poteva- 
no riceuerc»  viueodo  con  Gentili  Idolatri  : Anche  Iddio  ma- 
nifeftò  la  fua  volontà.  Tanto  attento  daua  quello  fapien- 
tidìoio , e prudentilfìmo  huomo  à tutte  le  circoftaoxe . Et 
anche  quando  A dichiaraua  la  volontà  d:  Dio } non  A preuale- 
uà  di  Amili  riuelationi  { fé  non  ara  con  la  moderatione,  8e  at- 
cen rione , che  nel  precedente  cafo  habbtamo  veduto . Et  al- 
cune volte  non  A preualeua  di  quelle  in  nino  conto,  per  ma- 
uifcRarle  tcomc  fi  vtddc  in  vn'altra  occafiooc  r oelU  qualt> 
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\t  medcfima  perfona  li  diede  in  ifcticto  certe  riuèfacioDr»! 
fiuor  della  Compagnia.  £ qoantunque  il  P.Luigigiudicò»: 
che  ciò  f che  quella  perfona  haueua  aecco  da  parte  di  Dio  ». 
l'haueua  detto  » e Icrttto  con  fedeltà  > e io  tenne  per  il  pirica' 
bironO}nuiladimeno> per  giuftirifpeccitlo  tacque  . Perche^  ^ 
prudentemente  iiimaua*»  che  non  tutto  quello  > che  Iddio  ri* 
uciaiè  acciochc  (imanifelti  >c  fi  publichi  t & io(ìemeaieace 
benfapeua  quanto  piace  à Dio  la  modellia  »e  circorpeccione» 
concuide'fuoi  fauori  ci  feruiamo-  ' 

' la  Non  era  rillretta  ad  vna>  ò ad  vn'altra  omertà  la  pru- 
denza del  P.  Luigi  : ma  fiftendeua  à tutte» con  grande vni- 
ucrfalità»  de  vguale  accertamento . Come  io  notò . nella  Tua 
depóficione  I la  Madre  Mariana  di  S.  Giuleppe»  con  quelle^ 
parole:  Perfone  d’ogni  (lato  lo  cercauano»per  trattar  con 
lui  dei 'bene  dell'anime  loro  » e del  buon  fuccelTo  de*  loro  af- 


fari , per  la  generale  ftima»'  che  haueuano  della  di  lui  fantità» 
e prudenza:  e con  quella  medefima  abbreuiaua»ò  ailungaua» 
non  folo  il  tempo»  conforme  à quello  .che  richiedeua  lati  e»  ’ 
ceflìrà  di  colui»  che  Ceco  comunicauai  mà  anche  le  parole^: 
nei  che  auuertij  »’con  molta  accenc  ione  » che  già  mai  lo  viddi  ' 
dire  ne  pid  • ne  meno»  in  niun  cafo  » ne  negocio , de’  molti  » ' 
che  mi  fi  offerirono»  nella  fondacione  di  Vagliadolid  ; di 

Siiéllo  » che  la  prudente  rifolucionc  di  eflì  richiedeua  : e que* 
omedefimofeppi.&r  incefi  «che  notarono  perfone  molto 
prudenti . Et  auuenga  cho  la  Tua  vita  » attieni . e procedere^ 
erano  canto  ammirabili  ;à  me  erano  molto  più:  e quello»  in' 
che  più  iri  particolare  mi  pareua»  che  rtfp!endeua»emanife- 
lUua  la  fua  fantità  » & tl  lume,  che  Nollro  Signore  gii  haue- 
ua comunicato  : era  nella  gran  prudenza  *con  cui  fémpre  rir*. 
Ipoodeua à tutti  li  cafi»edubij>chefeIidomandauano  mqn 
foto  iu  materie  fpirituali;mà  anche  in  negotij  temporali r 

nel  che  io àuuertij  molto, che fapeua comprendere. e rifoir 

uerè  li  dubbij  di  amendue  tanto  aggiullatamente  j che  la  fua 
rifpollanon  iafeiaua  veftigio'di  dubbia  «anzi  chiaro  iotendir: 
nfenta»Con intera rodisfactione del  Confeglio»chedaoa.  E 
ah  lofperimencat  molte  volte  incafi delle  due  ^areriere- 
quella  medefima  opinione  feppi , che  haueuan  di  lui  perfone 
molto  graui  » c di  ogni  flato  » molto  dotte  > e fptricua  li  » relir 
giofe  » e -fecolari  : perche  erano  molte  le  perfone  , che  da  lub 
ricorreuano . Sin  qui  quella  ferua  di  Dio . 

ijt  Quefta  vniaerfaiità  della  fua fii^olar  prude oz^fù  canta 
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|K>fori^;che  anche  li  Principi»  e Signori  ricordano  à'p^eua^ 
Jetlidi  quella,  per  ben gouernare  . Vnonc  voglioadurre  per 
molti  :chc  fù  il  Signore  D.  Gio.  Alfonfo  Pimintclli»C9nte.t 
Duca  di  Beneuenco, grande  per  il  fuo  fangue,  flati  »egauerni  * 
e grande  anche  per  li  Agli,  che  hebbe  : co*  quali  non  folo  ho», 
noròlemilirie  » e gouerni  della  Spagna  ;inà  anche  le  fuc> 
Chiefi^e  Religioni . Quello  Principeilin  da  Madrid,  chicdeiia 
ct^eglto  dal  P.  Luighper  mezzo  del  foo  figlio  il  Marchefe  di 
Villar  » che  rifedeua  in  Vagliadolid  » come  egli  eefliflca  nella 
fuadepofitione, dicendo:l‘haueua  Iddio  dotato  di  fingolar 
prudenza  f non  folo  per  guadagnar  Tanime  aJQelo}inà  an- 
che per  guidare»  e determinare  qualonquenegotiodi  cólìde- 
ratione»  e minuto»  che  fe  gli  oflèrifle.ò  coorultaflis.t  facendoli 
tanto  capace  delie  materiei  e diflicolti  di  quelli  {come  fegli 
hauefle  maneggiate  da  principio  • e folle  flato  alleuato  con  le 
corrirpondenze,  modi»  e negotìationi»  che  trattano  li  fecoU- 
ri»e  miniflri  loro.Come  in  particolare  lorperimcntaiio  ftelfo» 
con  vari j negati  j molto  graui  » e di  gran  confideratione  » che 
Jicomunicai,  per  ordine  di  mio  Padre  il  Conte  di  Beneuenco» 
cfleodo  fila  Eccellenza  del  Confeg lio  dì  Stato  > e PrelidentCi^ 
d’Italia. 

14  In  particolare  li  fil  domandato  eonfeglto  fopra  il  Mari* 
«aggió  del  Principe  diGuIcs  • che  pofcia  fù  Rè  d'iaghilcerra  > 
con  la  Sereniflìma  Infìnta  O.  Maria  » che  mori  polcia  Impe- 
ratrice. Erano  aliai  diuifi'fB  queflo  ponto  gli  huomjni 
f c dotti  di  Spagna  » tutti  con  -buone  ragioni  : mi  iiP* 
f oigi  flette fempre collante»  chenonconuenhia.  Onde  dice 
I IMarchefc  di  Villar»  nella  fna depofitione»  che'’» ftaodo  que- 
fto  trarrà  to  tanto  auanci»chequ^  fi  dana  per  fatto  H maricag' 
f to  i lèmpre  lo  vidde  dicootfario  parere»fupplieando  Noftro 
Signore»  che  guidafle»  e difponefle  quel  » che  più  conueniua . 
Comedifìtco  S.  D.  Maeftà  lo  fecé»deuiando  queiio»chc  era^ 
canto auanti} che  già  fi  dana  per  conchìufo.  Et  aggiunge  il 
Marchefe  » che  il  Padre  li  riferì  le  ragioni  del  confcglio  di 
Scaeo»delle  quali  non  pocolìmarauigliò «Itegli le  difle  al 
Conte  fuo  Padre  percola  fingolare  ••  Se  ilfucccflbmoirò  I*ac- 
cerramento  del  fuo  Confeglio  r poiché  quefto  Rè  mori  nella 
I**  berefia  pertinace  «eflendo  publicamence decollato  nella.» 
Città  di  Londra»  per  fcntcnza  del  Par  lamento  {precedendo  1 
quella  Tragedia  grandi  alterar  ioni»  e guerre  ioteftioe  » che.» 
hogf  i dnrao  crà'IParlancmo»  Ac  il  Principe  fi§4o  hetedtcario 
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dal  Rè  dcfontotcon  varij  fuccdfi  » che  non  fappìamo  dottc^ 
loderanno  i parare  • 

15  (1  medefioiocaro*  e (lima  faceua  della  prudenza  del  P« 
luigi  D.  Antonio  Alfoofo  Pimintellii  Contcìe  Duca  di  Bene* 
ueotoi  che  fuccede  al  Conte  D.Gio:  fuopadrejt  .noo  meno  no 
£li  dati*  che  nella  pietà . c dima  di  quedo  prudenridìnrio  Reli* 
giofo . E però  dice  > nella  fua  depofitione  t che  molte  fiate  li 
codòcaminar  molte  miglia*  per  venire  àcanCultarfi  à bocci 
coniui^dicofedeliaruacorcicnta.egouemo.'perche  li  pai^ 
;rcua } che  Iddio ,1‘hauede  dotato  di  fingolar  prudènza  fopra** 
naturate'.  Et  aggiunge  dipid  ilConte,che>hauendo  tratratot 
e comunicato  molte  cofe  con  lui  |in  alcune  li  fnreua  al  prta- 
cipio,  che  non rifpondeua  quello  «che  conueoiuarmà  todo 
l'eTperienza  lo  difingannaaa.e  modraua*che  quello»  chepare* 
ua  errore  ; era  la  cola  più  accertata  : e ciò  in  materie  di  con* 
fideratione  .*  e cosi  afferma , che , in  tutto  il  tempo»  che  puote 
trattar  con  lui  •,  non  fece  cofa  fenza  Tuo  parere . 

16  Preterifeo  molti  altri  cali  » che  potrei  addurre  badane 
do  il  detto»per  confermare  la  Aia  rara  prudenza  > Dico  fola* 
mente  » acciocbe  fi  vegga  il  fondamento  » con  cui  parlarono 
quei»  che  la  tennero  per  miracolofa;  che»  oltre  il  fuo  inge* 
gno,  e dottrina»  furono  grandi  le  parti  naturali  di  prudenza» 
che  hcbbe  «grande  la  memoria  de*  cali  fingolari  : grande  l'in- 
telligenca  > perconofcere  » c ponderare  li  primieri  principi;» 
everité  morali  .*  grande  ladocilità»  per  imparare  da  gli  fpc* 
rimencati  : grande  la  folercia  in  ifcuoprire  molritudine  di 
mezzi»  la  facilità  in  conferirli  fràdi  loro  , Be  elegger  quelli» 
che  erano  più  à propofito  «grande  la  proaidenza»  io  ordinar- 
gli al  fine:  grande  la  circofpcttione  » inconfiderare  tutte  le 
circodanze  ; grande  finalmente  la  catttela»in  preuenirogrin? 
conuenrentt  »edifiurbi  » che  poteuano  occorrere . Sopra  ta^ 
lenti  fi  grandi  naturali  fondò  Iddio  la  fingolar  prudensafo* 
pra  natura  le  «di  cui  lo  dotò.  Onde  non  èda  marauigl  tarli  • 
chela congiuntfone  deli’voo.  e l’altro habbiaparutomfraco^ 
lo  di  prudenza  à quei» che  la  confideraronn  Per  tale  la.» 
qualificò  il'P.  Filippo  Alegambe  nella  Aia  BibiHoteca.  par- 
lando di  quéfto  iIJudrehuomo.  ThÌm  » dice  egli , /iwi  do- 
fpieient  ; vt  » ekmimfnit  » doBnn»%  prutUntim  vsltptt  «d  mtrs» 
emiumìirfim*t  tMmwrn  ^mibufqi  féUiit  eonttdttet . Sidimauafi 
poco  » elTendo  vn  miracolod'ingegno  » dottrina»  e prudenza  j 
chcà  quiJimqiief  perififiKioct»  chefofle»Gea  fiicilitàcedc; 
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Ha:  in  chebrn  m'  rttòeflìcr  la  Tua  prudenza  del  Ciclo  :pOH 
che  quella  và  (cmprc  accompagnata  da  vera  humiltà  >C  OOB 
da  prclua rione,  e fuperbia  » come  la  mondina, 

4 • CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

» i 

Z>i  éUtft  Vinè  ,rif  He/  P.  Lhì|ì  ti^!indtr$B§  I 

1 X yf  Oìt*a?tre  Virtà«  in  grado  heroieo » rifplenderofioia 
IVI  quello  amoiirabit'huomo  ; come  la  Fortezza , 
Temperanza  » la  Rettitudine , e Giuftitia  : deili  quali  non  fi  è 
dettò  pòco , trattando  dell'altre  virtù  : e fi  perciò  • come  pe# 
non  allungar  più  quefio  libro; mi ò parutodi  lafciar  lilor# 
particolàri  Capitoli , contentandomi  di  dire  al  più»  che  la  fu* 
Fortezza  fù  tale  ; che , quando  fi  framctteua  la  maggior  glo* 
ria  di  Dio  i non  fapcua  temer  pericoli , ne  anche  qbei  della^ 
Relfa  morte  : che  e l’oggetto  più  arduo  di  quella  virtù.-  fupa* 
rando  • con  incredibil  valore  » difficoltà  » che  altri  teneuano 
per  infuperabili . fila  fua Temperanza  fùtanto  in  ruttele^ 
materie  fegnalata)  che,  nella  fua  lunga  vita,  non  fi  riconcb« 
be  in  lui  attione,  che  merhade  nome  di  ftemperata  f ne  aiTct* 
to,ne  mouimento  difordinato  è cofa  creata:  conforme  à 
quanto  quei,  che  con  lui  trattarono  > ncattefbroho: 

% Hor  che  diremo  della  fua  Rettktidine ,«  GiùRitia  ? chu 
fi  tanto  fingobre  ichc  non  mai  fRfh'flii  notanfàccettatione 
di  perfonc  t ofTcrnando  ^cRa  rcttitudiut  t & vgùaltànon^ 
folo  nelle  materie,  che  di  rigore  erano  djgiuflitta  imà  anche 
in  quelle  i che  non  erano  tali  i c'dauan  li^o  alla  gratia  : co* 
me  in  adegnarc'^tt,  Afgoffiehtdtiòiijjfo  altre  cofe  fimili  r 
pottandofi  con  lanra inreg/ltà.menlié fi  Superiore!  è Prc* 
ièrto  di  dudtj  i chenon  permife  veruna  difunaltà  .'fauoren*' 
dofrmprc!&  bonarando'quello,  che  per  piu  degno  giudica*- 
Ita . E ciò  con  tanta  eratrézza  ;chct  hauendo  vna  volta  fapuw- 
tÒ!  cheti  P.  Rettore  del  Collegio  ,con  informatione  meno 
fiuRa!  haiieui  data  la  prima  difofa  di  tutta  laFilofofia  advno 
foolare  filofofo!  foegettodegnof  e vantaggiofo  ; mà  non  can* 
co>  come  vn’alrro  del  mrdefimoCorle  ; non  fi  quietò , finche 
non  fece!  che  tip. Rettole  chiamade  bConfulta  de’MaeRri 
del  Collrgio.efidadc  la  prima  difefa  à qucllot  che  era  Rima- 
to più  degno . Mà  ! come  in  queRe  materie  eperaua  folo  per 
Diotc  nodo  dal  scio  dfihi  nttitudinei  noa  folcua  eder  dap 
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fudditt  diealifiuori  rtconofciuto*  e molto  mcnario^racUtd  • 
j Fù  anche  molto  fecnahto  in  quello  illufltc  huomoii 
Canto  timor  di  Dio  t tenendolo  molto  internato  nel  Tuo  cuci* 
T?  > in  mezzodì  vna  vita  tanto  perfetta  > e ricca  di  virtù  >c.> 
doni  del  Cielo  ;fe  bene  quefto  timore  non  era  feruileitni 
filiale  «pieno  di  ogni  confidanza:  qual  fuol'elTcre  quello  di 
vn  figlio  col  Tuo  amato  Padre»  Cosi  lo  lignificò  eglifteflb» 
in  vna  cèrta  occafione , al  P.  Diego  de  Sofà,  eflendo  quelli  fuo 
Hertore  : perche,  trattando  eili  inOcme  della  morte  de'giufif» 
«drcendogril  P.DiegotCon  la  moltaconfidenzafideue  V.R» 
ttouare , fenza  il  timore»  che  veegiamo  ne  gli  altri  » che  no^ 
firicoidanodelPvItimo  conto,  it  non  quando  fiunge  quell* 
bora  ; egli  li  rifpofe  quelle  parole  : Non  mi  trouo  iofconfi* 
dato  della  miferieordia  di  Dio  i mà  ben  fi  confidato  di  bauer» 
mi  à raluare,pcr  il  fangueie  meriti  dì Giesù Chrifto  mio 
Redentore.. Mà  ciò  non  oflantC}  tremo  del  giuditio»  col 
quale  ilSignore  mi  ha  I giudicare , e dello  ftrctto  conto , che 
mi  ha  àchiedererp.erchc  è^iuditiodi.Dio,enondi  huomini; 
e mira  le  cofe  con  dìlFerente  occhio»  che  nei  » fenza  paffarne 
veruna, per  minima  che  fiarSr  almeno  almeno  temo  vn  lungo 
Purgatorio-  Parole , che  dcbbon  fqr  cremar  noi  : perche , fé 
vn'huomo  tanto tnfigne»  e perfetto . cosi  pauencaoa  (pici  «re- 
mendo  giuditio^  e per  la  meno  fipcomettcua  vn  lungo  Pur- 
gatorio ; che  debboofarcli  tiepidi  » ptcni  di  mancamenti , 9c 
iroperfettioni#  Cheli  peccatori , che  Hanno  tipofati  nel  lez- 
io dc’lorp  peecati»fenza  aprir  mai  fili  occhi  per  vfcir  da  quel- 
li, e coouertirfidadpuerpà  Dio  f - ; 

. 4 R ipTCQO  di  qupHp  faqto  timìKC  foleua  » nella  fua  eamn- 
r«,trotian^  folo<»8Shplcciarli  eoriarn  Croeififlo , che  haue- 
ua,  e prollraodofi  alJf  fiioi  piedi,  t baciandoli  con  tencreiza» 
8c  inceffantemente»  fpargeua  viue  lagrime,  chiedendo  mileri* 
cordia  à quel  Signore,  che  per  luì  haueua  fparfo  il  fangue , « 
dato  lafua  vita  in  Croce  » |n  quella  pofitura  trouollo  vn> 
giorno>pochi  mefi  prima  della  fua  morte,iI  P»  l^ego  de  Sola» 
entrando  airiroprouifojn  camcr^feoaa  che  egli  poteflc  difiì- 
molarlo..  E,  richiedendolo  il  P.  Diego»  come  fuo  Rettore^, 
deiU  cagione  di  quel  fuq  pianto  ^rifpofe:  Stano  rimirando 
Ghrifto  Crocififfo  per  me»  e lo  fuppli^uo  » che  nop  mi  giudi. 
èaÓe  fecondo  Urigorc  della  fua  giufiirìa , c conae  li  miei  pec^ 
eatj  meritano  j mali  ricordaflè  della  miferieordia  fua  »echcò 

mortopccme».  . 
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f Portato  da  queftomeddimo  timore  folcila  ripetere  fr4 
{orno  quelle  giaculatorie . Domint , n»  dir$linqu»t  nu  vfqutm 
. Sfgnore  non  mi  abbandonate  affatto  . jt  nnunquM 
w^tptr*yiptrmittas . Signore  non  permettcce>che  io  giamai 
nif  faperidx-voi . dum  vtntrit  indie  tire  intli  mt  e»n» 

dtmnmr»  . Signore  quando  entrarete  in  giuditio  eoi  voftro 
ftruo{  non  lo  coodanoate.Perehe  fiì  tanto  viua  i’apprenfione 
clye  fece  del  rìgorofo  giuditio  di  Dio*  dopo  di  vna  luce  molta 
(uperiore>cheS.  D.  Maeftà  li  comunico  in  alcuni  eferciti| 
^fecondo  che  egli  ftefTo  fignifìcò  in  certa  , ocealione)  che  per 
due  giorni  lo  tenne  come  fuori  di  fé  . Quindi  hebbe  origine 
quel  timore  canto  ftraordinario»  che  trapaflaiia  il  (uo  cuore  • 

• lò  faceua  fpargere  copiofe  lagrime»cbiedendo  miifecieordia 
à DÌO)  e perdono  dclli  fuoi  peccati . 

.6  Fù  medefìmamente  rara  la  tua  VeraeieH;  poiché .ncj» 
meno  quad'era  fanciullo»  ne  quando  fd  hnomo»  ne  quando  fà 
feeolare»  ne  quando  fà  religiolo  • Q vdi  della  fua  ^occa  vna.» 
leggier  meneogna  : e fecondo  fi  raccoglie  dalia  fua  confefiioa 
generale } in 'tutta  la  vita  non  mai  la  dilte:  poiché  in  tartan 
qtiellaconfefiìaoe  non  fc  ne  troua  ne  puc'ena*  oc  anche  dellp 
ìnauertitc.  Quefta  fingolar  veracità  «congiunta  con  la  fua 
granjapienza»  tondaua  queija  grand‘aacòiiità»che  hebbe  con 
meth  dandoli  remprccutcicrcdito»  ad  ogni  fua  minima  pa> 
rola . Onde  quei  » che  depoogono  » oellpfue  informacioni  s 

Quando  vengono  al  punto  della  fua  Con&ffione generale* 
icono  » che  fe  è di  foa  mano  i la  tengono  per  veriflìma  » per 
il  (ublimecoifcetco  tchehaueuanp  dellavfqa  veracità  in  ogni 
materiate  che  non  hauerebbe  fglj  dettò  vna  cofapcr  vn'al- 
tra.  per  quanto  al  mondo  fi  rierQua,^. 

7 Non  fi)  meno  ammirabile  la  iua  Manfuetudioe;  perche» 
cflendo  di  natura  fua  vn  fuoco  » e la  medefima colera  » c vi* 
uezza  { affermano»  nelle  loro  depofitioni  » coloro  » che  » Io 
praticarono  . che  oon  mai  lo  viddero  adirato . Soioinvna.» 
delle  due  occafioni daua  mofira  di  fdegno quefto  manfqetif- 
fimo  huomorquado  faceuafi  qualche  cofatda  cui  poteua  rifui»' 
tare  offefa  di  Dio  .*  ouero  • quando  vedeua alcuna  cofa  » da^ 
cui  poteua  feguife  macchia  » ò poco  credito  alla  fua  Reltgio» 
ne  . Perche  in  quelle  occafiooi.  con  vn  fante  zelo»  fi  mofira- 
tu  adirato  » e fdegnaco  : ad  imitatione  del  fourano  Maeftro  » e 
manfuetiffimo  Agnello  Gieiù  Chrifto:  che»  quando  rintae-  f:*', 
qaua  Phoooredcl  fuofiterao  Padre) all'hocadaua  luogo  al 
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fuo  fiuflo  Tdegno  .«come  occorfe  nel  Tempio  » quando  s*adi* 
tò,  e caflrgò  coloro}  che  quiui  contrattavano)  e vendeu  ano» 
c facevano  la  cafa  di  oratione  cala  di  ncf  otiatione . 

I Qt)tfte.ei'altre  virtticoronorono  queft'aomirabil'huò- 
rno  con  quella  della  CollanzatePerreueranza>renaa  la  quale 
niuna  può  ilfuopremioconrefuirc.  Inqiiefta  fùeglimotcoi 
Icgnalatot  poiché  In  vna  fiia'di  fettanta  anni , piena  di  tan- 
ta varietà  di  fuccelfì^  nruno  io  notò  mai  d*incoIbnte.*anxji 
tutti  ammirauano  quella  fodezzaneibehe.  equel  non  fer- 
marli nella  via  della  virtù  ) e perfectionei  facendo  ogni  gior- 
no marauigllolì  progredì»  fenza  che  tante  indifpofìtioniitante 
molede  infermiti, tanteie  sì  graui  occupationi  lo  potcflero  fac 
dare  à dietro,  ò fiaccare  nel  cominciato  • 

9 Coochiudo  wedo  libro  con  le  parole  di  S.  Bernardo 
bella  vita  di  S.  Malachia  : txbmtius  imìt»n4it  mmcrer , 
qu*m  mdmirMdis  : Con  maggior  gudo  mi  trattengo  in  rife- 
rire ^ello  »che  è imitabile  ;chequelio,  che  è ammirabile  % 
Accioche  mi  ferua  didifcolpa  » fé  à giuditio  di  alcuno  » mi 
fofiì  trattenuto  più  del  dovere  in  quello  fecondo  libro  delie 
virtù  heroichedel  P- Luigi:  perche  mi  hà  modo  la  maggior 
oeccflìtl  * che  habbiamo  delle  Virtù  degli  huomini  Santi  » 
cScruidiDioiper  imitarle  ; che  delle  loro  marauigtie» 
c miracoli  per  ammirarli  * auuenga  che  quelle  di  quc- 
fto  illuftre  huomo  furono  tali  i che  fe  à noi daiv? 
ao  grand’clempio;  non  ci  cagionano  niea- 
ce  meno  di  ammiratione  : poiché  oga*  . 

voa  pare  vna  Cngoiar  maraut- 

glia.ar  vn  legnalato  ^ 

miracolo  deihL*  ^ 

grada. 
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DELLA  CONTEMPLATIONE 

DEL  PADRE  LVIGI 

DELLA  PONTE, 

Vifioni , c Doni , chcNoftro  Signore 
, li  comunicò,  c Diuotiqni, 

che  hchbè.  ^ 

.V  V cAPiTOjLo’psiMo. 

’^e'-  • .1. 

R A gli  altri  4ofilichetddi» 
i queAo  &i»repiio  eottiini* 
cò  I fi)  faiKaggiofé  quell* 
della  ConBemplatioDC^  e 
pexcbe  come  l'hatteua  elea* 
co^r  fi  gran  Maeftro  di  ^ 
fito  nella  Chiefa  Aia  t o 
Mefbtfcienaa  più  fi  appren- 
de eoo  la  pratica  t che  coA# 
la  rpeculatione  {Volle  » eh* 
fperimentaiTe  io  (e  pritnie* 
raroente  li  varij  » Se  alti 
nodi  di  r«miiiarici  con  la  Diuiaa  Maefii  Aia#  e che  rentiffit 
quegi'inefFjbili  fauori»  che  Aiolfareall'aaiiae>chc  al  Aio  dol- 
ce  tratto  «Se  alia  Aia  fourana  comunicatione  elegge*  Onde 
quei  > che  intimaaieote  trattarono  « e quefte  Vencrabil  Padre 
conobbero  idepongono»  nelle  Aie informationi  «che quanto 
mandò  egli  in  luce  nella  Aia  Guida  (pirituale  (pare  * ehefia 
^anto  fi  può  dire  in  materia  di  (pirteo  » conremplationef 
Muori  « che  Iddio  Aiol  fare  alTanime)  non  fi)  altra  cofa  * che 
vaaleuÌDOccatuMdaqficUO|ChcàA^  à (qio  paffaut  cefi 
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};rfuai  aflfmil  * > ^ché'flalieuatteUa  fua'eontempfitioBÌS 

fpertinentato.  ^erchequaiÀunquèimpsrò'da*  libn  ji^tincì^ 
palmeme  fi  addottrinp  neUe  yerità  pigine  » che  iofefnaua; 
quando.«ra  clapiti>>£lr  illumÌDato  da  'Did  nella  contempi  atio- 
oe:à  guifa  di  vn*(eroteo«.di  cui  diffe  S.  Dionifio(c.  a.  de 

r/l  neh  foluke f*d  ó*  Pntieni  Dininn  f 
> i Cmamollo  Mdio  al  fiiofamlliarcometciodalUdodidl' 
anni  della  Aia  età  «come  ve(kmn[\o  ne.l  primiero  capitolo  del 
libro  primieri)  rjc  in  qumfotandÀI'eibRrf  ctefcepdoicqmu- 
Dicandofegl'lddio  ogni  dì  maggiormente  » e con  modi  più 
jmanirabili  d,i  comuoicatiooe  Diuina  • <ii  che  falciò '.q  not 
fctitto  qtialìrhe  eofa  nel  Aro  Meif)Oi’i.a1e>da  cui  habbiafno'l 
dedurre  iff9o|tq)j(;^e  da!SjDi  Maeftirrceuf  w quant<oatta  » 
eDiiiina'fù  la  Tua  ràntefi^latione^  Conuderjfiiafi  d’ordi- 
nario dentro  alla  OiutnaOnnipotènka>che  il  Cielo>e  la  ter- 
ra riempie»  difefo»  e protetto  da  quell'infinito  potere»  ridon- 
dando la  Aia  aiM(to^  érgodinfét»^»'|:«r  vederli  dentro  à virtù 
tanto  potente  > per  cirer  dvquella  cangiata»  perfettionata.  Se 
vnita  feco  : fentetldd  p'attiedlll^  èo&lnlattene  in  quelle  pa- 
role dell’EfodoC c.a$.)  Omnifottns  oemen  eifft  : Oajìipoteate 
nè itùiAikund •'  * ' *•  ---  i 

■ 9 Perentrai^  ndKmmenlopéTag’ò  del  Diurno  pote>ft>» 
«on  più  profonda  confideratione  » éè  irperimentare  gli  efiet- 
*c».di  quella  infinita  viilA’'»  ì^àhìddùa  Iddio  .con  quelle^ 
-parole  del  Reai  Profeta^  pf-  7o>X  »»  /***»*•<•»  D»- 

awmi:  Entrarò  nelle  potenze  del  Signore.  In  quefiò^erA» 
dentimi  molta  conrolatienei'e  vigore:  e <oo  quello  anima- 
to «cominciò  ad  entrare  in  quefie  potenie  > per  mézzo  idi 
'nwdieatione»e  diAròrfo^nd Tecco»e  puramète  fpeculatiuo»mà 
^ratieo»afiectuol«»e  tenero»  cdmumcandogl*  Iddio  vna  molto 
viua  fede  della  felicità  >cóa  cui  SrD*  Maeftà  può  operare  in 
vn'anima  effetti  marautgliofii  propM-jdella  Aia  onnipotente.^ 
virttì.  Qjyiiife  gli olFeriin  quellbdelfauio^'Eccl.  ti‘)Faei/e 
efi  in  een/ii  Dei  fubìte  beneftare  pe«p<revr  : quanto  facii  Cola  è 
negliocchidiDio  >arricchirein  vn  momento  il p uero:  len- 
tendo  quella  verrà  con- partrcolar  viuezza,  e facendo  poo- 
deratione  nell‘auuerbio>:/'H^(/eiche  lignifica , di'ripente . e_a 
quand'vno  menòv'i  peofa-«' In  mezzo  à quello  fentimento 
fperhnenraua  l'anima  Ajaiantotencra  ; come  fe  folle  dicera, 
accioche Iddio  imprmeiretn  lei  quanto  li  fofle  in  piacere  ; Se 
^tnfiemcmqitefpeàaientaaa  alcuui  grandidefideri/»  che  Iddio 
« ; vcailfc 
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lenlfle  i vietarla  » econ  la  tua  onnipotent*  virté  la  cangialle 
ÌQ  vh‘altra«e  cosi  la  congiungefle  > & vnilfe  ftrettamcoto' 
con  lui  • . * 

-4  Atue voice  frutua  i*oggetto  de'fuoi dedderij, conofcen^ 
doperirperienzagli  elfecci  marauigliofidell'oRnipocenza^l 
vedendofi  ili  repente  bora  con  vna  tncredibil  quiete  della  fu»' 
imaginatione)  edell'alcre  potenze  > in  mezzo  alle  fuc  molte 
occupacioni,e  negoti;  > che  da  lui  dipendeuano:  bora  illu» 
ftraco  il  fuo  intei  letto  da  vna  luce  Supertore>con  coi  fi  difcac* 
ctauaóole  Tue  tenebre»  fi  (cbìarauano  li  Cuoi  dubij  >e  fi  disfa- 
ceuano  gl'inganni  del  Demonio:  bora  con  vna  fubitai  & in*’' 
crediDÌle  mutatione  della  Tua  volontà,  a mando  quello  » chc^ 
prima  odiaua  » 8c  odiando  quello  » che  prima  amaua  : fiorai 
I finalmente  eoa  vna  pace  ,e  ferenità  grandedi  cofeienza-»» 
dopo  la  graue  guerra  > e molefta  flotta  delle  tentacioni . Per 
appoggio  di  quello,  fé  gli  ofieriua , con  fencimento  particola* 
re»  quello  della  Sapieoza(c.  lo.^  Ctrtmmun/ortt  dtdit  illi  ,v# 
j 9in€$rtt  'tdr qutmsm  emnimm  péuutm  facenti»  t lo 

I pofe  in  occafione  dt  vna  terribile  battaglia  t aocioche  ritor*  ^ 
I nafle  vittoriolò  da*  Tuoi  nemici  » e fapefle  per  ifperienzafco* 
me  l'efplica  nel  Tuo  Memoriale )che  la  Oiuioa  fapienza  é di 
I tutti  quelli  più  potente  • 

$ Altre  volte  pailaua  più  auantì  ;e  non  foto  rpertmcntaua 
in  fel’onnipotenzadi  Dio»  con  li  faci  ammira  biliefifettiimà 
(enzaraperecometfentiuaquello,  chepiù  defiaua  : che  era 
> vederli  vnitocon  la  Oiuina  onnipotenza  : la  qual’vnione^ 
egli  chiama  nei  filo  Memoriale  inenarrabile  » e cosi  la  deferì- - 
oc  : Succede,  dice,  quando  vn'anima  fentcndoquella  vnione 
con  la  DiuinaOnnipotenza»rpcrimenta  vna grandezza  d*ao(». 
no» pec/artron  Dio cofe heroiche»  eper  patire durilfimi  tre* 
uagli.  Quella  fotpiraua  colui,  che  diceua(Iob.  n 
m*  mmnut  pmgutt  ettitr»  mt.  Ponetemi  ' 

Signore»à  lato  à voi»  e combatta  ,chf  fi  vuoleconcradi  me- 
E quella  polfedeua  colui» che  diceua(pf.  17.)  lu  Dt»  mt»' 
' ttmnfiredimr  mmrum  : In  virtù  del  mio  Dio  >trapalTerò  vna.» 
tnurag  tu  ; perche  fi  fentiua  tanto  vnito  con  Dio  1 che  lo  cbia* 
Fcrtitmd$  me*  ^Ibid.  ) Fortezza  mia.  Chi  quiui  en^ 
era»  puòdire(pf.  to,) Memeretkertufiituttui  folius  : Non  mi 
I rkorderòSignore» dialcunacofa «che della vollra gtu(litta^’ 
pejcbe  non  vuol  penfare , ne  defiderare  altra  cofa  »ehe  la.» 
volontà  di  DiotcpcrciòÙmagnaDimitàicforcczza  di  Dio* 
' ' - , Quello 
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Quello  tale  è onnipotente  i per  participatione  intatte 
fue  virtù  : la  fua  or  atione  è onnipotente  j per  ottener  da  Dio 
«uanto  li-chiede  riafuaobedientaè  onnipotente.per  efegui- 
fe  quanto  li  comandar  la  fua  paticnaa  è onnipotente  } per 
Ibfiriie  quanti  trattagli  li  mandar  Così  la  fua  carità  »il  fuo 
telotUruaforteua.e  l’altre  virtù . O piaccffe  alla  voara  on- 
uipotenaa » onoipotcotilfitno  Signore* che  vi  rollerò  molti 
onnipoccoti  diqueai  nella  vottraChiefal  Sin  qui  nel  detto 

**Tvno  di  quefti  molti,  che  deGdcraua  nella  Chiefa.fÙ  qu^ 
Hpcrin  fcmpdi  Dio# dicendo» come  vo'altro  S.  PaoIo^Phil* 

, qmctnftfut,  Ognicofa  poflo  in  vir- 
tù di  quel  Signore,  che  mi  dà  vigore,  c conforto  r perche,  per 
oirtùdi  quella  ftretta  vniooe  con  Dio,  alia  quale  arriuo.fon- 
data  in  vn  perfetto  conofeimento,  quale  in  quella  vita  fi  può 
haucre  dell  eflec  Oiuino , & in  vn'accefo.ar  ardente  amore 
del  medelimo  oggetto,  nato  da  quel  cooofcimcnco  j li  tr  asfot* 
maua  in  quello  ellcre  onnipotente  : participando  le/ue 
prictà.àguifadelferro,  quando  li  trasforma  nel  fuoco:  Che 
però  depongon  quei , che  con  lui  trattarono , che  non  par^ 
la, che vn'huomo Deificato.  Da  quella  vniooe  onginauali 
heiranimafuaquegli  effetti  tanto  propri)  fuc.,cherifcrifce. 
quando  la  deferiue  con  le  parole  fopradette  : oerche,  in  ve- 
rità , furono  molto  vitti,  e feruoroli  li  defidcri)  »chc  hebbe  di 
patir  per  Dio  croci  terribili , come  di  fatto  le  patìs,c  niedcli- 
mamentefù  grande  la  ralTegnatiooe  , che  hebbe  nella  Ditti- 
ria  volontà, ponendo  nell'adempimento  di  quella  la  lua  mag- 
gior felicità»  Fù  anche  fingolare  la  grandezza  d'animo,  per 
operare  per  Dio  cole  grandi*  & heroiche,  riguardando  al  piu 
perfetto , & eminente  delle  virtù  -,  di  che  habbiamo  trattat  o 
pel  libro  fecondo  : mollrandoli  quell’inligoc  huomo  onni- 
potente per  participatione  nell'cfercitio  di  quelle  ; rilucen* 
do  in  lui  marauigliofamente  il  potere  di  quel  Signore  *che» 
con  la  fua  onnipotenza,  l’aiutaua  * c con  cui  llaua  canto  ftret- 
camentevnico:  pecche  come  dille  il  gioriofo  Bernardo  ffer, 
gf.  in  Cane.  tmuipetentUrn  Vtrii  clmrmtm  redditi 


si  quei . che  fperan’k»  . — 

Memoriale  àpropofico  de  gUeffecci  » che  iifouraoo  vnionc-a 

pcodiKet  „ 
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I 7 Pereotrareinqueftomillcriolo  ie|cecoieDtiuioa  vnio* 
ne } fentiua»  Se  infegnaui  quetio  graa  (eroo  di  Dio»  che  il  ca- 
mino reale  era  l*hu(niltjtione  : e ponderaua  molto  i quefto 
propolito  quello  del  Saloulla  ( pf.  7o.  ) ^$nUm.  •«»  fjmo$à 
UttrMurMmyintrttbttn  poUtttiMt  D»mtu.  &diceuatche  Teli 
letterati  non  fifaceuano  come  ignoranti  ;noo  (arebbono  en* 

; erari  nelle  potenze  del  Signore.  E ciò  volle  dar*ad  intendere 
i Dauid  i quando  dilTe:  Perche  non  hè  fatto  del  Urterà  to»ne^ 
mi  fono  gloriato»  ne  preiunca  di  quel»  che  fapeuoi  entrerò 
nelle  potenze  dei  Signore  . Per  quello  camino  reale  falì  d 
tanta  altezza  di  contemplatione  il  P.Lnigi  •*  8t  àquefiofoleua 
eforcar  fé  ftelTo  dicendo  ; O aninu  mia.  le  brami  entrare  nelle 
I potenze  di  Dio  ; il  camino  è far  ' humiliationi  » ftimandoti  » e 
: delìderando  di  eiDre  llinuta  per  Ceiocca  » e cattiua  - Qtiefta^ 
l ’ fù  la difpofitione  »concut  Iddio  difpoie  il luo  feruo»per  con* 

; feguire  sì  ineffabile  vmone  > efercitandolo  prima  > per  molto 
i tempo,  nella conlideratione  del  Tuo  niente  : e fpòcialnieote 
I ruminaua  quella  verità» che  dille  Iddio  i S. Caterina  dz> 

I Siena:  io  fono  quello»  che  fono»e  td  Tei  quello»  che  non 
I fei  ; dalla  quale  il  veuerabii  Padre  cauaua»  che»  fé  egli  era.» 

I quelloiche  non  era  ; fomnumence  gl'importaua  lo  Ilare  vnito 
[ d quello . che  è •’  perche  da  quella  votone  à quel , che  è » li  de- 
\ riuarebbono  nàlPanima  Tua  tutti  li  beni  » e tutto  quello  » per 
I cuihaueuaadhauer'elier^alcuno.  Conqueffecoi^derationi 
fi  accendeua  maggiormente  in  deltderìi  di  si  milleriofa»e  sì  Di- 
iiina  vnione  ; li  quali  Nollro  Signore  adempì,  come  bora  ve« 

: dremo»  mollrandoliprimieramence  la  Uretra  vnione  >che.^ 

' con  lui  haucua»in  ordine  ad  operare  : E quanto  foffe  llretca  i 
ce  lo  lignifica  nel  Tuo  Memoriale»con  quelle  parole  : Pareua* 
mi»  che  Iddio  (taua  dentro  di  me,  sì  vnito  meco  per  operare  i 
che  > con  elTer  due  » non  pveuamo  più  .che  vno»  come  ftà 
I l'anima.  e'I  corpo  ( ) perche  fiamo  tanto 
vno  » che  nonmai  io  eleo  ad  operare  » che  non  efea  > meco 
Iddio  : e quantunque  io  vada  à far  Vipera  di  peccato  iall'ope* 

I ra»  fecondo  il  naturale,  efee  meco  Iddio,  fenza  negarmi  il  fuo 
j concorlo.  Di  qui  veggo  quanto  debbo  abborrire  il  peccato» 

Eer  non  forzare  ^ fe  così  à lecito  di  parlare  }anche  yn  Dìo  si 
uono,chc  prtfti  ilfuoconcorfo  ad  vn'opera,  in  cui  io  Poffen* 
I do; epernonvrarmalediqueftaOiuina  vnione» e concotf» 
di  Dio  : e ciò  s'intende  ao^eiifMi  peccaci  minimi . Fm  qui 
oeJ  Memoriale  u.  \ 

' ■ t Mà 


x^^.  LIBRO 

S Mà  ia  rublimkà  di  qùefta  codtemplatione  » i cui  Iddio  lo 
fublimòi  ce l'efpicò  in'vn  altro  Iuo{o  del  medefinìo  Memo* 
rialé  •*  doue  i difiintuendo  tré  fpecic  di  Vnione  > che  ha  No* 
Aro  Signore  con  Tuoi  amici  : la  primiera  la  naturale»  che  con- 
fine nello  ftar'ineimoà  loro  per  efrenxa»preséza»e  poiéza>alla 
quale  vanno  annellì  tutti  li  beni  naturali . La  leconda  ia  io* 
pranatuturale»  che  lì  fonda  in  gratia»  e carità  : da  che  nafcono 
tutti  li  beni  fopranaturali  ordinari)  » li  quali  comunica  Iddiò 
alli  giulli.Venédo  alla  terza  la  defcriue  cosi  t La  tetzz,ejttpet 
fuptr HMiHrolis  per  ifpecial  vincolo  d'amore  ; e familiarità: 
dalla  quale  nafcono  beni»e  fauori  ilraordinarìj’r  quella  è pro- 
pria deili  molto  amici . Vna  volta  fenti)  molci'giubili  interio- 
ri» con  lafolafperanza  di  falire  à quella  vnione  . ìmagina-- 
uomela  io  in  quella  maniera:  che  l’animali  folleuaua  lopra 
cuna  la  terra  »&il  Oelo  : fopra  tutto  il  creato  »lin’advnirfi' 
con  Dio»  in  vna  altezza  fopranaturale  ; nella  quale  colloca- 
ta ; diipregiaua  tutti  li  beni  della  tèrra»  robba»  honori»  digni- 
tà» nobiltà»  e quanto  preàza  il  mondo  : & in  quello  erouauo 
liatietà.  Perche  li  doni  di  Dio»  da  per  fe»  non  fatiano  «finche 
con  quelli  lì  arriua  ad  ottenere  l’ vnione  con  Dio»  con  la  qua- 
le li  pollìede  il  medelìmoDio  j datore  di  tutti  li  beni:  e di 
quella  facollanza  mi  pareua  vche  parlaua  Dauid»  dicendo 
( pf.  loi.  ) VigilMÙi^fa^us fiitn  pcut  féffer ftlitMrius  in  u€to  . 

9 A quella  forte  d'vntone  tanto  fubitme  » che  per  elfer  fu- 
periore  alia  lopranaturale  ordinaria  delti  giulli  » e propria^ 
delli  molto  amicf»efauoriti  di  Dio  yChìzrt^fnper  fuper  nntu^ 
ralisi  fopra  fopranaturale  » per  fignificarci  la  grandezza  del- 
la Tua  eccellenza  » iolleuò  Iddio  il  Aio  fedele  feruo  » dandoli' 
primieramente  caparra  » che  l'  eleggeua  per  quella  % con  quei 
firaordinarij  giubili»  che  dice  fentì»  con  ia  (ola  fperanzadi 
confeguir  qued'vnione':  e dopo  comunicandogl’il  pofTeHo 
di  quello  teforo  de*  tefori  » Ano  adarriuar'à  fentire  quell  a_* 
fatìetàtchc  feto  porta  si  ine  (Fa  bile  vnione»  come  A vede  per 
leparolet  chehabb'amorifertc  . Perche  è elfecco  A proprio 
fuo;  che  > ne  anche  li  medeAmi  doni  di  Dio , benché  di  gran- 
de llitna«>da  per  fepolTon  cagionare  foniigliante  facollanza» 
eA>disfatcione»A(ichecon  quelli  A ottiene  la  medeAma  vnio- 
ne con  Dio  : perche  non  fono  Ane  fmà  mezzi  teli  mezzi  non 
polTon  da  perfe  fodisfarejAnche  nondannoilpofletfodel  fine» 
chefolofatia»efodisfa..Pofta  iu  quefia altezza  dicontem- 
platione U fua  sQÌiDa>dirpregùua  tutti  )i  beai  della- cdrrt e* 
4 come 
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cd'mc  quella»  che  f odcua  {ià  di  colui  > che  i con  eminenzju^ 
cucci  li  contiene. 

IO  La  via  pid  frequente!  per  donde  afcefe  quello 
Temo  di  Dio  à si  grand’eminenza  di  comemplatione;liU8 
pid  breue>  e compendiofa  : che  è quella  > che  fi  fonda  ne*fer* 
uorofi  alfecci»  che  vn’anima  concepifce  » nati  da  vna  lemplice 
incelligenza  de  gli  attributi  » e perfettioni  di  Dio  » e de'  Tuoi 
benefìtij)  lenza  fatica  di  mediracioni  > edifcorlì  ;che  è l’altra 
Viapiù  penofa  »epid  lunga.  Quelli  affetti  erano  nel  vene* 
rabife  Padre  feruentiffìmi  $ e molto  ordinarij  : e così  gli  er  a^ 
medelìmamente  i'vnir(ì>per  quello  mezzo  «con  Dio:  e li 
concepiua  con  tal  facilitate  preffezzaichefaceua  maraui- 
gliare.  Vn  cafo  riferirò  , in  proua  di  quello  » cauato  dal 
fommario . 

1 1 Scaua  vn  giorno  con  quello  feruo  di  Dio  il  Dottor  D. 
Gio.  Hurtado  di  Mendoza»cheera  fuo  penitente»  e molto 
deliderofo  del  proprio  profitto  » quelli  lo  fupplfcò  i che  gl'in» 
fegnaffe  come  bau  eua  à parlar  con  Dio. &à  difcorre  nella^ 
fua  oracione  .*  Se  egli  » trafportaco  dal  zelo  di  promuouer 
quell’anima  nel  tratto  con  Dio  ; li  condefeere  ; e collo  li  lefle 
vna  lettione  prattica  di  quel  > che  tanto  delìderau a .'  perche* 
in  prefenza  di  lui*  alzati  gli  occhiai  Cielo»  cominciò  à fa- 
oellar  con  Dio  * con  gran  tenerezza  : e dopo  poche  parole^ 
dice  il  medefimo  D.Gio.  » nella  fua  depolitione*  la  fua  faccia» 
che  era  {colorita»  e macilente,  diuenne  molto  gioconda»  de 
accefa  t e fpargendo  copìofe  lagrime  * con  gran  pace*  faceua 
con  Nollro  Signore  feruentiffìmi  col  ioquf)  > che  dauano  celli* 
monianza  di  vna  profonda  humilcà>gran  cfmor  di  Dio»com* 
pafiìone  della  fiacchezza  humanaildirconfidanza  di  fé  me* 
delìoio  > c confidanza  in  folo  Dio  : affètti  conformi  a 1 punto» 
che  crartauamo  : li  quali  affètti  accompagnaua  con  vn’accc* 
lb>  Se  infuocato  amor  di  Dio  * di  cui  erano  piene  le  Tue  paro* 
le.  Dal  che  ben  fi  conofee  quanta  era  la  facilità , e prefiezzat 
cqncui  concepiua  affètti  fomiglianci*  e quanto  grande  fù  il 
fooferuoré. 

iz  Alla  mifura» che  erano  li  Tuoi  affètti feruorofi»che.> 
erano  con  eccefib;  altre  fi  era  molto  fublimei'vnionr  con.» 
Dio*  à cui  per  quello  mezzo  giungeua:  e vancaggisfi  erano 
li  fauori*cne  in  quella  Nollro  Signore  licomunicaua.  Onde 
molte  fiate  andaua»  come  fuordi  fé  > tutto  afforco  in  quel  Di* 
UÌQO  elTere  acbe  coatemplaua  : e con  ammiratione  >foléua..t 

S ^ fcl  amare, 
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•felamarc  i dicendo  .*  Cola  tremenda  ! che  fi*  Iddio  pienetSA 
di  ^nif  e tutti  vadano  dentro  di  quclta  pienezza  > Se  eli*  tua 
dentro  di  tutti  ; e con  tutto  ciò  non  riempia  tutti  % e molti  ri- 
mangano vuoti  I Mà  molto  più  marauigiiauafi  della  lupe* 
rioricà  de'beni  ichcinqucll’inhnita  pienezza  dìDiodifcuo- 
priu*  > paflTando  molti  giorni  in  quello  iluporc»  chi#toando 

Dio  Pienezza*  e pienezza  dibenbC  pienezza  di  Dio;  non  la- 

pendo  con  che  altri  termini  dichiarar  meglio  l'infinita  gran» 
dezza  di  quell'oggetto*  di  cui  haueua  nella  (ua  comcnaputio; 
oc  goduto* 


;CAPlTOl.O  SECONDO. 

Dii  Umf^t  ekt  *11»  ContempUtiont  1 9 da* 
tffttÙ  di 

I Q E bene  Toratione  del  P,  Luigi  er*  fi  contìnua  • che  non 
O pareua*  che  di  altra  cola  viueffe  > che  di  oratione  j con 
tutto  ciò  haueua  le  (ue  hore  aflegnate  folo  à quello  unto 
efercitio.'  Le  principali  furono  quelle  della  notte , palian» 
dote  intere  inginocchione*  auanti  ai  Santilfioio  Sagramente» 
eciòanchenel  maggiorrigor  dcll’Inuerno.  Tantocbe>de* 
fiderandoilP.FrancefcodiSalcedo  andare  qualche  volta.» 
all*oratione  prima  di  lui  : perche,  per  molto  che  (ìleualleà 
buon*bora  * Cempre  lotropaua  in  quella  j fi  leuò  ad  bore  dif- 
ferenti della  notte  » & alle  volte  alla  mezza  notte  lleffa»  o 
non  mai  puoce  giunger  prima  * crouandolo  Tempre  immobile 
genuflefib  auanti  al  Santifiìmo  » aflorto  in  oratione  r con  che 
u accorfe  » che  pallaua  le  notti  intere  in  oratione  » & il  me» 
defimo  P.  Luigi  lo  coofefsòal  P,  Diego  de  Sofà  > che  fù  lu® 
Superiore* 

m % Nelle  notti  «nelle  quali  ripofaua  alquanto  i era  il  (uo 
fonno  molto  corto**  perche  * come  dormiua  vefiito»  e lopra.» 
vna  dura  tauola.e  Tempre  col  penfiero  di  titornar'alla  Tua  or  a- 
tione;  fi  Tuegliaua  molto  pretto  • & à quella  riiornaua  » e fe» 
guitaua»  finche  la  Comunità  la  mattina  finiua  la  Tua  » cflendo 
egli  iWitimo . che  da  quella  fi  alzaua . La  politura  lempre  fù 
la  inedelima»  in  finocchione  * con  le  mani  giunte  * o incro* 
cicchiate  auanti  al  petto  «finche  nonfù  impedito  dalla  got- 
ta ? perche  all*hora,  per  effergl’impoflibile  ftare  tanto  tempo 
Senufle^ojadopraiiavoo  fgabellccto  di  legno  aflaifirctto.c 


terzo:  iyx 

biffo,  fui  quale  fedeua  > con  le  ^inoccbia  pure  piegate . (enzt 
niemeintcnatcrcnsa  appoggjarli; &io  quella  guifa  coa« 
riu  erenza  > 8c  humiltà  > faceua  la  Tua  oracione  auami  al  Saa* 
CÌflìmo« 

j to  ridultero  le  Tue  infermici  i cale } che  l'impedirono  il 

J)oter*andar  di  notte  dalia  Tua  camera  alla  Chiela  « à fare  le 
ue  vigilie  auantial  Santi0ìmo.  Mi  nooelTendoli  ciò  per*' 
meiToi  le  faceua  in  camera  Tua , paOandoui  le  notti  interoi 
come  faceua  prima  > io  aflìdua  cootemplatione  : con  quella 
differenza  {chct  quando  era  auantial  SantiOimo>roleua«  per 
non  eflfer  notato  * reprimere  i Tuoi  feruorofi  » gr  infiammati 
aderti  1 dando  nella  Tua  cootemplatione  ^ come  va  morto 
nella  tomba  i palTando  tutta  la  v arieti  d'adecci  t e colloqui] 
con  Dio  nel  più  profondo  deU’anima  fua  » lenza  forpiri  « nc 
foliloquij,  ne  muouendoO  più  > che  fe  folle  di  marmo  : Mà  iti 
*camera fua; come fìreneua  perlicuro.e  libero  dall'cfler'or- 
feruato } fprigionaua  li  fuoi  adecti  : 8c  erano  cali,  e canto  fre* 
quenti  li  colloqui]  i Dio  ; che  erano  vditi  da  quei , che  dor* 
niuano  nelle  camere  vicine , & interroopeuano  loro  il  Ton- 
no : fe  bene  con  loro  buona  forte  i per  la  diuotione  f e feruo* 
re  * che  fi  attaccaua  loro , in  vdirc  la  dolcezza  • conia  quale 
li  faceua , Perche  non  i la  contemplacione  vna  mera  lofpen- 
fio  ne  i mi  vna  molto  dolce  > e continuata  conuerfatione  eoa 
Dio,  fenz  a fatica  di  difeorfi  : come  il  medefimo  P.  Luigi  Ha- 
legna,  parlando  della  fuaia  va  luogo  del  Tuo  Memoriale, con 
le  parole  fegueoti,  ^ 

4 Meda  l'anima  io  quella  manieràjfubieotrouacon  chi 
fauellare  ;non  hà  neceflìcàdi  difeorfi,  ne  li  può  fare  : tutti  li 
Cuoicolloquij,  & adetti  fono  mirando  alla  grandezza  di  que* 
fio  Dio , Se  alla  propria  viltà  : quiui  chiama,  quiuì  chieder  » 
quiui  ama,  quiui  fi  rallegra,  quiui  fi  acrrilla,  quiui  fi  odia,  qui- 
tti fi  anima  , quiui  fiauuiuaperobedire,per  dar  concento  à 
rutti  per  Dio . In  queda  guifa , per  auencura , s'intende  quel- 
lo •che  dicono  li  Santi,  che  la  contemplacione  è fepolcro 
dell'anima , douc  entra , e fi  chiude , muore,  e fi  Teppelifce  t e 
dall'altro  lato  dicono,  che  entra  dentro  di  fe  medefima, 
che  entra  dentro  di  Dio  .*  Atfcùnda  $as  i»  »i/(cndit$ 
tu* , d ($ntp»difd'tofi*  hominmm  ( pf*  j •.  ) 6*  in  D*  um 

^pttSertm , dmnm rifugii,  vt/mlMumm*f*ei*t 
ElaSpofa  dide(Cant*  %.)lntreduxìt  mtUtx  in  tilUm  vtaa- 
iim»  Fin  qui  nel  Memoriale . Doue  roarauigliofamcnte^ 

Sa  ci 
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ci  dichiara  il  P.  Lui|i  quello  * che»  lenza  le  fueparole  > noni 
faprei  io  efplicare  : e chiaramente  cinfegiia , che  in  quetl’al- 
ta  contemplacione»  alla  quale  egli  età  rapito»  non  !olo  non 
haueuabirognodidtfcorfoi  m4  ne  meno  lo  potcua  tare:  per- 
che » con  vnafemplice  intelligenza» vedendo  la  grandezza 
delfuo  Diojfenza  difcotrere  in  altra  cofa;s’inlìàmmaua-» 
tutto  nel  [fuo  amore  » prorompendo  itr  varietà  di  affetti , c-a 
colloqui)  con  la  Maelià , che  haueuaprefente»  e teneramente' 
amaua  : coftringendolo  molte  voice  la  forza  de  gli  affetti  ad 
erprimere  ellieriormeme  con  la  lingua  quello»  che  interior- 
mence  col  cuore  fauellaua. 

f Nell'vltimo  tempo  di  fua  vita  > quando  » con  ifptràcfone 
del  Cielo  > lì  applicò  à fcriuerc  per  vcile  » e profitto  de'  fuoi 
proffimi  i moderò  la  lungaeoncemplatiohe  della  notte  ».ri' 
partendole  fue  bore  tra  l’oratióne»  e lo  ftudio.  Andauaà  , 
dormire  Tlnuerno  dopo  le  cinque  hjre.hauendofi  prima^  * 
fatta  la  dircipIina»morcifìcatione»che  non  lafciòfìn’alia  mor- 
te ;e  ritenendo  il  lume.  Se  vn  tauolinoda  fcriuerc  accanto  al  ’ 
fuo  ponero  letticciuolo  »*  hauendo  di  ciò  licenza  da' Tuoi  Su- 
periori » préndeua  vn  poco  di  fonnò  * rhe  era  (ì  breue  » chc^ 
alla  mezza  notte  giàerafuegliaco»fecondo  che  eglideffo  ri- 
ferì a’  fuoi  Superiori , dando  loro  conto  delle  cofe  Aie  ; e le 
due  prime  bore  dopo  la  mezza  note , l'impieg  jua  nel  Aio  ftu- 
dio:  le  rimanenti  An'alla  Meffa  ; le  dedicaua  alla  fuaconcem- 
platione.di  maniera  che»  prima  dell’hora  della  AiaMeffa, 
f iàhaueua  fatto  tré  »ò  quattro  bore  continue  d’oracione^'; 
del  /a  quale  non  diminuiua  niente  , fe  non  foffe  Azto  per  cof 
loro  » de* quali  difTc  il  Signore(Matt.  z^.)§iu4nìiiit  feci/Hi 
voi  ex  hit  frmtrihHt  mtis  mioimisj  rrnhì  féctjlìf  .Quello  » chtjà 
hauete  fatto  al  minimo  de*  voliti  » e miei  fratelli  ^l'hauete 
Àtto  àme:  Onde  per  il  bene  deTuoiprollìmi  falciaua  vo-' 
lentieri  lafuacontemplatione  }Confìderando»che  quello  e»'a 
lalciareDio  per  Dio.*  poiché  cosi  conueniua  » per  il  fine_> 
dciriAituto»  che  profelfaua. 

6 MedeAmamence  frà  giorno  daua  molte  hóre  à quella 
fanto  efercitio  : e molte  Hate»  con  tali  gemiti  > e lofpiri  ;ché 
non  folo  coloro,  che  habitauàn  vicino  alla  Aia  camera  i mà 
anche  li piùlootanivdiuano quei. ne* quali prorompeua  nella 
tua  oratione.  Soleua  cominciarla  con  voceatta»dando  prin- 
cìpio con  alcune  parole  humiliprefcda  qualchesalmoi  co- 
Bc  dal  Mi(erere*òdai  Deprofundisi  àdàalcro,che  aitit'àlf^ 
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bumiliarfi  : tali  erano  quelle  del  Salmo  ventunefitno  : tg» 
Mmtem  fum  vftmis^  ^non  homti  tp^clnum  heminhm  t ^ abit» 
Ut»  plfbtt.  Io  fon  verme  >c  non  huomo:  obbrobrio  de  gli 
hucrminii e vilipendio  della  plebe.  Di queiie parole  fi  ler- 
uiua  con  tal  fentimento  i che  accaccaua  diuotione  à quei) che> 
per  inferuorarfi>  l'andauano  adafcolcare  alla  fineiUa  della^ 
camera  di  lui  ; donde  > per  efler  quella  bafla  > fi'poteua  facil- 
mente vdire  ciò  • che  ei  diceua  : il  medefimo  nctauano  quei) 
che  habirauano  fopra  di  lui)f  quali  ) fin  di ìarsù.  vdiuano  cali 
giaculatorie  > che  a loro  pareuano  « come  tanti  raggi  di  fuo- 
cotcon  cuianch’ellìeotrauan’in  feruore . Infinoall'hore  de- 
sinate per  alcun  forieuamento  > e r icreatione  ile  fpendeua^ 
quello  feruo  di  Dio  nella  Tua  contemplatione;  perche  quella 
era  la  maggior  ricreatione,  che  eipoteSehauere.  Il  tempo 
della  fua  Melfa)  rendimentodi  gracic , e dcll'Ofifìtio,  era  me- 
defimamenteper  lui  voaferuotofaoratiooe  .'perché>  Tempre 
che  oraua  vocalmente  >Saua  con  l'animo  tanto  inalzato  à 
Dioiche  veniuaad  efliere  vn'orationemiSa  di  mentale  >0 
vocalci  la  quale  haueea  molto  di  contemplatione  • 

7 In  quella  oratione  )CContemplatione  canto  continua) 
erano  tanto  accefi  li  Tuoi  alTetti  ; chetcom'egli medefimo  con- 
fefsò  in  certa  occalione  à D.  Marina  d'Efeobar  ) 8c^  ella  dipoi 
io  dichiarò  nella  Tua  depofitionei  alcune  volte  li  pareua_«> 
che  li  mancaua  lavitartanto  che  entrò  in  dubio  di  quello» 
che  doueua  fare  .'perche  da  vna  parte  la  vchemenzai  che  in 
quelli  fentiua  > i’ioiìacchiua  molto  le  forze  > e pareuai  chC)  li 
manca&ero  > per  li  minillerij  del  Tuo  iHituto  : dall'altra  parte 
fé  lirendeua  molto  duro  l’appartarli  dalla  dolce  > e profitre- 
noie  conuerfarionedelfuo  Dio>eon  cuihaueua  tanto  ilfuo 
cuore  Cmprgnato . Mi  queSo  fecondo  alfittto  preualfe  ; epa- 
i;e)Che)  in  guiderdone  di  cibi  fe  li  comiiuicòNoffro  Signore 
con  tale  capaciti»  e fortezza  di  fpiricoiche  infiememenco 
ib  regalaua . fauoriua  » e confortauat  e li  daua  forze , acc  io- 
che^nonmancafie  punto  all’obligationide’luotminifleri)  . 

8 Molti  )C molto  frequenti  furono  gIi£Safi»che  queSo 

Jean  feruo  di  Dio  nelle  fue  contemplarioni  pati  ) vfeen- 
o come  fuori  di  fe  .«dietro  à quello»  che  amaua»  porca* 
co  dalla  forza  > 8c  ecceflb  delI*amor  Diuino  )Che  nel  fuo  cuo- 
re ardeua  : c come  nel  fuo  petto  non  capiua  tanto  ercef- 
ib  d'amore } per  isforgatlì)  e non  ifcoppiare}foIeua  vfeir^a 
«iopolaSM  lunga  oraUooci  al  giardino  del  Collegtodi  Villa- 

S I garzta» 
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gsirKUt  che  è grande)  e capace:  quiui  lo  viddero  quel  * eho 
pofcia  lodepofero»  che  > cercando  vo  luogo  rieiraco  » altaua.» 
gli  occhi  > e le  braccia  al  Cielo)»  come  > chi  voleua  ir  dietro  al 
fiioamacot  c dando  falti.fjueliaua  con  Dio, con  voce  lì  aitai 
che  l‘vdiuano  anche  quei»  che  eran  dillanti  i e facendo  riflef- 
fione  alle  Tue  atc ioni  efteriofi}pareua  loro  vn'huomo  ,chc^ 
folTe  fuori  di  fe  : tanta  era  la  forza  del  Aio  amore:  nò  mai  però 
era  più  in  le  jche  quando, annegato  in  quell’Oceano  immen- 
(o  deil’elfer»  che  amaua  t faltaua  » come  pefce  nell*  aCqua  > di* 
cendocome  S.  Paolo  ( ad  Gal.  a.  ) quando  patiua  fomiglianti 
citali  di  amore  : Piea  »mttm  i»m  uni  : viitit  iter»  $ n me  cikri- 

fiut,  ViUOiogiànonio:  percheChrilloè  quello» che  in  me 
viue.  Onde  diife  Dionilìo , ponderando  quello  luogo  (de 
diU.nom.C.  H.)  PnutusilUmMgnki  Ùmin»  utMte  immeeeup»^ 
ÉMtitfMduBorutfue  Mmeht  huiut  virtkee  cemprthenfks  ,0rr  di- 
minitus  mdfisto  preelmmtit  Vino  *àm  Hrntg» , Vikit  mutemin  m» 
Chri/luti  etemquM  verme  mm/ttoft  mtfue  m />«*(  vt  inquit  ) etttrm 
fe  pófimt tVimeiefqi i»m vitM n0»fuM,/lnt 0mmiorèM,tamquM pr»f- 
fms  mmmMlf  • Che  cofa  pronuntiò  la  boCca  d*oro  di  quel  gran 
Apottolo PaolOkO^uando  fi  viddepoHeduto dalla  forza  delOi- 
uino  amore,cheittolcauar‘vnodire^Viuoio>giàoò  io»poiche 
¥iuefo  me  Chrillo  : perche»  come  Vero  amantcìllaua  cornea 
fuori  di  fe»edel  tuo  ftaco  naturale»  viuendo  vn‘  altra  vita..» 
molcofuperiore»efopranaturale  di  finiflìmo  amante»  che  è 
vka  di  Dio,  e di  fomma  eilimatione  » Cosi . nella  Aia  propor- 
ttone»  pofltamo  dire  il  medefimo  del  venerabii  P«  Luigi  : poi- 
ché gli ellali»  e gli  ecceffi  di  amore,  che  patiua  » eran  lì  grandi  | 
che  lo  cauauaoo  come  fuori  di  fe,  e fuori  del  fuo  flato  natura* 
le»  e lofaceuanodar  falti  verfo  il  Cielo»e  prorompere  io  vo- 
ci» e colloqui)  Col  Aio  amato , come  chi  gii  non  viueua  per 
fe»  mi  per  lui  t ne  ftimaua  a Itra  vita»  che  quella  del  finilfimo 
amante  fuo  » la  quale  il  medefimo  Dio  » con  tanta  liberallti» 
licomunfcaua  . 

p Pati»  oltre  di  qaefto»  molti  tatti»  cheè  Pdfecto  più  al* 
tt>»  e maraUigliofo  della  contemplationc  »&  aggiunge fopra 
Peflali  alienatione  di  (enfi:  perche» con  forza  fuperiore.^ 
Lanima  èeleuata  fopradi  fe  ad  vn  conofeimento  fi  alto  dell* 
elTer  Diurno»  e delle  Ale  perfettinnitfir  advn*amor  tauro  ec* 
ceÙìuo  della  bonti  di  Dioiche  per  alAhorlfi  forpende^o 
cefla  l'vfo  de*fentimenti,fenza  cheli  muouanogti  oggetti 
prefcDti  » per  molto  che  fe  applichino  loro  t ftando  i*animt 

tutta 
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Uteri  occupati  in  conofcer'i  8r  amare  quella  bellciiate  bon* 
tà  infinita,  che  dietro  i fe>con  fegreta  forza»  la  tira . Di  que* 
fti  ratti  ne  hebbe  molti  quello  iniigne  huomo  tche  però  mol- 
te volte  non  loleua  vedere  « ne  vdirerquei  > che  apriuaola^ 
porta  della  Tua  camera  t e io  ftauano  riguardando  : e quello  % 
che  d più  k quantunque  elfi  fi  acCofialTero  à lui  > e li  faceffero 
qualche  violenza;  non  daua  Pegno  di  Pentire  rconle  già  di* 
cemmotche  lirucccfle  in  Villagarzia,quando>ftando  in  Chic* 
fa  rendendo  legratie»fi  accollò  alni  vnfeemo  ,e  con  foraa» 
C violenza  linnPe  il  Può  cappellaccio  ih  ceda  > e pofeia  » tot* 
nando  à prenderlo  » glie  lo  leuò  t con  la  medefima  violenza  » 
fenza  che  il  P*  Luigi  fi  mucuefie  mai  » niènte  meno  \ chefiL> 
fofle  ftatodipietra  » 

la  ineonfermationedi  cìb  riferirà  vn^aitro  cafo  molta 
nnf  otare  »che  li  fuccefle  in  Vagliadolid  » fecondo  che  l'alteri'» 
fconoli  Tellimonij  nella  lorodepolltione.  Tornaua  vn  gior* 
Ao  ai  Può  Collegio  di  $•  Ambrofio»  dà  va'  opera  di  carità  > pet 
la  quale  era  vPeito  di  cafa, accompagnato  da  vn  Pratello  Coa* 
dimore  .*  e nel  pafifar  la  piazza, che  chiamano  dell*  Ammìraa* 
letoel  medefimo  tempo,  che  paltaua  per  quelìa»|iunPe  vn  torà 
feroce perPeguicato  della  gente,  e carico  di  lanciate  » Vidde- 
ro  ciò  due  altri  Padti  della  Compagnia»  che  nella  detta  piai* 
xa  per  auentura  fi  ritrouarono  t e Conobbero  il  gran  perieoi  o» 
che  il  P.  Luigi  correua;  per  non  poter*  egli  molto  caminare  » e 
per  quelicheneirefterioremoftfaua»percfier  alt'hora  traPpor* 
lato  in  Dio»  Vno  di  quei  due  Padri»  che  fià  il  P.Prancefco  di 
S.  Vincenzoi  che»  come  tefiimonio  di  veduta  poPcla  lo  depo* 
le  »corPe  doue  ftaua  il  P.  Luigi  i e pigliandolo  nelle  braccia» 
infiemecol  Prateliciche  l*accompagnaua>che  era  ChriAoforò 
Diaz  » lo  portarono  nella  bottega  di  vn*  artefice;  & * appena 
erano  su  la  porta  ; che  ghipfè  Popra  di  loto  il  toro  : e Vedendo* 
fi  da  Quello  Poprauenuti  j fi  laPcfatono  cadere»  con  il  P.  Luigi 
di  qua  da  I banco»  che  era  sù.  la  port  a»  doue  l'Artiere  faceua  il 
Tuo  lauoro  .*  miiggiua  il  toro  V e piegaua  le  corna  per  ferirgli  t 
equeidueftauanointerra  «fehtendo  tesbufTattediquell’anU 
male.  Accorfe  la  gente  » e ti  liberb  da  quel  pericolo  ; & al- 
xatifi  li  due  à vedere  fe  il  P.  Luigi  haueua  pericolato  { lo  vid. 
dcro  fopra  del  (bolo  fiePo»  Come  vn  de fonto  » con  le  mani  p<e* 
gate  »col  mantello  compofio»  con  la  berretta  in  capo  > coiu 
•narauigliofa  modefiia  : lo  Polieuaron  da  terra  » e ftando  egli 
iopicifcoxa  dir  loropuola»  profegul  il  Può  viaggio»  col  Può 
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compasnotcen  lamedefìmainodeftiajSc  aftrittione  .11  |ìor» 
nofesuente  andò  il  P.Franccfco  diS.  Vincenzo  i vederlo- 
9t  à (aper  dà  lui  come  6 crouaua»  dopo  quel  palTato pericolo  • 
Glie  ne  fece  varie  richiede  »& il  P.Lui{i  marauicliauafi  di 
tali  dimaodc.ÒndciiP.Prancerco  raccconcolli  tuctoilfae- 
to  1 8c  il  pericolo  grande*  in  cui  tutti  ere  fi  erano  trouati.’al 
che  ef  li  r ifpofe*  che  di  tal  cofa  non  fi  ricordaua  ; Tornò  à re- 
plicare ilP  Francefeo,  che  fi  ricordale  bene»  che  il  pericolo 
crallato  troppo  manifelto  r ma  egli,  dando  bene  in  le  * rifpo- 
fe  la  feconda  volta»  che  affolurainente  not^Qtqua  aflerir 
nulla  di  quanto  lidiccuano . Di  che  redò  il  P.Francefco  mag- 
giormente dupito:  e conferendo  pofcia»:Con  ammiratjonet 
col  Fratello  luo  compagno  quello  » che  il  P.  Luigi, gli  hauena 
rifpoflo  i il  Fratello  li  replicò:  ilmedefimeèfuccedutoàme: 
perche»  parlando  io»  dopo  il  fucceflo  » col  P.  luigidel  mede- 
fimo  cafo;  non  mi  Teppe  dir  nulla  di  qiiant’erapafifato.  Dal 
che  conoUrero  >cbe  andaua  tanto  io  Dio  cleuato.e  ranto 
da'Tenfi  alienato  i che  ne  vdi  le  voci»drepito»  e fchiamazzt 
delle  genti  : ne  fentiquando  lo  preTero  in  braccio»  ne  quando 
dopo  l'aiaaron  da  terra  >ne  auuertì  il  pericolo»  in  cui  fi  era 
trcuaro  » come  Ce  1 1 cafo  non  foflc  à lui  auoenute  : che  è cofa.» . 
molto  fingolarc , e prona  grande  della  fotaa>^on  cui  Iddio 
I *vniua  recp»e  lo  folleuaua»e  lo  craTportaua  à godere  per 
quanto  in  quella  vita  è permelTo  » di  quei  beni»  e delitie  Lcbe 
oc  occhio  hà  mai  veduto,  ne  orecchia  vdiro . 

Il  Quefti  edafi  » c ratti  Toleuano  edei'accompagnati 
da  alcuni  fegni  vifibili  marauigliofi  » e prodigiofi  : cornea 
quando  tremò  il  pauimentOi&  il  tetto  della  Tua  camera-.» 
mentre  daua  in  oratione  : e fii  veduto  dir  .Pqi^cio  in  meuo 
ad  vn  globo  di  luce:  e quando  laTua  danza  fi  riempì  di  vnt 
fiamma» c luce feofibileifcntendofiegli^ppoetratoda  quella.»» 
con  tanta  Coi  za  j ehe  fi  alzò  dal  l’ oratione  » efclamando  ; Non  * 
pili  Signore  Non  pii)  luccjoon  tanta»  bada»  bada;  di  che  hab^ 
biamo  già  fatto  mentione  • Et  è molto  dà  notare»  che  quegli, 
che  allifauoridiceua:  Non  più  Signore»  non  più;  non  face- 
uacosì  alle  Croci»  chiedendo  àChrido»)che  li  daffe  àbere  più 
dt  Uyo  Calice  .‘come  fi  vidde.  quando» con  vn  Crocififlo  in 
mano»  diccuali  con  grand’anfia  j Datemi  Signore  cotede  pia- 
ghe : Signore  coteùe  piaghe  ; ò che  piaghe  ! Come  habbiamo 
detto  di  fopra  : ad  imitacione  di  quel grand*  Apoftolo  delMn- 
die  S-Trancefeo  gaudio,  di cujfi  legge ia  medefimo  eccetfo» 
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CAPITOLO  TERZO. 

Di  mltMoi  mtdi  di  fteftn1(a  di  Dh  i * di  QiMulmttrU  icht  frÀ 
giorno  ndefrAua, 

t T^  pretio  molto  proprio  di  vo'alta  contemplatione«c^ 
jC  dell’eccellenzade  gli  attidiconofcimento  * Se  amore* 
cheintNeliafiefcrcitanoièlaiciar  vn‘anima  tanto  aflfettio» 
naca  àpio;  che  queRa  non  lo  fappia  slontanare  dalla  Tua-ii 
memoria  $ ne  dal  fuo  affetto  ? tenendolo  fempre  prefente  • es 
come  auanti  àgli  occhi:copreruandoneiriotellettoruoqualf 
che  raggiodi  quella  ince*  con  cui  è Rato  iIlu(lrato;eoell^ 
lua  volontà  alcuna  fcintilla  di  quel  fuoco  di  amore  >coq<fui 
lìà  infiammata . Quello  efièrco  produlTe  quella  del  P.LùiSÌ* 
con  tanto  vantaggio  nella  lua  anima  i che  depongpUo  li  te* 
fiimonijf  • che  f«l  tanto  continuo  >&  attuato  in^quélla  prefen- 
na  di  Dio  ; che  giamai  diede  mofiMtli  perderlo  di  villa  ; 8c 
aggiunge  vno»  che  poreuadar  bubngiuditiodi  quelle  mace« 
rie*  che  fù  il  P.  Luigi  de  Roa>  che  li  pareua  «che  adempiuaà 
rutta  perfettione  il  conferò  <ii  S-  Paolo(ad  ThelTal.  4*) 
Swo  inttrmif/ion»  or  Mie  tiibn  ceflate  mai  di  orare  teche  tiene 
per  certo*  che*  nonfolo  hehbe  molto  continua  oratione  j mà 
molto  lollcuato  grado  di  contemplatione  • Il  medefìmoac- 
celiano  altri*  dandolo  fimilmente  per  cofa  certa*  e conofeiutt 
da  tutti  quelli  * che  lo  praticarono:  perche  * fenta  fallo*  la_* 
fua  compolìcione  elleriorc  * le  fue  parole*  li  fuoi  mouimenti* 
le  fueaccioni  furono  molto  ficuretellimonùnze  di  quella^ 

, verità*  ' 

2 Alcune  fiate  Ce  li  vedeua  frà  giorno  alzare  gli  occhi  >c 
(e  manialOelo  *cqmedclniando  con  Dio.  Altre  daua di- 
ci ollracionielleriorr  di  marauiglia.come  chi fperimentaua 
qualche  cofa  di  difufato.  Altre  prorompeua  in  amorofe^ 
giaculatorie  * inditi;  dell'amore  * con  cui  il  fuo  cuore  brogi  a» 
ua.  Altre  ripeteaa  alcuni  luoghi  della  fagra  fcrittura.ne' 
quali  Tuoi  dichiararli  la  grandezza*  potenza»  e fapienza  di 
Dio:  dando  con  ciò  ad  intendere  • che  quello  era  l'oggetto 
della  fua  contemplatione.  Altre*  da  quello  * che  vedeua*  ò 
vdiua  * cauaua  ammirabili  moralità  > e dolci  confìderationi» 
per rilloroi e confolatione dell'anima*  Altre fe  nerellaua.* 
CIUCO  allbf  co  in  Dio  * anche  quando  aadaua  pci;  le  Aradc  > e^ 
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per  le  piazze  «come  fé  nonviuefle  nella  rerra  fra  gli  tmoflal^ 
ni>màrtàgli  Angeli  in  Cielo  • Li  quali  tatti  fono  fegni  di 
quanto  andaua  imbeuuto  di  Dio  » e quanto  era  aflìflente  alla 
fua  ptefenza  .*eche«con  ragione  pnteoa  dire  quello  dell* 
ApoOolo  ( adPhil.  5.  ^Cetiuer/éiih  nofir*  in 
conuerfatione  è ne*  Cieli . 

3 Mà  vcggiatno  hormai  li  vari)  modi  di  prefenza  di  Dio» 
th e efercitò»  e che  da  S>  D.  Maefìà  imparò.  Il  modo»  diccj> 
egli  nel  Tuo  Memoriale»  parlando  de*  Tuoi  principi)  di  pre- 
fenza di  Dio  > dando  io  dentro  di  lui  • non  Io  fapeuo  confide* 
rare  d'altra  maniera)  che  mirando  Dio  fuòri  di  me»  comc> 
che  mi  circondane  tutto  : e così  io  andauo  dentro  di  lui  : mi 
cjuedo  modo  non  lopoteuo  confeniare  inlìeme  cqn  confìde- 
fare  Dio  dentro  dime  .«perche  tjueftì  due  modi  congiuntili 
ceneuo  per  incompoflìbili . Pofcia  conobbi»  che  inliememen- 
ce  può  vno  confiderare  Dio  dentro  di  fe . e fé  medefìmo  den- 
tro di  quel  Dio»  che  mira  dentro  di  fe  i eche  » quando  vn*aoi- 
ma  fi  raccoglie»  con  ifpeciale  motione  di  Dio  » i cui  ciò  ap- 
partiene»^ come  habbiamo detto  jcheentra  dentrodife»tt 
jui  troua  Dio  ; così  medefimamente  ella  entra  dentro  di  Dio» 
e troua  fe  fleffa  : mà  meglio  G conofee  ciò  > quando  6 fperi- 
menta } che  non  «quando  G dice*  Vn‘altra  volta  Tenti)  «con 
particolarità)  che  è incredibile  il  teforo»  che  tengo  dentro 
me  medefìmo  : perche  dentro  delPintimo  dell'anima  mia  ftà 
fa  medefìmaDiuinirà^contutea  la  Tua  inGnità»egrandezza 
di  fapienza»  bontà»  & onnipotenza  : e la  medefima  anima  è di^ 
grandìGìmo»  ArineGimabile  valore»  per  la  fomiglianaacon.* 
Dio.  e capacità  di  goderlo  ; Haiemus  tbe/nurum  ifium  in  t>n» 
fts  fiihlitus  » w fùllimitnìjit  virtnrii  D«(  i.  Cor.  4-^  Quanto 
è pretipfo  il  teforo;  tanto  èfragile  »econtentibile  itvafo» 
in  cui  (là  : perche  io  l'hò  ignominioTamente  offefo  congraui 
peccati . 

4 Donde  G raccoglie  il  modo  meno  perfetto  di  prefenza 
di  Dio»  dei  quale  fì  feruì  ne*  Tuoi  principi)  recome  NollroSi-' 
gnore  gl’infegnò  vn’alrro  piti  perf^-tèo*  8t  ammirabile  J mo- 
llrandoli)  con  la  fua  efperienza  .ches’ingannaua  in  penfare* 
che  erano  incompoflìbili  quelli  due  modidicotifìderar  fe.^ 
dentro  Dìo»fir  infìememente  Dio  dentro  di  fe perche  più 
torto  in  quefla  prefenza  fi  fonda  lo  flretto  vincolo  d'vnione 
d intimità  ,cheòrràDio»cla  fua  creatura»  benché  quefla^ 
vnione  »come  fauiamcntcegli  auuerte» meglio  Geonofee^ 

/perimeo- 
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iperimtntara  j che  efplicata  » E per  difporre  Iddio  il  fuo  ferw 
•IO  I per  l'efercitiodi  quefta  prefeofca  j lo  fondò  In  quella»^ 
grande  Aima  » sì  del  celbro*  che  hà  dentro  df  fe  vn^anima^  I 
come  del  moltoi  che  vale»  per  cAer'imaginedi  Dio  »c  capace 
di  g^ere  de‘ruof  infiniti  beni  tmuouendolo  con  ciò  ìgode» 
re  di  queAa  capacità»  e guAare  di  quelli  beni»  per  messo  del 
continuo  efercitio  di  fiate  nella  Tua  Diurna  prefenza  » 

* 5 Vn*altravolta(  aggiunge  egli  nel  fuo  Memoriale)an« 
dando  IO  mirando  laprcfenza  di  Dio  in  ogni  luogo;  inteli» 
che  IO  vado  in  Dio  > come  in  vna  cafa  > ncua  quale  dormo  » 
niangio,  Audio»  parlo»  paffeggio  ? & hi  fono  difefo  dal  fred- 
do» dal  caldo»  da*  ladrii  da*  nemici , e fio  nafeofo»  e ripofato  e 
c cosi  dentro  di  Dio  camino»  ragiono»  mangio» e con  lui  fono 
direfo  » e riparato  fife.  Et  à quello  propolìco  iotefi  quelle  pa- 
role del  Salmifia  (pi.  ^o.^  tjlomibiin  Driim  ptouBorttn  »<$r(ia 

hétiitM  in  Atlìiueri» 

» io  proteìtiottB  Dei  C*U  cemmttotntur  k In  quefta  cafC 
ritrouauo  tré  particolari  manlioni.prendendooccaConedC 
quello  delrEuaogeliq(  Io.  %.)  tn  demo  peitrittnei  m»n/i»n*È 
inmtà  fufit  i Ea  primiera  manicone»  òpofata  è dell'onnipo* 
ten  ta  di  Dio»  la  quale  è ricebifiima  :in  e(fa  difeuopre  Iddio 
quello  t-che  puole  » e quello  » che  li  funi  poitoo  con  lui  » cono 
irperirnte  tnefiabilir  Li  porta  per  entràruf  è la  confidante 
ni  Diot  /neroi6o  io potontiat Domini  ( pf.fo.  ) La  leconda  man- 
pone  «della  fapienta  di  Dio  * nella  qualeJIluftri  » infegna»e 
fcuopre  ammirabili  cofe  de*  fuoi  attributi  » opere  »e  giuditij  l 
la  porta  èl*humiltà  xl^éuelafii  m pnrniv/ù  ( Matt*  tt^JLtun 
tetta  inanlione  è della  Bontà  > e Carità  infinita  di  Dio»  nell# 
quale  infiamma  » accende  » vntfee  » trasforma  > e da  à gufiare» 
CCooofcère  per  ilgufio  infinite  mifericordie  r la  porta  per 
entrarui  è l'obedienta  k Di  quelle  manfioni  s*intende  illuo- 
I o de*  Cantici  ( c.  t . ) quando  dice  l’anima  Tanta  .*  introdonit 
me  Renio  teli 0tim/H»,y 

ò Quiul  » come  in  cifra  » d fcunprl  queflo  ìnfigne  huomo 
leporti»  perle  quali  egli  entrauaà  godere  li mificriofi tefori 
del  luo  Dio  » t l'oggetto  più  ordinario  della  Tua  contempla- 
tioner  che  erano  quei  tre  ammirabili  attributi»  ne’ quali  fa- 
ccoa  le  lue  maggiori  paufe  » come  in  manfioni  »e  pofate  di 
quella  cala, in  cui  li  conlìderaua . Per  cITer  quefii  tré  attributi 
le  perfectìont  pid  infigni  di  Dio»  e quelli  » che  » quantunque^ 
Comuni  a tutte  tré  le  PerTone  Diuine  * per  appropriatione% 

firoglioa 
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fi  fcglion  ripartir  trà  di  loro  > atu  ibuendo  la  potenza  al  Pa« 
drf,  la  iapicrzaal  Figliuolo  >e  la  bontà,  ecariràallo  Spirito 
Sjnio.  Di  ciutniirèaitriboti  parla  molto  altamente  più 
«l'ordinario  ) come  chi  fiera  tanto  eletcitaro  nella  loiocon* 
ten>piatione>  appiohcrandofimolto  disi  ricchi  miniere  : c 
così  ^uetico'xjuali  trat'aua  i procuraua  di  affettionaigljaUa 
meditationcr  econremplatione  di  cjaelli  rfauellandodi  loro 
con  gran  fcruore , e chiamandoli  fonti  del  noitto  bene . Co- 
me lo  notò  D.  Girolamo  d‘i\uellaneda  fuoiìgliuoio  rpiritU4" 
le»  con  quehe  parole.  Quando andauo  àvilìtare  >&  à trat- 
tare col  P.  Luigi  dellàJPontCiandauo  anali  Tempre  facendo 
Biroa  di  andar'à  parlare  con  vn  Santo,  che  Iddio  hauèua  nel* 
la  Tua  Chiefa  rcome  in  altri  tempi  haueua  hauuto  vn  S.Chri- 
fofiomo,  vn  S.  Ambrolio . vn  S.  Agoiiino  : e conferendo  me- 
co fieflò,  che  quello,  che  elmi  hauelTe dettò,  me  Miaueuoda. 
notare  >comefe  meJodicefle  lo  Spirito  Santo,  per  mezzo 
del  venerabìl  Padre  r che  però  con  fomma  riueierza  l’vdiuo» 
Et  eipariaua»  il  più  ueile  volte , molto  imbevuto  nella  conli- 
deratione  del  potere , bontà , e fapienza  di  Dio  e 8c  in  quelli 
rrè  punti»  difeorreua,  dando  ad  intendere , che  erano  tré  fon- 
ti, di  doue  oafceiiaoo tutti  glieflètti  dei noflro profitto,  à 
foffero  trattagli , ò ptolperità  .*  c ciò  faceua,  con  si  gran  fet- 
uore  : che,  eflendo  la  debbolezza  del  .Tuo  corpo  grandifilìnia» 
tanto  che  pareva  li  mancalfe  il  fiato;  nulladitpeno dicendo, e 
trateanoo quelli  punti;  tutto  s’infiammaua  . Sin  qui  la  dc- 
pcfiticnediD.  Cetoiatnod'Auellaneda. 

7 Necdallupitli,cherentiire,c  diTcorrcfle 9 altamente^ 
di  quelli  ttc  diuini  attributi , e li  chismalTe  fcntid'ogni  notiro 
profitto,  quegli , che , nella  fua  contemplatione,  così  lo  fperi- 
mentaua , come  fi  raccoglie  dalle  fopra  psrole  riferite  ( n.  5.) 
quando , parlando  dell’Onnipotenza , dice  , che  fui  molira-* 
Iddio  quello,  che  puole,e  quello,  che  i Tuoi  polToq  con  lui,  con 
ifperienze  inelfabili  : e fe,  come  fn  comune  riferifee  gli  ammi- 
rabili ellétti  di  quefti  tre  Diuini  attributi  • ci  hautlle  lafciato 
fcritri  li  fauori,chc  in  particolare riceuè, con  la  fua  frequente 
contemplatione  ihaueremmo  potuto  empire,  8e  arricchite^ 
vna  molto'difiela  hifloria,  mà  < già  che  lafua  humiltà  ci  hà  di 
tanto  bene.priuati  ; è fia  to  prouiden'zà  di  Dio  .che , fenza_* 
volere, ci  lalciaffe.comc  dim'enticatoféne,  quello  Tuo  Memo- 
riale, accioebe,  per  mezzodi  quello  potcfiìmo . con  maggior 
fondamento,  raccogUer’il  molto , che'Nollro  Signore  pellai 

fua  . 
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fus  contcmpl^cionc  h comunicò  • 
f Altri  modi  di  prefeozad.  Dio  glunfegtfò  S.  D Mieaà 

’ eoo  canta  varietà , pjd  (baue  quello  efe^rci- 
tiodeliaprefeozadi  Dio,  Varij  inodif  fecu*  e2iiàv  (•  n*i 

ArMneT'l”  e'aior j d,  le'I 

*“'‘ep»re.che  vegtamo  Dio  ptefeiit«,non  cògli  oc- 
chi corpoici.ne  con  h 'nccchijra,nc  4nocrtVolodilcorr^ 

* ^ ^ ”,  **‘  P“**re»echi  la  ode»e  l'intende-Se 

i ’ Pfe^ente»eparlaconIui,conv*  chi 
di*  c rt-  ■ lia  l'intento  di  quello,  chi* 

^ce  s.  Oionilio  : //;«•>. ,»  DiùsHa  ealifintm  : perche  fi  *edrl 
Dio,  come  m ma  nebbia.  Nella  medeSma  forma  areadl^ 

fir^«ameS;Ó'5”e.M‘^‘  Sottro,  nel  Sam  f- 

c”eparrch.Tr!o,!^  J. 

eoe  pare,  eh.  li  lance  eiler  mi,  e non  fi  vede  niente . ne  fi  fnr 

pteienza.e  (e bene  quctlo fentimento  dura  poco*reftaoa- 
le, a p„l  a a Fede,  pe,.  ,„o  hi  G. 

9 Tre  modi  domiue  iiprefenaadiOiotrouo  nell'orario- 

JÓmeiil  rtl's^'nrfZ'’  " P'™*»'»  > mirandolo 

r“Srdw,r,  I Sagramento.  Quello ferue  folamen- 
„ M ' -/'altto  mirando  pio  llelTo  per  tutto  il  mon- 
do,  e nel  luogo  doue  io  fono  to  tae,  dentro  di  lui,  come  ftan- 
noi,  pere,  dentro  delNequa,iv„  bambino  dentai  »eS- 
we  di  Aia  madre  : porche  dice  il  medefimo  Signore  f If  ad  i 
Su.  p«am,,i , „„  o„„ , ^ wÓi : òr  all- 
ftnIho?r ««npedimento  l'hauer  gli  occhi  aperti,  ne  dà  di- 
ttarbo  la  luce , ne  tal  volta  vedere  lecreaturerperche  tutte  fi 

t ’altrO^tlSo  modn  rio.  4-> 

A.  altro  terzo  modo  c rimirando  OioNollro  Signore  dentro 

r”®  •*  «a««ente  Rà  in  me , & in  tutti,  pe? 

Ì^ri5fór?®i*"?r  TuMfemin  noti,  et , DomL, 

w?eoS  «fi  rac- 

4®a  cucce  le  pocepee  all  loteriore  » per  mirare  tjuiiii  Dio, 

eparUr 
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t parUr  con  luiiC  con  lui  vn’»rfi  • Qlietto  modo  è molto  2 ^o« 
polito  per  pvnione  con  Dio»  c per  cauare  affetti  di  godimeo- 
f o»  e di  confidanza»  vedendo  la  grandezza  » che  l*anima  dea* 
aro  di  (e  contiene*  Con  tré  forti  di  atti  fi  ottiene  quefta-» 
prefenzadi  Dio  « Primieramente  con  atti  di  Fede  » medita- 
Cloni  » difcorfi»  femplici  intelligenze  della  Diuina  prefenaa» 
in  ogni  luogo  * 8c  in  me  fteflb  • Secondo  con  petitioni  : ptty 
che  chi  chiede  ad  altri  j chiedendo,  proiefta  di  ftarli  prefept 
tc:  poiché  niùno  parla»  oe  chiede  ad  aflente*  Terzo 
fettif  & atti  di  amore»  di  gaudio»  di  lode  &c.  Quello  è il  pia 
fublime  modoiperchc  niuna  cofa  èpTil  prefentead  vtraN 
tra  i che  quando  lU  vnica  » 8c  attaccata  à quella  * Tutto  (^uc^ 
fio  è del  P,  Luigi  « . ^ - 

IO  Douenonfolo  cimoffra  la  varietà  desmodi  della  prc« 
fenzadì  Oioidicuieififeruiua  ; mà  anche  vnapratiica  facile 
di  quella  Diuina  prefenza? poiché» fecondo  la  varietà  da' 
modi» che  infegna,  con  foauìtà  li  può  cfcrcitare  in  ogni  tccii^ 
po  i anche  in  mezzo  alToccupationt  : Eleggendo  quel  modot 
che  con  quelle  più  fi  confà  * TaPc  quello  di  Pf 

fante»  con  vnafcmplicc  intelligenza»  fcnz^altridifcorfi,  me- 
ditati^ni  » & affetti  : come  quando  fi  fentiua  dentro  di  Dio  , 
in  virtù  della  fctnpiicc  intelligenza»  che  formaua . che  Iddio 
ftaìie  in  ogni  luogo  * Di  quefto  modo  di  prefenza  doueua  fcr- 
utrfii  quando  ftudiaua  » ò quando  trattana»  oconuerfaua  coti 
altri.  MàdelPaltro  modo  di  prefenzadi  DiopiùfolleuatOi 
raccogliendo  tutte  le  fuc  potenze  airinteriore  » per  mirare 
quiui  Dio  » parlargli  »&  vnirficoa  S.  D.  Macftàsfi  feruiua^ 
Delta  fua  orauonc»e  contemplatione  ritirata  » cfcrcicando 
con  gran  perfettione  quefto  terzo,  c più  alto  modo  rii  quale 
tnedefiniamente  adopraua  molte  volte  frà  giorno , in  parti* 
colare , quando  li  diceuano , o diraandauaoo  qualche  cola  z 
perche  fu  molto  notato  da  tuttii  che  incontantemente  chiù- 
deua  gli  occhi  ; raccogliendoli  intcriormente»  come  chi 
erattaua»  e comunicaua  la  cofa  con  Dio  ; E ciò  faccua»  ancor* 
che  le  cofcfoffcro  molto  facili»  quali  fogliono  efler  Icdiroan* 
de  dclU  Nouitij . Tanto  che  parcua»  che  quello  fcruodi  Die 
fi  folle  prefo  per  ifuegliatoto»à  renderli  Dioprcfentc»8t  vnirtt 
con  lui  i tutte  leoccalioni  aDelIe  quali  altri  con  luiparlaua* 

no»  e comunicauaoo  • a n • ^ 

1 1 Coocbiudiamo  quefto  capitolo  con  alcune  delle  gia« 

mUtotiCt  che  fri  ripcwua . Quelle  » che 
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notiate  G crouanoitrona  le  reguenti . DiUgMm  te, fieni  dtUgtf 
« u . Ami  io  voù  Dia  * come  io  fon^amato  da  voi . O anim» 
mts,  ama  amtrem  ab  almo  te.  amanttm.-  0.abima  mia  > ama 
il  Oiuino  amorei  che»  lin  dall'ecernità  > ci  Ita  amando»  Ofien^ 
demihi  Oomine  ,.cmttatem.  tnam  1 ó'  ammm.  tuum  mi '4.  ;. 
Moliraccmi , ò Signore  >. la  yoftra  infinita  carità  • e concede- 
temi il  volito  Oiuino  amore . O Damine,  aufir  a,  me  quii  quid 
mihi  oh^at  1 a*  tibi  piene  vaiar  . Togliete  da;me , Signore^  ; 
tutto  quello  nche  mi  difiogliedavnirmi  perfettamente  con 
voi  . O dule.iJSme  lefie  , fac  me  diligere  Crueem  tuam  , vt 
meliui  implearnvaluntattm  tuamx  Q doiciflìmo  Giesd»  con- 
cedetemi » che  lo  ami  la  voltra . Croce  >.  accioche  così  io 
adempia  meglio  la  volira  fanci/fitna  volontà.  Oi  amantiffime 
ttfuifat  me  diligere  paupertMtm.xOpprabria.,  doleret  laboret  t 
vt,  fine  impedimenta vile, plaetarnvolontati  tua.,  Oamanciflì'* 
mo  Giesù»  concedetemi!  che  io  ami  la  pouertà  * gli  obbrobri;» 
li  dolori»  le  fatiche>e  ftencii  accioche  lenza  diilurbo  alcuno  » 


dia  gallo  alla  volira  volontà.  OTrinitai  beati/fima  ,rege  me- 
entriaph  iHufira  intelle^um  infiamma  voluntatem,  adtuua  impo- 
tentiam  meam  vitetus  tibi  piene  vaiar . O Trinità  beacifllma  > 
guidacela  mia  memoria»,  illudrace  il  mio  intelletto!  inchina- 
te la  mia  volontà>aiutace  la  mia  fiacchezza  : accioche  io  viua 
tutto  perfettamente  vnito  à voi. Bomma  le/utdamibipro  ama- 
ft  tue,  prejperjimuadi  dtfpi(ere,ét-nulla  eiutaduerfa  formidare  . < 
fiuonòiesìl  datemi  I che  io  difpregii  per  amor  voUro»quito  il 
mondo tlima > c che  io  non  tema  quello»  che  egli  teme»  Se 
abborrifee . Q anima  mea  » eefita  qua  Demini  (unt  quomede 
plateat  Dee  .*0  anima  mia  «penta  alle  cofe  del  Cielo  : penfa 
comehaià  dar  gallo  à Dio  . O amato  » ò amore  > à eterno 
amatore»  vi  ami  io»  Signore  mio  « 

1 1 Quelle  fono  le  Giaculatorie  cauatc  dal  Tuo  Memoriate  » 
le  quali»  eccetto  l'vicima  > l’haueua  tutte  in  latino»  e l’haueua 
tradotte  in  lingua  nollra»  accioche  tutti  h'ntendelfero  » e pra- 
ticalIerQ.  Molt'aicreneyfaua»  le  quali cralafcio  «pernpn  ha- 
uerle  egli  aggiullate . Mà  da  quelle  poche  baileuotmence  li 
caccoglie  » quancó|iofiammaco  llaua  il  cuore  di  quello  leruo 
di  Dio  nelfuocodei  Oiuino  amore  re.con  quante  brame  ane- 
laua  alla  perfetta  vnionecon  S.D.  Maellà  *e  di  darle  gufi  o in 
tutte  le  cole.  E fina  lineate  quanto  acceli  furono  li  Tuoi  deh* 
derij  di  imitar  Cbrifto  nella  Croce  » pouertà  > dolori  > e dif- 
preggi.»  ficone  Iddio  non  dau»  al  fup  ferno  defidcrij  tan» 
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viuii  vehementfi  e replicati  di  oggetti  sì  pretiofi  $ occiocho 
reftaflcro  fetida  fiutto  : ne  egli  trafcuraua  in  cooperare  al 
fuoDio^ 

CAPITOLO  QVARTO. 

j li  ^u«li  iddi»  /•  felleui  mi  piu  mlt» 

dtll*  CcnttmpUtioH*  • 

1 TN  gratia degli huominìGonieirtplatiui» ho trolutoflset- 

2 tere  in  quello  Capitolo  li  gradi  »e  come  fcalini  »per 
donde  Iddio  follcuò' quello  fpo  IcruQ  al  p!Ù  lubIime  della^ 
Conremplatione  » fecondo  che  li  troiiano^eritt  i di  fuo  pugno 
rei  Memoriale  lafciatoci.-.  E perdhefono  n'iatinoj  li  tradur» 
rò  in  noflra  lingua  » riferendogli'hiflorialmente  ; Accioche 
tutti  imparino  da  quello  lucido  foecchio  d’huomini  contein*' 
platiui,eli  vegga  > advn  dipreflo  » l‘heroico  di  fode  virili  » in 
che  fondò  la*fua  conifmplaiione  f&  il  camino  reale  ipet 
donde  Ji  Santi  gfiJviferoà quella  cima  di  pcrfistrione  : & ac* 
cioche  quei,  che  con  ifpcciafità  fono  à quella  da  Dio  chia* 
nati  ; non  patifcano  l'inganno  di  molti  » che  > laici  andò  il  ca^ 
mino  reale  de*  Sant iihanno  voluto  andare  per  ifcortatoie  : e 
guidati  da  (fuo  proprio  fpirito;  fono  caduti  nel  laccio  > che 
SatanalTo  haueua  loro  telo  .*  tenendo  per  contempIationc_> 
quellaVche  era  t ; verità  illulìone  . Le  parole  del  venerabil 
Padre  fono  nel  fuo  Memoriale  con  quello  titolo  : Extrcitium^ 
md  afe4udtndump*r gradui  in  apreet  eentemplationit  : Efercitio 
per  falire»  per  li fuoi  gradi , al  più  fublime  della^  contempla- 
cione . Et  apprelTo  pone*  per  fuo  ordine»  li  gradi  cauati  dalla 
pratticadelia  fua oratione»e  contemplatfonerracchiudeii" 
do in'quelli  ,'con  metodo  di  dottrina»  & ordine  di  gradi  (il 
tnedeOmo  »che  n troua  ne*  fcncrmcnti»  che  Iddio' nella  fua_* 
oracronelicomunicaua.  in  * 

» Il  primiero  grado»  al  quale.Nollro  Signore  lo  folleuo»  e 
perdondelo  difpoft  àglislltriifù  vna  profondilfima  humil- 
tà»coD  cui pofto alla  preferita  dei  fuo  pio,lìhumigliaua»e 
deprimeua»  riputandofi  per  il  più  vile  di  tutti  gli  huomini  » e 
collocandoli  forco  li  piedi  di  tutte  le  creature , fin’ad  arrmat» 
à ceneri»  come  habbiamo  detto  altroue»per  degno  di  Ilare 
alli  piedi  di  vn  Giuda,  ò vn  Lucifero , & à ftimarli  per  peg- 
gioie,  che  gli  ftcfi  demqni j ; c ciò  nqa  ^ pM?lc  i ^'oUo^ 
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molto  fìncero;  fentendo  veramente  cosi»  e eredeiufo  > che^ 
tra  de{no  d’ognì  dfHittione*fle  abbandonatnento > & inde* 
Sniflìmo  della  più  minima  confolatione  > e fauore  Diuinu . 

5 (1  fecondo  grado  fù  vn’beroica  rifolutione , con  cufs 
pofto  nel  Oiuino  corpetto  » perfeecamcnte  fì  offeriiia  à Dio  • 
fenza  riferbar  nulla  dell'rfodelUTua  libertà  : ofTcrendogli  in 
comune  quanto  il  Oiuino  fpir  ito,  mediante  le  Tue  ifpirationii 
poteua  richieder  dall'anima  (uà  f Se  in  particolare^}  voa  per- 
fetta annegacione , c difpregio  di  fé  medefimo  ; vna  perfetta 
rinuntiadituttilidiletti«egu(lifen(ìbili>  chepoteuano  mac- 
chiare il  fuo  cuore } ancorché  foffero  di  cofepidcqlp  }dorhè 
parole  ociofe*  òcuriofe;  vna  perfetta  mortihcatiohò  dè^tle 
paltoni  naturali»  come  fouerchia  allegrezza,  ò trillezza  «va- 
no tfoiorei  à fperanza  : Vna  volontaria  radegnatione  nélfe^ 
di  Dio  «per  elTer  priuo  di  ogni  dfuotione  Tenfibile',  e dj 
aì^rdoni,  che  non  fono  alla  faluezza  neceftarij  : vna  volontà 
prónta  per  patire  per  Dio  qua Kìuogliaauuerlìrà.^}  come  per- 
dita di  amici  }d’honore,dr  robba  ^ infermità  , i,nfamia  ,tra^ 
uaglio}  aiHittionedi  anima  } C qualunque  altra  r,  ’t^inalmentè 
fi  òtferiua  in  particolare  à paure  qualunque  pena,  sldt  cjLièiVi 
vita , come  defl'alera , tempo'rafe  i ò eterna  : purcbé'cib  fBife  . 
itT piacere'diDiÓ}  3c  in  quello  non  v‘(óterucni{re''*éolp'à  fui 
propria..  , , 

Qjueda  offertali  ardua»  cBeTolo  il  riferirWipeciaimentt 
pKÌciipp  atto,  cagiona  timóre  ifece.di  fe  ii  venerabii  Padfe 
Luigi}  aiutato  da  quel  Signore}  fenza  la  cui  gritiji  non  polfia- 
mò  nulla»  che  vtil  (ìa  perl'eterna  vita  : e molto  menò  offerti 
tanto  heroica . Ne  lì  fermò  in  offerte  qued'ammirabil'Kue^ 
mo;  perche  pafsò  ad  efceucipoi  molto  didìculc(>fe>t|fUà1ì  fc^- 
rono  le  eerribiii  croci } che  pf^tj.;, qon  folo.con  pazienza } e_e 
fenza  lamenti  smà  con  tali^ùdoregodimento  n^ffap^^ 
fisperiore  dell'aoìma  fua;ché  molte  volte  ridond^óa  nella 
inferiore!  e traboccaua  aibelieriore fenza  pot/*r  'dilfimular- 
Jo.  Tale  fù  medelimamente  quella  (iraordinaria  .e  continua 
morcificatione  de'  luoi  affetti  ,;c.panì9nì  ,che.fenza  dubbio» 
fù  marauigliofa  .*  poiché  nòn  li  fù  notata  ne  pure  vna  parola 
Otiofa}  òcuriofa  :ne  vna  trifiezza  ,ò  allegrezza  eccelfìua; 
che  fono  fingolarità}  alle  quali  li  telUmoqij  nelle  Tue  depolI« 
tioni  diluì  fatte difeendono.  Etvno  aggionge}Che} noiL# 
non  fù  notato  in  luirifo  tnen'ordinatpi  màne  meno  vti 
xifo  ordinacior perche  quando  fi  offètiua  occalione  dìmo- 
, ■ T- 
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Arar  mafgior  p!aceuolezta,&allejria,^rf«g'aiVi!cohfe- 
gliodiS.  Paolo  (Rolli,  il  )efarfi  allegro  cogli  alleggierà 
dimeftiere,chcfifacelIe  for*a  per  ridere.  Tantoftauaat- 
tcntoall'adempimentwdelle  lue òfFerte roride  glàcohl'ha- 
bitojcfingolargratia.con  cui  Iddio  gli  aflìrtcua.per  vin- 
cere, e ripriiiiere  Jefue  paffionii&  inthinaiionr; vemuai 
fencir  inaggìòr  difficoltà  in  operare  ciò  iche  crii  quelle.^ 

conforme  ; che  in  lafciir  di  operarlo  • . M 

5 II  terzogrado  fd  di  alcune  peticiorit  iholco  confidenti» 
e rifegnate  t con  le  quali  $ pollo  nella  Tua  oratione  » chiedeua 
à Dio , bora  lume  per  conofcére  » lenza  incanno,  e perfettif- 
fimamente  il  fuo  Diuinogufto,ebencplàcitò,8i  deguiilo* 
come  Iddio  voleua.  che  refegoiffe  ? bora  per  Coiiofcere  la_» 
fua propria  vilezza,ingràciiudine»  & indegnità  d’ognibene? 
hora  per  hauer  perfetta  > e total  hòtitia  delle  vele , efodc> 
virtù»  8c  altre  cofe  fimili  » sì  delle  neceffarie  per  la  fua  faludz* 
za.  come  di  quelle , che  erano  per  ilmedefimo  finecpnùe- 
nicnti . Ma,  (opra  tutto  » chiedeua  non  aleno  » che  il  ratdefi- 
mo  Dio,  il  quale  fopra  ogn’altrd  aroaua , per  godere  dtl  fuo 
immenfo.e  difintereffato  amore', tion  vn’affetto  di  amore  fimi- 
Je  al  Aio  puro,  e difintcreflato.'quale  Nottto  Signore  fuolt> 

a'fuoi  grand'amici cortiunicare  / . , - a r r t , 

6 11  quarto  grado,  al  quale  Iddio  inalzo  quello  fuo  feruo  j 

fùdi  alcuni  molto  accefi  defiderìj  di  conformità, e fomigliàn- 
Xacon  il  medefimo  Signore , per  quanto  è compatibile- itii 
vna  para  creatura , in  quella  vita  mortale  : procurando  ogni 
liorno  di  crefeer  più,  e più  in  quella  conformità, e fomigl  fan*, 
sa  col  fuo  Dio . Perciò  nel  priniieto  luogo  .procUrauadi  du 
ftruggerla  dillomiglianza , che  fi  fonda  m vitij.c  colpcj? 
perche,  purificata  l'aoima  fua  da  quelle  macchie  » e libera  dà 
quelli  impedimenti  jmeglio  poteffe  follecitarc.echledere; 
con  confida nza,à  Dio  |•abbellimento  dell'heroiche  virtù, con 
le  quali  fù  adorna  l'anima  fantilfi.na  di  Chrillo  Signor  No- 
ftrozin  particolare  di  quelle»  che  più  rifplenderbno  nclla_a 
fua  bumililfima,  doIorofilTima , & acerbiflìma  morte  : teneni 
doauanti  à gli  occhi  quello  efemplarc  per  imitarlo  : e fe- 
guendo Chrillo  Signor  Nollro, al  modo. che  l'ombra  legut 
li  corpo  : che  è la  ftmilitudine,  con  cui  ff  dichiara  iIP.  Luigi 
nel  fuo  Memoriale.  , 

7 11  quinto  grado  »à  cui  fùfublimato  nella  fua  contempli- 

tione,  fù  vna  tenace  adefione,  Se  ambrofa  vttione  con  Dio , c 
.«  • col 
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eoi  faó  Diuìno  beneplacito  : il  che  li  Aiccedeua . quando  che» 
fpintO)  e moflb  dal  Diuino  fpirico  t impiegaua  le  forze  della-» 
partefupertore  dell'anifna  Tua»  fpeciaimente  quelle  dell  xj» 
virtilaaiaciuai  in  frequenti»  e penetratìui  affetti»  co* quali 
faliuaad  vnirlì  col  Tuo  Dio:ripof»ndo  con  lui  foloi&in  quel- 
lo» che  era  di  Tuo  gulfo  I come  incentro  proprio  ^ di  forte^ 
che  à niuno  voleua piacere» e dar  gulfo  ;che  àOtOiò  per 
Dio  ; ne  cofa  alcuna  voleua  »che  à (c  piacclle;  fé  non  Dio  > ò 
per  Dio  .’perfeuerando  in  quella  amorofavnione  snella  gui- 
fa»chequeliOiche  viend)ifuora>perreuera  di  notte  tempo 
alla  porca  del  Tuo  amico , battendo  rmportuoamente  con 
amore  » e confidanza  » fin  che  li  fia  aperto . A quello  modo 
perfeueraua. chiamando  il(uoOio>con  vno  importuno  bat- 
timento di  feruorq(idefiderij>fin  cheS.  O.  MaeiUfidegoaua 
di.vdirloi  & introdurlo  al  piti  fegretodella  fuafourana  comu- 
nicatione.*  accioche>abbandonatodafe} confot'tepidfelice 
folle marauigliofamence  portato» e fauorito dai  Omino  fpi- 
rito.'checosì  efplica  egli  l'altezza  di  quello  grado  nel  Tuo 
Memoriale  I dicendo;  S/r  V9it>ts  emrn  D*o  ptr/iuer9nt$n  im- 
portuna qundam pulfattont  tUfideriorunti  vtlut  nd  amiti  ianuM» 
eonfidtnttr  txcuhabtt , donee  introdacatur  \vt2t (t  tpfo  dtfieuns  • 
fpiritu  Diuin»  ftl ieiter  agatur . 

I • 8 QueftofiaIto»epretiofDgradodtcontemplalh)fiiefùnre 
fuccedere nell'e(lafi»e ratti :doue  «alienato  voodcTuoi fen* 

' cimentile  forpeCo  l'vfo  delle  potenze  inferiori  ; impiega-* 
tutta  la  forzadelle luperipriin  Dio»  econ  Oió:da-cuiyiea 
rapito»  come  vn  S.  Paolo ( i.  Cor.  i z. ) à godetedi*quegI‘in- 
dicibili  beni  * e concenti; che  S.  D.  Maellà  hà  preparati* qj» 
conferuati  per  quei»  che  lo  amano . Il  che  > quahtanquè  non 
fucceda  per  vifione  intuiciua  del  Oiuino  ellerefcome  molti 
> Ifimano »cbe  fiì  quella  di  S.  Paolo  nei  fuo  ratto  l'e'quella  di 
' altri  gran  Santi  > non  permanente  » mà  tranfeunte»  e di  pafr 
Dggio  ; ) almeno^  vn  conofcimenco  infufo  a ilrattiuo  di  Dio» 
e delle  fue  perfettioui  > e delli  beni  « che  dona  a'  fuot  eletti» 
quando  li  fi  federe  ai  conuico  della  fua  gloria  :tancofupe* 
riore  j che  tfe  bene  non  è conofcimenco  intuic’uo]  vien’ad 
effer  quella  noticia»ePamore,cheà  quella  fegue,  vn  ritrarrò 
molto  al  vluo  della  beatitudine  « Di  quelli  citali  > e ratti  heb* 
f be  molti  il  P.  Luigi  «come  di  (opra  habbiamo  detto  ; e così 
molte  volte  di  fi  fublime  grado  godeua. 
f li  fcRO| Se  vitimo  grado  » à cui  Iddio  lo  folleuò  * fd  vii* 
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rìconorcirti^nto  grande  dellifauori»  cbeitHjuell'altezia  di 
vnioncje  coaccmptacionc dalla  Diuina Macitàriceueu a, ri- 
ducendogli* & atmbueodogli  tutti . cori  (omma>6cd,ehà*  c-» 
puntualità*  al  fuo  Dio, come  à principio  *c  fontei  donde  ii 
deriuano  : riconofccndo  » che  gratuitamente  > e liberalmente 

gli  opera  nell’anima  fua»c  che  tu»i  fono  doni  di  Dio  . b per 

tanto  fi  rifolueua  tutto  in  rendimento  digratie  almedelìiiio 
Signóre  > per  li.fauori*  e mercedi  »che  fenta meritarli» cohl» 
tanta  abbondanza  > li  comunicaua  . 

to  Qyefti  furono  ii  gradi»  che  nella  pratica  della  fuaora’* 
tione  Nolfra  S>gno;te  lofegnò  alP.  Luigi»e  fi  trtwarono  di 
carattere  fuo»  tra’ fentimèniii  che  nella  fua  oratione  haue- 
ua  : e vengono  ad  effere  vnilluttre  fomma  de  gli.  heroichi 
atti*che,in:quella  efercitaua:& vna>  come  ciffa>de’  van- 
caggiofi  fauori»  che  da  Dió  nella  fua  contemplaiione  ticeuc' 
ua.  Doue  fideue  notare* che >fe  btne  ligradirrifertidi tal 
forte  fiacquiflano»  che^gli  vnidifpoogono  àgli  altri»  fin.oà 
giungere  all’yltimo  ; nuliadimeno  » in  ciafeuno  »Ufua  fpecie 

dicontcmplatione  firicroua.  • . i i' 

■'  ■ • . • ‘ . • . ' . 
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Dtlh  Qttifyl0tu9Ì  trdinmrit  ^ chi'  »lcuntdnmniet 

, . ^ il  tor$  adempment$. 

1 .x  r Arij.fiirono  li  fentimentl.e  confolatipni»ca’ quali 

V'  d'erdinario  »frà  ■giornoilddioregalaua  i.lfu9  fcriio^ 

Ji quali  neI.fuo  Memoriale  jidufTeà  tré  forti  » òclaffi  jdiccn^- 
do;  Trèiattidiconfolationi  fpiricuali  fperimenio,,piud’oi^ 
dinarioj  nell’oratione»e  fra  giorno.  La^primiera  (pr^e  d) 
fentinnenti  è della  bontà  * onnipotenza  > ò prefenzadi  Dio? 
ò di alcui^benefitiófuo»  ò generale  » ò particolare  ; e vien^ 
quella  forte  di  Tenti  menti , òeon  aramiratione  » òcon  giubllf» 
ò attieni  di  gratie»  òconamore*ò  humifiationi.ò  altri  afterti 
romiglianci.  Altre  volte  prorompono  quelli  icntimenti  io 
«rti  erterióri  di  lodi  di  Dio  fife.  * fli  altre  volte  vengono,  con 
vna  fntifttàj  efodisftttionegrande»chcpcr  all’horafifent^ 
nata  dad'alFetto  di  amore*©  confidanza^  Di  maniera  che 
'^kune  fiate  diceuo  à Noftro Signore  »chc  mi  dauo  pcr^O'^ 
tento  del  centuplo  > che  mi  haueua  in  quefta  vita  promeflo.. 

Alnfc'voUc  beoediccuo  il  giorno  » in  cui  haueqo  ha^uto  co- 
. - ^ gniiione 
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{nit  ione  di  Dìo>e  l'haucuo  cominciato  à rratrarc  : e ni  tene* 
uo  per  Fortunato, in  hauer'vn  fi  buono  Dio>  padre  , amico* 
paliore  Altre  volte  bramauo,  che  tatti  conofcefiero  Dio 
&c.  Trà  quefli  Fentimenti  ne  ho  alle  volte  vno>  che  è fentirc» 
chei  fé  io  rentilfirò  vedefTtcon  molta  laccqueilo  » che  di  que- 
lla grandezza  di  Diqini  traluce  imi  mancherebbe  >òfinireb' 
he  la  vita  » fenaa  che  il  corpo  lo  poteffe  fotfrire . Tutte  Fono 
parole  del  Memoriale  del  P.  Luigi . 

a Doue>  non  foto  ci  fcuopre  li  fauori  »e  confolationi  in* 
ceriorisConcuifrequentemente  Iddio  lo  vifitaua  ,fupponen- 
4o>  che  ne  haueua  altri  ftraordinarij,co*  quali  meno  ìrequen* 
temente  lofauoriua»chedouenanoeirerqueiii»chenel  più 
alto  della  Tua  cdntemplatione  rtceueua  ; mà  anche  Fcuopre 
J‘vno  la  fòrza  di  quelli  Fentimenti  : poiché  era  tale  quello» 
che  Io  coHringeua  à prorompere  in  anioni ellerioritquak 
furono  quelle  i che  fvrono  notare  in  lui . di  lodi , & aminira* 
cionr:  giubili , e Falti*  timori , e Fpauenti,  Scaltri  Fomiglianti» 
fenz'é^er  pii)  in  man  Fua  .*  1‘altro  la  grandezza  di  quelli  faUo- 
ri  -'poiché cagtònauano  nell'anima  ìua  tal  Fodisfattione» 
fatollanza  ; che  la  ùimaua  per  quel  premio  di  cento  pervno, 
che  haueua  Chrifto  prorhélfoà^éet  j che  lo  feguiflero,  e la^ 
Tua  Croce  abbracciaflero  : dandoli-  per  contento  del  compii* 
tticmo  Hi  quella  promefTate  dando  mille  benedittioni  ai  gior* 
00)  in  coifi  décerminò  di  feruir'ad  vn  tal  Signore)  econincih 
à conofcerlo  ) e trattarlo:  & Ibfiememente  alla  Fua  felice^ 
forte  di  hauerloper  padrone)  padre,  amico»  pallore)  e Dio; 
defiderandn.  che  tutti  FpertmentalTero  il  medefimo)  che  egli: 
acciochedf  propofitolo  ferailTero»  Scamatfero . Firralmente 
d fcuopre  il  pelo  grande  di  quelli  fentimenti . e fauori  » corv> 
quei  fentìmentòrifledo  » che  alle  volte  haueua  ) che  le  quel- 
lo') che  litraTuccua  della  grandezza  di  Dio>  l'haucffe  veduto 
con  miiggioFé,  e pld  tntenla  luce  sfarebhe  venuto  meno  > Se 
hauerebbe  termirtatò  ti  giorni  delia  fua  pellegrinatione  ;che 
fono  I tehnlnli^ co*  quarli  li  Santi  fogliono  efpìicare  il  maggior 
pefo  de' loro  fauori  I e la  grandezza  del  la  maggior  luce  »che 
Iddio  loro  comunica  .'dando  àconoFcere)  che)fe  folle  padato 
auanth  farebbe  fuccedoquelloiche  Moisè  vdì(  Exod.  jj.  ) 
quando  dide  : ÓJlendimi^fucitm  tn*m  : Moflratemi  > Signo- 
re") la  voftra  'faccia  ; Non  videtit  m*  homt , ér  viuet  : .Nou  mi 
Vedrà  huomo,  che  poda  redar  vkio  in  queda  vita  mortale^  . 
Icosì  podìamo  dire  tch^> irà  li  favori  )cbe  r>ceuè  da  Dio 
, T I quello 

if 
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quctio  Tuo  Temo  molto  (iogoUre  il  temptrare  Noftro  Si* 
gn^re  qaella  luce  « accioche  egli  non  periffe  i e potefle  mag- 
giormente godere  in  quella  vita  dell'infinità  della  Macità 
Ina  .'dando  luogo  eòo  Queftoàmaggior  colmo  di  meriti  > in 
cui  haucua  à fondarli  la  ìucidiflima  corona  di  gloria  eterna» 
chel'afpettaua . 

3 La  feconda  forte  di  cooTolatione  ( fegue  i dire  nel  Tuo 
Memoriale)  è intelligenaa  de'  luoghi  de  Ila  Oiuina  Scrittura» 
appropolito  de*  fentimenci  » che  ho  hauuto  . Se  bene  aitrc> 
voice  dall'intellfgenza  del  luogo  oafeeii  (entimento.mede* 
fimo»  ò altro  nuouo»  ò acereti  mento  del  fentimeoto  hauuto 
di  prima.  Quello  mododi  confolationedurapiù » con la_» 
memoria  di  quel  lungo,  òparola  di  Dio.  Imperochefuolc 
Noftro  Signore  accomodarn  alla  capacità , e conditione  del 
fpggetto>che  fauorilae.  Ecome  tIP.Luigieradi  tante  let- 
tere ili  daua  frequentemente  quelle  intdlligenze  delta  Diui- 
na  Scrittura»  ò per  fondare  in  quelle  li  featimenti.che  vole- 
iia  comunicarg  li,  ò per  confermare  quelli»  che  libaueua  dati, 
ò per  accrefcergli  » e perfettionarli , con  la  luce  dell'incelli* 
genza,chedi  nuouo  li  dalia» 

4 Mà  > prima  che  paflìamo  alla  terza  forte  di  feotimenii  ; fi 
deueauuertire»  che  io  quello  illullrehuomo  Tempre  andaua- 
no  accompagnate  con  eferdeij  di  acci  heroich*  di  virtà . Per» 
che  alcune  volte  precedeua  quell* efercitio  al  fentimento  : 
Come  fi  raccoglie  da  quelle  parole  di  fopra  riferite  fa.  i>) 
Alle  voice  vengono  con  vnaracietà,  e fodisfattione  grande» 
che  all ‘bora  li  rence.nata  dall'alfetto  di  amore, ò confidanza . 
Altre  volte  infiememente  cirauan  feco  quelli  heroichi  atti: 
comefi raccoglie dall'alcre parole. che  mi  feguono;  Viene^ 
quella  forte  di  fentimenti  » ò con  ammiratione.  ò con  giubili» 
n action  di  graticò  con  amore  »ò  humiliatione  »ò  altri  af- 
fetti fomigliann  • Altre  volte  lo  muoueuanoqnefii  femimepti 
a.i  atti  feruorofi  edemi  : come  » quando benediceua  il  giorno» 
incui  haueua  conofciuco Dio »& haueua cominciato à trat- 
tarlo , Pecche  di  tal  force  regolaua  Iddio  il  Tuo  feruoiche^ 
non  lo  voleiia  priuare  del  meri  co  fondato  in  fi  preciofo  efer- 
ciiio  divirtù»màchegodelTe  meritando»e  meritalle  godendo. 

5 Laterza  forte  di  confolatione(  conchiude  nel  Tuo  Me- 
atonale  )èdi  miouidircorfi  » e ponderationi  di  Veritadi*  per 
co  nparationt  » ò fimilitudini  di  cofe . che  ho  vdito  . Ietto  » & 
veduc  j , ò d*  cqfe  » che  di  nuouo  Q ofièriCcono.;  col  che  mede- 

Cmamente 
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fimamente  6 accrefce  ì|  fentiin^nto . Et  alcune  yqke  dal  Ten- 
cimento  nafceildifcorfo/  & altre  voice  i al  con  tratto  > prece- 
de ildifcorfo  al  rentimento.  E quella nfli- Alone  fece  efli» 
quando  hebbe  due  fentintenti  » che  appreflb  và  poodarando» 
1(  quali  rentimenti  laTcip  iq  di  metter  qui.pqr  sAier  |ià  addotti 
nel  libro  fecondo(  c.  1 ].  n.  p.  Se  c.  n.  5.  ) 

^ Di  quelli  dilcorli  t pendei  adoni  i e lìmilitudiDi  G valeua 
molto  il  P.  Luigi  nelPeforcationii  che  faceua  > e ne  gli  cferci- 
ti  j * che  daua  : e come  erapo  parole  riceuute  da  pio  nella  Tua 
ojrationei  econtempladone;  era  molto  quel  lo  t che  eoo  effe 
qperaua  ne*  cuori  di  coloro  > che  I*  ydiuanor  piouendoli . eoa 
proportione>  al  fentimento  » che  egli  in  fé  rperimeotaua*» 
cagionandain  loro  vari)  a£Tecti»horadi  tenerezaafediuotio- 
ne:  hor a41lagrime  : bora  di  dolore  » e propolìto  di  emenda- 
rione X àpvadi  altri  atti  feruoroGaggiullati  alle  materie»  cb< 
trattaua . McdelimamenteG  leruiua  affai  di  queAi  difcorG*o 
ponderationi  per  li  libri  • qhe  mandò  in  luce  » pieni  di  celefle 
dottrina.  Perche  «come notò S.Betaatdo.fauellandodeU* 
anima  fama.*  quando  ella  più  procura  la  quiete  della  Tuacon- 
tcmplatione  ifuole  Iddio  arricchirla  di  qu^Ae  Gmilitudini» 
comparadoni  iC.  dircocGraccÌQche  incenda  » che  non  hà  ad 
cller  fotamente  per  fe  » ina  per  altri. communicando  allifupt 
I Fratelli  quello,  che  iui  riceue  acctoche  cAì  G epproGtttno  »e 
, leruanoal  medeGmo  pio . yidft  (dice  ilSanto  )fa««iodei//4 
Mimd  eutit,  df  »liud  aeeipi^.s  df  uàttuté  ad  tù»tttHpUtìonit  y«i>« 

I tem  i Ubar  prédtcntiótus  imponitur  ; /panfi  pntftntism  s 

) filtarnm /p^»fi  puritnd^rum^  nUndcrtffttqM» ftUcitudo  miungitw  • 

Così  fuecedeuaàqucAoilluAre  Dottore. dandogl'lddio  inGe- 
meinGeme,nella  quiete  .della  fua^tacione>econcemplatione 
I tanta  abbondanza  di  Gmilitudini»  e comparaciooi*  difeorG»  Se 

intelligenze  delle  Oiuine  letteie  t accioche  incendeffe  laca- 
I ricajchc  IddiolidaaadiMaeAco.ePadredelPaoimexSciai- 
piegaffe  quello  1 che  iui  riceueua*giouandoad  altri  »coo  le^ 
lue  parole  »cfcritti  .‘generando  ogni  dì  nuoui  Agli  nella  Ara- 
da dellf  perfettione»  e conferuandogli»  Se  alimentandoli  col 
paicotodeliafua  celeAe  dottrina . 

^ 7 Tali  furono  li  lèntimeoti  di  qucAoreruo  di  DÌO}  detti  in 
generale  » Se  io  comune  : perche , fé  G foAe  facto  vn  diario  di 
ciò»  che  ogni  giorno  gli  occorreuajnon  ci  mancherebbe  in 
^ (he  erplicarci . ne  haueremmo  poca  maceria  di  ammiratione» 

le  iafegaanefuo . Mùdohbiamocootenrarcidi  qucAo  sboa-. 

T 4 so» 
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io  «e  formar  maggior  concetto  della  Tua  profonda  humitti« 
poiché  quello  > che  trouaua  tempo  per  ircriuere  li  fauori' 
firaordinarij  > che  Iddio  faceua  alle  altre  anime  contempla- 
riueifolo  non  lo  trouaua  per  li  Tuoi  «che  erano  fauori  più 
ammirabili; poiché  il  maggior  fauorc  è quello  della  virtù» 
che  è dalli  ferui  di  Dio  cfercitata . 

8 Verrghiamo  alle  cofc  » che  té'ordinario nella  Tua  oratio- 
ne  domandàua  : e con  quefto  compiremo  il  citolo.di  quello 
capitolo.  Quattro  cofe(  dice  egli  nclfao  Memoriele)chte- 
deud  molto  Ipeifo  à NoÙro  Signore  «e  defìdero  di  domandar 
Tempre . Primieramente  luce  Diuina«  con  cui  io  conoTca  lui»’ 
e cooofca  me  » e conofca  quei  > che  Hanno  Totto  la  cura  mia  • 
Secondo  amor  fHo  ardente  «e  diHncereflatodaoMi  interelTe 
temporale» e diletteuole*  Terxo  odio  grande  rnèteenedefi- 
mo»  del  mio  honore,e  comodità  : & amore  alla  fna  Olk>ce>do- 
lori  > e difpreggi . Quarto  zelo  ardente  della  ruagloria«e^ 
faluezza  de1I*anime  • 'Quelle  quattro  jcofe  raccomandauo  i 
quattro  Sant  i>àciaTcuno  la  Tua»  recitando  loroognidt  qual- 
che coTa«à  quefto  line.  La  primiera  la raceemandauoalla 
SantilTinia  Vergine.  La  feconda  à S-Giufeppe.  La  rerza^ 
à S.  GiO.  Batcifta  . La  quarta  è S*  Paolo.  Et  a11*<Angelo 
Cuftode  raccomandauo»  che  TolKcitafle  il  tutto  per  m€  ^ e Io 
negotialTecon  Dio  Noftro  Signore . In  qnefte  quattro  cbfe_^ 
fòmma»  e comprende  il  P.  Luigi  quanto  fi  può  defìderare  per 
vna  vitaperfettiflìroa  »&  Apoftoiica.  E li  deue  notar  molto 
refiicacia,  concui  te  domandaua  à Dio  .«chiedendole  ogni 
giorno»  e per  mezzo  di  li  potenti  InccrcelTori:  obligandoli» 
con  recitar*,  à quello  6ne  ogni  di»  qualche  cofai  ciafcuno: 
elinalmente  follecicando  Dio»e  gl’  Intercellori»  de'quali  s*era 
valuco»per  mezzo  di  agente  fi  vigilante  » eli  accurato  >coin* 
i l'Angelo  Cuftode. 

■ 9 Onde  non  è da  ftapirfi.éheorationefi  feruorofa»  iftante» 
econtinua  hauelTe  tanta eliicacia»  come  glicftetti  mollraro- 
no:  perche fù  molto  copiofa  la  luce , che  Noftro  Signore  li 
conce(Ie»sì  per  conofccre  S.  D.  Maeftà»  come  per  conofeer  fe. 
e quei»  che  haueuaà  Tuo  caricò;  come  fi  vede  dal  detto  nel 
decorfodiqueft*  hilloria . ConceflTeli.ropra  tutto, quell'arden- 
ce*  e dilinterelTato  amor  di  Dio*»  che  tanto  delìderaua  «come 
Kabbiamo  veduto  nel  capitolo  quarto  del  libro  fecondo.  Lì 
diede , oltre  di  quefto,  vn’odio  lì  gagliardo  difcftelTo  }chc_» 
giunfe  k rallegrarli»  che  folle  ih  tNO"gmftitia  vendicatiua* 

accioche 
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tctioehie  eifòflie  delle  Tue  proprie  colpe  punito  : Toleodo  pili 
eolio  efler  cafligatocon  mirericordia  per  quelle;che  perdo- 
nato fenza  calljgo  :come  fi  è riferito  nel  capitolo  nono  del 
medefimo  libro.^  Quello  AeiTo  odio  concepì  contro  le  fuc> 
comoditi»  delicie*  é dima  propria  ; di  forte  che  non  pareti»  « 
huomo  à quelle  paflfìoni  foggetro.  Tanto  era  lo  Hudio  » che 
haueua  pollo  in  ifradicarle  dall’anima  ftia  totalmente.  Ne 
fù  minore  l’amore  al /a  Croce  di  Chrido  > a*  Tuoi  dolori . 
difprezzi  «di  che  fanno  buona redimonianzt quelle  anCc>  » 
che  hebbe  di  patire  pid»  rpitVperl^.  Finalmentelicon- 
ecfle  Noftro  Signore  quell’ardence  Zelo  della  lua  gloria  «Cj» 
faiuezza  dell'anime  .*  come  fi  vede  dalli  trauagligraodii che* 
per  quello  fine  pati  ••  e li  vari;  • e penofiminilierijtne'quali 
fa  tutta  la  fua  vita  li  occupò  « in' beneficio  de’fuoipioffimis 
diche  fi  ^ detto  tanto  ne'-  libri  precedenti . 

^ CAPITOL  O SESTO. 

■ • • _ .j 

’ ^ ’ 2>#/  lume  ^ tk$  lidie  li  eùmtmicìì  $ delle  /me 

smmumiUi  frefrittÀ» 

1 Rande  RI,  fenza  fallo»  il  lume,  con  cui  Nollro Signore 
VJ  illufiròrinceilettodel  VenerabilP.  Luigi  te  fingola- 
ri' foto  no  le  fue  proprietà . Alcune  volte  lovifirauacon  al»* 
coni  raggi  di  luce  4 che  pallauano  come  lampi*  Altre  volte 
eoo  vna  luce  pii)  permanente  > à-guifa  dt  fiamoia  viua  ,e  luci- 
da»ehe  pco'ett-aiia  l'animafua  > e le  fue  potenze  »con  tanca.» 
intenlionot  che  io  faceuaelclainare»  chiedendo  à Dio»  che  la 
cemperalTet  c moderalTe  li  Tuoi  clTetci ; perche  temeuadi  mo* 
rire»  fc  profeguiua  con  quella  intenlione.  Conquella  luco- 
foleua  Nollro  Signore  fcùoprìre  al  Tuo  feruo  le  fue  verità»  la- 
fciandole  come  imprelférc  ìeolpite  ne  Ila  fua  anima»  e poten- 
xe»  Il  cheaccadeua  nonconfuccelfione  diien)po»& à poco 
à poco  » come  quando  lo  feoiaro  impara  » vdendo  il  fuo  Mae- 
Rrocouero  il  Maeliro  leggendo  libri»ò  difcorrendo  di  al- 
cune verità  con  a ieri  ;mà>ad  vn  tratto,  nel  modo»che  il  vian- 
dante» quando  riluce  il  Sole  » aprendo  gli  occhi»  difeuopre  in 
vn'iftance  la  Città»  doue  è incaminato,  ò voa  campagna  mol- 
to amena»  con  li  fuoi  alberi,  fiori»  e fonti  t Vdiamo  le  parole» 
con  cui  il  medefimo  P.  Luigi  ci  deferiue  » nel  fuo  Memoriale» 
quello  lume»  eoa  le  file  proprietà}  Se  clfetU  • 

‘ X Le 
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z Li  primieri  feruoroli  de(ìder>j>cbe  fentijiper  tooltifior* 
nitfuron  di  lume  del  Cielo  rpercheda  quelli  ititeli  proccr 
dere  tutti  li  beni  : & intefì  per  lume  vn  concici  mento»  ch(L> 
Iddio  concedevi  quale  di  tal  manieradilìnganna  l'intellec* 
toi  che  muta  la  volontà  :&vfauo  frequenti  giaculatorie  : O 
/«X  btatiUtma  » reple  ctrdis  tntim«  anim*  tne*  : tUumin»  ceulot 
mtos:Vi*u$bn>eMlosmeos^(.  Quello  lume  » che  hòdeito^fe> 
gue  à dire  in  vn'altro  luogo  del  luo  Memoriale  )hà  » àmio 
-parere»  quelle  proprietà  : La  priroierai  che  viene  di  rcpeuce» 
quando  vno  meno  vi  penfa»  & io  vari)  tempii  & elercirij.  La 
feconda»  che  viene  come  vn  lampo  > che  in  vn  momento  reo- 
lira  molto  » e fenza  difeorfo  • perfuade  grandemente  quello  t 
chemollra.  LadilTerenza»cheètrà  queUolume  >6r  il  natu^< 
rale  ; è la  medelima  » che  nello  fcriiiere  con  vna  pcniraJetteta- 
per  letterale  dipingere  vn’imagine  col  pennello  à pdpo  à 
poco  ; ò fare  quello  medefìmo  con  vna  llampai  che  in  vn  mo- 
mento fcrfuepiù»e  meglio  , efà  compatire  l'imag ine  tutta 
fnlieme . La  terza  infiamma  la  volontà  » con  amore  della  ver 
ritàychc  mo(lra  :&  ancor  ché  la  forza  di  quetto  dura  poco  ; 
rellano  nell*  intelletto  le  Tue- reliquie.  Se  vnaviuezza  per 
nuoiii  difcorli , e medicationi  »che  tirano  per  tutto  il  giorno, 
e giorni,  come  folpeli  .*  E fpeciaimente  con  comparationisi 
della  icrittura»  come  di  cole  fenlibili,  nel  modo  » che  bò  rife- 
rito  • Quello medefimo  hò  trouato  di  poi  fcrìtto  in  S.Bernaz* 
do  Copra  de*  Cantici  ( Ter  4i>)intornoà  quelle  parole:  Mh» 
rtnulàs  mure/ts  facittnus  tibi  vermitHÌstas  arg$nto . . 

g Doue  » con  gran  Magiftero  » c*inregnail  Pi  Luigi  le  am-  ' 
mirabili  proprietà  di  quefto  Diuino  lume, Icuoprendoci» con 
marauigliofelimilitudini,  la  perfetttooe , e velocità,  con  cui 
in  vn  momento  «opera  nell’anima  » e nellc.fue  potenze  ;e  li 
faport  tanto  pretio(i,ehehà»coDli  quali  tutto  il  giorno,  & 
anche, per  parecchi  giorni, camina  l'anima  guliando,  e ri- 
creandoli I vlcendo  cnme  di  le  » folpefa,  & alfor,ta,  con  la  no- 
uità,e  forza  de  gli  effetti  »che  Iperimenta.  Creilo  medeli- 
moyche  con  rjfperienza  gl'  infegnò  Iddio  nella  fua  contem* 
piallone , quando  lo  vifitaoai  con  quella  Diurna  luce  ; con- 
ferà egli  medelimo,  che  pofeia  lo  trouò  in  vn’altro  gran  Mae- 
lltodi  Spirito,  che  fù  il  glOriofo  S.  Bernardo  ;col  che  noli  ac* 
eredita  poco  la  Tua  dottrina  t poiché  da  gli  effetti-li  raccoglie, 

' che  fd  il  medefìmo  lo  fpirjto , il  qnale  infegnò  à Quelli  due  si 
ìlluHri  Maellri della  millica  Teologia..Alà»-acciochecoaoo 
^ feiamo 
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fcUno  quello } che  palTiua  col  veoerabil  P.  Lu'si;  voeli* 
metter  qui  le  medesime  parole  del  (loriofo  S-  Bernardo  r 
quali  ife  bene  egli  non  le  adduce  nel  Tuo  Memoriale  }le  ri* 
feri  dipoi  nel  primiero  corno  fopra  it  Caotici  ( I.  Exhorr* 

4 ^«r«0»)dice  S.  Bernardo  (Ter.  41.  in  cant.)Of»>oir4« 

tis  tfifulfw  > argintum  f*pìtnti»  > ^M4t  itfttrfum  «un 

fmlgentim  quufi  veritmfit  JtgnMcuU  j^ìmient  tf*  figuru- 

tures  idminifttrif  tflì  fuptrni  Mtrifiets’.tiHtd  *g»  mom 

putù  tff*  mliitd , quam  tentrt  fpiritumits  quafdmm  fittùiitudiues  : 
^ in  tpps  punjpm»  Diuin*  /mpitntià  ftnfu  anim«  etntemplunth 
eonlpetttbus  importurt,  vt  vidtnti  f»ltem  ptr  fpteulumt  ^in  «nìg^ 
mute  qHod-Jt0ndum  fnctt  «dfaeitm  v»l«t  vlluttnut  intmtri , D i- 
uins junt  t nifi  expertis  prorfut  intognit»  • qUA  tjfamur  , Cum 

tnim  diminim  «liqmd  rsptimt  ^ vtlnt  iu  v0Ìeeitatt  tornfci  /«mi* 
nit  inttrluxirtt  menti  fptritu  exeedeuìr  ,fine  nd  temperrnmtutum 
nimq  fpìtndtrùt  (iue  ad  dclfrin*  vfum  ( nefcie  vnde  ) adfunt 
ginatoria  qutdam  rerum  inferìerum fimitiiudinet , infufis  Diuình 
tusfenfit  eonuenienter  ateomodau  : quihus  quodam  mede  mdmm^ 
hratut  purijfimut  èlle  ystqut  fplendidtjpmut  veritaiit  radtut  ipfi 
anima  teterabilitr  fiat,  qutbus  tommuniemre  iilum  valnerit  ea^ 
papilior . Extflime  tamemip/ot  fermar i in  nabitSan^erum  /ugge- 
fiitnibut  Angetorum,  fieut,  eontrariat,  malatiugeri  immif*^ 
fientt  per  Angtlet  malet  nen  duhium  efi* 

5 Per  l'oro»  dice  S.  Bernardo . lì  ugniiica  lo  fpieodore  del- 
la  Diuinitìreper  rargentola  iapienzadel  Cielo.  Promet- 
teli  donque  alla  fpofa  (anta  » che  Te  gli  hanno  ad  imprimere» 
e figurare  nella  Tua  anima  alcuni  come  caratteri,  e fegni  dà 
trerità,  che  rilucono*  c rifplendono  con  queft'oro  sìpretiofo  t 
il  quale  io  peofo,che  nó  è altro.che  formare  alcune  hnagini» 
cfomiglianxe  fpiritttali  cponendo  in  quelle  » come  imprefie» 
cfcolpite  auanti  àgli  occhi  dell'anima,  quando  Uà  nella  Tua 
contemplatione,  li  purifiìmi  fentimenti , & oggetti  delia  Di- 
urna fapieoaa,  accioche  l’anima  Tegga,  al  meno,  come  itt» 
irpecchio,  8r  in  enimma quello , che  ancora  non  può  vedere 
fcoperto,&à  faccia!  faccia  . Molto  alte*  e Diuinc  fono  que* 
Ae  cofe , chcdiciamo,  e del  tutto  incognite  à quei,  che  ooo> 
l'hanno  fperimencate . Màfuccede  cosi»  che  «quando  qual- 
cofa  pid  celefte,  e Diuiaa,  di  repente,  e con  la  velocità*  che 
palTa  va  lampo,  ò raggio  fi  difcuopre  all'anima  polla  netl'sc- 
cefib  delle  fu»  meuua  e fpimo} (ubico  1 feata  Upcr  donde  v 
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j)(  come  j G troua  ripiena  di  alcune  fomiglianze  iiziagtnarie  dr 
.coieinfeiicri)  molto  adattatea*  leptiin^nti  > che  Iddio  gli  hà' 
infiifoi  ecomuuicàto.-hora  per  temperare:  con  qùelle  l’ec». 
C(  nìuo  i'ple'ndore  della  lucri  con  cui  Iddio  la  vifita  : bora  ac- 
qioche.di  quelle  lì  Terua  per  aorniaelirare  altri . Perche  qùfet 
puriflìnioi  elucidiUìmo  raggio  di  verità  > che  G trasfónde  all* 
animai  venendo  cosi inuolto  in  quella  coorp  nube  di  (orni- 
glianzefcD/ìbiliiper  vna  parte  G fà  alla  medèlìma  anima  to- 
JeraJ}ìie>e  nepuò  efler  capace  iViuendoancHe'in  quella  vita 
gioitale  :e  per  l’altra  fifa  più  capace>  e fi  dffp^nc  meglioi  con 
.quelle  fimiiiti)din;\coIui,  che  raii  faiiori  riceue  i accioche  > te 
g)iagg|;|d.^/  polla  ipanifellare  le  medefime  verità  à gli  altri/ 
4)cr  Jotobene  ) e profitto  Ipintuàle  ; perche  d'altra  maniera 
flnn|‘intendcrebDòpo>nòn  potendoli  >fenz a quelle  fimiritù- 
dini,  ben’cfplicare . Quelli  fentimenti  io  penìo  > che Yormi- 
Jip  innoi  per  rniniUerio  de' Santi  Angeli  •'sqdnc;  aH’incon- 
jtrp>  le  fuggenioni  > e rapprefentationi  praue  fper  mezzo  de- 
ftì.i  Aogeli  rjcj Fin^quì  S.  Bernardò..:  ilquàìeV  con  le  Tue  dop- 
cii  & eloquenti  pa;oIe.  da  nuopaluce  jì.quefia  lucciécierpli- 
(Suinamente  quello  > che  il  P^:  I,uigi.ÌQfe  fpèrinientaua  ,e 
lafciò  à poi  fcrittoi'oelfuo  Memoria^ > rimettendoli  à quel- 
Jp»che  pofeia  JeffejXS.  BerDardò  : Perche,  fi  come  quello  ih- 
figne  huoiho  fiì  molto  conforme à S.  Bernardo  nel  magifterio 
Ài  fpirito } fù  medefimamente  nella  Aia  contemplatione  > c.> 
nella  lucA  fentimep/i>.é  fi^uori,  co*  q'uaji  er^vificato,  c rega- 
lato da  Dio*  - 

' 6 Primadipairat'auÀmi>  np.n  voglio  lafciar  di  auuertircn 
quiurciò, che faggiamente  auuerti  il  medefimo  P.  Luigi  nel 
luogo  citato  de*  fagti  Captici  : che  fé  bene  è vero , che  la  luce, 
che  Iddio  comunica  all’intelletto , guand'è  puramente fpiri-- 
cualeicrpogliata  d;  quftlle  imagini  di  cofe  corporali',  è più 
fuperipre , e fublime  ,.pe^che partecipa  più  della  (omiglianza 
della  Vifione  beatificai  cpny:;  l’Angelico  Dottor’infegna  ( xt. 
q.  174.  a.,1.  )nuì)adimepo  e anche  vero  quello, che, cornea 
/prrimentato  , il  niedelimo  P.  Luigi  aggiunge  y che  le  verità j 
che  fi  orteng ODO  con  quella  luce  pui  amente,  intèllettuaie»  e' 
liber  a da  quelle  imagini  di  cole  cofpjorali  ,.cXenfibdì  j.rcllanoi 
Come  occulte,  «n,  quella  Diurna  nebbia,,  in  cui  fi.  vede  l'abif-^ 
/o  delScfier  Diuino  . Onde  appena  fi  pofTopp  cfplicare  , fc-j» 
Iddio  non  infonde  quelle ipiagini»  e fomìglu^p  d cofe  fen- 
fibif  tì  che  pórtan  feco  vn  modo  àdatui  ad  efpliéare  le  verità, 

che: 
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che  [44Àor(niopre  all'aaima>  quirtdo  > con  juaggi  de:u  fai_, 
Diuina  luce  ^^'illullra . Liat  *Htem  i-dice  nel  luogo  rifciro  > 
.tontimulatio  tllA,gfé£  puro  fit  intelU£tuni{  lummt  » hts.im»iini‘ 
denudato , v/  tr^gutt  Diuus  Thomut  ^Jyblunior  Jit  > 4C  vìftmi 
biMtijic£prcpinijuior  -,fed  <j$uin  tu  iutolUguntur , fub  fuùd*m 
DiuttUtutts  uijifffi,  ^ tsligmt  occultu  mmruaty  vix^ue  verbis  *x^ 
plicuri.ptjfuut  t,nt^ huiufmodi  pmilitudinxs  tnfunduntur  ^ <pu£ 
4n$du.mtxpltMn(U0ptumconftrHnt. 

7 Torniamo  hpraiitje  parole  del  ^lpinoriaIe.  Quella  Iu<- 
ceCletMCà  dire)  cbiedcaoà  Noftro  Signore  per  quelle  cofe. 

per  conoscer  bencrchi  è Dio  • e le  ^ grandezze  fper 
cUlmente  la  Tua  prefenza  io  ogni  luogo.  Secondochi  è Chri> 
le  Tue  ricchezze:  Ipccialmeote  la  Tua  prefenza  nej 
Sanr,t(lì|^Sagrati\enco.  Terzochi  (on*io»e  le  luemilerie- 
<^3rMchièila^ndore  la  vanita  delle  cofe  lue  >deirhono> 
jreSfc.  Quinto ch^ fonp.  leaoime >&il^ valore» che  hanno^ 
,^\pebe  beni  h^bbiamo  eja  Dio  rieeuut'  > e fperlamo  di  rice- 
tuere*  Secciaioychemalbecaltighipolìiarnacemere.  Ocra* 
uoper  cpnofeer  la  |ua  yplpntà  ip  tutte  |*opere  mie  . Ooiie 
oon  folo  clnfegu^^f^f^U ali ^ole  dobbia^no chiedere  quello 
lume  à Oiojmàri^q  luoJi<(o  magiHero  »riduceàbreuicapi 
tutta  la  diilera  materia  di  meditatipnt  » de  atl^stci . Et  Iddio 
M diede  per  tutte  le  qgCe  dette  oioito  al;i|l^anda(ite  lume  : io 
. particolare  per  pónofeerda bontà  Oìuina,  ra  fu^^  grandezzàt 
& i<nmen(ìtà,»  e la  Mjeila'di^hrifto  > li  fuoi  ,tefon»eprefcn- 
zajeale  nel  SantjHi. no  Sagramento  deir  Altare  : c per  il  con- 
trario» per  conpl£er.lf/iM^iiPPria  yilez?a,?0tyanità  delmpn- 
do)  etuttele;99(pj4llHlf  diciò  gliedo  diede  mol- 

to copiofo,  per  conolcér  la  volontà  >e  guflp  di  Dio  nell»^ 
,C9fe»che  faccua»  Srimprendeua.  Eqp/ei,le  cinque  cafeve- 
lliuan’ad  elTer  la  rnaceria  più  ordinaria  tiella  Tua  pratione»  e 
.cotuemplatione  •.  Glie  la  diede  anchq  molto  parttpplare,  per 
cpnofcer’il  valor  grande  deii’anime:dal  che  nafceualolU- 
joar  tanto  qualunque  anima>.renzap:rdonar*à fatica  veruna» 
p^r ridurla  à Dio»  ò farla  auanzare  nella  via  della  perfectio- 
Jic.  ,^^e  fd  miiioicillume  jchericcuè  perconofeere  li  bene- 
^eij  da  Dioriceuu^i  » e quelli , che  fperaua  di  riceuere  : Se  il 
rigore  de'  caftigbi  r che  Iddio  hà  preparaci  a I peccatore . Dal 
iCbe  in  quello feruo  di  Oioprpueniua  l’vnodt  andar  tanro  di 
conciouD  rendendo gratie  ì Dio  pe^  li  beneheij  riceuuti  > co- 
me babhiao^p  veduto  npl,  capitolo  dodhFcfi^no  d,e!  libro  fq- 
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condo  :l*aIcro  quella  cura  Uiaòrdinaria  della  fua  propria-# 
moriificatlone,  e penitenza:  di  che  trattammo  nel  cajpitolo 
nonodel  mcdeCmo  libro;  per  aflìcurarfi  in  quella  geii  a me- 
glio» Se  euitate»  per  quello  mezzo»  li  mali»  e callighi»  che  per 
le  fue  colpe  potcua  temere . 

8 Circa  dd  modo  » che  teneua  Iddio  incoronnicar|i  que- 
llo lume  per  le  cofe  dette  j aggiunge  ne!  fuo  Memoriale  quel» 
che  fegue  : Mi  pare  » che  Noltro  Signore  akuné  volte  dllu- 
ine»  per  conofcer’vn*attributo  fuo  .•  altre  volte  per  vn’altro  : 
verbi  gratta  la  fuaonnipotenaa»Ia£ua  liberalità &c.  Alcune 
volte  dà  lume  per  ponderare  vnMinillerio  diChrifto  Noftro 
Signore;  Altre  volte  per  ponderare  altri  se  così  dell’altrC 
cofe  • Quello  lume  > è ponderatione  aHe  volte  viene  à pcKO 
à poco:  e feniafaperconre.fitroua  vnoconla  pondwaiio- 
Bc  .efentimemo.  Sin  qui  il  Memoriale.  Perche  nonfi  fuol 
comunicale  quello  lume  in  quella  vita  • per  conofcerc  iniìe- 
me  gli  attributi  del  Oiuinò  elfere  » come  nel  Cielo  j màconj 
le  lue  limitaiionl»  bora  per  alcuni  » bora  per  altri  ? nel  cheu 
diflferentia  »frà  l’altrecofci  dalla  luce  chiara  » 8c  mtuttiua» 
che  godono  li  Beati  » la  quale  alle  volte  difeuopre  tutto  l*og- 
getto  della  fua  beatitudine  » fecondo  li  meriti  d»  ciafeuno. 
11  mcdefimo  lifuccedeua  rirpettoallt  mifterìj  di Chrillo  Si- 
gnor Nollro  » e di  maggiori  verità»  c difinganni  rper  lo  cht> 
chiedeua  quella  Diuina  luce  » feoprendo  in  lei  » bora  vni  » 
bora  altri  mitlerij  ; bora  vne»  bora  altre  verità  fecondo  chc-» 
Nollro  Signore  era  feruito  di  limitarla: benché  l’oggetto* 
che  haucua  à conolcer’in  quella  , in  vn  momento  fé  lipalefa- 
ua  .•  trouandofi  » quando  meno  ft  lo  peofaua  > ripieno  di  que- 
lla liKCcelclle  . j J 11 

9 Accioche  fi  vegga  come  difeorreua  » ad  vtil  Tuo  » deliC-# 
veiitàiche  quefto  Diuino  iumegli  fcuopriua;  e li  lentimen- 
ti  » che  nella  fua.  anima  produceua;  voglio  metter  qui  vno* 
è due  fingolari  di  quei»che  nel  fuo  Memoriale  fi  trouano . Ha- 
ueua  hauuto  vna  volta  vini  fentinienti  circa  della  mortc-a  * 
rnettendofegli  auanti  quelle  parole  di  Ifaia  fc»  j8.)  al  Re 
Ezechia  ; Dtfpone  domii  tu* , f iti*  mmtrit  » é»  »•» 

Ipone  la  cafa  tua , perche  morirai»  e non  viuerai  : e da  quelle* 
per  fuo  profitto  » cauò  quella  fentenza  r fitmunti  % di/p*n*  dt- 
mui  tu*  : erutftrt*  mtrkrh*  Homicciuolo»  aggiulla  la  tua  co» 
y fcienaa  ; ehi sà , che  tu  non  muoij  domani;  Medefimaracnte 
circa  del  Giuditio  finale  bebbfe  altri  remimotiii#  non  meno 

- - --  yiui. 
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vini.'  Itjfj^rerentindofìli  la  parabola  dèt  Vignaiuolo,  àcuì 
Iddio  chiefe  conto  de*  terreni,  che  gli  haueua  confegnati  « di 
che  tratta  $•  Lacn(^c-  iH-J  cauò  vn'alcra  feotenza  molto 
proRt  tetro  le  t VMtet  , vidt  ^md  { erMS  ftrt’t 

rtddts  ratitnem  milic*ttonis  tut . Arrendatore  di  maluagi* 
tiéguàrda  quel, che  fai  fchisà»chedomaninon  ti  fia  chie- 
do conto  di  (Quello  i che  ti  è (lato  comelfo  a In  quella.» 
guifa  caùaua  altre  fencenzetcól  lume  , c fentimenti  » che«^ 
Iddìo  Itdauaiper  ifpronarfi  nelcamino  della  perfettionc/ • 
. 8c  auuiuar  jnaggiortnence  il  (uD  feruore.  Sopra  le  paro* 
le  dei  Vignaiuolo  p alfa  più  auanti  » 8c  aggiunge  ìkI  fuo 
Memoriale  i!  fegueme  . Mi  diede  Iddio  à (rutto  le  pocen* 
ze  } e ie  virtù  foprananiralt  :come  da  va  Caoaliere  le.> 
fue  tetre»  e Habilf  à gii  Arrendatori»  con  due  eonditioni  : pri> 
tta , che  li  lauòritio , accioche rendano  frutto  : feeondo » che 
rifpondanoconparcediquel  (rutto  ai  Padrone.  Cosi  Iddio 
mi  hfà  dato  à frutto  le  vtnùtcon  dueconditioni  t la  primiera» 
dhe  IO  le  coltiui,  e fé  migliori  ; la  feconda  » che  i o ne  faccia.» 
parte  alla  S-  D.  Maeftà  : cioè  dandole  l'honore»  eia  gloria.»  • 
EpèrQiò  vuole  » che  li  frutti  hano  copioli  : affinché  ne  fegua 
àlùimoggiOr*honor*e  gloru,febenetutcol'vtileèno(lro . Il 
cònto,che  hò  à dare,  è di  due  cofe  : La  prima , fé.,  per  pigticia» 
errafcuragginè,  io  non  ho  efercitato  le  virtù>accioche  appor- 
tàlTero  copiófi  frutti  dfoperéhuone  » naicoùdendoilcatento» 
Ibnz  a far  con  quello  maggior  guadagno . La  feconda  • fé  non 
hò  rifpollo  con  la  rendita . che  è Thopore  » e gloria  del  guada- 
gnbi  robbandogiréiavd  pendendola  tutta  per  mér  yidt  quid 
agdf,  In'^queda  manièra  difcorreua  k fiio  propofito,e  (i appro* 
fittaua  del  iume,che  Iddìo  li  daoa  : con  che  ogni  di  fiauanzaua 
molto;  e crefceua  il  m^defiifeolame.cS  cui  Iddio  inarauiglio- 
lamento  ir  Tuo  fedel  (¥ruo  iHoftraua . 

IO  Fù  fi  grande  la  filma»  Ohe  quello  gran  fettio  di  Diofeee 
di  quello  inefiimabiledonodei la  Diuina  lucejche  per  viuer 
Tempre  con  quella  » e tenerla  maggiormente  prefente  *,  tri  li 
modi diprefenta  di  Dio» ne  quali  fi  efercitaua;vno  era  di 
Dio  in  quanto  luce  comunicandoli  S.  D.  Maeft)  quefio  modo 
particolare  di  prefenza  fui . accioche  caminalTe  lómpre  tutto 
inzuppato  di  quella  luce  del  Celo.  Onde  dice  nei  Tuo  Me* 
mortale  t Vn'atcromodo  diprefenza  di  Dio,  in  quanto  luce» 
mi  fi  ollerfe . Iddio  è luce»  io  fon  tenebre  : dentro  di  quella^ 
luce  io  catoinottnoltifplcndoiri  manda  da  fé;  con  tutto 

non 
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non  fìniico  di  conofcerla.  Lux  in  unehrìs  lueet,ifj>t»neirA  tum 
non  comprektnderunt  (^io.  Sole  è fonte  della  luce  : no- 
Aro  Sole  è Iddio  ;noftro  Sole  è Chtifto.*  dal  Cielo  G abbati} 
ogni  giorno queGolìoIe. gita  terra  : ma  và  coperto. con  iipe* 
eie  di  pane»  edi  vino  : perche  a Icrimenceiioa  vi  farebbe  chi 

10  mirafle  » ne  io  taccate.  Qiò  hà  egli-facto  per  mio  bene^j 
accioche  io  pocelfi  arriuare,&  accoliarmi  pid  da  vicino  àque- 
fio  Sole  . Acctdite  ad  eum^  ^ U^nminamini  ( pf.  55.^  QjicGa.* 
nube»  fe  benec'impedifee  »$b^o  veggtaroo,-non  impedifce 

11  So  le^che  mandi  à noi  raggi . O che  raggi»  òche  (cincille» 

che  all’Emisfero  del  piccol  mondo  > che.èi’huomo» 

qufq^do  Ij[*  dentro  di  lui  ! Tré  forti  vi  (pno  di  lumi  : naturale» 
di  Fede  > feiensta  acquiGta:  queGi  reiìano  » eci  feruiamo  di 
eflì  quando  vogliamo  . Guai  àmeféJo  fónoribelle.  /^y?re- 
iellfs  futrùnt  lumini  (Iqh.  z4  ) Perche  li  fauij  relìGerono  alla 
prim  era  juce^  furono  da  Pio'abbandonati.’come  diceS.l^a.Q- 
io . Hocche*  laridi  me  > che  hò  re^Gito  alla  feconda»  & alla 
terza  ? Per.t^iòmanca  la  quarta  luce  % 6 viene  tardamente  » 9 
inolcq  rimeffamence.  Mà  fe  è grande}muta  il  cuore.:  Ia_« 
quale  è,à  guiia  di  lampo, , e non  l’hòà  mia  poGa  • Illu” 
^erunt  fpjru/eattones  orbi  terra  : vidit  » ijy  eommotm  eft  ttrr» 
(pf.  T6.)  Òonàt  fì  conofee  » che  li  medeGmi  raggi  di  lu- 
ee  » che  Iddio. al  P.  Luigi  communicaua  ; l'accendeuar 
no  in  defi  derij. di  partecipar  nuggiormente  faa  luce_a"; 
e per  ciòGdifponeua»con  l’ordinaria  dirpoGtionediprofon- 
.diffima-  humiltà  .‘  cpnGderandoG  come  ribelle  ai  li  fauori  di 
<]ueGa  luce:  é come  yiia  notte  di  folce  teaebre»la  qua  le  la  me- 
defima  luce»  con  li.fpqi  raggi  » rifchiaraua;  arriuando,,  alcune 
voice^  taqcàp.oGanza  la  Tua  intf.niione } che  pareua  yn  forte 
raggio  s 9 vn  lampo  pao'ltobfifiggié  .colqnaleGmuoueua  la 
terra  del  fuocuore,e  di  notte  buia»  G conuertiu^ in chìar.p  > e 
xifplendence  giorno. Uche  ci  dichiarò  anche  maggiormente 
nel  medefimo  luogo  del  Tuo  Memoriale  » con  le  parole  » che..» 
feguono.  , ^ ^ 

•V  II  E cola  I dice  > di  marauiglia  » che  efTendo  da  fe  I* anima 
nòtte,  e tenebré  ià  certi  tempi  arde  tanto  in  amor  di  Dio  t 
/che^è  come  notte  di  Gate»  in  tempo  di  molto  caldo  .*nella_* 
quale  G veggono  tanti  lampi  » e così  grandi  » e così  fpeGI  { che 
pare,  che  Ga  giorno  : co, sì  nell'anima  fonò  tante  di  queGe  iU 
JuGrationi  »&  ifpirationi;  che  pare  » che  Giapiena  di  luce; 
noxtllKmtttntiomi»iniUli(ftmeu;J^is  teiHàra  non  ebfeum 
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gonoadogni  tempo  > recitando  Salmi , leggendo  libri,  tìu* 
dùndof  vdendo  prediche,  facendo  opere  inanuaifymangian*' 
do,  caminando  &c,  * fle  in  particolare,  allo  fuegliarfi  la  mat* 
Cina  > pare»  che  dia  Iddio  afpetcando . che  la  perfona  fi  fue- 
gli*  per  riempir  l’anima  di  affetti  » cfentimenti . Alle  volte 
quello  lume  viene  infegnando  alcune  verità  della  Sagra.» 
Scrittura,  ò altra,  chenon fi  era  intela, ancorché  letta . Alle 
volte  viene  folo con  motione  ,ò  ammiratione  grande , ò con 
giubili,  e falcid’allegrezza  ,òcon  vngudopolato,  ò con  la- 
grime dolci.  Sin  qui  il  Memoriale. 

tt  Non  fi  puòefplicar  meglio  lo  dato  felice,  à cui giunfe 
la  fua  anima,  con  tanta  abbondanza  di  raggi,  e lampi  di  que- 
lla Oiuina  luce.*  perche,  eflendo  anche  di  notte,  cioè  dando 
ancora  in  queda  valle  di  lagrime pareua , che  delle  nel  chia- 
ro giorno  della  Beatitudine  , occupata  tutta  inamar’il  fiio 
Dio  , e circondata,  e ripiena  degli  fplendon  della  faa  luce.#» 
con  marauigliofi  effetti  di  confolationi  interne:  come  lo  ligni- 
fica feruendofì  delle  parole  del  Reai  Profeta , le  quali  vfa  la 
Chiefa  nella  feda  della  Rifurrettione  : Et  nex  illuminati o mta 
mdtlir^smeit . Percheife  bene  è notte  {merita  nome  di  gior- 
no, peri  i raggi  di  luce,efauorifingolari,che  gode  l'anima.»  . 
fauoritada  quel  Signore,  nel  cui  amore  è infiammata.  Et  è 
molto  da  notare,  la  frequenza,  con  cui  fe  li  comunicaua.* 
queda  luce  rpcdbheogni  giorno  , in  ifuegliarfi , lo  preueniua  ^ 
immantinente  Iddio  con  quella  .*e  fra  giorno  molte  volte.»» 
anche  in  mezzo  all’occupacioni  più  didrattiue, quali  fono 
quelle  di  dudioidi  mangiare,  e lomiglianti.  ^ 

CAPITOLO  SETTIMO» 

’ ’ * Htllt  fui  RimUticni  f * Vifitni, 

t CE  bene  molti  delti  Tedimonij,  nelle  depofitfont  giura-' 
•3  te, che  fi  trouano  nelle  informationifommarie,dicono 
civditoiche  furonoroolte  le  riuelatmni,chehebbeilve* 
mrabilP.  Luigirevi  è ted;monio,  cheli  allarga  àdire»che 
furono  innumcrabili .*  come  Tatteda  la  Signora  Duchelfadi 
Medina  di  Riofeco  D.  Vittoria  Colonna  ; tutta  via  non  ifpe- 
cificano  le  riuelacioni , che  furono:  dando  folo  «d  intendere» 
che  toccaaaao  àperfone  particolari , si  della  Compagnia^  'i 
- - V come 
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comedi  faori*  da* quali  fi poceuan  hlapere . Et  in  particola- 
re dicono  di  bauernevdico  riferire  molti  dalmedefimoP. 
|.ujgi*  in  terza  perfona  : le  quali  queh  che  l’vdirono  ; l’attri- 
4)uirono  à lui:nonoftance>che*pcrruahunìilcà}  ci  le  diflì- 
inula(re>con  riferirle  in  terza  perfona;  mà  quelle  nonlc> 
dichiarano  : perche  > come  erano  molti  anni  » che  Thaucuano 
vditejnpnfi  ricordauano  più  de' particolari!  ne  tanto  pun- 
tualmente . 

» Con  tutto  ciò  altri  tefiimonijriferifcono  qualche cofa 
più  particolare:  tra  li  quali  il  p.Luca  Carrillo  dice  nella.» 
tua  depofitione  ; Tengo  per  certo,  che  il  P«  Luigi  fù  ilkirtrato 
da  Oio  nelPoratione  • e fauorito  con  efiafi  *e  riuelationi  ; Se 
io  vo  tempo  «che  io  fietti  con  lui  ifperimentai;  che  daua  al- 
cuni auuifi  ad  alcuni  foggetti  della  Compagnia  «e  fapeuall 
mancamenti  lorofegrcti . e le  virtù  : eflendo  certi  quotali» 
che  non  poieua  faperli  » fé  Iddio  non  gli  hauefie  à luiriuela* 
ti  : il  che  fuccelle  ad  alcune  perfonc!  che  me  lo  diirero.  Se  io  > 
per  giudi  rifpetti  > non  nomino.  Et  in  particolare  >miricor- 
do  » che>  dando  io  dandoli  conto  della  mia  cofciénz  a',  e co- 
municandogli vnadiuotionctche  baueuoal  mio  Angelo  Cu- 
Uode } egli  fi  mutò»  e dide  quede  parole  : grandi  fauori  vifibili 
mi  fa  il  mio  Angelo»  Se  egli  ci  guida  molte  volte  con.  fegni 
fenfibiJi:  che  è quello  >che  Caiecano  dice  diSanfone  » che 
Joguidaua  Io  Spirito  Santo  » 5/^no Se  auuertendo  il 
venerabil  Padre  ciò»  chehaueua  détto;  voile,  con  humiltà, 
ricuoprirlo  : mèiio.có  quello, e co  i^n  raggio  di  luce»che  Iddio 
all'hora  mi  comunicò»  mi  co.nfermaipiu  , che  il  detto  Padre 
trattaua  familiarmente»  e vifibilmente  col  Aio  Angelo Cu- 
ftode.  Tutto  quedo  è del  P.  Carrillo.  Difponendo  cosi 
NodroSignere»  acciochenoaredadefottofilentio  vn  fauore 
canto  fingolare»  come  quedo . 

S Vn'altro  «che  praticò  con  lui  fimilmente  motti  anni»  e 
fù  fuoNouitiò»e  dipoi  Aio  Confedore  > che  fù  il  P.  Gio.  di 
Salcedotdice  nella  fua  depofitione  ; Tengo  per  certo-,  che.^ 
I ddio  Nodro  Signore  li  comunicaua  quello  > che  padaua  nell* 
anima  mi;u  eche  Iddioli  parlaua  famigliarmence  : Se  alc.uqc 
volte  mi  accadde  diandargli  à dar  conto  della  mia  cpfcien- 
Zì,8e  afparur  lungo  tempo  alla  porta  della  fua  camera  «per 
fepcitlQ  parlare  • come  fe  alcuno  vi  fode  dentro  : e dopo»  ve- 
dendo io , che  cardaua  à farmi  entrare:  edere  ioentrato^.Sc 
haucrlo^ppacofolo.  Sin  qui  ilP.SalCeda»  Dajchefiràc- 
• coglie 
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coglie  il  parlare  > che  faceua  con  Dio  > e col  Tuo  Angelo  ; 
pià  efficacemente  lì  confermarà  con  quello»  che  diremo  ap- 
preso nel  capitolo  decimo , doue  tratteremo  delle  lue  profc* 
tic:  perche  lecofe  > che  aflcueròt  nonfìpoteuanraperdiccr* 
- coilenzaparticolarnuelatione  del  Signore.  ' 

4 Quello  medelimp  conferma  vn’ilIudretelHtnonianea  dì 
D.  Marina  d’Efcobar.* perche  >eflendolì  trouato»  tra  gli  fcritci 
del  P.  Luigi  > vno  tutto  di  (uo  pugno  » in  cui  lì  trattaua  di  al- 
cune riuelationi»e  vilìoni  >che  vn  fogge^to  delta  Comjpa- 
gnia  haueua  hauute  > tacendo  il  Tuo  nome  : & elTendoli  oller- 
uato  alla  margine ^elle  vilìoni  >pur  di  man  Tua  J'efplicatio- 
nedi  dette  vi(ioni>con  alcuni  luoghi  de’fagriCanticiienota» 
che  al  loggecco>aI  quale  erano  Hate  fatte  «era  ftaia  data.^ 
J’efpi icatione  di  quelli  :dopo  di  elTerh  dubitato  molto  «che  il 
foggetto,  di  cui  iui  n pària»  folle  il  medelimo  P.  Luigi  :&  in- 
chinando molti)  che  folfe  eg  li.  sì  per  efler’il  tutto  di  man fua» 
come  perhauer  taciutoilnome  : poiché  hauendo  detto  «che 
era  della  Compagnia  $0  il  foggetto  era  morto  ;e  non  vi  era 
pericolo  di  nominarlo  > anzi  era  conueniente  di  farlo  izccio- 
che  folfe  nell’biUorie  della  Compagnia  honoratorò  era  vi- 
tiose ne  meno  vi  era  pericolo , che  R manifeiialTe)  per  elfere 
«quello  Icritto  tràlepid  fegretefue  cofeconferuatorolcrc^^ 
che  è anche  forte  argomento)  che  indetto  fcritto  fitrouaua- 
.no,alcunì de’fentìmentt  delfuo  Memoriale. 'conche  li  rico- 
nofceua ) che  era  egli  HelTo  quello»  che  haueua  hauuticalt 
; fencimenti)  e riceuuti  tali  fauori . Se  bene»  come  quello  fcrit* 
to  lo  fece,  con  intentione  dimetterlo  in  luce  ne’fuoi Canti- 
ci» facendouipcr  ciò  il  Tuo  principio)  titolo  » e prologo}  può 
cITer  quella  la  cagione»  che  non  vi  mettelTe  il  Tuo  nome  :'quan- 
• tunque  lo  mife  nei  Memoriale,  il  quale  io  faceua  per  fé  folo . 
( Tutti  quelli  indi  tij  vi  erano  per  giudicare , che  il  foggetto  dì 

quello  fcritto  era  il  P.  Luigi . Mà,  per  proceder  con  maggior 
licurezza  » determinarona  li  Superiori,  alle  cui  mani  quello 
•Tcricco  peruennes  di  darne  parte  àD.  Marina  »(upplicandola 
: à raccomandar  à Dio  la  manifeHacione  del  tutto  » à gloria  di 
S.  D.  Maellà  » e del  Aio  fcruo  .*  & ella  lo  fece  : e nella  Aia  de- 
pofitione»  circa  quello  punto,  dice  in  quella  guifa . 

5 Fil  il  VenerabilP.. Luigi  della  Ponte  lingolatmente  ri- 
guardato nelle  cofe  Tue»  ricuopritore  delie  Aie  gran  virtù»  e 

^ delle  gratie»cbe  da  Dio  riceueua:  Óndeviuendo  ildett  o 
V Padretibio  raì  comunicò  alcune  riuclacioni  » che  il  Signore 
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fiaueua  facto  ad  vna  perfoua  : mà  non  mai  mi  di(T<!  chi 
quella  calperfona  «ne  io  lafeppi . Màthauendo  lafciacoil 
P.  Luigi  fcc  irte  di  fua  mano  alcune  l iuelationi»  fenaa  dire  à 
chi  erano  (tate  fatte;  dubitando  li  Padri  > alle  cui  mani  quel* 
lercriccureeranò  petue!  uteyfe  haueuafene  à far  mentionc-^ 
bella  vita^chedi  lui(i  haueua  à (icriuere  ;e(fendo  10  (tjta^ 
di  parerei  che  non  fé  ne  parlalfe»  & hauendo  giudicato  il  me-  • 
iTefìmo  alcune  pcrfoneicon  le  quali  fi)  comunicato  quello 
punto;  parue  che  fo(Te  cofa  da  raccomandarla  à Dio* 
dachiedereàS  1>.  M aedi» che menifdt affé  laveri*‘à;  Viti- 
inamente  mi  ordinò  fi  mio  Confefforc>  che  tractwflS  quello 
negorio  coti  Noitro  Signore  >e  lo  (upplicafli  a Icuoprire^ 
quellosche  inciò'li  doueua  fare;&  alzandoli  il  mio  Con* 
feffore  per  andarla  dir  Meffa  nell*Oratorio  >dopo  di  hauer- 
mi  data,  la  Comunione»  obedendo  10  à quello»  che  il  mio 
Confeffore  mi  haueua  impoflo  ; il  Signore  redò  feruito  di 
manifcdarmiyche  il  P.  Luigi  era  (lata  la  perfona»  àcui  le  dette 
riuelationi  cr  aho  date  fatte  : c l’Angelo  mio  Cuftodc  mi  diffe 
pofera»  quanto  rettamente  (i  era  fatto»  in  raccomandare  canto 
di  propolicnqueftonegotio  al  Signore  ;non  pigliando  altra 
rifolucione.  Bt  vna  volta»  dando  10  in  oracione;mi  apparue 
Vn  Padre  della  Compagnia»  cbiamaro  il  P.  Lara»  che  era  dato 
èlio  Confeffore»  & era  pid  di  trencarei  anni»  che  era  morto  t 
e mi  diffe  : Ti  ricordi  >che  il  P.  Luigi  viuend  ^ ri  diffe»  come  da 
parte  dei  Signore  la  tal  cofa^Et  io  li  rifpofi  : Molto  bene  me  tic 
ricordo»  perche  era cofa  » che  importaua  molto  per  l'anima 
ihia:  Et  egli  aggiunle:  bora  Tappi  » che  CIÒ  il  P.  Luigi  fa* 
putoperriuelationedi  Dio.  E tengo  per  molto  verifimile» 
che  di  quefti  fauori  faceffe  il  Signore  moiri  al  p*  Luigi . per  il 
grand'amofeche  quedi  portau^àS.  D-  Maeita  »pet  la  purità 
della  fua  vita»  per  |•efcrclno  delle  vu  tù  . per  il  feruente  zelo 
• dell*anrme»concui loferuiua.Ftn  qui  D MirinaElcobar . 

^ Con  quelli  fondamenti  metterò  qui  del  venerabil  P.  Lui- 
gi CIÒ»  cheli  trouò.  nel  detto  rcritto:iÌ  cui  originale  ho  fo 
hauuto  nelle  màniin  Vjgl  idolid,  il  P.  Diégo  de  Sofj  Tha 
trafportato parola  per  parola  nella  fomma»  che  ha  fcritto  della 
vira  il  quello feruo di  Dio: il  quale fd  canto  cllremamentcLv 
■ , fegreto  ; che  ne  a*  fuòi  Confeffori  » ne  Superiori  » non  cri-# 

richiedo  » drcetia  nulla  delh  fauori  > che  da  S-  D.  M aedi  rice- 
^ beila . Pérche»fe  bencfu’principifj . daua  conto  molto  didefo 
4Ì*oga  i cofa  alli  Tuoi  Superiori»  c padri  (pir irualt  » per  effer  da 
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loro  indirizzato  ;tuttauolca  ailìcurato  iche  Io  fpirito  >che  lo 
guidaua»  era  di  Òios  h^bbe per  «neflio tenerle  m fé  con  hu* 
mil  fìiemio.  H ca  ne  li  priio'^ri  Superiori . à cui ei  (i  ai  ini- 
fellòt  non  II  fopr  luilTero  :e  per  eiTe‘egIi  viuo>non  le  fcuopri- 
rono  queiiitrnencre  e(lì  vitTero  ; e gli  vici  mi  Superiori  > che^ 
reprauiifero  al  1^.  Luigi*  elieudo  figliuoli  fpirituali  fuoi  * noa 
fi  accentarono  à domandargliene*  neà  chiedergli  conto  della 
fua  cofcienzi*  in  quelle  macerie  f tenendo  à gracia  U poterlo 
c(fi  dare  a lui  delia  loro;  non  lì  è potuto*  per  quello  mezzo 
faper  molti  delti  fauori  lingolari . che  Iddio  ha  fatto  al  Tuo 
feruo  : Et  è liaca  Tua  parcicolar  prouidenza  *che  per  quell* 
altro  mezzo* fi fìa  à noi  qualche cofj  fcuoperta  . licitolo»  e 
preambolo  di  quello  fcritco  dice  così  . 

Vericadifeoperteà  certa  perfona  ia  Vifionì  ima*' 
ginarie  *e  per  via  di  comparacioni  > e fomiglianze 
feribili,  Preambolo. 

Vna  perlina  (alla  margine  dice  della  Compagnia.»  ) 
che  haueua  motte  vifioni  imaginarie  nelI’Oratione  > 
riuelacioni  * e dubicaua  fé  veniuano  da  Dio  * ò nò  •*  col  chcja 
era  molto  afHitca  i vdi  * che  le  fiì  detto  nell'oratione  t Quan- 
do ti  è dato  vn  ramo  carico  di  fr utti*  come  ceragt e:  quello» 
che  tu  fai*  è cogliere  li  frurti  per  mangiargli  « ò con  fecuar  li  : 
e-  pofcia  buttar  ina  il  ramo:  così , di  tutte  quelle  vifioni»  c.»  ' 
riuelationi  * delle  quali  haidubbio.  raccogli  le  fiutta»che 
fono  le  verità  *gii  affetti  < li  defiderij  ,che  apportano  *per 
riforma  della  tua  vita  : e pofeia  gitta  lungi  da  tc  il  ramo»  che 
è la  vifione*  non  facendo  molto  cafo  di  lei  » fiali  di  qualunque 
cofa . Con  CIÒ  hauerai  pace*  e ci  liberarai  da  inganni . 

8 Donde  fi  vede  , che  Iddio  lo  vifitauà  con  molte  vifionì 
imaginarie*  e i’illultrauacon  le  fue  ritit-lationi  * e lo  f uoriua 
con  li  Tuoi  abboccamenti . La  fiinilitudme  del  ramo  di  cera- 
gieèla  medefìma  *che  egli  apporta  neliaiua  Guidi  Spirirua* 
le(  tr  I c.  i3  )e  noi  l’h abbiamo  riferta  nel  piimiero  libro 
di  quella fforia(c.  (.n.  4.^trattando  del  principio  delle  ri- 
uelationi  di  quello  Venerabil’hunmo:  ilquale* (e  bene  fff:l 
Toggecto  di  tutti  quelli  fauori } quando  parlò  di  quelli  nella 
fua Guida  Spirituale  ; ne  énche  volle  dire  * che  la  perfona  * à 
CUI  erano  (lari  farti  > era  della  Compagnia  : per  auuencurz.» 
per  toglier’ogni  occafione  di  difcorfo , e dar  più  lontano*  che. 
non  fi  peniate  diluì  »come  fi  può  credere  della  fua  profonda 
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humiltà . Mà  non  hebbe  l’intento  : perche  molti  Rimarono» 
che  folle  Rato  egli . E può  efler  >che>  perche  egli  di  ciò  (i  ac* 
corfe>dopo di  hauer  fatto quefto  fcritto  coi  fuo  titolo. Pream 
buio,  con  alcune  Vifioni  à propofito  di  quello , che  andaua_*- 
commentando fopra  li  Cantici» lì ricirafle  dallo  Ramparle» 
per  nò  confermare  quello»  che  li  era  detto  .'perche  fu  fì  gran- 
de la  fua  humiltà  ; che.  anche  nel  Memoriale , che  era  per  lis 
foloi  non  volle  mai  confeflare  di  hauerriueiationiierilìo- 
ni  ;che  però lafciò  alTatco quelli  termini.adoprando frequen- 
temente il  termine  di  fentimenti  » e ponendo  nel  fuo  ^emo- 
ciale queR'humiie  titolo  : Memorialedi  alcuni  fentimenti»  Se 
affetti  buoni»  e mali,  che  hòlperimentato  in  me  ,e  vòifperi- 
mentando  :per  humiliarmi  col  male  » che  mi  veggo  »che  c 
molto  * e migliorarmi  con  la  memoria  dei  bene»  che  vna  vol- 
u hò  fentito  , fe  tal  volta  l’hò  hau^to.  QueRo  è il  Titolo 
del  fuo  Memoriale  : e dopo  di  quello , comincia  nel  primierjo . 
luogo  dalle  lue  male  alfettioni»  con  queRo  Titolo  ; Memorià* 
le,  eCatalago  delle  mie  male  aRectioni . QueRi  Titoli, & 
il  Catalago  delle  fue  alfettioni  » con  la  fua  confefììone  gene^* 
rale»fi  ritrouano  nei  fio  del  Memoriale»  che  ènellanoRra.* 
SagreRia  di  Sahmahca  > doue  fi  polfon  vedere . Auuerto  fof 
lamente,  che  il  Ammortale  non  è intero:  perche  del  princi- 
pio» fecondo  il  numiCro  de*  fogli,  ne  mancano  molti,  per  eOer 
fcioiti  » Se  elTere  andati  per  molte  mani  : onde  fi  fono  perda- 
ti» con  perdita  à noi  troppo  pregiuditiale,  per  hauerci  priua- 
to  d’vn  granteforo.  Mà  venghiamohormai  alle  Vifioni»che 
fi  trouarono  in  quello  fcritto  » 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Di  tr«  VyieniiC^i  hehht\ 

VISIONE  prima. 

Diti»  di  •un'Jnima  tìtpid»  ».  ebt  dijpder»  di  vfciìr  d»tl4 
fu»  titpidt^^\ 

t 1^  Efiderando  vna  perfona  di  cercare, e trouare  Dio  den- 
LJ  ero  di  fé  \ le  patue»che  vidde  dentro  di  fé  vo  Tempio» 

come 
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coTiié  Vna  Cappella  maggioie.aUajC  chiara:  nella  quale  erano 
tré  A ita  ri, tòn  vgual  proportione  l’vno  dall'altro  lontani  • B 
nella  cima  del  Tempio  era  Iddio  Padreiche  (I  cunpriua  il  voi- 
co'con  le  mànii  come  euitando  la  poluere,  ò ilfdmò»  che  da.» 
quegli  Altari  vfciua  .eli  daua  falìidio.  Il  Tempiq  parcua^ 
d’oro  > richilHmo  in  alcune  parti  .che  fi  fcuopriuaimà  era.» 
canta  la  poluere.  e la  quantità  delle  ragnitela  jché  non  fipo* 
rena  difcernere . Gli  Altari  erano  adorni  di  ricchiflìmi  broc- 
cati: mà  grinfofì  . impoluerati  .fuccidi  i Le  touaglie . da  vna 
parte  . pareuano  molto  bianche  i mà  nel  rimanente  eratio 
fcbnde  > nere . imbrattate . e caminauano  fo'pra  di  quelle^ 
vari/  ah'imalettr,  come  ragni,  topi  > ranocchi  > rofpi  Areiche 
rendeuano  fehrfo.  mà  non  molto  timore.  CagionolHciò 
grand'aftlittioùe  .edefìderaiia  di  ripulire  qtiefto Tempio. ac- 
ciochefi  pottffe  dirMcffa:  mà  non  fapeua  donde  comincia- 
re.  Alla  fine  Io  fpirito  fìrifolfedi  prendere  alcuhi panni» 
per  ifpo  lucrar  I^areti.  non  fenza  gran  paura . che  la  poluc* 
re  l’hauefTe da  affogare.  Equicefsòla  ViGone. 

X pofeia  li  riuelò  il  Signore  l'intelligenza  di  quella  viGo- 
ne  j e li  diede  ad  incendere,  che.  per  li  tré  Altari,  erano  Ggni- 
ficate  le  tré  potenze  dell'anima  . memoria  . intelletto)  e vo- 
lontà : e che  l’adobbo  degli  Altari  in  fé  ranco  ricco . mà  tan- 
to maltrattato  dalla  poluere  rabbuffamento  )&  animalettf» 
che  caminauano  fopragli  Altari  ;dinotauano  le  virtù  diva 
giudo  tiepido:  le  quali  s[c  bene  fono  in  fé  ricche  ttuttauia» 
per  ragione  delle  molte  imperfettioni . tiepidezze,  e peccati 
veniali  j ritirauano  alquanto  gli  orchi  di  DÌO.&  il  fuocom* 
piacimento  « eli  cagionauano  mal'odore.e  fadidio.  Perii 
deOderiot  che  fentiua  di  nettare  quel  Tem^jio^  fì  GgnificàiJa» 
noli  buoni deGderij  .che ruol’Iddiocomunicar'ad  vn'anima 
tiepida  I acchche  efea  dalia  Tua  tiepidezza  i & emendi  i Tuoi 
falli . e non  permetta  . che . per  negligenza  fua  . vengano  ad 
imbrattarla  > & attodìcarla quegli  animali . con  ciòdifponen* 
doGà  colpe  maggiori.  Eperia  rifolutionedi  cominciare à 
leuar  la  poliiere . aiiuenga . che  con  paùra  ; (i  dinota  il  molto» 
che  i^òrta.  cominciar  fubico  à far  qual  cofa  » ancorché  fìa.j» 
con  ripugnanza,  e timore . 

S Queda  vifìone.  còn  la  fua  intelligenza . contiene  ammi- 
rabile dottrina  I cosi  per^rincipiaott  .checomincianocoa.» 
tiepidezza  ; come  per  quehche.hauendo  cominciato  con  fcr- 
uore  I tornano  à dietro» e fi  trouan  ridotti  ad  vno  dato  tiepido 
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fiando  con  tenti  del  propofico  > che  hanno  > di  non  offendere 
fraucmentc  Dio.  Perche  quelli  tali  «con  la  loro  tiepidezza» 
itnperfcttioni»  e moltitudine  di  mancamenti!  fé  ben  lef  gieri* 
fnà  habituali*  e cómefli  di  propoGro  ; adombrano  l oro  finilfi* 
mo  della  carità  « di  cui  è adorno  il  Tempio  dell’anima  Tua  » e 
tengono  > 8t  infuccidano  il  broccato  ricchifltino  delie  virtù 
infufe  » col  quale  fono  arricchite  le  fue  potenze  •*  viuendo  ia> 
gran  pericolo  di  perder  sì  gran  teforo  : fc  non  corrifpondono 
alii  tocchi»  8r  ifpirationi,che  Iddio  da  loro»  per  vfcire  dalla^ 
fua  tiepidezza» e cominciar  fubito»  da  all’hora.à  far  qual 
checofa  àtalGne.  Imperocbe  di  poi  (ara  molto  più  difficul- 
tofo  il  cominciare  , per  la  maggior  coGumanza»  maggior’in- 
lenGone  de  gli  habiti  vitioG«e  mancanza  degl‘impulG*8e 
ifpiratiooiiCon  cui  al  prefente  G fentonoda  Dio  chiamaci. 
E molto  da  temere  della  loro  perfeueranza  nel  bene  »fe  non 
n r|foluooo  valorofamente . Perche»  fé  bene  con  quello  (lato 
tiepido  è compatibile  la  gratia  » 8c  amiftà  di  Dio  > nuliadime** 
no  quella  moltitudine  di  mancamenti  habituali  » e quella.» 
mala  corrifpondenza  alle  buone  ifpiracioni  ; difobliga  molto 
laDiuina  Maellà.  Onde  Tuoi  negar  loro  gli  aiuti  ttraordina' 
ri j , 8c elicaci  per  conferuar/i  nella  di  lui  gratia  »&  amidà  re 
cosi  vengono  à dare  nel  miferabile  (lato  , che  temeuano  » 
penfauano  di  euicarc»  con  li  foli  propoGci»  che»  in  mezzo 
alla  loro  tiepidezza  «faceuano  di  non  offendere  grauemen- 
ce  Dio . 


VISIONE  SECONDA. 


De//'  Or/ume,  0 Pttitmi  i»  i0mpo  di  metffìtd  ^ 

4 n I eordandoG  di  quella  parola  Chiatnate»e  vi  farà  aper- 
IX  corhebbe  vngran  fentimento  delia  fua pouertà  » 
roiferia  : e chiedendo  à DiòlimoGna , e mifer<cordia  ili  pare» 
ua  di  (lare  alle  porte  di  vn  gran  palazzo  . che  erano  chìufe  : c 
(landò sù  la  foglia, baueua  vna grandtffima paura  «perche era 
vna  notte  buia»  e tempeilofa,  edaua  piouendo»  grandi  oando» 
e tuonando»  che  pareua»  cheil  Cielo  G volede  rprofondare  ; 
e medeGmamente  vedeua  venire  moUicudine  di  dere  » di  leo- 
ni» Orli  , tori  » chefaceuano  grandanneggiamepco»  e minac- 
ciandoli» perchegiàf’haucuan  veduto.  Stando  in  queda..» 
paura», cocie  che  li  pareua  di  dare  alle  porte  della  cafa  di  D io, 
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edellamifericordia;  cominciò  ad  alta  voce>econ  piantili 
chiedere  à Dio  » che  gli  aprilfe  > e non  lo  lafciafT:  morire  ia^ 
raaoo  di  canti  nemici . Dandoli  parola>  che , fé  entraua  ; non 
hauerebbe  dato  p>(To  pili  auantii  di  douegli  hauede  alTegna- 
co*  e non  farebbe  palfato  à trattare  co'  Tuoi  amie  i . e fauoriti» 
e nòphauerebbe  ne  meno  alzatogli  occhi  à rimirarlii quando 
che  edì  fodero  veouci  doiie  egli  (laua  : perche  beo  fapeuaiche  > 
non  lo  meri  capa  . 

f Lipareiuiche  gtieradaca  aperta  vna  porcieella  mof« 
to  piccola:  entrò  per  quella  tefubitofiì  riferraca  > fenza  ve* 
derdachi  fofle.  Simifein  cima  alla  porta  accanto  allodi- 
pite  : parendoli , che  li  foffe  data  vfata  gran  mifericordia-*. 

E fe  bene  di  lì  vedeiia  vn  grand'atrio>  molto  ricco*  e fpatiofo» 
e gente  • che  andana  innanzi  >&  in  dietro;  non  per  quedod 
slontanaua  dalla  porta  ; hauendo  paura  * che>  fe  quella  gente 
fode  venuta  à pattar  di  là  :non  l'bauetTe  facto  cacciar  via  :e 
quìcefsò  la  Vitìone. 

é Et  in  queda  li  diede  Iddio  à conofeere  la  necetficà  gran* 
de  > che  habbiamo  di  ricorrere  à Dio»  per  mezzo  dell'oratio* 
ne  j ne*  tempi  > che  patiamo  tentationt  > e perfecutionii  cene* 
bre,  ofeurità,  e trauagli  .*  e che.fe  bene  ci  pare.che  tiano  chiù* 
fe  le  porte  della  Diuina  mifericordia  ; habbiamo  i chiamare» 
perfeuerando  con  idanza»c  con  profonda  humiltà»  non  pre* 
fumendodi  chieder  fauori  molto  draordinarij  > giudicandoci 
per  indegni  di  quelli»  e tenendo  i gran  felicità  il  pili  baffo»  Se 
infimo  luogo»efféndo nella Cafa di  Dio:  ech^hauendoloot* 
tenuto;  dobbiamo  viuer  Tempre  con  timore  di  nonefferc^ 
diTcacciati*  per  li  nodri  difetti*  Che  è dottrina  imporcantif* 
fimi)  sì  per  quei  »ch:  ff  veggono  prouati  » ò cadigaci  da  Dio  t 
come  per  quel  li  » che  fi  veggono  fauoriti  » 3c  aggratiat  i da.» 

S.  D.  Maedà  : fe  li  primieri  vogliono  fperimeotare  lamiferi- 
cordia  Diuina»  e li  fecondi  conferuarfì  netti  fauori*  egrarie« 
che  dalla  liberal  mano  di  Dio  riceuono . 

VISIONE  TERZA. 

Dii  timer»  t che  li  fttCMti  eagunenot»  del  rimtdie 
dell'OrMtion» , 

7 T I pareua  in  ifpirito  di  dare  in  vn  campo  nudo  i,  Se  in* 
giopcchioaei  con  le  mani  picf  acci  e vedendo  Dio  nel 
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fuc  li  bunalc  j èon  grandiflìmo  tifnore  di  vna  infiniti  di  ne- 
mici» cb^  Io  circond.itjano>  cfiéiion  erano  demònij>  ma  hiio- 
mini  :&  alcuni  haueuano  in  mano  iancie  > altri  fpa de  % altri 
baleltrc  ) altri  corteIìi> altri aìrte  armile  tutti  haueuano  il 
braccio  aliato  per  ifcancat^iicolpo  (opra  di  lui  ^ Mà  Usuano 
afpcttJJndo,per  ciò  f^re^  la  licenza  dì  puel  Signore  > che  era 
fui  T I ibunale  ? e mirandolo  jdictuano»con  grandifTimò  odio» 
e defj  'jrrio  di  (caricargli  colpo?  Signore  volete  ? Cóme  chr 
dimandaua  licenza  di  vcciderlo  * £gli  albhora)  con  grandi!* 
ìfimo  fpauento  .abbafsò  gli  occhi  ih  terra,  e chinando  il  capo# 
dille  ì Dio  : Già  Io  veggo,  Signore  : E quando  dille  qucRa  pa-^ 
fola,  la  dilTe  per  molte  cote,  delle  quali  fàpeua  che  Iddio  era 
ben  confapeu(>lc,eIcparcua>chediceua  tutto  queflo:Già 
Io  veggo,  Signore,  che  pecco  centrò  di  voi,  e che  quelli  fono 
] mìei  peccati  : Già  Io  veggo,  che  hanno  ragione  dì  leuarmi 
la  vita,  e finirmi  .•  e che,  le  voi  non  date  loro  licenza  f non.» 
mi  toccheranno:  Già  lo  veggo,  che  mi  potete  perdonare,  e 
che,fapcte  , che  mi  difpiace di haucrui  o(rcfo,cchchòpfo- 
polito  di  non  più  ofFenderui  s Già  lo  veggo,  che  Voi  mi  dateji^ 
queRc  proposto, e dolore,  c che  rhi potete  conferuare  in  que- 
Ri  : Fatelo,  per  voftra  infinita  mifericordia  : perche , fc  que  IH 
ihf  vengono  meno  5 io  non  potrò  lodarui  in  eterno  &c»  E 
quando  cornò  in  fe,  fi  trouò  tutto  tremante  di  paura, 

8 Quindi  fi  fcuopre  il  rifehio , e pericolo  grande , in  cui  If 
noltri  peccati  ci  mettono  ;8e  il  timore#  con  cui  dobbiamo 
(lare  per  quelli  : poiché  vn’anima  sì  pura,  e perfetta , cornea 
quella  del  vcnerabil  P*  Luigi,  cosi  tremaua»à  villa  della  con- 
fideratfone.di  quello  pericolo.  Et  il  rimedio  idi  cui  babbia- 
moà  valerci,  per  ifeampare  da  inimici  tanto  crudeli:  che  è 
vna  feruorofa  oratione,  merchiaca con  heroici  atti  di  concri- 
tione , e propofici  dell’emenda , riconofccndo  con  profonda 
bumiltà,  la  noftra  fiacchezza  I & infulficienza^^re  quelli  me* 
defimi  atri  fono  dono  fp^rciale  della  Diuina  mifericordia  : che 
peto  dobbiamo  chiederli  la  perleueranza  in  quelli.  E piti 
di  tuttofi  fcuopre  l’eloquenza,  eflicacia,e  Cordialità, con  cui 
quello  ferue  di  Dio  chiedeua  alla  Diuina  Maellà  , nelle  fue^ 
orationi  ;e  quefi'efiicacta dobbiamo  noi  imitare  nella  nollra 
oratione,  fé  vogliamo  ottenete  molto  dalla  Tua  liberalillìma 
mano  > come  egli  ottenne  • 


1 *»  ^ / 
-i  ' • 


CAPITO- 


t E R Z a*  ìis 

.•  CAPITOLO  NONO. 

Qutttrt  alttf  Vijloni  dtl  ntdtjimo. 

VIS  lON  E QVARTA. 

« 

•• 

Dtl  rimedio  ttntro  le  diJlrtttio»i  dell'  OrMtlont  • 

2 pTando  vn  giorno  in  oratione»  era  quella  perfon  a forte* 

^ mente  combattuta  da  psnficri  importuni  di  vanità» 
J'ambitione,  di  curiofiià.  di  fdegni , di  impurità  » e fimiii  ; c_> 
quanto  pid  procuraua  di  refirter  loro  ; tanto  più  lo  tormcnta- 
uano.  Combnteuaegliin  mille  maniere: alcune  volteof- 
fercndoglià  Dio  per  croci;  altre  volte  parlando  con  loro»e 
dicendo* che  non  era  quello  luogo  da  negotiare»  chenoa 
doueaalororifpondererechehaucffero  riguardo »che  Iddio 
eraquiuii  e che  egli  era  da  lui  chiamato,  per  fentir  ciò.cbc-» 
comandaua  : e che  fi  vergognaffero  auanti  alla  Diuina  Mae- 
lU,  che  poteua  tutti  diftruggere . Vedendo,  che  ciò  non  balla- 
uaj accefodi feruore, diffe: Giàchenon  mi  volete  lafciare- 
vi  comando  da  parte  di  Oioifpiriti  maligni,  che  me  tentate  s 
che  voi  tutti  » e quanti  altri  ne  fono  nel  mondo , e nell’  Infer- 
no i che  venghiate , & infieme  con  me  adoriate  il  S.ignorc_>  » 
cheènoftroDio,e  merita  di  efler’  adorato:  venite, epto* 
lltianci  tutti  auanti  à lui , e lodiamolo, con  Salmi,  coofellan- 
do  la  fua  gloria  ,&  il  Tuo  gran  potere;  venite,  bumrliamoci 
auanti  à^Iui , e cantiamo,  che  egli  è Rè  de*  Regi , e Signor  de 
Signori,  e che  tutti  ti  confini  della  terra  Cono  in  fua  mano . Ec  ^ 
incontanente  fi  quietò;  e li  paruc  diefferfi  veduto  io  vn.».  - 
campo,  doue  ftaiwvna  moltitudine  di  Mori  caduti  inferrai* 
auanti  à lui , alcun^i  con  la  tetta  mozza»  altri  con  le  braccu_» 
tronche , altri  con  fc  gambe  tagliate , altri  feriti , altri  Itrett» 
ne*  ceppi,  & in  itatene.  : e liparcua,chequiui  andauaàca- 
ualto  vn  Chriftiano  armato  «con  alcune  armi  » bianche  co- 
me la  neue,con  la  celata  in  teda , col  volto  bianco  , e rollo,  e 
fommamente  infiammato,  e come  rifplendente  : e quelli  por- 
taua  voa  fpada  nuda  inraano, con  la  quale  facéua  quelli-» 
flrage co* detti  Mori  :ccon  ilcauallo  licalpeftaiia , cpareua» 
chetanti  nevccidelle  col  caualloi quanti  con  la  fpada  . Da 
all'hota  in  poi  non  U diedero  pid  naolcttla  li  pc  nficndimne- 
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fii.  P<*(  aiientura  quel  faldato  ì causilo  era  l'Angelo. 

^ Cucila  vifione  è di  notabile  contentezza  per  quellit 
che  cair.inano  nell’elercitio  dell' oratione.  Donde  s'infe- 
gna  loro  : p:  imo>come  debbono  lefiftere  alla  varietà  de’pen- 
ficri , co’quali  il  demonio  fa  loro  guerra  > procurando , con.» 
il  roolefto  combattimento  dNmportuni  penfìeri . di  rimuo- 
uei  II  dì  sì  fanto>  e profitieuole  efercitio . Secondo  > comc_» 
non  debbon  defiftt  rc  dalla  loro  oratione  » per  timore  di 
quella  guerra  : anzi  più  rodo  dalli  medefimi  penfiert  debbon 
prender ‘occafione  per  inferuoraifì  maggiormente  : poiché»  - 
con  vn'attofirroin buona  occafìone>fì  (uol  co.ifeguii  vitro- 
ra  di  rutti  quelli  nemici  :e  fi  comincia  à godere  di  quella  dol-  ' 
cezza , e ripofata  pace»  che  porta  feco  il  conuerfar  con  Dio.* 
efil'oglion  corre, come  fi  dice  » à mani  piene,  le  vtilità 
frutti,  che  quell’eferc  ino  arreca.  Quella  vittoria  vfa  Nodro 
Signoredi  dare  all’anima  , che, con  perfeueranza  , infide  all* 
oratione  : per  mezzo  del  fuo  Santo  Angelo, il  quale  prefenta 
queliclotte  nel  Diurno  colpetto,  per  impetrare  labramata.»  ■ 
vittoria  .‘cciòparecìfiadatoadintendereper  quelCaualie- 
ro , che  faceua  di  quei  Mori  vo  sì  grande  feempio . 

VISIONE  QVI  NTA. 

Dell'  Imitatìon»  di  Ckrifio  Sigmer  Nejlrt, 

ì 1)  Arcua  à quella  perfona,  che  era  chiamata  alla  porta.:» 

1 della  fu4  Cafa  ••  e melTifi  alla  finedra  , per  vedere  chi 
era  ; quello,  che  chiamaua , alzò  il  capo,<^  ella  conobbe , che 
era Chrjdo S'gno' Nollro . Scefecortendo  ad aptirgliicnon  ' 
lo  rrcuò  .*  vici  alla  drada  piangendo , per  veder  fe  lo  rtnue*  ' 
niuaie  lo  vidde  circa  ottanta  p dì  didantejpoco  piùiò'* 
meno  :e  dandolo  a rimirare;  egli  fi  inife  à correre  :&  elTa  i . 
dietro  à lui  gridando  pe  giungerlo  ; ne  andaua  molto  affan' 
nata.  RiuolròChridoNollroSignnre»conmolta  foauità  il 
volto, e le  diffe  ; Taci,  non  ti  affannare  , che  tu  mi  giungerai» 
che  io  vò  adagio  . Con  quedn  prefe  eUt  mimo  ; e diede  vna 
corfa  tanto  m fretta  ; che  l'arriuò-'e  pri'di  sta  alli  piedidì 
lui  ; gli  drinfe,  dicendo  Benmio  e Signor  mio, non  vilafcie- 
rò:  condocetrmi  là,  doue  VOI  andate . Lepareua.  rheChri- 
do  la  miraua,  c le  diceua  : Vedi, che  non  porrai  cammar  can- 
to :che  io  vò  loQtaao»9r  il  caminoè  molto  afpro»  e faticofo  : ■ 

Rifpofe 
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Rifpofe  ella>  Signore  mio,  che  -iiffic  Icà  piià  effere  tn  vinello 
camtno, p:;r  afprochefia,  nentrc  10  vò  con  voi  ?e  così  inrer* 
namenrcfenriua.  Incontanente  lafciò  va  piè . c (Irinle  l’al- 
tro, con  ambe  le  mani  aliai  fortemente , incrocrchiando  Ic^ 
braccia,  per  ilhingerlo meglio, e li  dille  : Cammate  hora_». 
Signore*  doue  VI  agrada:  che,  le  di  qui  non  mi  didiccarece; 
niunacola  mi  puòitancare*niunadarpena.  Paruele  fiibito 
di  veder  molte, e g adì  balze.e  colie  molto  difartrof«,&  inao 
cellìbili,  Se vna liradi  molta  malinconica;  che  fold , in  rap» 
prelentarlele,che  haueua  ad  andare  per  quelle  btize, e co  ne 
eralireitaalptèdi  Chrilio  , haueua  da  ire  (irafein indoli»  c_# 
lacerando  le  ginocchia,  lino  ad  infanguinarle  ; batlaui  per 
impaurirla  ; mà  tutto  quello  non  folo  non  le  pofe  timor<L>, 
ecodardia  ; anzi  chele  pareua,che,pertucte  le  ricchezze,  e 
deliciedel  mondo,  non  binerebbe  cambiaria  quella  lirada,  ne 
fe  nefarebbe  tornata  àcala  lua:  e di  tanto  in  tanto  dieeuaal 
Signore  ; Horfu , Signore  andate,  e non  mi  laici ate  fcioguer- 
mi,  e diliaccarmi  da  voi  ; ne  vidia  fitiidio  il  nro  tnuaglio  : 
che  io  non  vi  hò  à lafcure , ancorché  io  intolerabilinsnre^ 
panili  : e cosi  lo  fentiua  nel  cuore,  con  vncontentotinco'n- 
parabile  ; paren  dole  , che  era  maggior  bene  tener  Chnllo  Si- 
gnor nolir»  con  fe;  che  non  era  il  male  di  tutte  lete  npdle.c 
trauagli  del  mondo  inlìe.ne  congiunti. 

4 Paredichnrationc  di  alruo  luogo  de’ Cantici , com:^ 
è quello  del  capitolo  qui  ito  : Vexdile{H  mei  pitff^nt  s:  ^peri 
mthi  ferir  mea.  Sttrrexi  • vt  aperirem  dileCie  fneo  ■ nt  if  le  tariti 
declinauer/it  atqut  traufie'-Mt  : anima  fi, vt  dtleiiat 

loqttutus  eft  : que/iui  iltum  . ^ non  tnuent  iwcaui  non  re- 
fpendu  mtht.  Riconobbi  la  voce  delmio  Smro  Spolo. che 
b,  reua  alla  porrà,  e mi  dioeua  : iprimt,  l'offlla  m a . Miair* 
zai  prr  3prirli;mà,  quando  aprij  gialc  ne  eia  andaro,  cpaf- 
fato  da  lungi.  La  mia  an'rna  fi  disfece  in  afferri  lei  Tuo  Di- 
nino  amore,  l'ubitoche  l'vdi)  parlare  : lo  cercai,  e non  Io  tro- 
uai:  lo  chiamai  à gnn  voce  ,e  non  mi  iifpofe . E queMo  del 
capirolo  terzo:  Inumi  quemdtligit  anima  mea  ‘ tenui  eum» 
nee- dimiftam  ■ Gidhò  »roa -oil  Signore, che ran»»» l’anima 
mia  ama  :lotenfortrerto:enonl*hò  1 lalciare.  E'  «irirna- 
roem-e  quello  del  caoir  olo  prìrnoi  Trahemr  p»fi  te  tetrremut 
i»  téerem  vnguenttrum  tweam  Tiratemi , Sig''  're, dietro à 
voi -•  che  or  tndo  voi  ;c<irrerò  anch’i"»  duetto  à voi  > finoà 
guftardelU  fugraoxa  de’voftn  vhguenci  acioè  delle  vollre 

Diuine 
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Diurne  virtù  , per  procurar  d’imitarlc.  PuoI’eiTer  Gmiltnen* 
le  dichiaratione  di  quello  > che  dille  Ch rido  noltro  Signore.^ 
per  S.  Matteo  ( c.  i6.')  Si  qu\s  vult  fcfi  mt  venirt  abHegttfì- 
mtttpfum  j ^ tolìmt  (riteem  fuam  » ét /iquatur  tue . Se  alcuno 
vuol  venire  dopo  di  mci  nieghi  reoiedciìmo  > abbracci  la  Tua 
Crocei  e mifìegua  . 

5 Quiuièinolro  da  auuertire  il  granferuore  dell'aniiKa_« 
di  quello  feruo  di  Dio  : poiché  corte  dietro  à ChriHo  0oo  à 
giungerlo  : giuntolo  ì lo  (Innfe  con  tanca  forza  * e coftanza  ; 
che  li  latciò  portare  dtaicinan do  per  balze  *eper  rupi  i per 
non  illaccarli  da  lui:  fenza^che  In  Cpaiien  tallero  le  difficolti^ 
che  il «nedelìmo  Signore  lipropofci  dell'alprezzadel  carni* 
noie  delle  lue  lunghe  gite  x ne  quellei  che  dopo  vfdde.i  e Ipe* 
rimenrò  per  elfer  grande  la  Tua  folitudine  » incomodità  i & af- 
prezza.  Anzii che  fù  sì  lontano  da  concepir  timorei conica 
difficoità  propolie>e  lperirpcntace»che  li  pareua > che»p«r 
quanto  hà  il  mondo  di  diletti , e di  ricchezze  ; non  hauereb* 
be  mai  dali’imprefa  giornata  delillico  • Mà  quello,  che  è più» 
giunfe  à tal’eQiemoil  Tuo  feruorciche  efortaua  il  Signore  à 
caminare  I lenza  hauer  riguardo  al  proprio  trauaglio  di  lui  .* 
alTiciirando  il  Tuo  Dìo  » che  non  l’hauercbbe  mai  lafciaco»  per 
grandi»  &fntolerabilii  che  folTeiogl’incomodi  : fentendolo 
cosi  nel  cuor  Tuo:  e mefchiar.do Tempre  con  si  feruocolì  atti» 

C'  altri  di  profonda  humiltàrfupplicando  il  medelimo  Signore 
' à non  permettere  iche  egli  fi  dillaccaHe  da  lui  : riconofeendo» 
chelaperfeueranza  è lìngolardonodi  Dio  :eche»  con  l'hu* 
tniltàili  afficura  . Oltre  di  quello  è molto  da  conlìder  arlì  quell* 
incomparabii  gullo  » c h^  in  mezzo  di  tanti  patimentii  lenti- 
^ - ua.'peicheiiroioandat'incompagniadiChrillogliarreca- 
ua  I fenza  compararionei  gullo  maggiore  }Che  non  li  cagio- 
^ n:>ua  pena  l’alprezzaiedifailto  della  Urada  :Tantolacom« 
pagnia  di Chriiloaddolciua  lecroci  del fuo feruo»  per atpre» 
e terribili,  che  folfero.  Finalmente  è d'auuercire»  che  quelli 

f atti  sì  heroichi  dì  feguirChrilloi  fenza  hauerriguardoallc> 

difficoltà  , trauagli  > & afprezze , che  in  quella  vilione  R rap* 

' prefentano'i  gli  efercuò  qucll'ammirabii'buomo  anche  fuo- 
ri delleruecontempiationixcome  lì  può  vedere  da  ciò,  che 
habbiamoneirecoiidolibroriferto(c>6  )crattando  dei  fuo 
acce/o  delìderio  di  patir  per  Chrillo.  Perche  quello  gran  fer- 
uo di  Dionon  ùquietauaneila  fpecolationedi  quelle  vtlìoni; 
iiià»  con  animo  ardimencofo  » palTattii  ^li'clecciUo  » operando 
; 't  di 
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dì  poi  vantaggi  ofmen  ce  quapcocon  quelle  gli  eraftaco  tna^ 
niteftaco..  E così  po/lumodire>che  quelle  vifiouilonocpine 
▼aarapprefentàciouedciiarua  feruorofa  >e  perfetta  vita  tc 
. daouo  ceitimoAiaaaa  di  qual  fù.coJuÌ4.cheieric^è 
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VISIONE  SESTA.. 

medefimA  ìmiMhm  • 


^ ■ • 

S C Tando  vogiornonella  Meflà),  meditando  quel  MiUerìo  ; 

i3  leparue  di  Ilare  alla  preienzadis  Dio  Padre  il  quale^ 
portaua dietro  à fericchiHIme  oflScme.  Nella  primiera  vidde. 
tutte  le  ricchezze  del  mondo  : nella  feconda  vidde  li  beni  del 
Cielo  .egli  Angeli  •&  in  quella  (lauailmedefimo  eterno  Pa« 
dre>  con  maeflà  La  terza  era  oicura.  e riKilincoatca.  òr  haue- 
ua  vna ferrata . come  di  i^igione  .fatta  de^paHl  della  paHfio-, 
n.e  : e dentro  di  quella  llaua . come  pigioniero  Giesù  Chrtdo 
N offro  Signore:  il  quale  glifcuoprt  la  Tua  faccia  me(la,mo» 
Arandole  grand‘amorc . e come  chiedendo  • che  Paccoinpa* 
gnaffe.  £ rubico'.accelodi*  femore , parlando  coni^Ecerno 
Padre  ^non  facendo  cafo  delle  ricchezze  del  mondo.,  come 
dico^guabbandonata,epoilafotco  li  piejiili  dille  coa^ 
gran  Cruore,  è fede  : Già.^he  U)i comandate,  Signore,  chelo 
cbiegga , 8c  elegga  ; dico  > che , per  bora , non  voglio  v oìlr i 
Ang^i , ne  vollro  Ciclo  : ma  che  mi  conduchiate  (Ira-* 
da.  incuxèandacp Npllro  Signore  Gresil  Chr'fto.  Segualo 
io.Jpnza  difcoftarrni  vn  punto  da  lui  tcoflimi  quel  che  mi 
yiiol coftace . Et  alPhora  leparue,  che,  fé fpOe  (beo bifogno 
di  andar  per  tutti  li  traujgii  del  mondo,  e tutti  li  tormenti 
ileirinfemp  ; t'hauerebbe  hauuto  à piacere  . purché  nop.  fife» 
parade  da  Cbriflo. 

7 la  quella  vifione  non  folo  fi  manxfefla  vn  raro  feroore  ; 
ma  anche  vna  tnàicibile  carità  verfo  di  Cbrillo:  poiché  , per 
accompagnarlo  nc^fuoi  trauagli , e croci  ; lafc  iòd'  ehggere 
la  meaefima  gloriai  non  la  fallace  .e  mondana,  che  quella.^ 
già  fhaueua  per  lui  palpeftna  ; mi  la  vera , e beat’ffca^  dpiie 
fi godetlmedefimo  Dio  .*non  volendola  v fen 2 a paff.tr  pi  ima^ 
per  la  via  della  Croce»  per  doue  pafsò  Chriìlov  l^/che  di 
cuore  ilimaua  pili  accompagnar  Cbriflo.  patcndoià  quella 
Vita  . com^egli  pati;  che  godere  quanto  hà  il  Cielo , ftnzu* 
hauerlp  j per  me^o.  ^cUaco  : dicendo,  come  y 
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tro  ii^.VA6\o{tià(jz\,6.)Mth%al>fit  glerUrì  nifi  in  CruetD$» 
mini  nejìri  lefuChrifii.  Mon  voglia  iddio  «che  iohabbiaal* 
tra  gloria  jche  quella  j che  fi  fonda  nella  Croce  del  mio  Si- 
fnore  Giesù  Chrifto  • Mà  quello,  che  è più,  e pare, 'che  ec- 
cede ogni  efageratione  j l'amore  di  quello  gran  feruo  di  Dio 
verfo  di  Chrilto  giunfe  à tale  ecceffo  5 che,  per  arriuar'à  lui, 
c caminar'in compagnia  Tua, vellico  della  liurea della rùa_« 
Croce  , non  folo  li  pareua  , che  farebbe  paffato  per  tutti 
li  trauagli  del  mondo,  e quei  del  medelìmoinfetno  j mà  an- 
che giudicaua,  che  trauagli , e mali  tanto  terribili  di  pena.» 
non  gli  hauerebbe  tenuti  per  mali , mà  per  beni  : per  elTer’  elfi 
mezzo  per  giungere  à Chrillo  . Che  pare  ,che  fia  quanto  fi 
può  dite  • in  materia  di  finezza  di  amore*  Quelli  atti, tanto 
heroici  vengono  à coincidere  con  quelli,  che  habbiamo  rifer- 
tonel  libro  lecondofc.  4.  e 6.)  donde  fi  riconofee,  che  quan- 
to Iddio  in  quelle  vifioni  jjl’imegnaua  jegli  come  buono Teo- 
lare  i'efeguiua, e poncua  in  opera,  per  molto  arduo, edifico  i- 
cofo,  che  folle . ^ 

VISIONE  SETTIMA^ 

Come  il  rimedio  della  nofira  trìfiex:^»  r e feonfidanta  i nella 
1 PaJponediChrtfio, 

8 -Q  Tandovn  giorno  quella  perfooa  molto  afflitta  » feonfo- 
lata,  « fcónfidata  t & hauendo  procurato , per  animarfi» 
di  fare  vari)  difeorfi  Copra  l'opere  di  Chrifto  Signor  Noftro  » 
intorno à quella» che  fece  conia  donna  Adultera ,con  la^ 
Samaritana , con  la  Cananea  , fenza  riceuer  riftoro  j le  fem- 
braua  , che  le  folle  intenòrmente  detto  :Giache  in  ninno  di 

quelli  luoghi  ritrouiconfoUtionej  vattene  alla  riua  diquel 

mare  profondifimo  > donde  fgorgano  infiniti , & abbondanti 
fiumi  di  mifericordia.  E pareuale  di  vederli  al  capo  di  vna_» 
ilrada  fpatiofa  » ampia  , e chiara  ; & alla  fine  di  quella  vidde 
Chrifto  Crocififfo,  che  anche  non  haueua  finito  di  fpirare,  C-» 
che  con  lui  llaua  la  Santilfiina  Vergine, c l’altre  Marie 
Taltrepie  perfone.  Paruelcjche  ad  vn  tratto  comincio  àcor- 
rere  quanto  pocetta  > fino  ad  arriuar’alla  Croce  ,ablKaccian“ 

doli  fortemente  con  quella  »■  ponendoli- in  faccia  alli  piedidi 

Chrifto  ,acciocbe  il  fangue,  che  da  quelli, eda  tutto ilfiuo 
cprpo  feorreua,  le  geottdafie  Copra  t c^uiut  le  cht^deu^naue- 
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xìeordia»  con  |raii  fofpiri*  r ceneri  coiloqu^)  .'Mi>'duiando(0 
jÌBCora  l*afHi<tiooe;  fembraua  i quefta  p>  ifonat  che  ella  fte(^ 
(ai  fc  comandatiai  che  (taflìr  afcoltandoi  fe  quel  Oiiiino  Mae* 
Aro  diceua  alcona  ceda  da  quella  Catedra  deli  a Croce . 

< f Poftadonqueìngratid’atceotionei  gli  vdìdire  laprim» 
parola  rPadrci  perdona  lororche  non  fanno  ciò  ,chè  lì  fan- 
no : E co  vn  raggio  di  lucCife  gli  fcuoprl>cbe  era  à fauor  fuo  la 
■Nfcrieordid  di  Dio  »poichet  orando  Chrifto  per  quei*  che  lo 
crocilifl'ero  j pregaua  p^tei»  che  era  (lata  de'  priirti  i croci** 
4ggerlo;  «conqueilécominciòà  folleuarli  . Pofcikvdì  la.» 
feconda  paròla»  che  diceua  al  Ladrone:  Hoggi  farai  meco  in 
Par^iA)  : e quiui  fe  gli  fcuo|HMl  frutto  » che  cominciaua  a d 
operare  la  fagra  paflìonci  in  cui^ra  tutto  il  Tuo  rimedio  > 
con  ciò  maggiormente  s'eftlarò  . Di  iì  advn*atiro  pocovdi 
I^altra  paro  la»  che  diceua  allafua  Sanriflìma  Madre  : Donna» 
ecco  quiii  tuo  Figliuolo  : & alPamatodifcepolo  : Ecco  la  tua 
Ma^e  .‘Con  quello  fiiconfolò  molto  .'perche  le  fù  dato  ad 
incendere» che  Noiiro  Signore  lecomandaua  dalla  Crocea* 
Ch^fc  voleua  bene  alcunoj  fi  valeffe  della  fua  puridìma  Ma- 
dre » mettendola  per  interceditrice  :8e  alia  Tua  Madre  rac- 
comandaua  » che  lopregafleper  quella  perfonave  Pamaile.^ 
come  Figlio.  Di  lì  ad  vn'àltroporo  vdì  l'akre  due  parole  c 
Dtoinio»  Dio  mio  » perche  mi  hauete  abbandonato  ? StiHò 
fetea  Le  quali  rocefe>che  Chrifto  le  dilTe  à fauor  di  felleiiar  c 
comc  fedtcelfe:  Padre <.|iache  io  dò  patendo,  come  vedete 
per  honorarui,cfarla  volontà  voftea}  non  abbandonate  que« 
fia  perfonaadlitta  »che  viene  a*  qaiei  piedi  » àchieder  la  vo- 
firamifericordia;  perche,  Padre  mioV  tò  hò  tanca  fetc del la_i» 
fuafafuezEa  ^che  mi  dà  maggior  pena  ,che  noh  fanno  ì miei 
dolori . Pofeia  vdì  lafefta  parola  : E finirò  : E le  lì  rapprefen» 
tòtcome  con  euidenia»  che  era  vn  dire:  Già.  Padre  mio,  b4 
finito  di  adempir  tutto  quello  .‘che  mihauete  ordinato.*  noa 
mi  retta  bora  altroi  fe  non  » che  mi  diate  qneU  che  per  quella 
•fflitta  anima  vidimando.  Equandogiunfe  quìi  non  lerellò 
Veliigio  di  feonfidanza . Vdl  Analmente  l'vitima  parola.»» 
Nelle  vòftre  mani,  Signore»  raccom a ivdo  lo  fpirito  mio . Col 
chele parue»cheli  comandale» che l’imitade, in  quanto le.^ 
fueforze  comportauano.eiì  abbandonade  nelle  fue  mani» 
che  di  tutto  quello  » che  rpettaoe  ai Tuo  bene , 8c  appiofìtta- 
menco  t-fc  lo  prend  eua  egli  à (uo  carice  • Col  che  (ì.  ritiouò 
iguclUpérfBUcaacocootem^.&allegraicbe  patena  notL» 
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capiUc  in  fedi  piacere.  E qui ccfsò  la  Vifione . 

10  In  quella  Vifione  medenoianiente  fi  difcuoprc  l'accefo 
amore  del  P.  Luigi  aliafanca  Croce*  correndo  dieuo  àqucila» 
à turca  carriera*  collo  che  la  ridde  * 0uQ  ad  abbracciarfi  forc^ 
mente  con  quella.  Da  quello  amore  vfciuano  quegli  affetti» 
che  fe  glifdiuano)  parU  ndo  eoa  va  Crociiìiri^  .‘  Signore  > da-* 
temicotefte  piaghe  .dace.mjcoteUe  piaghe:  Q che  piaghe! 
Somiglianti  à quelli  furono  li  cepcrLCoiloquij*  co^cjuaii  idica 
in  quella  ViEone*  che  parlò  à CMliftà  ptè  della  CroccMf>< 
chiedendoli  mifericordia  . Dilcuoprir&  inedeflmamente  it 
fingolar'amore  * che  Chrillopqrtaua  à quello  ruo.reru«#.cràt9i 
tandolocon  tanto  aflecco*lìo  dalla  lua  Croce  : raccomandane 
dolo  alla  lua  Madre  : intercedendo  per  lui  col  Tuo  Etetop  Pa^ 
die:  imponendoli  la  Tua  imicatiooe  : de  alficurandolo.>chcA 
poteua  non  prendere  penderò  del  redo»  che  li  coccaua.  Mà' 
pid  ditutto  hmotlra  TeiScacia  dell’orationedi  Chritlò  »injo 
fauor  di  quello  Aio  feruo  ; poiché  canto  perfectameote  io  ii<* 
beròdaquelcrauaglio  degli  adetti peDofi*cbeprjgia  lo/cnir 
ctauanor riempiendolo  inAemeaienrc  di  canto  gaudio r.cÌA 
noncapiuain  lie  di  piacere*  Vltimaoiente  ficinfegnailri'. 
medio»  di  cui  ci  dobbiamo  valere  nelle  noftre  maggiori  alHie^ 
cioni  :conAderandoci  à piè  dellaCtoce  di  ChriUo  Crocifif* 
fo  vdendocon  arcencione  le  fue^ioine  parole  » applicando>* 
lei  npftropropoAto»eferuendocidqlle  marauigliofc  intel- 
ligenze »che  l^iotin  quella  V.i0er>e*al  Tuo  amato feruoco^ 
«unicò  : poicbe<iò*cbe  per  lui  sì  di^^  può'ciafcuno*có  pro^ 
portione»  applicarle  éfe*  per  Tua. ooiWolatione  «e  profitto.  . 

1 1 everte  furono  le  Vifioni  del  P.  Luigi  delU:  Ponte  > che» 
oltre  d'elfercantov;niuecrali>dottrioalitemoraliflbno>fcn* 
sa  dubioi  ammirabili*  e mollrano*  quanto  fubiimi  erano  li 
fauori.  che  Iddio  nella  fuaoracione  lifaceua.  Solopolfiamo 
dolerci  »che  non  folferotnolte  più  quelle  >che  lafciò  fcritte: 
eche  I come  cominciò  ifcriuere  quelle  poche  >con  penfiero 
dipalefarle  nelli  tomi  fopra  li  Cantici,  non  profeguilTe»  fcricr 
uendo  anche  pid  delle  molte*  con  |e  quale  Iddio  iliullrò  il  fuo 
intelletto*  & iofiammò  la  lua  volontà.*  accioche»ò  io  vn  mo- 
do *ò  in  vn'xitro  le  godelfimo »e dttanto  cclefte  dottrinaci 
approficraflìmo.  Mà  quelle  p. erano  feruire  per  toglier  la.» 
marauigliaà  chi  ode  dire  dt  quello  feruo  di  Dio  .che*  nella^ 

oracione*  e contempi  adone . congiuogeua  li  giprni  con  le 
ftotei  ; e che  in  quefta  teneiia  ppfta  luctn  U fu»  ncreatione  » e 

cratcenimeo- 
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trattenimento.  Perche,  come  non  haueua  da  0arc  ricreane 
dofi  {iorno  > e notte  > e non  haueua  à diTpret iare  • 

Diuino  tratto  f tutti  li  rittorii  e diporti  della  terra  quello» 
che.  con  tanta  doieeaza>  la  pallaua  à foloà  foloconDio» 
cllendo  da  S.  P.  Maeftà  fauorito  con  lumi  tanto  fuperiori  » e 
con  viiioni  canto  mifteriore>  e profitteuoli  f 

CAPITOLO  PECIMO. 

Dr/  Denp  di  Prtfttis , cht  Iddi»  «/  f.  Luigi  €0muuic0» 

K A Neorche  la  Profetia  i fecondo  S>  Gregorio  il  Magna» 
(h.  K io  Ezech- ) prenda  il  fuonomedalla  maoife- 
ftatione  delle  veriti  future  »fpeciaimente  dalle  contingenti 
libere»  chefolo  Iddio»  con  certezza . 8c  infallibilità  può  co- 
Bofcere  ( fecondo  quello  dei  Profeta  Ifaiafc.  )Ahhuh» 
$i»t$quAVinturu  funi  in  futurum\^  fcitmut  fuim  Dij  tfi%t 
vo/t  Annunciateci  il  futuro»  che  hàà  fuccederei&  all'hora 
diremo»  che  voi  liete  Dei  rnulladimeno  fìftende  ancora,  fe- 
condoli  medelimo Tanto  Dottore  I alle  verità  prefcnti» e pie* 
cerile:  che  • per  eller  fegrece  > ò dittanti  ; non  lì  polTon  cono- 
fcere.  Con  tutta  quella  eftenttnne.  e larghezza  comunicò 
NottroSignorealP. Luigi  il  dono  di  profetia:  comcfi  vede- 
nti da’lingolari»  che  in  quello  capitolo  riferiremo.  ^ 

X Molti  furono  li  fìiccettì  futuri  » che  quetto  feruo  di  Dio 
profetizzò;  c cucci  fucceflero  come  ei  gli  annunciò; de* quali 
riferirò  folamence  qui  alcuni  » delli  pid  certi  » e verificati  x 
Era  in  Vagliadolid  vna  donzella  nobile.che  fichiamaua^ 
D.  Caterina  di  Oforio  1 figlia  di  D.  Girolamo  di  Oforio  » 11.» 
quale  Noftro  Signore  chiamaua  alla  Religione  delle  fcalze: 
(e  gli  oppofero  li  parenti  ; non  perche  non  fi  facefle  Religio* 
fa:mà  perche  non  fi  facelle  fcalza  retanco  le  Cepperò  direi 
che»  alla  fine  «ella  cede»  e condefcefe  alle  preghiere  de'pa- 
renci  » e fi  fece  Monaca  nel  Conuento  dello  Spirito  Santo  di 
Vagliadolid.  Mà.  fe  bene  quel  Conuento  è molto  Religio* 
foj  come  che  la  vocacione  di  lei  era  Hata  di  Monaca  fcalza  ; nA 
fi  crouma  contenta»  mà  molta  afflitta  » e fconfolata  «fofpiran- 
do  fempre  alle  fue  fcalze  • Oefidetò  di  comunicar  le  cofc^ 
deH’anima  Tua  con  qualche  perfona  faggia»  e Tanta  ; & hauen* 
do  vdico  dire»  ohe  nel  P.  Luigi  della  Ponte  quelle  parti  con 
^UBvaotag^tcoirqoai^ifi  valfe  della  Signora  DuchcTTa  di 
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Alua>  accioche  il  P;^drt  la  venifle  à vtdere*  Venne  il  ferud 
diDÌ0(&  hauendola  vdica.  la  rinforzò)  e confermò  nel  Tuo 
buon  defìder io  di  paflar'aile  fcalze  ; 8c  alcune  volte  > à fine.^ 
di  confolar  <]uena  gì  ou  ine  sì  afflitiai  fi  transferiua  à quel  Con^ 
vento.  Vna  volta  dando  quella  Religiofa  difcorrendo  col 
venerabii  Padre) più  adlitca  dcll'altce  fiate  Tpar^ndo  molte 
lagrime  ) per  parerle  r che  non  era  pofiàbilc)  che  cedafiero 
ghmpedimentiichegli  attrauerfauano  l'crecucione  de^fuoi 
buoni  defiderjjiin  mezzo  atta  (ua  affli(ttone)fi  voltò  al P. 
Luigi  > e tutta  bagnata  di  lagrime  > li  diife:  Padre  ) mi  farà 
Iddio  adempire  quello  defideriO)  che  Tento  di  farmi  Monaca 
fcalza?  Compoiefi  all’hota  il  Padre  re  con  gran  maturità 
fodezzZ)  le  dide  quelle  parole.*  Confolifi  V.S.:  e rammen- 
tlfi)cheio  nenie  hò  detto  mai  paroladiquefto:mà  hora.» 
glie  lo  dico  ) per  honor*  ) e gloria  di  Dio  • Tenga  per  certo  » 
che  dal  giolno  della  Ptefentationc  della  Madonna  ad  vn*aa> 
HO)  fi  adempierà>  pochi  giorni  auanci  *il Tuo  defiderio , 8e  aa** 
darà  àfarfi  Monaca  (calza.  Ondenon  fi  rammarichi  ) finche 
prenda  quell’habitO)  ne  laici  le  Tue  orationi  )C  buoni  propo- 
fiti;che  chi  forro  tanti  anni  .che  afpertai ben  puòalpettat* 
anche  quello  tempo . Et  aggiunge  la  medefima  ReiigiofaL.» 
^cheè quella  .che.  con  giuramento , depofe  ilcafo  . eflendo 
già  Monaca  (calza  nei  Conuento  della  Laura  di  Vagiiadolid  ) 
la  dicendo  il  Santo  Padre  quelle  parole  i mi  fi  ralTerenò  l'ani- 
ma > e rettai  con  gran  pace  > vigore  > e confidanza)  che  fi^v 
oeua  ad  adempire  >cocne  in  effetto  fi  adempì  quello  ) che  il 
fanto  Padre  haueua  profetizzato  • Perche,  hauendo  detto  le 
parole  riferte)Vnmiefe  prima  della  Prelentatinhe  della  Ma- 
donna j di  li  ad  vn’anno  > cri  dì  auanci  à detta  feda  > vfei j dal 
Monallero  dello  Spirito  Santo  )'per  prender  Niabito  di  Mo- 
naca (calza  nel  Conuento  della  Laura rdoucf  per  milericor- 
dra  di  DiO)  hò  perfeueraro.  e viflìito  eoo  gran  conrolatione«a 
dell'anim 4 mia  : tenendo  i in  quanto  à me  t per  certoi  che^  > 
lènza  particolare  riuelatione  di  Noftro  Signore  > non  poceuz 
il  Santo  Padre  Luigi  aflìcurar'il  fuccelTo , eoa  tinta  certezza  » 
VlelJo  dato  ) in  cui  ail'hora  erano  lecofeine  alTegnarsi  pur> 
taalnience  il  tempo  » e giorno»  in  cui  haueua  da  farli,  effendo 
aiedici  meli  auanti.  che  fuccedelTe . Sin  qui  quella  Religiofa» 
h quale  polcia  fcalza  fi  chiamò  Sor  Caterina  della  Nunciata  . 
" 3 Al  H.  Girolamo  di  Tobar)  effendo (uò-Nouirio  inVilla- 

j.H;zia,d{ffej che heueMà  morir»  in q«el Collegio  «dopo dì 
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nioTti  anni  di  rha  * in  feruitio  della  Compagnia  impiegati* 
Paflaronomoici  aoni^oflando  il.P.Tobar  nel  Collegio  di 
Monterei  i li  venne  vn’iDfermità  molto  grane  icpericolofa» 
in  CUI  li  Medici  In  difpeiaronoi  e timi  tennero  per  indubita* 
to>  che  fi  morirebbe  . Solo  il  P.Tobar  ftaaa  petcinace.che 
non  farebbe  alThora  .morto  .perlaprofetiaicbeil  venera* 
bil  Padre  gli  baueua  fatta.  Onde  dimandandoli  linfermie* 
roi  che  è quello  che  à me  l‘hà  riferto  > (e'fi  perfuadeaa  di  ha* 
uei'i  morire  di  quel  male}  li  rifpofc:  Lo  crederei  .al  certo» 
fe  il  S.  P<  Luigi  della  Ponte  non  mi  baue0e  detto  > che  hò  i 
morire  nel  Nouitiato  di  Villagarzia . Scampò  di  quell'infer* 
micà»  fuori  d‘ogm  fperanza  : e finalmente  venne  à fermarfi  in 
Villagarzizi^oue  «incontrandolo  otto  anni  dopo  il  medeit* 
rao  Infermicroi  li  difle  : Mi  pare  « che  V.  R-  è venuta  à moti* 
re:  EtilP. Tobar  rifpofe  di  jì:ecosì  fuccelTe.* perche» ha* 
ucndo vifìTutoalcunianni in  ViIIagarzta «morì  io  quel  Noui- 
riatogiàdietàtdopo  di  hauerferuico  molti  anni  la  Compar 
gaia  adempieadofi  puntualmente  venti  anni  dopo  lamorcn 
del  P-  Luigi»  tutto  quello,  che  egli  tanti  anni  auanci  haueuaù* 
prenunetato. 

4 Stando  vn  giorno  nel  Monaftero  dell’  [ncarnatiooc  di 
Vagliadoiidflidiflero  quelle  Madri  »chc  io  quel  Monallerd^ 
cravna  Nouitia»che  alcune  volte  s'impiegaua  io  fare  cofelld 
didtttociooe:  de  egli  dille  all*  hora  quelle  parole  »le  quali  de* 
pofecon  giuramento,  con  tutto  il  lucccITo  » la  Madre  Maria^ 
dello  Spirito. Santo  Priora  di  quel  Couuento»  perfona  di 
molta  Religione  rNon  vorrei  » dille  >cbe  quella  Rcltgiofa^ 
rpendcdìeil  tempo  in  quella  occupatione  e perche  bà  ad  ellcr 
Prelata  diquefto  Mona(lero:e  nooidàt^ne  Pvoo  con  Pah 
ero.  Ciò. ebeti  VenerabiI  Padre  profetiazòifiaderooi  po* 
feia:  perche  quellaicbc  all’hora  era  Nouttiajfd  Prclata  di 
quel  Monadero  » nel quarolHrio  mori  raotamcnce  » c chiama* 
uafi  la  Madre  Francclca  di  S.  Giufeppe . 

5 Vn  Titolato  di  quello  Regno  di  Caviglia  venne  i vis- 
tare il  P.  Luigi»  e nella  vifit»  li  raccontò  vu  gran  perìcolo  » io 
cui  fi  era  ritrouatocaualcando  » e ia  forcu  na  grande  . che  ha* 
ueua  hauuto  in  ilcamparne  xSe  hauendoio  il  P.  Luigi  vdito  j 
ledilferTeata  V.  S.,ò  fi  guardi  dalla  feconda  dtfgratia-f^ 
Quelle  parole  notò  vn  Religiofp.  che  leleppe  • c le  riferì  al 
P.Frà Bartolomeo  di  Segura  dell'ordine  di  S-  Benedetto  ( ch« 
è quello»  che  depofe  il  calo  )cooij[  vn'anattatio  profetico  » 
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4al  fucceffo  attuento  ; poiché,  vrceado  (^el  Civaliere  ad  vn* 
alcra  carriera  ; caddediff  ratiatameate  di  fcliatc  fi  fracafsò  la 
ccfta  i fenaa  poter'eflcr  foccorfo . 

6 Vn‘altra  volta  » ftando  nel  Conuenco  della  Laura  • faael- 
lando  con  vna  Religiofa  di  molta  virtù  >che  fi  chiamaua  la_« 
Madre  Angela  della  Madalena  }lediflicchevnacettaperfona 
l'bauena  da  /ar’efercitar  molko  la  paticnaa:preuenendola  co 
ciò  t affinché  fopportafiepatiencemente  il  travaglio»  chel'af» 
pettanatdel  quale, fé  bene  fin  all' bora  non  era  fucceduto 
nulla  ; poco  dopo  fucceife  tutto,  co  me  i I P.  Luigi  baueua  det- 
to: e quella  Religiofa  hebbe  bene, che  imritarc; perche^ 
queltrauaglio  durò  per  lofpatfo  di  dodici  anni  ipoco  piùò 
meno,  che  cosi  io  deponc  la  medefima  Religiofa  • Et  aggiun- 
ge vn*  altro  cafo  , che  fù , che,  hauendole  mandato  il  P.  Lui- 
già  dire,  che  dà  parte  di  Dio  la  pregava,  che  moderale  li  ri- 
gori della  fnapenitenca,  e non  facefie tutto  quello, che  lc«a 
pareua,  che  poteva  fare  ; ella  giudicò  * che  l'imbafciata  non> 
eraall'hora  appropofico»  ne^vi  era  cagione  dinuiargliela , 
profegui  con  le  fue  penitenat  » feguendo  il  rigore  della  Co* 
munità , sì  ne*  degiunt,come  nel  rinnanente  t mà  predo  fi  difin* 
ganòreconobbe,chel*auuirocra  venuto  molto  àpropofito* 
e che  farebbe  dato  meglio  per  lei  bauer’ obedita  i!  Venerb- 
bil  Padre  : perche»  per  non  hauerlo fatto  • e non  hauer  mode- 
rato lifuoi  feritorf  ,e  rigori;  redò  impodibilùaca  à digiuna- 
re ancheli  digiubi  di  obligo,  come  quei  della  Qiiarefima  » 
Vigilie  :e  fivid^e  adrettaà  mangiar  earne^  in  detti  giorni w 
Cenando  marauigliata  jche  hauefle  conofeiuto  ciò , che  per 
lei  doueua  paifare.  Onde  nella  Aia  depofittone:  Vedendo» 
dice  ella,  quelli  danni»  Scaltri  » che  mi  feguirono  imi  ricor- 
dai dell'auuifo  mandato»  e delle  parole  del  Santo  Padre»  con 
immirationc  > che  hauefle  conofeiuto  quello  • che  mi  baueua 
ùfuccederc. 

7 Vn  Cavaliere  haneua  oflefa  vna  perfona di  molta  quali- 
tà ; e per  qaefla  cagione  andava  fempre  armato  » carico  di 
ftrro»edipiftole.  per  Aia  difefa?  ftando  con  continufrimori 
non  foloeffo  > mà  rotta  la  Aia  Cafa , e ^miglia  : perche  li  pa- 
tenti, egli  amici  dell*ofl*efo,  di  giorno,  e di  ootte,  l'infidiaui- 
no  per  vcciderlo . Ricorfe  in  quedn  conflitto  il  padre  di  quel 
Caualiercal  P.  Luigi,  valendoli  dellefueorationi,  echieden- 
doli»  chepregafle  il  Signore , che voleffe  liberafil  fu o figlio 
dà  sì  euideoti  pericolo*  Afl^curò  all’horail  P.Loigi  il  fup* 

plicaote. 


I 


t'er'zó;  j»7 

jpìfMnrt  y che  iìfù^glionon  farelbe  da  gl’mlmici  dannrg^ 
gi'atoine  lifarcbbe  fiato  da  loro  torto  vn  capello:  Scinfìe* 
memente  fe  Io  fece  chiamar  fubito  alla  fuacaicera.* e quello 
venne  impedendolo  fo  riceuè , con  dimofirationi  di  grand* 
amore  » e li  chiefe  > che  » alia  Tua  prefenza  > fi  leuafie  da  dolTo 
tutte  le  armi  ycpifiole.  che  haueua:  e dicendoli  quel  Catta* 
liere  .*  Vegga  V.  Paternità  «che Tenta  quefia  difefa  i mi giuo* 
co  la  vita  : & ella  hauerà  à render  conto  i Te  io  fono  ammaz- 
zato rgiache  io»  fidatoin  lei  » e per  fuo  mero  comandamento» 
depongo  le  armi . RiTpofe  il  Venerabil  Padre  : Sicuramente 
puòV.  S.  deporle ) che  niuno  le  nuocerà:  & il  Caualierele 
depofe.' Fidato  più  nella  ficurezza  della  parola  di  lui»  che  dì 
tutte  queH‘armi  •,£  fù  cafomarauigliofo  » che  il  tutto  rucceT* 
fe  come  il  Padre  haueuà  sfiìcuiato:  perche  niuno  de’Tuoi 
nemici  fi  fece  minimo  danno»  ne  > da  quel  giorno  auantì»  li 
furono  più  tefi  agguati.  Cofa  che  parue  à tutti  incredibile» 
nello  fiato»  in  cui  le  cofe  6 ritrouauano  .*  perche  Tempre  l'ha* 
ucuano  i Tuoi  nemici  cercato  » con  grand’ofiinatioue  » e fde* 
gno  : tenendoli  per  molto  offefi . Hebbefi  quefiocaTo  non  Telo 
per  profetta  j mà  anche  per  (ingoiar  macauiglta  > per  hauer* 
Così  di  repente . ceffato  gl'inimici  di  quel  Cauatiere  di  perfe* 
guitarlo»  e cercarlo,  fenzaelTerui  preceduta  veruna  fodisfae* 
tiene  * reconciliatione  » ò alcracagioni  delle  naturali  » & or- 
dinarie» ebefogiionó  tali  efiètti  produrre.  Tutto  il  detro.con 
lerupcircofianze»  lo riferifee  nella  Tua  depofiiicne  il  P.Gio. 
deBenauides»  che  Pvdì  varie  fiate  di  bocca  del  roedefiino 
Caua  fiere»  il  cni  nome  io  taccio,  per  non  toccar*!  terzi  ; e per 
il  medefimo  rifpetto  » fe  bene  fi  prefe  da  quello  Caualiere  Ia.ji 
fna  dichlaratione;  difie  folameotè  in  quella  :che  ei  fi  fidò 
tanto  dfcl  venetabii  P.  Luigii  che  per  lui  folo  fece,  e fi  alfica- 
tò  di  quello»  che  per  niun’altro  mezzo  hauerebbe  fatto  : fuc- 
cedendoglì  ogni  cofa  bene  »8t  attribuendo  quefio  btionfuc* 
•elio  alla  confidanza»  che  haucua  nella  fantità  di  quello  ve- 
nerabii  Padre:  che  fono  parole  di  quella  OrfTa  depofìtionc . 

8 Tràli  Figliuolt(pirituaIi»cheegIi  hebbc3vno  fùilLi- 
centiado  Zeballos»  Medico  di  profeflìone  . con  coi  ToIeuz_# 
trattare  familiarmente . Stando  vn  giorno  amen  due  infieme 
in  camera  3 li  domandò  il  P.  Luigi  »fe  li  bafiaua  Pani'modi 
foflfrire  vna  Quartana.  Rifpofe  il  Licentiado  ,che  sì.*e  fi 
pochi  giorni»  fi  trooò  con  quella  ; Tornò  pofeia,  aggraoato  da 
quella  yàriuedCr’ilferuo  di  Dio  .*8t  egli  lo  riceUÒ  » dicendo  : 
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Come  U trawa  la  Quartana  ? Non  dubiti^  i»refto  Tt  ne  an^e^ 
rà;  che  èper  poco  : e cosi  faccette  rperche  pocodopo  fe  Ji 
partì . Il  che  tutto  tettifica  egli  ttetto  nella  Tua  depotttionc.in 
proua  dello  (pirite  ptofeiico»con  che  il  P.  Luigi  parlauadclic 
rofefuture.  . ^ . 

p Comunicò  vnavoltacon  iuivna  Tua  figliuola  fpiritua* 
le  li  defiderij*  che  haueua  di  farli  Rcliglofa  :approuogiieli» 
& infiemamente  le  ditte  quello  > che  gii  haueua  à fuccedere 
nello  (lato  Religiolo  «che  eleggeua  ? crurro  puntualmente  fi 
auuetò . Creila  fù  la  Madre  Agnefe  delHncarnatione , mo- 
naca dianolta  vitti!,  nel  ConueotodiS.  Agoftinodi  Vaglia- 
dolid  : la  quale  dice  così  : Sin  da  alhhnra  mi  preuenne  il  San- 
to Padre  del  le  tentationi»  che  nello  fiato  Religiofo  haueuoi 
patirei  dicendomele  in  particolare  re  come  haueuano  ì vent- 
re vettite  rauuertendomi  • che  haueuan'ad  efler  terribili  « 
dicendomi  come  hauciio  loro  à refittere . Il  che  tutto  fi  adem- 
pì «come  il  Santo  Padre  haueua  predetto  «cominciando  ad 
adempirfi  tré  anni  dopo  «che  me  l'haueua  profetiaeato  . Et  » 
in  efecucione  delle  fue  parole, fi  vanno  l’altre  cofe  adempien- 
do ; trouandoioinquelle  granconfolatione»  follieuo«e  rime- 
dio «con  la  ricordanxadelliconlegli  di  quello  fant'huomo. 
Tutte  fono  parole  di  quella  pia  Religtola  « nella  Tua  depo^ 

fittone . , . 

jo  Tri  gli  ftudenti»  che  aiutarono  il  P.  Luigi  nelle  aie  in* 
fermitài  e dolori  » vno  fù  il  P.  Lope  Otto  de  Angplo  ( perfo- 
na  di  molta  religiofiti  » che  gli  attitti  > con  grand’  afifecto  » ^ 
puntualità»  ellendo  Rudente  di  Filofofia«e  Teologia, nel  Col- 
iegiodi  é.Arabrofio) il  quale «etfendo  il  vcnerabil  Padrc-v 
vicino  i morte  «e  vedendolo  prefenteiH  parlò  con  molto 
amore«  eli  figoificò»  che  pretto  fi  farebbono  amendue  veduti 
mCielo.  Morì  il  P.  Luigi  re  pocodopo  vennero  al  P.  Lope 
le  petecchie . Era  in  quel  tempo  Retcor  di  S.  Ambrofioil  P* 
Michele  de  Orenna»  efentì  moltoquetta  infermità  : e perii 
deliderio  grande  «che  haueua  della  falute  dell’infermo } an- 
dando à riconciliare  la  Vergineo.  Marina  d’Flcobar  «laprc-' 
gò»  che raccomand.itte  à Dio  il  P.  Lope , e lo  fupplicafle  à re- 
tt.ir  frruito  di  rifinarrló . Fccelo  la  ferua  di  Dio  «e tornando 
il  F.  Michele  àconfjlTirla^  quella  li  ditte  .*  Padre>già  hò  fatto 
quello,  che  V.  S.mi  ha  comandato  .•&  il  P.  Luigi  della  Pon- 
te mi  hà  tolta  la  fperanxa , e dice , che  egli  hà  à prefentar<L> 
l'anima  di  quei  Religiofo  nel  Oiuioo  cofpetto  re  me  l’h'à  det»! 
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vointd filoso  > e rirolutionc} che  io  gli  hò  domandata: 
^cftoJià  adefferrubieo  ipira(o^& egli  mi  hàrifpofio.'fe^ 
iioo  farà  cosi  fubito  ; farà  molto  predo  ? All’hora 
chele  riconobbe  ia  confonaaza  della  rifpoda»  con  quello 
ràe  il  P.  Lopeglihaueua  detto  auanti  > che  gli  era  auuenuto 
col  P. Luigi  t prima  delta  rua.ioorce.  Succede  in  breue  il  paf' 
faggio  del  P>Lope:,&  è da  credere. che  fuccedede  anchc_> 
il  rimanente,  che  nohfi  puòfaperc>di  vederfi  predo  amendue 
Del  Cielo.  QuedocarodichiatòilP.  Michele d’OrqnnanelP 
informationi  della  Vergine  O,  Marina  d'Efeobar. 

Il  O.  Antonio  de  Va  IbonMogrobeio»  che  fù  fango  céttf’ 
po  penitente  del  P.  Luigi  > dice  nella  dia  depolitione  > che.> 
cglifempteli  diccua  quel»  che  gli  hauena  à fuccedete  :e  te_r 
cofe  diccedeuan’appunto  com*  glie  le.pronodicaua . Vdiamo 
|c  Tue  parole  : Per  lui  diedi  buon  termine  a*  miei  negotij  • 8c 
occupationi  : & vfci|  da  molti  trauaglt»e  penctche  altti- 
mente  nonne  farei vfeito.* dicendomi  fempre  il  venerabii 
Padre  iquel  » che  mi  haueua  à diccedere  » è pronodicandomi 
molte  cofe  » che  pofeia  furono . E tutto  ciò  fù  di  maniera.#  t 
che  non  lo  sò  ponderare  > he  efagerare»  ne  con  ifcritto  » ne.> 
con  parole . Dal  che  fi  raccoglie  quanto  grande  era  il  fuo  Iptr 
rito  profetico:  poiché,  non  fojodi  vno  » ò dueimà  di  tutti  là 
fuccedt  t'auuifaua  anticipatamente  >,c  le  cofe»  in  fitti.  fucce-> 
penano»  come  egli  leaoauntiaua.  llmedefimo  confermali 
P.  Luca  Carrillo  nella  dia  dépoficione  » parlando  delia  confir 
danza  dei  P. Luigi  io.Oio.*  Sperimentai» dice» che quandoi 
io  alcun  male»  ò difgratia  > ò infermità  > ò colpa  di  alcuno»  ci 
diceua;»  che  non. vi  era»  che  temere  »dprometteua buon  fue- 
ceffo  ; erainfaiiibile>  che farebbe.com'ei  diceua»  intrauenuro« 

, iz  Altri  particolari  potremmo' addurre  : roà  badino  que** 
fli  > in  prona  del  principal’oggetto  del  dono  di  profetia:8c 
apportiamone  alcuni  » che  prouino»  come  medefima  mente  d 
fiele  in  lui  quedo  dono  alle  verità  paffate*  e prefenti»  dei  tut'> 
tofegrete>&  occulte.» e da  ogni  dia  notitia  didami.  Al  Si- 
gnor D-  Diego, Gpmez  SandcualCootcdiSaldannafucceffe 
vn  calo  molto  fingolarc  »il  quale  riferirò  qui  con  le  fue  deffe 
parole  : Stando  .dice  » in  Vagliadolid . doue  il  P> Luigi  delta 
Ponrerifedeua»vn’anno prima  delia  dia  morte» poco  pid'ò 
nenoi  hauendo  io  vdito  la  grand'opinione . che  correua  del- 
la dia  religiofità. virtù,  e fantità.  dando  io  bramofodi  vederli 
detto  Venerabii  Padre»  pec  9jDmuQtcarg.li  alcune  cofe  ìotetno 
> r,  • dell* 
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«riia  cofciensta,  e prender  <fa  lui  cotifeglio  j ftÉfi  éiirgèir» 

73  per  vederlo  : & entrato  nella  fua  camera  » fenra  hauerli 
detto  parol.1  dcllemie  cede  interioti  » che andauo  à comuni* 
carli;mi  Ielle  il  mio  cuore  «come  Teglie  le  haueflì  conferite 
tutte , e mi  drffé  ; Non  hauete  alla  talcòfa  da  fare  Te  non  que- 
llo : &r  alla  tafequefto;  e così  del  rimanente  ••  confegliando- 
mi  di  quello  « che  deueuo  fare»  intorno  à tutto  quello  « chc> 
haucuo  nel  mio  interiore  ,8c  andauo  per  comunicar  con  luii 
di' che  rellai  ammirato.e  cófermatoi  che  era  cofa  molto  cer- 
ta la  famadifantità  »chedel  detto  VenerabiI  Padre  correua  : 
e quella  medefima  ho  veduto  continuare  dopò  la  Tua  morte  : 
& IO  Io  te  rrgo  in  opinione  di  perfetto  > e Tanto  huoroo  % 
fertiodiDio.  Pinquì  il  Sig. Conte  nella  Tua  depofitione . 

15  li  Sig*  Conte  ,e  Duca  di  Beneuento  D.Gio.  AlfonTo 
Pimintella  fù  àcemunicar  colP.  Luigi  vn  punto  d’ìmpor- 
tanza>che  li  daua  pcnfiero»&  à chiedere  inquello  cohTegliò: 

& haiiendo  battuto  aliaporta  della  Tua  camera»  Scentrato  in 
cjuella  ì trouò  » che  Baca  accanto  all*vTcio , come  chi  daui^ 
alpettandó:  e Terza  chèli  Conteli  dicefle quello  * che  veni* 
ua  per  comunicargli  jilPadrelo  preuenhe , dicendoli  quello» 
chedotieuafare» circa  quelpunto.  Cofa»drche  reilò ammi- 
rato il  Conte . c come  Angolare,  hhà  riferta  ad  alcuni  amici* 
8cà  me  in  pariièo lare  » baciandoli  loia  mano  inVagfiado- 
lid»  e rrattatìdoli  del  VenerabiI  P.  tljigf»à cuiS.  Eccellenza-» 
non  è meno  affetto»  che  li  Signori  Conte  D.  Antonio  Tuo  Pa- 
dre, e D.  ftio.  Tuo  auolo  ; ne  hà  minor  concetto.ellitnadell* 
di  lui  V irtù»  è Tantità»  che  quei  hebbcro . 

J4  fi  P LuigidfValdiuia  .ftandonèl  Collegio  di  S«Ain- 
brofio  di  Vaglladolid, Te  bene  molte  volte  haueua  Tpcrimcn- 
tato.cheil  VenerabiI  Padre intendeua » c penètraua  li  cuori 
diquei»chelecofe  loro  li  comunicauano,  anche  prima» che  ^ 
glie  le  manifefìailero  ; vna  volta  (pecialmente , dice  nella  Tua 
depo/it  iene,  lo  conobbe  con  grand’euidenza  : perche, effendo 
egli  vTciro  dalla  Tua  camera»  à fin  di  comunicar  con  lui  alcu- 
ne coTeTegrete,&  occulte  del  Tuo  cuore;  giunto  allattanrt 
del  VenerabiI  Padre,mentre  llaua  per  entrare;  li  parlò  à pro- 
pofito  di  quanto  haueua  nel  Tuo  interno  » Terza  laTciar  coTa.» 
alcuna,  alla  quale  non  Todisfacefle  .conchiudendo  laiifpnrta 
con  quelle  carole  ?Hora  Ilo  occupato  P;  mio  Vaidluia  :dcpo 
parlerò  à V.  R.  con  più  agio  . Fiì  fi  grande  lo  ftuporc  . chc_> 
caeionòalP.  Valdiuiavn  Tutcclfo  fi  marauiglioToj  come  ve- 
dere 


terzo:  9sr 

■dere  Peperei  li  penficri  più  rcereti  dell’anioit  Aia;chc  vfel 
da  quella  camera  gridando  per  il  Corridore  > Saoco>  Santo  a 
hàconofeiuto  li  miei  penlicri.  E ciò  mi  hàrifertoTno>chs 
io  quella  occalione  incontrò  quel  Padre  i il  quale  (lette  tutti 
^urt  giorni  con  grande  (luporedisi  iliudremarauiglia. 

■5  Ea  madre  Anna  Maria  delHncarnatione  Monaca  prò* 
feda  nel  Conuento  dell'Agodiniane  di  Vagliadelid  > dando 
col  VenerabiI  Padre  trattando  *c  comunicando  alcune  cole 
della  fuacofeienza  ; nel  mededmo  tempo  » le  venne  vna  teiv* 
catione  >ò  dubio.'efenaahauer'elJa  detto >ne  manifcdato 
nulla  di  ciò^  il  feruo  di  Dio  »come  fe  hauede  letto  il  cuore 
di  lei  ; le  parlò  fopra  il  medefìmo  dubbio  * c foditlece  al  Tuo 
bifogno  : de  aggiunge  queda  Religiofa  . nella  fua  depofitioo 
ne  ; Conlìderando  io  airhora  ciò . mi  dupli  grandemente^ 
della  fanticà  di  quedo  fqruodi  Dio  : dimando  » che  haueuiL^ 
ricenuto  dalla  DiuinaMaedà  (peciale  lume , per  conorcerM» 
quell'occadone  il  mio  penfamento.  Vn’alcra  Religiofa  del 
ntedelimo Conuento»  chiamatala  Madre  Maria  diS.  Toma* 
(o  » dice  nella  Tua  depodtione  > che . parlando  vna  volta  col 
VenerabiI  Padre»  gli  haueua  (tgnidcato  » coucrageratione.#  * 
che  in  quel  giorno  baueua  fatto  va  grand’errore  nell'oditioi 
Oiuino  rni  egli  intefe  puntualmente  la  verità,  che  ella»  eoa 
le  Tue  efagerationi»  gii  haueua  coperta:  e fecondo  la  pun* 
tualttà  del  cefo  »fenna  hauer  riguardo  pile  parole  dì  lei  r gli 
ordinò  quanto  doucua  fare  « 

15  Suécedeua  tal  volta» che  quei» che  li  dauaoo  conta 
della  loro  cofeienaa, non  fapeuan  dichiarare  ciò,  cheera  nell* 
anima  loro  padaco  : 8e  egli  l’.efpicaua  loro,  con  gran  didintio* 
ne , e chiarezza,  come  fe  vedclTeilcuorloro.  Voo  di  quelli 
fd  il  Liceociado  Zeuaiios,  il  quale»  nella  fua  depodtionc»  dica 
cosi  t Daodogi'ioconto  ddlecofe,  Che  nell’anima  miapada- 
uano,non  fapendo  dichiararmi  ; il  vetierabil  Padre forrldeua* 
cconroauità»mi  diceua  rNon  fi  aiSigga,  che  ella  vuol  dir 
^uedo  re  mi  efpbcaua  molto  didintamentecucco  quello  »ÌNiia 
iofentiuo)  e non  fapeuo  dichiarare . Altre  voice , renza  dirgl* 
io  nulla»  rifpondeua,  conforme  al  bifogno  della  mia  anima  ,c. 
la lafciaua tutta  fodisfatca,e  racquietata.  Il  medefimo alfe- 
rifee  nella  fua  depofitione  Don  Pietro  de  Duero  Caualiere  di 
SwGiacomo:  Mifuccefle,  dice  .moire  fi  a te  di  darli  conto  del* 
lecofe  interne  della  mia  anima  :& laquelle» che  ionoa# 
(apeiiQ  cfpIiMtmij  ne  fai[niinteaderc|tl  fauci»  padre  le  cu* 

nolcsuHi 
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nofceua»  c me  le  dichiataua.  con  gran  diflintioae  # e eh? arct- 
ea , come  fc  fi  mettere  nell'anima  mia  f 8c  fui  leggeffe  ciò>  ch6 
in  quella  fofTe  ^ . . 

1 7 Molt’altri  càfi  fi  potrebbono addurre»  in  confcrmatione 
delmedcfimo;e  molti  fc  ne  fon#  tocchi  in 'quella  (loria->a 
come  quella  del  P.  Alfonfo  Vafquez  ^cndo  fao  Nouitio, 
quandof  non  folo conobbe  quclloi che  aodaua  penfandonel 
(uo  cuore  ; mà  lo  quietò,  dicendoli  tutto  quello  ,che  gli  era 
paffato nella  fuaTerra,  con diftintione, cchiarczza,  B quel- 
lo di  quell'altro  Nouitio  » iteui  trauaglio  febifogno  cooob* 
be «andò in  Medina, donde  andò  fobico  à Villagarrii,  la* 
feiandota  iCongregatione  Prouinciale , per  foccorrcrlo , eli* 
berarl#  dal  Tuo  pericolo  altri  fomigUanti  ,che  lafcioipet 

non tornar*à  ripeterli.  ’ , ’ - 

1 8 Conchiudo  quello  Capitolo  c5  dire  che  comunico  ancors 
NofiroSignoreì  quello  fuoferuo4aptcdeftìnatione  di  alcu- 
ne perfone*  B fc.bene  quelle  cofe  non  fonq  di  quelle  , che# 
di  quà  fi  poflbno  prouare , c verificare,  come  fono  le  già  rifer** 
ce  ; con  tutto  ero  pòlBàmo  raccoglier’ il  fondamentodcll^ 
verità,  con  cui  fe  diffei  Vn  cafololo  riferirò,  per  piò  hngo^ 

re, in  queftogencrc,tl  quale  fi  ritróuaticjla 

Michele  de  Orennà, nelle  informationi  della  fcruacM  Dio'D» 
Marina  d'Efeobar  : Viddi . dice  egli , yna  lettera  in  forma  di 
biglietto  .fcrftto  dal  Venerab*!  P.  Luigi  della  Ponte  je  con-# 
carattere  più  bello,  e chiaro  di  quello , che  foleua  il  Padre.# 
fcrìuere  « nel  quale  diceua  à quella  ferua  di  Dio  qucAc  paroleu 
che  • à parer  mio  ,fono  le  formali , ò poco  meno  : le  voglio 

dire,  per  fuaconfolatione,  quello,  he  fin'hora  le  hò  taciutola 
Stia  certa,  che  dal  fuo  lettovolcràai  Gtelo,cfoprauanaer» 
molto E leggendo  io  quella  fcritturt  5 mi  diffe  la  Signor 
D-  Marina , che,  apparendogl'il  ?•  Pietro  de  Leon , che  cr« 
fiato  de*  fuoi  primieri  cónfclTori , gli  haueua  domandato , fc 
hauetia  confiderate  le  parole,  che  il  P.  Luigi  della  Ponte#* 
gU  haueua  fcrìttei  e Hfpondendo  ella , che  sii  haueua  quegli 
pr^'feguico,  dicendo  • Hor  Tappi , che  cottilo  % che  ti  fcriue.^* 
che  la  tua  anima  volerà  dal  letto  al  Cielo  j l*hà  laputo  per 
Dtuina  riuelatiòne.  Qiieftc  parole  mi  diffe  quella  Signora  z. 
cfebencin  tutto  le  diedi  credito»  per  Caper  la  mifura  ,e 
tà,  con  cui  trattaiia  tintele  materie  ; tutta  volta , quando  elle 
non  ì’haiieffedetra^  crederci  io,  con  tutta  la  ccrteata, che# 

ncHoiUto-di  quella  vita  può  Phumana  capacità  haucrc  di 

^ quella 
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^ucfte  cofct  che  huomo  tanto  prudente  ><eantoeonfidera(o«  9 
canee  iniTuraco  nelle fue  parole  > non  hauercbbe  fcritto 
riferite>concanta  rifolutione  «eflendo  di  quella  qualità  ife 
non  hauelfebaunrodell^effetto  certezza  maggiore  d*  quella» 
che  col  difcorfolìpuò  acquKIare.  Perche  tale  afleueratio* 
t)c,tn  materia  canto  occulta  all'humano  rapere»fenza  rifguar- 
do della  riuelatione»  in  qualunque  buonio  farebbe  attionc> 
temérària»e  colpeuole  : e di  queKe  non  lene  vidde  mai  mu- 
na  nel  venerabil  P.  Luigi  : come  conila  da  quello  $ che  hanno 
depoftoli  tellimonij  nelle  informationi giuridiche.  Fin  qui 
>1  ?•  Michele . £e  il  fueceiTo  » e la  felice  morte  di  quella  ferua 
di  Oio:lemarauiglie»edtaoftratioQÌ>concui  Iddioin  vita» 
&in  morte  l'haueua  honorata  ; 8e  il  molrotchedepongono  n 
ceftemonij  della  fua  virtù  .efantità»  fono  proua  grande  .che 
ilP*  Luigi  non  s'ingaonòr  eque  Ilo  » che  di(Te»con  Diuina.» 
luccio  conobbe» c con pròfctkorpìrito  Pannumiò. 

CAPITOLO  VNDECIMO. 

Dal  Dona  > cha  kakiat  di  Difcrattiana  di  spiriti , 

r p\  Opo  del  dono  di  Profetia  pofe  S.  Paolo  quello  di 
ÌlJ  Oifcrectione  di  rpirici(i-  Cor»  Alìj  prophatit, 
*ìif  difcratio /pi ritHMm  :,Ad  alcuni  comunicò  Iddio-»  permez- 
20  delluoOtuinofpiritOjil  donodiPròfetra»ad  altri  il  dono 
di  di fcretione  di  fptriti;  Sopra  le  quali  parole  .erpticando» 
in  ohe oonfìfte  quello  donoidiifeS  Gio«  Chrifoilomo  i . ad 
Cor.  b.  Aoéjigmfieat  f Caiitaistione  : fttis  nmm  fp  irà* 

tualis  fit  i^Mi/  non  ;qutt  Prophat»ìi/f  fuis  daeepter  t tfuod 
T-hafJ/ólanicanfibus  dtcahmt  ; Prophatitu  nehte  negligerà  ; emniÀ 
Mietem preènte:  ^Hodèanum  ejt  tenete  : etanim  rnttita  tutte fa- 
rum  PrùphetmrMm  dijfirantia  arnt  i tòm  dtnboltts  cum  veritnta 
‘mtndéieimm  tonfundara  mtaratur . Che  altra  cofa  et  figniiìca  in 
quello  PApollolojfe  nonilconorctmenco;8e  il  lumeDmi- 
no.  col  qualeficonofce.edifceros  I huomo  fptrraaie  » che  è 
mollo  da  fpirito  di  verità,  da  quello,  che  non  è . quantunqc> 
paia  di  e(!ère?e  con  che  li  dillugue  quello , cheè  vero  Profe- 
ta» e miniilto  di  Oi<A  da  quello  > che  ne^hà  foto  in  nome  > Se 
in  verità  è ingannatore-»  e miniftro  del  demonio^  Creilo  è 
(quello  > che  il  medeGmo  Apodolo  diceqa  a’TelLdonicenG: 
Non  dilpreguct  (r  prof«uc>*  aoai  prott»te»Sc  efaminaccH 

tutto» 


catto,  approuando*  e difendendo quello.che  i biiono.e  dallo 
fpinto  diDio  :t  Ulciando»  e diipicgiande quello,  che  non  e 
cale . Fcrche,  eoroe  all'hora  vieta  tanta  moltitudine  di  faifi 
Profeti, procurando  1 1 demonio,  per  inezio loro,  di  <:<^ar 
la  bugìacon  la  verità  *,  era  molto  neceffario  il  dono  della  Di- 
leretione  dc’(pirtti;che  è vna  luce  fopr anaturale  molto  à 

cucila  della  prefetia  fomìgliante. 

% Queftodonotanto  iinputtantei  e pretiofo  » per  vo  »?ae- 
Aro  di  fpirito,  eguida.deiranime  , comunico  flollro  Signore» 
in  irado  eccellente,  à quello  venerabile  Padre  ; c fu  tanto  co- 
nolciuto,  fpecialmente  in  lipagna,  douc  > c fior i ? che, 

quando  in  alcune  perfone  fi  vedeuaP9 .effetti  ftraotdioarij,  e 
marauieliofi,  che  metteuan  penfiero  alli.  più  faun.  e fpintuall, 
per  non  arriuar'ad  intendere  da  che  fpiriio  nalceuano  j il  ri- 
medio, che  fi  folcua  prendere,  era  rimetter'il  tutto  al  P.Luigi 
della  Ponte  ,col  cui  parere  of  »’y.p  fi  quietaua , e ripo^uaj - 
Tanto  fupertore,  e da  tutti  conofciuta  era  la  luce,  che  Noftro 

Signore  gii  haueua  vper.difcernere  (piriti  .comunicato.  Per 
il  che  li  tefiiroonij.  nella  tua  depofitione.  non  (olo  chiamano 
quello  dono,  di  cui  Iddiodotò  il  («tuo  luo,  (ingoiare, e rar<^ 

mà  rariflimo:  & affermano,  che  appena  vi  fù  perfonatb  f^ 

gnalata  virtù,  delle  molte,  che  i fuo  ttmpo  fu^no  ; che  G tq- 
neffe  per  Geura  i (e  non  era  prima  , per  la  dt^rw  & e(a- 
me,  pallata  : e non  baueua  PapprcuatiopC,  di  quetto  si  cfercir 
tato  Maellro . meritata  » rtrfuadendo^tutti , 'j'®  f 
Iddio,  con  la  fua  Diuina  luce ,àdi(cerner  la  verna  .cdiuerfi- 
cà  de*  (piriti . de  à diftinguere  ,con  àcceriaroento  »u  venta 
dalla  menzogna,  e la  luce  dalle  tenebre.  , , 

3 Confermiamo  quello  cooalcuiii  cali  (ingoiar! , che  nel 
Sommario  di  lui  fatto  fi  trouano  r 1 i qualh  fe  bene  fqno  poclu, 
in  riguardo  de*  molti , che  fi  potrian’addurre  ( perche  fi  con- 
lentarono  la  maegior  partedftellimonij.coa  Jre  pccl^ 
cofa  maggiore,  c he  fù  quello  dono  in  grado  emirtente  , e che 

10  fperimentarono  nelle  perfone  loro , & in  «««• 

mi , che  à lui  comunicarono , toccanti  ad  altri  )nulladimen» 

11  pochi  cafi,  che  effi  toccarono  » battano  per  prona  di  9“»®® 

folle  in  lui  qucHo  dono  auantaggiato . Furono  nel  Monatter» 
di  S.  Spirito  di  Olmedo  tré  Rcligiofc.chf  miferoin  P«®“ 

fiero  MonfignorGamaraVefeouo  d’Auila 

Aero  ftaua (oggetto  .per  gli  ttraordinarij  modi  di  vita , douc 
eran  portay:.  Andarono àparUc  ad?f»«>nvle  mol- 
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o e tutte  dubitarono  dell» 

pirite  di  quelle  Religione  : & alcuni  arriuarono  à giudicar*’ 
coflueniente,  che  fe  nedaffe  conto  all*loqui/ùione:pcrcho 
tjmwano , & anche  tcncuano, che foffeto  tllufe.  Tràquei 
deL  n ° ^ efaminarle  j FA  vn  Padre  grauo 

fidiil  ‘J**^'*'  trouando  molto,  che  con* 

P full-  “ <**«coltorr  punti ^ricorfe  al 

iiiu  ri  tanto  da  Dio  illuminatole  diede 

coSLhi  i???  vditala  relacione, 

diffe  Ipnrieo , che  muoueua quelle  Reiigtofe,  e 

a/nr«  ^ caminauano  bene,  e licure.fe  bene  per  camino- 

era  gfà  denuntìTu 

lecof2  ? '^i'  ^màlJoIta  : e chc^ 

fiVurln  ? ^ !fi!  denunttate jcMno  ftorteaze.,  . 

iena»  I ccrtificatipne , fd  dichiarata  per  foc^ 

denuntiata  ; e per  di  buono  Ipiri- 
TrÌÌ)^^JaIr?“r  verità  così  il  Santo  - 

de  DaJeredel  Vefcouo.che  fece  grancafo 

Pff^edcl  P.  Ltugi,  cne  tanto  tutti  ftimaiMoo.i 

Auendìgnofi  dimandò. vna  vofta  confo 

^fcri^&  ì fpirito.dacui  procedeuano» 

rutti  illuiione- diabolica,  Vdì  il  P.  Luigi 

deiVnào'ihé èilluAonedet 
fSa  buona: ne tanpoco  quelli  ratti 

qucfta  inquellinon- opera  niente  inte^ 
così  è da  attonita,  fenzacfercitare  atti  inceriofi:* 
tarcda  vn*!tf  Parche  quelJ'anima.Iafciat^dofrpor* 

del!r&  i»  *"»afe  ammirato  il  P.  Diego  d'Auendàgno 
eie  f P*' -d»  P'^^fona, per^aunertire  fe  erJ 
«Peraffe^iinf*  detto,  che  interiotniente  non 

'f,  '«domandòt&ella  ingenuamente  con* 
deVr,^??  che  11  VenerabiI  Padre  diceua  On- 

Parole*^*^!*  f*^**®®*”^*^^  depolìtione,con  queAe 

'hi"» fola- 
daua  luin!  " cognetturej  mà  Iddio  li 

, «uiutioac* chele aaitne  fenuuaao>ia comuuicar  col  fan- 

to 
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to  padre  in  qucfte  niaierie  i che  ,fe  entrauan  da  luf  |ric«è  di 
cenebrc  i vfemaoo  piene  di  luce  , e di  «hiatezM  : fé  dubbi^ 

fé  iammaeftraifr.-fe  tiepide i accefed'anoor  di  Dio  ^ Pérehte 

le  parole  del  Pad^  pareaano  quelle,  che  dille  S.PaoIomebr* 

c.  4.  ) yiuus  ftrm$  Dù  , à 

ntmMnim*,/icfptritUf'iccmp»ium  <juoqu*tMC  midulUrt$my 

iifcretor  eegitAttonHmyér  *"f*"‘*‘^**'** 

dKlc  l’£cclcfiaftico(c.48jdi  Elia:  Vcrium 

cui*  ardilat . Perche  con  le  fue  parole#  vicite  dal  fuo 

infianjroaua,&  auaccaua  fuoco,elumcà  tutti  quelli, che  con 

luipjrlauano,ecomunicauano.  Sioquiil  P. Diejo ,cht-> 

ouelhduc  cafi  rifcrifce.  . . «•- 

f Qaando  era  tanto  dubbiofo  lo  Ipirito  » da  cui  era  mona 
D.  Maria  Vela  Monaca  profefla  nel  Monaftero  di  S.  Anna_> 
di  Auila  idubbitando  di  quello  perfoncmolto  fraui,  edoRC* 
e li  luci  medefjmi  Confeirori, e Prelati,  e le  Monache  del  lub 
Monartero  :si»J>er  quel  digiuno  fi  rigorofo  ,che  nella  tua  Vi- 
ta fi  racconta  i perche  paffaua  fenaa 
ciotni,  che  fi  comunjcaua,  che  erano  molti  fra  J* 
come  anche,  per  quel  trauaj^io  tanto  nella  (oa  hiltona  ri  pj- 
luto , con  CU)  Iddio  prouò,  8e  efercitò  quella  fua  ferua  ittr  iii- 
•endolclc  le  mafcclle,  al  tempo  di  comunicarli  .in  modo# 

che  non  potcua  aprir  la  bocca , per  nceuer-il  Sannlfimo  Sa- 
cramento, per  quanti  mai  rimedi]  violenti  fi  adopraffero,  per 
irgliela  aprile  j Si  ricorfe  al  P.  Luigi , a petitione  di  Monfl- 
tnor  Vcfcouo  d'Auila , che  all  bora  era  D.  Lorenzo  Otadui. 
ben  conofciutoin  Ifpagna  ,per  le  fue  molte  lettere  refe  li 
fece  itlanza  ,che  veniffein  Auila , ad  efammat  in 
lo  fpirtodi  quella  Monaca.  Venne. -e  quantuque  li  piU  Ret- 
ietó  inchinati  alla  parte  contraria  , e lo  teneffero 

buono  fpii  ito  jtoftp  che  vdirono , che  il  P.  Luigi  Io  qualifi- 

caua  per  buono  jtutti  fidiedeio  per  fodi sfatti , e reftaroiw 
quieti . E molti , che  prima  petfeguitauano  quella  fcrua  di 
iioilercftaronoaffettionat..  Se  benequefia  bonaria  du- 
rò poco,  per  quello,  che  nel  libro  fecondo  della  fua  vita  fi  ri- 
fcrifce . Mi  la  buona  roorte.Ct  il  felice  fine  di  quella  Ril‘giO; 
famoflròvltimamente  quanto  accertata  foffela  ccnluradcl 
Vcncrabil  Padre,  nella  quale  fd  egli  Tempre  coftante,  ancor- 
ché altri  huomini  dotti , c fpirituali  * 

•ndarono  vaccinando.  Onde  l'Autor  di  quella  vita  , dopo 

di hiuer  rifjcriio  (paj*  »•  wpi  f ^ - 
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F.  Luigi  ad  Auila>condefìderioi  che  vn'huomo  di  tanta  au- 
torità) e religtofita  toccale  con  mani  quelle  cofe  .*&  infìeine- 
mente  le  proue>  che  egli  fece  con  quella  Monaca  «el’appco* 
natione>  che  diede  del  Tuo  buono  fpiritOidice(  cap.5«.)le 
feguenti  parole; 

6 In  quello  tempo  venne  quà  vn’altra  volta  il  P.  Luigi  del- 
la Ponte  » e leppe  tutto  quello  .che  era  palTato  . e come  tutti 
erano  di  parere . che  non  la  lafcialTero  farecofa  di  peniten* 
ka>ne  profeguireconii  digiuno:  e che  tutto  il  pallato  eia.» 
Ilatoillulìone  del  demonio.  Rimaneggiò  egliilnegotio:e 
con  la  Tua  autorità)  e lettere,  c con  la  grand’efperienza , che 
haueua  di  Cali  llraordinarij,  in  materia  di  fpirito  sdifefe)Che 
no  era  Rato  demonio  jmà  fpirito  buono:  dando  ragioni  mol- 
to baReuoli>e  comprouandole  con  l’ifperienza  di  tanrec 
proue  > che  fi  erano  Utte  : apportando  molti  efempi  dì  cafi 
limili,  ne^quali  erano  fuccedute grandi  contradittioni,  & al 
fine  Iddio' ne  haueua  hauuta  la  vittoria;  e che  fé  la  perfona.* 
figouernalTe  per  quello, che  rentiRenelI‘oratiohe)ò  per  il 
proprio  parere  ; all'hora  la  terrebbe  per  illulione  : mà  non^ 
vfeendo  quella  vn  punto  dall'obedienza , & hauendoie  Iddio 
comandato  queRoflelTo  tante  volte  ; non  erainleicolpa_»r 
& ingfuftamente , e lenza  ragione  ne  veniua  incolpato  il 
ConfelTore  : poiché  egli,  in  ciafeuna  cofa , haueua  fatto  mol- 
te proue>con  parere  di  perfone  tanto  graui,com'erano  quelle» 
che  haueuano  efaminato  , & approuato  queRo  negotio.  E 
con  la  fua  Supcriora  puotc  tanto  la  di  lui  autorità;  che,  par- 
lando allamedefima  Superiora,  lafciò  concertato,  che,quan- 
do  l’inferma  foRe  guarita  ; le  delle  licenza  di  lafciar  la  carne  : 
perche,  come  vidde  le  cofe  tanto  agitate  ; da  prudente  che_o 
egli  era,  non  lì  arrifehiò  dftrattar  del  reRo . Sin  qui  il  Dottor 
Michele Gonzalez  Baquero , che  fd  quello , che icriflela  vita 
di  quella  ferua  di  Dio. 

7 Vn’altro  cafo  fucceRe  in  Vagliadolid  con  la  Madre.^ 
Ifabella  di  S.  AgoRino , Monaca  profelTa  nel  Conuento  del 
medefimo  Santo  : la  quale  patiua  vn  gran  trauaglio  interio» 
re,  fentendo  tanta  difficoltà  in  andar’alla  Comunione  ; come 
fe  iUi  hanelTé  à lafciar  la  vita  : con  che  era  Rraordinariè  il  tor- 
mento, quando  fi  comuoicaua.  ConfeRauala  vn  certo  Reli- 
giofo  di  altra  Religione , il  quale  le  ordinò , che  dalTe  conto 
al  P.  Luigi  di  quanto  nèll’anima  lua  paRaua  : & aggiunfe^  * 
che  erti»  io  quanto  àfe»RiMaua  i che  ciò  venilTe  dal  demo- 

T nio,  ^ 
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nio>eche  era  rifoluto  di  fcongiurarU»  Mandò  la  Monaca  ò- 
chiainareil !?•  Luigi:  ii  diedem  nucoconco  di  cucco: & fia- 
uendola  egli  vdita  ; diilele  quelle  parole  s Da  qui  innanzi  di- 
ca a Nollro  Signore»  quando  (ì  và  à comunicare  ; quello  > che 
pacifco»  lo  voglio  patir  per  voi  >'  e fi  comunichi  > quantunque 
dillratca.*  ch^ quella  è la  llrada >perla qualelìhààfaluare. 
Efegui  la  Religiofa quanto  gli  ordinò  il  P*  Luigi:  &.  imman- 
tinente (enti  molto  (olleuamento  nel  fuo  crauaglio>e  fra  qual- 
che tempo  » ne  redo  libera  affatto  ; Et  aggiunge  ella  lle(fa_A» 
nella  fuadepofitione  U feguenter  Furonmi  le  parole  del  P. 
Luigi  della  Ponte  di  notabile  confolacione  : e (ìmil  nenie  in 
altri  trauagli  interiori  » prendendo  io  quello  meddimocon- 
fegli0}ò  mi  (i  partiuan  del  cucco »ò  mi  li  alleggenuano. 
Perdile  quello  gran  Maellro  » non  folo  conofceua  lo  fpirito  • 
che  muoueua  vn’anima  i mà  anche  > addottrinato  dalla  luce^ 
Diurna»  che  gli  adìlleua  »come  medico  fapientilTimo  dell* 
anime»  foleua  applicar  loro  cali  rimedi) . e medicine  fpiritua- 
li  i che  marauigiiofamente  > ò l‘al  ieuiauano  > ò le  liberauano 
del  tutto  dagl’interiori  trauagli»  che  patinano  • 

8 Vn  Sacerdote  Nouicio  della  noltra  Compagnia  > per  Di- 
uìna  permiffione  > era  terribilmente  moledato  dal  demonio  : 
li  qualel'baueua  ridotto  à cale  (lato;  che  non  folo  eràafHic* 
toimàconfumaco*  e come  difperaco  : perche,  anche  quan- 
do diceua  Medfa»  e voleua  comunicarli ;procuraua  con  vio- 
lenza il  demonio  di  dillurbarlo  »flringendoli  le  manicone 
)'hollia»&  alzandole  cosi  alU  bocca»  per  impedirgi'ii  pren- 
dere fa  medefìmaholliaicheera  per  il  patienteterribii  tor- 
mento» Lo  (limarono  molti  inuafato  » cd  fatto  come  talc_> 
lo  (congiurarono.  Mà  il  P.  Luigi  conobbe  » che  Iddio  lo  vo- 
leua  condurre  per  quella  (Irada  tanto  difficultofa  > c (Iraordi- 
naria» per  maggior  fuo  merito  : e che  non  haueua  medterc^ 
di  eforcifmi  ; e nel  tempo»  che  l’hebbe  nel  Nouitiato,  l’aiutò 
grandemente  » madìme  con  le  fue  fante  orationi  » acciqche^ 
portalTe  collantemente  la  Croce»  che  Noftro  Signore  li  man- 
daua.  E per  quello  mezzo  (enti  follcuamento,  e crebbe  mol- 
to nella  perfettione  ; fe  bene  il  trauaglio  non  cefsò  del  tutto  : 
perche  ir  durò  tutta  la  vita?  benché  non  co  gli  ellremi»  che 
al  principio.  Quedi^fd  il  P.  Cip. del  Cadillo  »la  cui  vita.» 
ddcriueil  P. Eulebio  rie’  fuoi  Huomini  illudri ( to.  4.  ) doue 
folo  mette  quello  > che  lafciò  notato  il  P.  Luigi  di  Valdiuia-#, 
dà  vaarelatione  del  P.  Scbafliaoo  de  Sarmiento . Mà 

furono 
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furono  molto  più  le  moK'itie>  cfie  quello  ferno  di  Dio  paci  d al. 
demonio  : nelle  quali  marauigliofamente  gli  aflìtiìi  e porle.^ 
aiuto  il  P.  Lutgi;di  che  tratteremo  più  in  particolare  nel  ca- 
pitolo tredicefìmo* 

9 Non  moùrò  niente  meno  quello  fouranodono  nelPefa* 
ine>&  approuaciune  di  quelle  trèiilullri  Vergini  .delle  quali 
habbiamo  trattato  nel  primiero  libro^cap.  jj.) D.Luiiade 
Carauaial  e Mendozza»  la  Madre  Mariana  di  S.Giuf»pCi  e 
D.  Marma  d'Efcobarrle  quali  Nnllro  Signore  conduUe  per 
iftrade  tanto  Angolari,  e lÌraordinarie>  che  mifero  penliero  i 
molti . Mà  il  P.  Euigi,  dopo  rigorofo  fC  prudente  rfame,  ap- 
prouò  per  buono  > e da  Dio  lo  fpirit.o  di  tutte  tré , Et  il  fuc- 
CclTo  moltrò  il  Tuo  buon  giuditio  : perche  tutte  fiorirono  iiij», 
vita,  con  grand’opinione,  e fama  di  virtù , e fantità  : E molto 
più  dopo  la  loro  felice  morte  thonorandole  Nollro  Signore 
con  particolari  marauiglie,che  danno  tedimonianza  del  buo- 
no fpirito,  che  le  muoueua  . 

10  Mà  perche  redi  maggiormente  confermato  il  concet- 
to grande,  che  tutti  haueuano  , del  parere  di  quello  infigne^ 
huomo  , in  materia  di  fpirito  j voglio  qui  metter  quello,  che 
dice  il  P-  Alonfo  del  Cagno,  nella  fua  depofitione , circa  que- 
llo punto  : So  di  certo, dice,  che  andauano  à chiederli  patere* 
in  grauiùìmicalì,rpecialmente  in  materie  di  difcretione  di 
fpiriti,sì  quei  ,cfae  gli  erano  vicini  icome  quei, che  erano 
lontani  ; e col  fola  fuo  parere  rellauano  appagati  : & in  dirli» 
che  egli approuaua per  buono, ò riprouaua  per  noobuono 
qualche  fpirito  ; quegli,  che  prima  fentiuano  il  contrario  ; fe 
gli  arrendeuano,e  feguiuano  il  parer  del  VenerabiI  Padre , 
Et  eHendoli  fatta  in  Burgos  vna  Congregatione  di  perfone^ 
graui , di  differenti  Religioni , per  giudicare , fe  vna  perlona 
procedeuacon  buone,  òcon  reo  fpirito  *,  li  rifolfero^,che  vno 
di  loro, che  era  il  P.Frat’Alonfo  di  S.  Vittore  Abbate  diS. 
Benedetto  * andalle  à Vagliadolid  à confultarli  col  P.  Luigi?; 
e così  fù  fatto,  c tutti  il  parer  di  lui  abbracciarono.  Ilcho 
mi  colla , sì  per  hauerlo  vdito  da  alcuni  di  quei  medefimi,che 
affìllerono  in  quella  Congregatione  ; si  anche  perche , infor* 
maodomi  io  di  ciò  dal  VenerabiI  P.  Luigi  t mi  riferì  quello, 
che  haueua  rifpollo*  Efebenepofcia  perfone graui  hanno 
intentato , che  lì  tornalTe  à fare  nuouo  eìame  della  medehma 
gerfona  ; fempre  il  parere  del  VenerabiI  Padre  hà  preualuro, 
8c  c Rato  di  laocopefo  appo  di  quei  di  parer  contrario  .che 

Y a ha 
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ha  fatto  » che  non  perfiftano  in  difender’ii  loro  proprio  pare* 
re»  Tutto  ciò  dice  il  P.  Aionfo. 

Il  Ne  ò marauiglia>che  hauelTe  tanca  forza  il  parere  di 
vn’huocno  » il  qua  le  > fecondo  depongono  li  teftimonij  • mira* 
uano  gli  altri  come  vn’oracolo  * ò org  ano  dello  Spirito  San- 
to tperfualì  dà  gii  effetti,  e da  Ile  irperienze,cheNoftro$ì> 
gnoregli  haueua  comunicata  queliagratia gran/ </«/«  ,con^ 
eccellenza  grande.  Il  che  conferma  nella  fua  depofitionela 
Venerabile  Vergine  0*  Marina  d'Efcobar*con  quelle  precife 
parole.  Tengo  per  certo,  che  Nolfro  Signore  li  comunicò 
icienzafopranaturale,  per  rifoluere  li  dubbi;  lpiriruali,c^ 
difeerner  gli  fpirititperche  vna  volta  mi  fecegratiaNoftro 
Signore  di  dimoftrarmelo  come  vedito  del  Tuo  Diuino  fpirito» 
il  quale  gli  (laua  infognando  quello,  che  haueua  dà  dire,  e ri- 
foluere* Sin  quilaferuadi  Dio . 

1 1 Mà,  quantunque  quello  dono  folte  lì  grande, e notorio  ; 
vi  fQ  volta , che  permife  il  Signore , che  cerca  perfona  dubi- 
talTe  di  quello  : acciochepofcia  rellaltepiil  confermata  «co- 
me à S.  Tornato  fucceffe,  quando  dubitò.  Quella  fu  la  Ma- 
dre Maria  dello  Spirito  Santo  Priora  del  Conuento  di  S.  Ago- 
flinodiVagliadolid  : la  quale,  fecondo  dichiara  nella  fua  de- 
pofìcione»  giudicò  vna  volta,  che  il  VenerabiI  Padre  non  co- 
nofcelTe  l’interiore,  e lo  fpirito  di  certa  Monaca , la  quale  go- 
uernaua  j parendole , che,  fé  rhauelte  conofeiuta  j l'hauereb- 
be  in  altra  maniera  guidata . Mà  Hando  vo  giorno  parlando 
con  lui , didìmulando  il  giuditm  , che  haueua  fatto  ; il  Veue- 
rabil  Padre,comefe  hauelTe  veduto  il  Tuo  penlìero;  lerifpofe 
tanto à propofìto,e  con  sì  ^ran comprenlìone  dello  fpirito 
di  quella Religiofa  iche  dall  auanti  ,rellò  con  maggiorfo- 
disfattione del  dono, che  Iddio  haueuaà  lui  comunicato,  di 
difeerner  gli  fpiriti , e gouernare  le  anime  : e della  luce  ,chc 
egli  haueua , per  cooofcer’il  camino , per  douel’haueuada^ 
guidare  alia  loro  ficurezza,  e faluezza . 

Nell’vfodi  quello  dono  (ì  modrò  Tempre  molto  intero, 
fenza  dillimular  nulla , ne  hauer  riguardo  al  difpiacere  di  al- 
cuni .'vedendo  qualificato  per  malo  lo  fpirito,  cheteneuan 
per  buono  , e per  illulioni  quelle , che  teneuan  per  riuelatio- 
ni  .■  e che  eran  vietate  loro , c riprouate  le  loro  efteriorità  : 
perche  non  fi  trouauano  con  virtù , per  foggettar  ftibito  il  lo- 
ro r.iuditio, comeconueniua,  gudando,  & appagand  ili  • 
podi  cda;orità:le  quali  fopra  modo  abborriuail  P.  Luigi' 
‘*i.  procurando 
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procurando  di  leuarle  dalle  perlone  >cheguidaua»echete* 
neua  di  buono  fpirito  : e ciò  infegnaua  egli  > e raccomandaua 
molto.  Onde . parlandogli  vn giorno  D.  Pietro  diOrozeo 
Caualiere  molto  fpiriruale>e  dicendoli  certe  efterioricàdi 
vn’anima  > che  era  in  opinione  di  Santa  j con  molto  prudenti 
ragionii  fecondo  dichiarò  quello  Caualiere  nella  Tua  depofi* 
tione»li  diede  ad  intendere  la  diligenza  >con  cui  viro  haueua 
à procurar  di  eder  miglior  di  quello>  che  pareua  : e con  che.> 
haueua  ad  euitare  il  parere  quel  i che  non  era  : modrando  in 
comune,  che  non  li  gudauano  fomiglianti  ederiorità  : benché 
fenza  condannare  quelle»  che  il  Caualiere  lirifériua.*perche- 
non  coccauano  à lui  > ne  le  ne  domandaua  à lui  parere  : con- 
tentandoli» che  quel  Caualiere  conofcedeil  Tuo  lentinsento. 

14  Anche  dopo  morte  efercitòquedo  officio  » fcuoprendo 
lefcramedi  Satana:  come  li  vedrà  da  vn  calo  > che  qui  riferi- 
rò. Stauanocon  gran  pena,  in  vn  Conuentodi  Monache  di 
quediRegni  diCadigtia  > perche »auanti  ad  vnalmaginedt 
Nodra  Signora  » che  haueuan’in  detto  Conuento  > E dimena.- 
uano»  e muoueuano  due  candele,  dando  quiete.e  fenza  muo- 
uerli  punto  molte  altre»  che  nel  medelìroo  AIrare»  auanci  alla 
finta  Imagi  ne»  ardeuano  : La  vida  di  quedo  prodigio  faceua 
ftaremedelimamente  inquieto, e turbato  il  popolo» difeorren- 
dotutti  fopra  l'autore  di  quel  mouimenco.  Comunicarono 
il  calo  quelle  Religiofecon  vna  perfona  di  Vagliadolid  : 
quedacol  P.  Frat’Andrea  della  Ponte»  accioche  lo  trattalTc 
con  O.  Marina  d'Efeobar  » la  quale  lo  raccomandò  à Nodro 
Signore  re  dando  nella  luaoratione»gliapparue  il  Venera* 
bil  P.  Luigi  > che  le  dide:  Dite  loro»  che  non  facciano cafo-di 
quello  : perche  l'autordi  tal  mouimento  è le  fpirito  malignor 
clofà  perdidurbare  li  Fedeli* 

I s Mà»  quantunque  furono  tanti»  tanfo  Vari)  > e téntó  grt* 
ui  li  cali  » che  in  materia  di  difcrecione  di  fpiriti  deaTe } è cofa 
molto lingolare» che  non  li  sà.che  niuna  delle  perfone , il  cut 
fpirito  approuòtfia  data  alla  dne tenuta  per  illufa»ae  inganna» 
ta  dal  Demonio  : mà  tutte  fono  date  : lìn'all'vltidto  • tenute»  e 
ftimate  in  opinione  di  perfone  di  molta  virtù, e perfettionc^* 
anche  da  quei  > che  concradìceuano  loro . ò dello  Ibirico  loro 
dubitauano:&  alcune  riputate  per  di  heroica  virtù,  e cornea 
tafihonorate.  Non  così  quelle, che eiriprouò.  Ilcheèvna 
gran  prona  dei  Teccel lenza. &vniuerfalità|  con  cui  Iddio  con- 
cede al  dio  feruo  quedo  dono  aìprcciofo  * 
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CAPITOtO  DVODECIMO; 

i>tl  boni  di  Ctnfeglio  al  P.  Luigi  da  Hofirò  Signor» 
Comunitato  t 

1 Q E bene  di  quefta  materia  iì  è detto  non  poco  net  decorfo 
i3  di  queda  vita  >rpecialtnente  nel  libro  fecondo (c.  i$.  ) 
deue  habbiamo  trattato  della  (involar  prildenaa  di  quell* 
huomoinligne)  con  tutto  cib  ho  voluto  far’vn  parcicolar 
capitolo  di  queRo  dono } per  clTere  Rato  nel  P.  Luigi  tanto 
fegnalato:  corroborandolo  con  nuoui  cali  «che  non  habbia- 
tno  fin’hora  toccati . Straordinario fd  il  Hcorfo  > che  dà  tutti 
gli  Stati  àquedoferuo di  Diofd  fattotchiedendoli  confeglio 
nelle  loro  dubbiezze  > e perpleiTità.*  e non  fi\  minore  la  con- 
folatione  » Che  ritralfero  quei , che  lo  cónfultarOno  » dalle  Tue 
faggie  I e prudenti  rifpodet  tanto  che  non  potendo  dilfìmu* 
lario  jcon  ilfembranteie  parole  lo  maniRauano»  E molti 
ammi  rando  quelloiche  à folo  à folo  con  lui  era  pacato  i vfci* 
nano  dalla  prcfenza  Tua  acclamandolo  per  Tanto.  Perche  il 
modo  di  confegliare  > e di  ridurre  Vno  al  pii)  conueniente  i fd 
ammirabile ttrouandofì.fenza  penfare.  quei > cheto  conful- 
tauano,  Con  fdauitài  & eftìcacia  > ridotti  molte  volte  à quello» 
che  prima  abborriuano . 

1 Era  in  Vagliadolid  Vna  donzella  figlia  vnica»  molto 
virtuofateben  nata.  Haueua fatto  ne* fuoi  teneri  anni  voto 
di  perpetua  Caltità  e per  ofleruarlo  meglio  ^ tratcaua  di  farfi 
Monaca.  Sentirono  molto  li  Tuoi  genitori  quella  rifolutione» 
per  non  hauer‘altrifigli  : e per  Confegliodi  Certo  Retigiofoiuo 
parente»  gli  andauano  trattenendo  l'efecutione  » conceden- 
dole maggior  libertà  di  attendere  alli  dohnefchi  ornamenti» 
e gale»  e di  ricrearli  coti  Paltre  donzelle  dell'età  fua:  tentan- 
dola in  ogni  cofa  li  Tuoi  genitori»  conmag‘gior^amor»ecarez- 
t^di  quel»che  foleiiano.  MòOrb  predo  il  fuccefib  quanto 
poco à propofìto fi)  il  confeglio  di  quel  Eeligiofo: perche» 
con  quella  maggior  licenza  iredaronofolfogact  li  buoni  deli- 
derijdiquelladonzella  iegiàdi  niuna  cofa  meno  tratcaua; 
che  di  farli  Religiofa  : facendo  molta  idanza  , che  le  fo(Tc> 
difpenfato  il  fuo  voto,  per  accafarfi . Morì  in  qued'occalìone 
' la  madre  » con  non  poco  rimordimento  >di  h.<uer  dillurbato 
alia  figlia  l'ingreffo  iti  Religioae  ;oe  fil  minore  quello»  chi> 

fentl 


TE  r:  Ed;  "i4ì 

feriti  il^adre: e comfe che  quelfi  era  timorofo di bio landa» 
àconfegliarfì  col  VenerabilP-  Luigi  jdomandandpU  > che  co** 
fa  douelTcegli  fare  in  quel  cafo  .*  lo  cotifolò  il  ferùodi  Diot  d 
li dilTcìcbe li conduce/fe  la  Tua  figliaal Confe(nohale> per in« 
formarfi  meglio  dalla  medefìma  . Vetihe  la  dónzella>per  obe^ 
direalfud  Padre rmà molto  rifoluta  di  non Voler'enirar'in 
Religtone>  anzi  accafàrlì . Parlò  al  P>  Luigi  > & jq  parlarli»  (i 
Tenti  ramo  mutata  i che  n mifeTubito  nelle  Tue  mani,  accio*' 
che  faceHedi  lei  quello  j che giudicafTeeirere  dimaggior  gu> 
Ho  di  Dio  < CotifelTòilaeglitSé  prdinolle  jches’abbandpnaf* 
fe  totalmente  nelle  mani  di  Nolìro  Signore»  e phé»  fenzà  trat- 
tar divnofiato,  ne  dell’altro»firaccomanda0e  molto,  dì  prò* 
polito  ì S.  D.  IVIaellà.  Vfeì  dal  confénìonale  la  donzella  le 
iiando  dauanti  al  SantiltìmoSagramento»  facendo  qdelloi 
che  il  feruo  di  Dio  le  baueua  cnnfegliato  j lì  crouò  molto  rac- 
doìra nell’interno dell'ahimafua  , contaore  conlolationtLM 
diuòtidne»  c ferupre  j.ché  conobbe  i che  era  quiui la  potente 
mano  di  Dio  : perche»  con  gran  facilità , & amore  > ff  fenciua 
totalmente  il  cuore  mutato.  Stando  così  nella  Tua  dratióne  ^ 
vdi  vna  voce  » che  diflintamente  le  dìlTe  • Chi  può  Dare  alla.* 
prefenza  miai  perche  vuole  Ilare  alla  prefehza  delle  vaniti 
del  mondò/  Vdita  quella  voce  «rimafe  ella  molto  lieta  > i./ 
rinuouò  l'antico  proposto  d’efìfer  Monica  : e di  fatto  preft-i 
Phabito  bel  medeiimo  Monallero»  che  haueua  prima  difegna* 
toi  viuendo  iti  quello  Con  grand’efemplarità . 

3 Vna  gran  Signora  di  quelli  Regni  viddeli  in  Vna  eCcelHui 
afHitcione>&  anguRia:  e tanto  affannatai  che  no  trouaUa  meZ« 
zo  per  vfeirne . RicordoRì  del  P.Luigi  r e no  potendo  andarti 
ìnperfona  à'parlarlii  rifolie  di  Icfiuergli  Vn-  Viglieffd  dan* 
dogli  intero  conto  dr'qùafito  palfalia,  e chledendogl'il  fudpa* 
rere»  e confeglio  » Diede  la  lettera,  con  ogni  fegreteZza»  alla 
Madre  Agnefe  dell’  ldcarnafione,che  all’hora  era  fecolare  * 
e penitente  del  P.  Luigi  » acciocheglie  la  portafleinperfona< 
Lo  fece  quella  : e tornando  Con  la  rifpofta  » operò  quella  fad- 
to  neil’afflitta  Signora  j che  dice  la  Madre  Agnéfe»,come  tefti- 
monio  di  villa  > quelle  fórma  li  parole  » nella  Tua  depolìtione  : 
Tornando  io  con  la  rirpoRa  del  Santo  Padre  ; fece  quella.* 
tanto  effetto  nell’ anima  di  quella  perfona;cheIa  mutò  iiu* 
vna  gran  conformirà  con  la  Volontà  di  Dio  ie  contro  la  vo- 
lontà  Tua  » fecequello»  cheprima  abborriua , e che  femiUa.^ 
quanto  la  morte:  & in  queUaoccalìonemidi^c'qucHa'perro- 
• ' y 4 nai 
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ni  : fe  alcuno ^rita  di  e(7er  caoonizaco  in  vita;  queio fant^ 
liuoino  lo  merita . Tanta  era  l’efficacia  delle  parole,  e confe- 
gli  di  quello  {tanferuo  di  Dio  ; perche  , fenza  iallotfÙl'tr 
fóttn$  opere , fermane  : poiché  non  folo  coofegliaua  con^ 
«ccercamento  : mà  Iddio*  per  mezzo  delle  parole  di  lui,  ope* 
raua  marauigliofamente  neH’anitnei  inchinandole, con  elTee* 
lo,  e foauìtà  , ad  efeguire  quelle  cofe , che  ei  confegliaua  > per 
nolto contrarie, che  folTero  al  loro  gulto,  e volontà . 

4 ChiamòIddioallaCompagniadiGiesù  vno  Studente», 
con  sì  gagliarda  vocatione  ; che  gli  vfciuanole  lagrime  i non 
di  contento  ; mà  di  fentimentp , per  vederG  aftretto  à lafciat* 
il  mondo,  èli  parenti.  Andò  combattendo  per  molti  giorni 
con  quefti  penGeri  t de  vdendo  dir'vn  giorno , che  nel  Colle- 
gio di  S.  Ambrofio  vi  era  vn  Padre  molto  Tanto , chiam  ato  il 
P.  Luigi  della  Ponte  re  che  qtaegli  hauerebbe  Cubico  cono* 
Teiuto , Ce  la  Tua  era  vocartone  di  Dio  ; andò  à parlargli,  & k 
comunicargliciò,  che  nell'anima  (ua  paiTaua . Vdillo'il  buon 
Padre, molto pofataroence: Se  alzandofipofcia  dalla  Sedia, 
cadendoli  da  gli  occhi  à filo  à filo  le  lagrime,  con  tenerezza 
l'abbracciò  * dicendo  quelle  fole  parole  :sd  figlio/ che  per 
quà  vi  vuoHddio  , per  quà  vi  vuole . E con  quello  Colo  vTcl 
Io  Studente  d'ogni  dubbio rfpargendo  lagrime,  non  giàpid 
di  dolore  jroà  di  confola tione , per  vederfi  chiamato  alla^ 
Compagnia,  de  à lafciar’il  Secolo  : e fubico , fenza  dìlatione, 
pofe  in  opera  li  Tuoi  Buoni  defiderij,  e fd  ammeflb  nella  Reli- 
gione. doue  perfeuerò  nella  Tua  vocatione  contenti/fimo. 

f Vn’altra  perfona  ferua  di  Dio  (laua  con  gran  dubbio,  fc 
le  conueniua  di  prendere  fiato  di  Religiofa,ò  nò . Comunicò 
quefiopuncocon  molto  grauiperfone,  le  quali  la  configlia- 
ronojche  fe  ne  refiafie  al  fecolo:8t  anche  fi  accentarono  k 
dirle,  che  haueua  à ciò  fare  obligatione  di  cofeienza . Creb- 
bero«on^qUefio  maggiormente  li  dubbi)  > e timori  di  lei  ; o 
vtrdcndofi  angufiiara  da  ogni  parte  ; defiderofa  di  dar  nel  fo- 
gno} fece  voto  di  efeguire  quello,  che  il  P.  Luigi  della  Pon- 
te l’hauefieeonfegliata.  Diedeli  per  ciò  conto  di  quel,  che 
pafiaua  : de  hauendola  vdira.  le  diAè , che  la  Tua  vocatione  era 
da  Dio  : chechiudelfe  gli  occhi  à tutto  il  rimanente,  e roettef- 
fe  in cfecutlone  quel,che  Iddio  voleua.  Et  immantinente^ 
fentifTì  ella  con  pace,  & allegrezza  obbedendo  alieparo- 
le  di  lui,  fenza  far  conto  delle  parole  de  gli  altri  ; Onerò  ia^ 
Religione , viuendo  in  quella  con  gtaad'efcflipio  di  vired  ^ 
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Qi^eftaRelìgiorafi}  la  Madre  Agnele  deli’Iacarnatìone  , I*  p 

aliale  dice  nella  ruadepo(ìcione  :Oaail‘hora(cfoèda  quan# 
o vdi  le  parole  del  P.  Luigi ) fenti)  nelPanioia  mia  vna  gran 
prontezaa>&  vna  foraa  interiore  taccompagnaca  da  vna.» 
grand’allegrezza,  per  efeguir  quello, che  il  S.  Padre m’haucua 
detto  ; dandomi  il  Signore  vna  nuoua  > e grande  ftimadellaj» 
tnifericordia,che  mi haueua fatta, di  danni  tal’huoino  pec, 
Padre,  e guida  della  mia  anima. 

6 Ad  vna  Signora  accafat^  molto  principale  fucceflTe  col 
fuo  marito  vndifgufto,  e trauaglio  taleichelamifeinmani-i 
fello  pericolo  di  perder  la  vita . Si  rifolfe , in  mezzo  alle  fuc 
alHittiopi,  di  venir’à  parlare  al  P.  Luigi , e darli  parte  dei  liio 
Krauaglioiedomandargl’il  Aio  indrizzo, e confcglio  » Ven- 
ne ; & il  Padre  la  riceuè  ,con  gran  benignità,  conferà  Aio  fo  ^ 
lito , confolandola  con  fame  ragioni  : poA:ia  le  dille , quello/ 
che  haueua  à fare.Incafo  A vrgcnte:&  elTendo  quello  iaft 
molto  difAcolcofote  pcricolofoicon  farla  Signora  quello» 
che  il  Padre  le  haueua  ordinato  { hebbe  il  Aicce^o  ,che  potè- 
ua  deAderare  : perche  non  foto  vfcì  da  quello  con  molto  ho- 
nore , e ripucatione  ; ma  il  Aio  marito  rellò  con  maggior  fo- 
disfattione della  Tua  moglie: e quella, che  prima  haueua^ 
paura  di  perder  la  vita;  in  luogo  di  perderla}  fi  pili  dal  Aio 
conforce  amata,  e Aimata. 

7 Altri  molti  cafi  foraiglianti  à quelli  fuCCederoal  P.  Lui- 
gi, mallime  quando  llaua  nel  Collegio  di  S.  Ambrofio  t pec- 
che, come  dilTe  D.  Antonio  di  Baluoa.  nella  Tua  depoAtione  i 
Quando  io  Vagliadolld  qualche  perfonadi  ConAderationo 
haueua  alcun  gran  trauaglio , neli’honore,  ò nellarebba}il 
rimedio  era  andar’à  conAgliarA  col  VenerabiI  P.  Luigi »e^ 
prender'il  Aio  patere  : il  quale  era  tale  ; che  partiuanA  tutti 
dalla  Aia  prefenza  tanto  confolaei , animati , c contenti  ; che 
cagionauaammiratiooe  II  vederli.  E parlando D.  Antonio 
Ipecialmente  di  Aio  padre , che  fil  vno  di  quelli , aggiunga  m 
Quelle  parole  : Tanto  che  mio  padre,  che  trattò  > e Comunicò 
leco  lungo  tempo  ,8c  hebbepenAeri,  e cure  di  molta  impor- 
taoza,e di  molto  trauaglio;  per  alleggerirA  da  quelli  ; fole- 
uagirfenealla  di  lui  camera,  e tal  volta  io  l’accompagnauo  « 
E^uantuoquc , quando  andana , era  grande  la  pena  « e traua- 
glio,  che  feco  portaua  ituttauia , dopo  di  hauer  fauellato  col 
VenerabiI  Padre ;neIl’vfdre,roleua  dirmi  à me* che  (lauo 
aTpcctfado  : efco  ]rn‘§lcrO{  cacto  coa[btaco*  aaimaco  | 
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mi  pare»  che,  io  abboccarmi  con  quello  Padre  in  vdire  ti 

fuoi  fanti confegli  j refto  con  gran  fodisfactione?  Porche  lo 
^ar  con  lui,  & vdire'leiueparole  j è cofa  del  Cielo?  non  pa- 
rendo in-quelle  buomoimà  Angelo? e ■ciò  me  lodilteparec- 
chie  volte.  Sin  qui  D.  Antonio . 

S Molte perfone  non  poteuano  Ilare  fenaa  flconfegliotli 
lui.  Ondcihaue-ndolo  vna  volta fperimentatoi lo  procura- 
uano  con  tuttili  mezzi  poflibili . Riferirò  vn  cafo,in  conferà 
itiatione  djciò.  Eraui  vna  perfona  molto  fertiadiDio,lx^ 
■quale  comumcaua  le  cofefue  al  P.  Luigi  ? da  quella  fil  necel^ 
lario  ,<he  lì  slonTanalTei!  Venerabil  Padre, il  quale  > in  fua_*' 
alTenza , gli  aflegnò  alcune  perfone  di  fodirfatcione,  con  lc_v 
quali  potcìrcconfultarlifuoidubbij;  mà  iquancunqucEval- 
fe  di  quello  mezzo  i fil  feqza  frutto  ; perche  non  fcntrualal» 
rfìdisfattic>nei<]viete,ec<>nroIacione*  chefoleuacon  le  di  lui 
lifpollcé,  cónfegli  ? e per  aanro  G vidde  collretta  ì prender  la 
penna,  econfultar'i  fuoi dubbij  in ifcritto . Etera cofamara- 
uigiiofa,  che,eonfoló  vnVsi,ÒTìò  ,chelerfTpondetia  jfi  fen- 
thia  perfertamente  quietata , efòdisfatta..  E queft’eRìcada-» 
fpérimentò  non  foto  viuendo  il  P.  luigi  j ma  anche  dopo 
morto 7 perche  ne* grandi  trauagli,&  oppre.flìontiche  1e_^ 
fuceedéu  ano  i ricordandoli  di  quello  , che  invita  il  VenerabiI 
Padregli  haueua  detto,econf^liato,  in  cofe  limili; fubico 
titrouaua  il  folTeuaprentOyequieté.chedeGderaua.  Vo'altra 
perfona  jdraitrauagliata  icherpenmeniaua  quella  tnedefima 
virtù  jfoleu adire, per gratia, che  il  P. Luigi  era  il  fuo  Sari 
Telmo  nelle  borrafche  dell'anima  Tua  : Perche,fenza  fallo,  fiì 
grande  la  virtù , & tdìcacia  ,che  Iddio  comunicò  alleparole» 
«'confegli  di  queR'huomo  ammirabile:  e lingolari  furono  li 
mezzi,  de*quali,per  confegliar'altri ,li  vaieua  . Tal'era.» 
queIlo,chevfaua,  quando  vedeua  alcune  anime  timorate  di 
Dio,  edt  buona  cotcienza;mà  tanto  tnolefìate  , con  graui 
tencacioni,  & aiHitre,con  crauaglij  che pareua loro , che_a 
ftalTero  in  male  Rato , e che  ciò , che  operauano , non  era  loro 
di  profitto  7 perche  all'hora  faceua  egli  più  calo  della  loro 
virtù,  montandola  buona  opinione,che  di  tali perfone  haue- 
ua .'raccomandando  nelle  lueorationi  alcune  loro  necefiitàt^ 
edando  loro  licenza  difare  alcune  comunioni  piùdell'ordi'r 
natio  7Co1  cheli  rincorauano  ,eG  perruadeuano,che  non_t- 
illauano  nello  Rato  ,che  s’imaginauano  .mentre  che  il  fuo 
ConfelTòre  in  quella  guifa  le  cractaua.  E queRo  mezzo,  crà  ' 
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gli  aftrì.confìgtiaua  alli  Confcfforl.  thè  li'  dòitimdauancon* 
feglio.fopra  foniiglrantianjmejpcr  curarle dallt  loraappren 
uonii& animarle  alla  perfettione» 

9 Molta  anche  fd  U virtù , e forza  , che  moftrò  in  toglier 
gli  fcrupoli  da  colorOj  che,  fopra  di  quelli  t Veni'u'ano  à ean(ì>> 
gliarfi  da  eflb.  Venne  da  lui  vna  volta  vna  perfonadico*i 
(cienza  molto  intrigata  «con alcuni  fcfupoli  canto  terribili* 
in  maceria  della  robba  mal  guadagnata  $ che  làcauauano  di 
ceruello.'e  comunicò  con  lui  li  (uoidubbij , odom  indolii 
confeglio-.  DilTeli  egli,  che  erano  fcrupoli  mal  fondaci, 
cHenon  occorreua,cheface{Tecafó  diloro . Mà.non  quie- 
tandoli quella  perfona  ;con  vn  feruoré  ftraordin'ario,mutan> 
doli  facciaci  dilTe  la  feconda  volta  t Horsù,  Signóre,  ló  pren- 
do sù  la  mia  cofcieoza  quelli  carichi , che  tanfo  opflrimonoi 
V.  S.  Non  habbia  paura  .*  Quello  vuoHddftfithè  élla  fl  perfua*i' 
*Jfj_Vadaalla  buon*horà,e  di  quéùe' materie  non  nc  tràtrlf 
più  in  fua  vira . Fù  tanto  il  ritloro,  Che,  còn  quelle  parofe>  %* 
fentì  quell*atìitta  perfoìia;t:he,Cort>e/a  l‘hauefTe  vdited» 
bocca  del  medelìmo  Dio  j da  quel  pliht«;hT)hTolorellò  qaie«fi 
to  da  quel  trauaglio  de*  fcrupoli  , chwlo  'caiiaiìaoo  difc  j màps 
reftò  libero  da  quelli»  e li  durò  quNia 'quiete  molfanni 
fe  bene  tal  volta  li  tornauano } in  rammentarli  folodi  quellÓM 
che  il  P.  Luigi  gli  haueua  detto  i li  raircffcnaua  fubito , fc  tor- 
naua  alla  fua  quiete»  ^ ^ 

^ lo  VnCaualiereNauafrino.chiamatoO.  LuigideOaca- 
m, ìhòlfodallafama  del  grahconreglio,e*faniitàdi  tjuelllo 
feruodiOiojh  i'nìre  in  viaggio  da  Pamplona  à Vagliadolid» 
wlo  per  conlbltare  alcuni  fcrupoli , che  li  dauano  molto  fa- 
llidio . Li  parlò,  e comunicò  feto,  chiedendo  il  Tuo  paretela» 
nc*  dubbi) , che  lipropofe.*eliqaietò  di  forte»  con  le  fueri-» 
fpolle;che  li  trouò  quali  del  tutto  quieto  nell’animodailaji^n 
molellia  de*  Tuoi  fcrupoli  .*  tornandofene  alla  fua  patria  notasi 
meno  confolato  .che ammirato  della faprenza , e forza  delle 
diluì  parole  : portando  feco  iniÌemementeordine,8ti(ltiic- 
tione  di  quello,  che  haueua  à fare  per  l'auuenire,  c lettera  al 
fuoConfeflore.Comel’haueua  à gouernare.  Perche  volle.# 
Noùro  Signore . che  li  rellalTe  qualcofj  di  quel  crauaglio , per 
fuoelercitio,  e proua . Il  medelìmo 'ucceÙe , in  quella  matè-  ’ 
tia, è molti  Religioli  della  Compagnia  , e fuori  di  quella,- fpe- 
rimentando  infelamedelima  forza,  e virtù . Solo  non  vo- 
glio lafciare  diriferir  qui  ciò»  che  (uccede  ai  Molto  R.P.  Frat* 

- Antonio 
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Antonio  Yefpes.rplendore  deli.)  Religione  di S. Benedetto* 
e io  fò  con  le  parole»  con  le  quali  l'apporta  nella  fua  depoli, 
(ione  il  P.  Fra  Bartolomeo  deSegura  del  medelìmo  Ordine. 

li  Fù. dice.. tenuto > e rirpectato  quello  Venerabil Padre 
per  huomo perfetto, e di  vancaggiofa  virtù»  e fantità,si  dalle 
perlcme  della  Tua  Religione  » come  dall'altre , tanto  Religio- 
fe, quanto  ifecolari:8r  in  particolare  del  P.M. Fr.  Antonio 
Yefpes  » aotorltaato  più  volte  con  le  migliori  Prelature  >ejR 
cariche  della  Sagra  Religione  del  mio  P.  S.  Benedetto  ; accet- 
tandole alle  volte  tanto  contro  fua  volontà  ; c he  «accioche 
non  le  rinuotialTeifaccua  dimeOiere  mettergli  fcrupolo  di 
cofeienaa: e volendo  laReligione  farlo  generale) egli  reli- 
0èmolcodipropo6to»comefùpublico>e  notorio.  Quello 
ItreligiofOiClpettabile  huomo  hebbe  tanto  gran  concetto 
della  fanrità»  lettcre»«conreglio  dèi  Venerabil  p.  Luigi  del- 
Jt>Ponteiche»ne'calìgraui  delli  fiioigouerni  » cDeglifcru- 
polidìcorcienea  , de* quali haueu a molto  patito) il  principal 
parere»  col  quale  6 guidaua , era  quello  dì  lui  : e fe  il  cafo  era 
inolco  graue  » e che  li  premeua  molto)  niun  parere  d*aItro 
perfone  graui  baBaua  per  quietarlo  j fe  non  haueua  quello 
del  Santo  Padre  Luigi  : Se  hauendo  quello  { fi  quietaua.» 
affatto.  , ... 

- la  Non  moltiplichiamo  altri  particolari:  poiché  con  li 

Jpd  detti  non  folo  li  proua  quanto  vantaggiofo  fù  il  con- 
eglio»  del  quale  Iddio  lo  dotò  ; mà  anche  quanto  maraui- 
glielì  furono  II  fuoi  effètti.  Onde  mi  pare  » che,  trattando 
divndono)habbiamo  trattato  di  due  .‘poiché  >infieme  col 
dono  del  conlèglio.  efercitauafouenic  quello  del  curare  , t.a 
fana  re  rinfermità,  e paflìoni  del  l'anima  «conia  perfetrjonr» 
chemollranoi  Cafiriportati;  le  quali  infermità  in  fefteffo 
fono  molto  più  pericolole  » e difficoltofe  àcurarfijchc 
corporali . 

CAPITOLO  DECIM0TER20; 

"DH  Pottrt  Firtùtche  Iddi»  li  ditdt  cmtr»  li  Dtmc»y, 

1 VrON  fappiamo.  che defle  Iddio  pcrmiffjooc al  Demo- 
lì nio  di  vilibilmente  tormentare  il  Luigi , come  l'hL 
data  contro  di  altri  fcrui  fuoi  : li  sà  bene  » che  S.O.hta^a  die» 
de  à lui  poilanzaic  dominio  contro  quelli  maligni  fpirita 

come 
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come  (ì  raccoglie  da  alcun  icafi  ammirabili»  che  li  ceftimonij  j 

depongono  > e noi  in  quello  capitolo  riferireioo . * 

1 Stana  vn  giorno  la  Vergine  O.  Marina  d’ Efcobar  infer- . j 

ma  nel  Tuo  pouero  lecricciuoIo»molto  affannata»  Se  angulliata  I 

da  alcuni  grandi»  e vehementidolori*  Andò  il  VenerabiI  Pa- 
dre» come  ibletta»  à confolarla  > & à prender  conto  delle  cofe 
dell'anima  fua . Perche  quello  gran  fertio  di  Dio»  con  la  luce  • 
che  haueua  dal  Cielo,  feoprì  le  traccie  di  Satana , econobbe> 
che  egli  era  autore  di  quegli  affanni, e di  canto  vchementi  do* 

Jori  »accioche  quella  feruadi  Dio  non  potefTe  confolarficol* 

Tuo  Padre fpirituale  > manifeflandoli  lo  flato  dell'  anima  Tua  » 
per  effer  da  lui  indrizzata  : e per  ciò,  con  imperio»  comandò, 
chefipartiffero  i dolori  : che  fù  tanto  ; come  comandare  al 
Demonio, che  lafciafTc  di  molellar quell' anima  tobedendo 
con  fomma  puntualità  quel  maligno  rpirito»  e fuggendo  di  li* 
non  bauendo  ardimento  di  perfeuerarui  > alla  prefenza  di  va 
sì  gran  feruo  di  Dio.  Che  però  quell* il iuflre  Vergine  » nella^ 
fua  depofìcione.  aggiunge , dopo  hauer  riferito ildecio  cafo  : 

Viddi  pofeia  il  demonio,  che»  con  gran  rifencimento , fi  duo- 
I Icua  del  VenerabiI  Padre , chiamandolo  con  molti  nomi  infa- 
mi. Etràl’altre  cofe  » dille.*  Sia  maledetto  quello  vecchio, 
che  in  ogni  cofa  mi  contraria*  e vien  qui  à guailar'  i miei 
difegni. 

j Altri  cali  fucceffero . dopo  la  fua  morte,  con  quella  me 
defima  Vergine , i quali  confermano  quella  fleffi  poffanza.* 
contro  li  Demoni).  &;  il  timore,  che  quelli  ne  haueuano  .Che 
però  dice  ella  nella  fua  depofìtione  : Ho  veduto  alcune  volte 
li  Demoni;  fuggire  dalla  prefenza  di  lui  »come  hauendone^ 

{ran  paura:  Se  altre  cofe  marauigUofediqucllaforte . chc^»  , 
per  elTer  parecchie,  le  rimetto  a' detti  de' miei  Confeffori.oo' 
quali  le  hò comunicate,  e rhanno  in Hcrttco.  Mi  inpartico- 
lare  racconta  lui  vn  cafo>che  le  fucceffe  *&  vna  iilullre  vifìo- 
ne,  che  hebbe  del  VenerabiI  P.  Luigi,  che  con  lefue  parole 
qni  defcriuiamo . 

4 Haueodo  io  hauuto  alcuni  dolori  molto  grani,  e molto 
draordinari;»  particolarmente  nello  llomaco , petto , e fpal- 
le,  lì  quali  h a ueuano cominciato  Martedì  à lei  di  Marzo  , alle 
ventiduehore  in  circa,-e durato  tutti  lìgiorntdi  quella  fetti- 
mana , con  gran  vehemenza  ; 1^  Domenica feguent e , .. 

mattina , viddi  entrare  il  Vencràlni  Padre  in  camera  mia_>  t 
' come  quando  era  vino , accompagnato  da  vn  Fratello 

Coadiucore: 
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Coadiutore;e  portaua  nella  mano  (iniftra  vn  Canto  Crociniio» 
8cencrò>c6  gran  granirà  nel  fembiante>e  rimiro  tutto  quello» 
che  era  nella  l^anza»conie  fé  andaffe  cercando  qualcuno  » 
che  folTe  quiui  nafcófto  ;e  pofeia  fe  ne  venne  da  mei  e mi  fa- 
lutò,  con  gran  carità  ; & io  li  diifi  : Checol^a  è quefta>  Padre  f 
Doue  fitte  voi  flato  in  mezzo  di  quelli  miei  dolori  li  gratti  f 
Qi^iui  fono  io  flato  jdifle  ; che  non  mi  fon  partito  date» 
bene  non  mi  hai  veduto,  E fubito  viddi»  che  il  Fratello  » che 
raccomp3gaaua>  hàuéua  in  mano  vn  vafetto  » con  l’afpergo» 
lo  dell’acqua  Santa» e prendendo  il  Santo  Padre  in  mano 
J’alpergolo,  cominciò  a fpruzzare  il  fagro  liquore  per  tutta.» 
la  camera,  dicendo  quelle  parole  ^fptrges  me  Domine  , hy 
(ebo , muntiabir  : e tornando  vn’altra  volta  a me  » per  con  - 
Colarmi  , & ariimàrmi  ; lo  richielì  : Che  cofa  è quella.»  * 
che  fate  » Padre  ? Et  egli  tifpofe  ; Purifico  quello  ».  che  il 
Demonio  hà  infettoro  ;e  la  verità  età , che  io  haueuo  ve- 
duto alcune  volte  il  demonio  in  quei  giorni , & haueuo  da  lui 
gran  danno  riceuuto  • E vedendo  io  » che  il  Santo  CrocifiluJ  » 
che  ei  teneua'nella  inano, era  (opra  modo  dinoto i li  dilli; 
Datemi , Padre  » quello  Tanto  Crocififib  » che  mi  pare  venera- 
bilmente pio . Et  il  Santo  forridendo  difle  : Già  che  ti  piace 
tanto  jio  telo  lafcetò  bora  nel  cuore , e quello  ti  ballerà  re.» 
così  dicendbroe  raccoflò  al  petto  ;e  Tenti) , che  me  l’haueua 
lafciatp  come  imprelTo  nel  cuore  ; e dicendomi;  Reftati  bora» 
anima  , in  pace  » c ripota  nel  tuoDioifi  licentiò  ,edifparuc. 
SinquìqueftaTetuadi  Dio. 

5 Donde  fi  raccoglie  non  folo  la  virtù  del  Vencrabil  Pa- 
dre Luigi»  per  metter’in  fugai  demoni), e purificare  i luoghi 
dalla  loro  prefenza  contaminati  » mà  anche  la  fingolar  cura.» 
dell'anime»  che  Iddio  gli  haùeua  vna  volta  raccomandate-a  : 
poiché , anchedopo  di  efler  morto  non  fi  Tapeua  slontanar  ds 
quella  di  quella  illuflre  Vergine , alfiflendole , aiutandola  ,e 
difendendola  ne'Tuoi  trauagli.  e terribili  lotte  col  tuo  capitai* 
nemico  il  Demònio  ; Tebene  ciò  lo  faceua  occultamente  , non 
lafciandoficonofccre  » fe  non  alfine  della  vittoria, accioche 
con  quello  crefeefle  maggiormente  il  merito  di  tal  Vergine , 
Finalmente  fi  difeuopre  il  zelo  di  porre  ne’  fuoi  fpirituali  figli- 
uoli vno  amore  cordiale  alla  Croce  di  Chriflo , difponendoli 
fo3uemente»con  quello  amore  .ad imprimere  ne*  loro  cuori 
Chriflo Crocififlb, nel  quale  ritrouino  tutta  la  confoUiione 
nc*crauagli)e  Croci  poaefleiChe,per  ainpr  4i  |uii  lopportano  • 
' ■ -'  L • ' ■ '6  Mìt 
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é MàTcn^hiarnoàgliiallri  cali  non  meno  ammirabili,  che 
tiuendoliruccederocon  aleriferut  di  Dio»  qual  fiìilP.  Gio» 
del  CalUilor  di  cui  habbi^mo  facto  mencio  ne  nel  capitnlo^ 
vndecinto^rinKCtendoci  'al  prefente  luogo  .‘  Era  queltoPa- 
dre>comedicemmo)draordinariaineocemolelilacodal  Demo* 
nioiàcaihsmeoa  permeflb  NolhoSigjnoretalpocedàcontra 
quello  fuo  feruo  ;.che  cagionaua  compadìoneil  veder  ciòiche 
CI  da  quel  maligno  rpirito  roffriua.  Molcovoltc  l'agiraua-* 
talmente  » che  pareua  furrofo  : e fé  bene  ciò  fuccedeua  fola- 
mence» quando  llaua  incamera  Tua r perche  > affinché  non_». 
iuccedelie  in  pubJico  inoih  permecreua  if  P.  Luigi  » che  quel 
Padre  vfdlle  di  camera  t mà  io  faceua  Ilare  in  quella  ritirato  r 
Brera  cola  marauigUora,  che».rempre  >.che  il  demonio  vede- 
uail  P.  Luigi  kCheentraua  in. quella  camera;» perfoccorrere 
il  patiente^  mollr  aualì  piiì.furiofo»e  tremaua  com'vna  foglia 
attedando  conciò  li  timore» che  ne  haueua.*  appunto  »come 
luol  fuccedere  >.  quando  fi  applica  aci  vn’inuafato  VDaReli<^ 
quia»  òimaginedi  qualche  Tanto... 

7 Alcuni  cali  fìngolart  riferifte il  P;  Antonio  Mbntefìno» 
perfona  molto  Religiofa»  e molto  verace»  e puntuale»  cbe^ 
praticò  molti  anni  col  P.  Luigi  nel  Collegio  di  Villagarzia_*i 
doue  ternainò  felicemente  la  fu»  carriera^  Vici  vn  giorno- 
fuor  di  Collegio  il  Venerabil  Padre»  e fetuendofi  il  Demonio 
deli’occafione;  cominciò  à battere  acremente  il  P'-  del  Callil* 
lo.  Succede  quello  » quando  già  cornaua  il  P.  Luigi  in-CoI- 
legio  re  conofcendoil  pericolo,  in  cui  il  fuoNouitio  drroua* 
ua  i corfe  in  fretta  à cafa.:  8c  in  arriuanda»fenza fèrmard  alla, 
porteria,  ne  andare  alla  Tua  camera;  andò  conendo  a quella 
del  P.  del  Calltllo»come  quegli, che  ben  Tapeua  ciò»  che  quel- 
lo patiua»  quantunque  ninno  glie  Thauede  riferto . ne  da  altri 
di  cafa  li  (apelie.  Trouollo  mezzo  morto , per  Ti  gran  colpi». 
che  il  demonio  dati  gli  haueua^ecauandoglielo  dalle  mani;, 
lo  liberò  da  quel  pericolo . Vn  altra  volta  ikdecnoniolosfor- 
zaua  à (cioglier  le  cordicelle  del  letto  .doue  dormiua»  affine 
che  con  quelle  dllrozzade  .*mà  ben  conobbe  ciò' il  Venera- 
bil Padre»  Tenza  che  ninno  di  caTa  glie  lo  ripotcadìt.-ecorfo  à 
cempo»lo  Uberò  dalie  mani  di  quel  maligno  fpirito»edalpe* 
ricolo  della  vita . 

8 Vn*  altro  caTo  molto  dngolare  tiferifce  il'  medefimo  P- 
Moncefino»  che  Tuccede  in  Villagarzia  con  Io  ftedo  P.  del  Ca-' 
ftiUo . Veniua  vna  volta  di  fuora  il  P.  Luigi»  & al  punto,  che 

giunle 
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flunfe  al  Collegio,  con  gran  fretta  fi  porto  alla  camera  de! 
detto  P.  del  Cavillo  : 8c  in  aprendo  la  porta , lo  trouòi  chc^ 
Rana  battagliando  col  demonio  > e che  quelli  procnraua,  che 
con  VR  temperino,  fi  deife  nella  golla,efi  ftrangolaffe  : c vio- 
lentato dal  demonio,  era  già  molto  vicino  all-efecutionc^ . 
Vedendo  ciò  il  P.  Luigi  ; andò  alla  volta  del  patiente  r & af- 
ferrandogl’ìl  braccioi  lottò  vn  pezzo  con  lui , fin  tanto , che 
lo  buttò  in  terra,  dicendo  al  demonio  mille  improperij,8e  in- 
fiurie,e  facendoli  molte  minaccie»  finche  lofcacciòdi  il.  eil 
patiente  reftò  liberato . Che  è cafo  ben  fingolare , e che  mo- 
Rra  la  fortezza  di  quello  leruodr  Dio , che  non  temetia  peri- 
coli ; auuentandofi  al  medefinao  demonio , e mettendoli  alle  ^ 
braccia  con  lui,  fino  àleuarli  dalle  granfie  la  pecorella,  ch^ 
Iddio  gli  haueua  raccomandata  ? à guifa  di  yn'altro  Dauid» 
quando efiendopallorello,lottaua co* Leoni  «eco  gli  Orli» 
fino  à leuàr  loro  dalle  granfie  li  confegnati  armenti . Mà  vna 
differenza  io  trouo  tra  quelli  due  jche  Dauid  fela  pigliauacon 
le  fiere}  màil  P.  Luigi  con  il  demonio , che  è più  delle  mede- 
(ìme  fiere  formidabile . • 

9 Molt'altre  cofe  riferifee  il  medefimo  P.  MAOtefino , che 
©ccorferoalVenerabil  Padre  col  Demonio»  delle  quali  non 
fi  rilordaua  hormai  con  tanta  dillintione  ; mà  auuertc  alcune 
ben  notabili  circollanze  . La  prima,che>  lenza  che  niuno 
glie  lo diceflfeifapeua il P. Luigi* quando  il  P.del  Callillo 
era  molellato , & haueua  del  fuo  aiuto  bifogno  , ancorché^ 
fitrouafie  lontano,  e fuori  del  Collegio.  Nel  che  rilplendc 
molto  il  fuo  fpirito  profetico . La  feconda, che»quafi  fenàprc, 
che  il  P.del  Callillo  haueua  bifogno d*aiutoi egli  fe  litroua- 
iia  à lato,  per  prefidiarlo  contro  il  maligno  fpirito.  Nel  che 
lirplendela  fuafingolar carità . Laterza  il  modo  »chéten^ 
ua,  di  aiutarlo  «cheterà raro,  e ben  moilrauaJafua  incredibU 
le  fortezza  : perche  s'auuentaua  al  medefimo  demonio , per 
molto  furiofo,  che  folfe  il  patiente,  lottando  con  lui  lungo 
tempo,  finche  lo  proflraua  nel  fuolo , e fe  lo  metteua  Cotto  li 
piedi.  In  quello  modo  il  Venerabil  Padre  fcacciaua  quelfu- 
perbo  fpirito  ; il  quale , confufo,  e vergognato  di  vederfi  at- 
terrato da  vn*huomofi  fiacco, conrnraato,e  fenzaforzc»eche» 
cònvn  fofiìo, come  fi  Tuoi  dire, hauerebbe  potuto  attewarluij 
fuggiua, fenza  hauer faccia  di  si preflo ritornare.  Mà, quan- 
tunque ilP.  Luigi  foflie  così  fiacco  di  forze  corporali  }Corro- 
boraualo  Iddio  di  forze  rpiriiuali,  per  confóndere  la  fu^- 


I 


terzo:  jj? 

bta  delDfinionioi  Onde  fd  vdico  di^e  ^ parlando  dt 
cali  ; che  » in  quelle  occafioni  » Q fenciua  corrtal  vfgoiyi 
forza  i ^ li  pareua  >che  hauerebbe  buttato  à terra  quallifia» 
per  forte  » e valente  > che  foffe . Per  lo  che  ben  puote  dirc^> 
com’vn'aUro  llarione* quando  l*a(Tali  vn’indemonìaro;  La. 
fciatemi  col  mio  lottatore > ficuro  della  vittoria.  Perche^ 
hauena  dalla  parte  fua  la  fortezza  di  Dio . Se  bene  in  quello 
particolare  io  trouola  fua  differenza  tràqueAi  due  campio. 
ni;  perche  Ilarione  vecchio  fd  aflalito  dal  demonio  ima  il 
Venerabile  P.  Luigi  inuafe»  & aflali  egli  Aedo  intrepidamen- 
ceildemonioic  lottò  con  Inh  non  vnai  màpid  volte. 


CAPITOLO  DBCIMOQVARTO. 


D’Mlttri  maràuiilUfi  ionittb$  jiih  li  etmunièi, 

I * X/f  Olt'altrì»  emolto  pretioA  doni  concelfe  Noflrc  Si> 

' gnore  àqueAo  fuo  gran  feruo.  In  quello  capitolo 

toccherò  breuemenre  li pidfegnalatt; e lia  il  Primiero  quello 
I delle  lagrime  « che  fd  molto  Angolare  ; perche  > quando  fì- 
ceuala  fua  oratione  io  publico  » auanti  al  SantiAìmo Sagra* 
ineoto  ì fd  norato«  che»  quattro»  ò cinque  Credn»  dòpo  medo 
I in  oratione»  li  Cuoi  due  occhi  erano  come  due  fontane,  di  la- 
grime » correndo  à filo  à filo  » fenza  poterle  ritenere  : mà  ciò 
crafenza  fingulci»eArepito>  e con  gran  foauità»  e tenerezza , 
Ecauuengache  in  Villagarzia,per  occultare queAodpno»  fi 
fuoleua  porre  in  oratione  dauanti  à tutti»  in  vn  nafcondiglio» 
éhefà  la  tribuna  del  Sagrario*  per  eflier  pid  ritiraro  dalla  vi' 
Aa  de  gli  altri  ;nuiladimeao  non  era  poAìbile  rfcooprirlò  r 
perche  l’occhio  dritto  rcAaua  patente  à quei»  chC'gliftauaóiT 
in  fronte»  accanto  allaportatequeAi  lonotauano  (Vonam- 
miratione  di  veder  tale  copia  di  lagrime  > accompagnata 
tanta  ferenità»  efoauità . 

% QijeAo  medefimo  li  fucoedeua  nella  Mefia;mà  inòbC' 
fia  molte  fiate» con fingulti»cAraordinarii  fentimenti. 
queAa  cagione  non  la  diceua  in  publico»  mà  io  cappellaio  al- 
ero  luogo  legreto . Medefimamenre  in  Camera  Aia  lo  trouaua- 
no  molte  volte,  piangendo  quei  » che  da  lui  andatiano.*  altre 
fiate  afefugandofi  le  lagrime:  che  però  d’ordinario»  haueuai* 
gli  occhi  bagnati  iTpecialmente  dopo  Poracione.*  e forfè  per' 
ciò  » fc  bene  la  fuavifia  era  buona.»  e perfpicace  » li  renne^ 
•c"  2 quefta 
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queil<i  à poco  à poco  ì mancate  > & anche  ì perder^  • Mà  di 
ciò)  ad  imicacione  del  Serafico  S.  Franceico  , fece  molto  po- 
co cafo;  (limando  pili  quello  ai  pretiofo  dono  scheda  villa-» 
corporale.  E pareuaiche  hauelTe  io  man  (ua  quello  dono 
delle  lagrime» Terapie  che  Io  vo|^ua:  come  lo  dimollrau^a_» 
nelle  efortatiobi  >che  faceua  .*oe  gli  eCeicitij  ,ched.iua:  Se 
in  altre  limili  occalìoni  .*  nelle  quali*  leoaa  dilHcolcà  > li  gron- 
dauano  da  giiocchi  .*  muuueiidu  con  ciò  llraordinanamente  f 
eguadagnando  molto  con  qu^eiiche  i'vd'uaoo. 

^ Conceflcli  di  più  Nolìro  Signore  vn  gran  timor  fuoca- 
ftoi  e filiale»  qual'è  quello»  che  fi  fonda  in  cantàl  c con  la  roe- 
defima  canta  fi  ptrfeitiona  ; non  teaiendo»comefetuo  j il 
male  di  pena  j mà  , come  figlio , il  male  di  colpa  , e l’qfFela  di 
Dioi  il  quale  amaua»  e nut  nua  come  padre . Di  che  buon^ 

f»roua  fono  quegl iaccefidcqdcn>^  chchcbbedi  vederpunite 
e Tue  colpe  • Tenaa  haucr  riguatdo  al  lentimento  delle  Tue 
pene  : premendoli  lolo  grandemente  > che  folle- Ibdisfatto  4 
Dio  I il  CUI  honore  zelaua  « come  di  amato  padre . L'iUeflo 
arrenarono  quelle  lagnme , con  le  quali  bagnauale  pianie^  di 
vTP  Ciocifiiro.*cb:edcndolipcrdono  delie  luccolpcicome  aU 
irouehabbiamoiiferto.'cbe  rutti  fono  efifetti  di  vncallo* 
filiale  timore.  ^ .. 

4 Fil  mcdefioiamenre  proua  di  ciò*  e molto  legnalatatquel 
trempreiche  fentiua  pollonetla  prdenzadel  tuo  Dio.-per- 
che  molte  volte  I fi)  veduto  tremare  altempoiche  diccua^ 
Mefla*  dòpo  I a confagratione . Benché  quello  non  caiuo  pa- 
re» che  fofie  effetto  del  itiroorci  quanto  dell’ammirationc-»  t 
perche  » come  dice  S.  Gregorio  Magno»  fopra  quelle  parole  di 
Oioh.(c.  ié.)ColHmn*Cdi  céntrtmifcuus ,» ir  p»utntAd  »«- 
Min  colonne  del  Cielo  temono»  e /tremano  alla  Tua 

préTenza.  ipf*  wtutts  ujf»u»nf^ 

eanjpicmnt  i$n  $p/MC$nttmpÌAtiene  cantremifcunt  . ftd  idem  tre-^ 
tnoftne  $is  pin/Uisfit  inon  'tmaristft  %Jtd  Admirationu  ; qui» 
/eilicet  MdtftirMtttitr  Dteim  t^t/npra  feexiflenterp  » ^ t[twcom’ 
pratf/Hiltm.  Lemedèfimc  virtù  ceUlli  » t li  più  alii».e  fublimi 
^herubmiiche  incclTantcmenie  contemplano  la  grandezza  di 
Dip i tremano  alla  preleoza  di  si  gran  Maeflà  ; il  che  non  è iq 
loro  tanto  effetto  di  timore  » perche  quello  apporta  pena 
quelli  beaci  ìpiriti  non  fono  di  quella  capaci  » quanto  diam- 
mìrationc  » di  vedere  l’effer  di  Dio  » che  è fopra  ogn’elTere  » e 

qiunacrcatura  lopuòcompceadecei  Coslp90*a®®.4‘.‘'®,‘fsV 
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P.Ltifgf,  che  quel  tre  morc>  cbefcntiua}  piileraelTetio  di  am* 
Difrarirncidivcderfigran  Maeflà;cbe  di  trmore  :che  per^ 
non  gii  era  di  pena  ima  di  ingoiar  gufio,  e con(olatiòne)  lo 
flare  allaprcfenca  fua.  Senon  vogtiairodìre  «cheeraeffet» 
todell*vDo>e  IMtro  idiamcniratione  iper  veder  la  grandez* 
za diquel Signore: che  nelle  Tue  mani  fé  liponèuai  abbaf* 
fandofi  dal  Cielo  alla  terra  » per  entrar  nel  fuo  petto»  & inut* 
fcerarfì  nel  fuo  cuore:&  infieme  ìnficmc  efi'etccd'vn  caOo» 
e filial  timore  :perchC)à  viRa  di  quel  Signore»  chejCcme  Pt* 
dre  > amaua>fiaccendeua  )&  auuiuaua  tanto  il  fuo  amoic^ 
riueremiale 9 che» ridondando  nel  corpo idimoflrauafCoaj 
quei  tremori»  la  grandezza  del  fuo  amore»  e la  fua  filial  ri* 
iierenza.  ‘ ^ 

S Hebbe  di  più  » con  eccellenza  » il  dono  di  pietà  » che  di* 
fpone  per  il  culto  » & oflequi j » co*  quali  vno  » come  generolo 
figlio»  rtuerifce»  e ferue  il  fyo  Padre  celclie»  e per  rifpet co  fuo» 

’ alli  fuoi  amici  »&  aili  Cortegiant  del  Cielo.  Nel  che  fuma* 
rauigliofoil  P Luigi»  come  habbìamo  veduto  nel  libro  fe* 

I condo»tratrando  della  (ua  Religione.  Solo  toccherò  qui  quel* 
I lo  » che  iui  hò  lafciato  per  queflo  luogo  » in  prona  della  fua^ 

I Pierà  fingolare.  Haueua  nella  fua  camera»  con  intcruallo» 
difpofle  alcune  imaginiiin  carra» della Santiflìma  Trinità» 

I di  Chrifto  Crocìfiflo  »del  Sanriflìmo  Sagtamento»  d*alcuni 
Mifierij  della Paflione»  delta  SantifTima  Vergine  » degPApo* 
lìoli  »edi  altri  Santi  fuoi  diuoti  rie, quali  figure»  ad  hore^ 
aflegnare  » cor  gran  tenerezza,  e diuotione  » andana  ba^* 
ciando»efacendo  inciafoina  lafua  ftacioHe  :&  inpartico^' 
lare  » à quelle  di  Chrifto»  e della  Vergine»  lequali'molropià^ 
frequentemente baciaua . Quefteftationì  auoertirono  lifuol 
Infermieri»  e coloro , che  » entrando  all*Hrr>prouiro  nella  fuà 
camefa»  lo  trouàrono  in  quclfe  òttUpài6^‘'Pcfeh^  qucfl'ó 
pijfliimoierclfgiofiflimo  huomocort  ciò  ricfreàùà  flftioTptri* 
to»conuertendo  la  fuacamera  in  vna  Città  Tanta  .*  e giache» 
per  le  Tue  fndifpofitioni>'non  giter  a peffibilè  di  vifitar  perfe^*^ 
naJmente  li  Santuari)»  c luoghi  oroprij  ; ritrquò  qtjefta 
gegRofa  ofaniera;  ftendendofi’  il  fuo  affetto  à quello  » che  le 
luepocheTòrzenon  poteuano:  e ffequent?irtdo"'cori  quello 
mezzo  le  ftationi  di  Roma»  diGerofolima»  doue  furono, ppi^* 
rati  II  Mifterij  della  noftrà  Redentione»  e di  altré|ldrti  della 
Chriftianità  • Quefto  fi  fingolar*  efempio  di  pietà  » con  la  fua 
fioftiimaca  eloquenza  pondera  p.Gio«^Rhòi  nelfuoLbro  de 
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jli  dempi  divaricvirHi(l.j.)clelueparoIeronoJefégueiÌtfJ 

6 VrhtminCubtculo  fHtcircnmmmhHl^HU  LHAtuicHti 
jitis  féUtSorum  tmmgintbus  » nd  ^uarupt  fininUt  fe  fifimt  «c 
f*er»éUi^U9  CArrnm*  venerAretHr,  ntofteus  ae  fi  t$mplA  figiilM- 
ittHMdtrtt . Ing$»itfarti  tfi  ptetAs  > nunquam  non  tltgnns  Z\ 
vb%  wes dofifiHAt  ì inntntu  jHppt«t,_  JtAqne  Ludeutcus  » tm^ur. 
/kpunttA  Vtr  t éf  rerum  intertorum  mAgtfior  nobtìts  i»  pAucisp^ 
eubteulArtm  hunc  [upplicAtionemy  peregrinattonemqu*  infiitur-, 
ruty  vt  Vrbimm  bonmiu  tpfenon  defideruret  eubicult  fteeffuy  uc 
litudine-,  Oentrò  della  lùa  Itanza  vificaua  Icilationi  raocc  di 
Roma>  tenendo  attorno  à quella  imaf  ini  di  Santi  ^ e facendo; 
àcialcuna  il  Tuo  culto»  e veneratione  rpecialeicomefe  io  p9t«- 
ticolare  vifìcalTe II medefinit Santuari).  Pietà  al  certo  ince* 
fnofa»e  cherapuce  gli  occhi  di  chi  la  confiderà:  fupptire 
con  inuentioni  la  mancanza  delie  forze.  Quell' huomo  don' 
que tanto  infigtie  in  fapienza»  tanto  (ingoiare  nei  magifterot 
dello fpirico»  inuentò  quelle  ftacioni»  e come  pellegr-inaggi»^ 
dentro  alla  fua  medefiiBa  camera;  non  trouando  meno»  ne. 
inuidiando»  nelTegretOf  eriilretto  di  quella»  li  pid  pretioifi; 
lefori  delle  più  famofe»  e celebri  Città . ^ ‘ 

' 7 Communicogliancora  Nollto  Signore  il  dono  di  Por*' 
cezza»efrendomo(TodalDluino  fpirito  ad  opere  in  fé  tanto* 
ardue»  e didicultole»  come  habbiamoneldecorfodiquell'Hh'- 
lloria  veduto»  Imperché  qual  cola  più  ardua, che  vn'huo* 
Bio  efaufto  » e fenza  forze  » che  pareua  vno  fcheletto , faccITe 
alle  braccia,  e lottafle  con  vn’huomo  giouine,  fano  » e jrobu- 
fto»& inuafatpi.dc aiutato  da  vn  demonio, fino à- buttarlo à 
terra,  e.metter'in  foga  quel  malgno  Spirito  > E che  c^a  pili 
diflficu Itola  i che  quando  non  (i  poceua  regger'in  piedi , ne^ 
ilar  fuor  di  Ietto  » ne  muouetfi  » lenza  l'altrui  aiuto  #-leuar(ìi 
dir  MelTa,&  anche  dirne  tré  continuate . per  la  Pefta  di  data- 
le? e che  »';qiiandp  i fuoi infermieri, 8c. aiutanti temeuano* 
che  hauellc  à reftar  morto  alPAItare  j egli  profcgiiiffe  la  Mei* 
fa,  lenza  timore,  com^habbiam  veduto  di  (opra  }(  1/ 

Mercè» chcicoldonodella  Fortezza»chelddioglr  haueua.» 
^municato»  non  riguardaua  à quefti,  e fomighanHi>eMColi,c 
difficoltà  luperando  ogni cofa»confidato in  quel  Signore,chc 
lo  muoueua  ad  opere  tanto  fopra  le  foe  forze;  poicheìfe  noni 
folle  llacotper  fua  fpecial  motione  t farebbe  (lata  grantemci'i^t 
là  l'imprenderle . Il  medefimo  li  fuccedeua  nel  trattocort  Dio  s- 
«fièndo  c(utn  li  fuoi  «letti  accefi»  colie  di  fopra  dwbbiami 

detto  j 
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decto  sehe pareua  fr  gti-lUccafle  luoima  .eli lendeuano  iiu» 
foc(e  quel*  che  doueua  operare  : (Huauia  »con.iJ  fiofolarulo- 
«o  di  fortezza!  dicui  Idaiolo  dotò  >dà  tutte  quelle  difScoicA 
«iufcioz  fettcemente  : perche  era  rpecialmcaee mollo  da  S.D. 
Maeflìà  nonritirarfiperqueiJe  dalla  Tua  dolce. conuerfatio* 
oe>  ne  lafciar  di  elTercirare  li  Tuoi  ardenti»  e feruorofi  affetti 
8 Perche  li  doni  dello  Spirito  Santo  > in  quanto  fi  centra* 
diftinguono  dalle  Virrd»  fono  alcune  perfecrioni  fopranatu* 
rali  >coale.quali  l’anima  fi  difpone  >&habilicà>  perefler  fa* 
CflaentC'moira  dal  Diuino.fpirùo  ad  atrioniheroicbe»  cja 
Ihaordioarié»  che»  fenaa  moliq  fpeciale  illinco  » & impulfd  di 
Dio  »nonlagliono  operarli  : de’ quali  appena  vno  sàdarra* 
fione  » ne  anche  efpl'car'  il  modo  > come  fd  mollb  > efpiBto  i 
4|uelle  .‘àguifa  di.vn  Sanfone  (Iud<  id.  ) quando,  abbraccia* 
cb  con  le  colonne  del  Tempio,  douel’haueuan  fatto  condut* 
re  il  Fiiiftciypertrattenecficon  lui } opprelfr»  conia  luaroui- 
na  «gh  inimici  Tuoi  »rellando  effo  fri  di  loro  lepolto*  Oodc4a 
fogliono  dire,  che  neil'vfo  di  quelli  doni.piùfia  Tliuomo  pi* 
tience  » che  agente  : perche  più  parifee , che  opera  : come^al 
contrario,  in  quellodclle  Virtù»  più  è agente  » che  pattentc  e 
perche  più  opera»  che  patifee  . Perche» quantunque »ia« 
amendue  gii.  vii  vno  operi  ,e  meriti  ; con  quefio  modo  di  A* 
ueUare>  6efplica  lalfpeciale  motionci  & impulfodi  Ilo  Spirito 
Santo,  che  precede  all*  elercitio  di  quefie.at  rioni  sì  hei  oteke  » 
trarc»/c  quali  hanno  da'fourani  doni  di  lui  principio  • Laon* 
denMèmarauiglia»cbe  queflo  VenerabiJ  Padre,  pteuemuo 
del  dono  di  focteaaa,con  ilpeciale  motione»8r  idimodcl 
Diurno  Spirito,  operalle  art  ioni  ramo  rare,  e firaordioafie; 
che  in  altro,  che  non  bauefie  quel  dono  .conperfetrione  taa« 
colublmae  ;cqn  ragione, beondannerebbono  per  temerarie; 
perche,  quantunque  Sano  comuni  alli  giudi  queH*  doBÌ,coo- 
fiderati  fecondo  la  loro  fodanza  » & edere  i tuttauoira  non 
fono,  fecondo  tutta  la  loro  perfettione,  & edcnfionc ..  E que> 
fioèil  lingolare,  che  Nodro  Signore  Tuoi  comunicale  a' fuoi 
gran  ferm,  flr  voa  gratia  molto  fpeciale  ^ 

, 9 N»o  furono  meno  fegn  alati  li  donicTIorelletto  » fapien- 
aa.elcicnza  che  Iddio  li  comunicò  r perche,  con  gran  faci- 
lità fi  f^ceua  capa  ce  di  qualunque  verità  , fpecialmeote  Diur* 
na.  capendole»e  penetrandole.coo  gran  viuezza,c  fottigliez- 
za  : il  che  attiene  al  dono  d’imelletto.  Oltre  diciò  giudica-  ^ 
iM,coagraad‘aggìudveza«i  fccoivlo  le  caufep lù  alte , 

».  i S fvuranc  : 
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fouranci  gouernando  le  anime»  che  maneggiatiti  con  la^icor* 
ta  delle  vecitàecerne,eOiuiae,  che  d'ordinario  ruminaua>e 
concemplauaiilche  cocca'aldonadifapienaa ..  Ne  era  mino^ 
re  l‘accercamento  del  fuogiuditia  nelle  code «reate»de  h ama* 
oe>  fecondo  li  metzi  > ecaufe  create  i che  è proprio  del  donò 
della  fcienxa.  Di  tuttoché  fono  occimii  prouiMi  librilchehi 
mandato  in  luce  : ne* quali  li  fcuoproho , erirpieodonò.tanco 
quelli  pretioli  doni  jche  anche  quei- «che  non  fapeuano>il 
lìngolar , che  habbiamo  di  fopra  riferto  ( 1. 1.  c.  i6».n-  ) 

(olo  per  quello , che  nell’opere  di  lui  riconol'ceuanoyftapiti 
delia  fua  lapienza  > la  teneuano  perinfufa.  Hebbe  àncora  il 
dono,  e grada  gratisdata»che  chiamò  S.  Paolo  ( i.  Cor<  ix.) 
lBtirprtt»ti$  ftrmmumtpttciiC'tìi  grande  la  ruaeminenza.» 
nello  fpiegare  la  fagra  Scrittura  a pcopolico  > de  in  conltrma* 
tione  delle  materie  «che  trattaua  re  Angolari  furono  l'intel» 
iigeneetche  Noliro  Signore  li  comunicò  de*  luoghi  Ji  quella  r 
dirche  li  è detto  qualcola  in  quefta  vitairiferendo  li  fentimen* 

, ddetluo memoriale. 

IO  Non  folo  l'a'rricchi  il  Diuino  Spirito i con  sì  pretioli  ^ 
. doni } mà  meritòegli»  che  vilibilotcnte  feendefle  fopra  li<liioi 
ruddidicomefopragli  Apolioti  I aIcempor.  chè  diceua  loro 
MelTa  » e li comunicaua . Perche-vn  giorno  df  Palqua  di  Pen* 
tecot!%i  éètebrando  il  VenerabiJ  Padre  nel  Collègio  di  Villa^ 
garziai doueera Superiore > e Maedro di  Nouitij ..dando 
Comunione  alli  Pratelli  ) il  P.  Qio.  del  Caliilfó . che  aflìtleiiaf^ 
allaMelTa>vidde>che  Io  Spirito  Santo  calòfopra  quehche- 
comunicauano»  in  forma  di  lingue  di  fuoco  > ponendoli  fo« 
pra  ciafeuno  vna  Irpgùa . E fé  tanto  copiofameme  comunica*^ 
uali quello  Diuino  fpiritoallifud diti»  e dileepoli  «conquan^^’ 
ca  abbondanza»  e pienezza  crediamo»  che  fi  farà  comunicato 
al  Superiore»  & al  Maeliro ) poiché»  in  virtà  > e feruoreecce» 
deua  loro  > non  meno  «che  io  Superiorità  » c Magiderio  idi» 
fpolitione  • alia  quale  quello  Signore  hà  la  mira  • per  più  » ò 
meno  comunicarli  . Ne  èmarauìglia  ,che  il  P.del  Catlillò- 
folTe  fatto  degno  di  fimil  vilione:  perche»  al  palTo»  che  Iddio-' 
lo  prouaua  » & efercicaua  » in  terribili  lotte  con  il  demonio; 
iq  foleua  ancora  regalare»  e fauonre  con  fingolari  viiioni» 
qual  fù  là  riferta . Vn'altra  fomiglianre  vifione»  che  fi  deadcf 
p i à tutti  quei  del  Collegio»  riporta  il  p.  Antonio  Montefino 
fopracttato»  la  quale  vdì riferire  al  medefimoP.  Luigi  in  ter* 

Zi  perfona»  8e  ei  » e gii  alcii  » che  4'vdiroitQ;la  tennero  per 
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fuccrffrà'lui  ^ E forfè  fù  la  roedcfimai  che  vidde  il  P.del  Ca* 
fìllio  :«fe'fddillinta»e  propria  del  P.  Luigi  ;fi  deue  dire^  • 
ebriddio  li  moftrò  • con  maggior  cUcnlìone* quellot  che  vid* 
4Ìetl  P.  del  CaHillo.  Et  al  cerco  ^ felice  Ili  quel  Collegio  • ia 
^auertal  Superiore  : poiché  tanro  (ingolarmetue  furono  li 
'fuddici  di  quello  dal  Oiuiao  fphito  fauortei . 

CAPITOLO  DECIMO  OjriNTO.  - 

Mteltm  fimg»l*r  dimuint*  ìtk*kM$»l S*nti firn»  S»yém*ui»l 

1 R A lediuoritiont  del  Venerabil  P.  Luigi»fù  molto 
A Angolare»  e molto  notata  dà  tuoi  i qucIUi  che  hebbe 
olSantiflinio  Sagramento  ; fenzadcl  quale» e lenza  lafua-* 
prefenza  non  pareua»  che  poceifeviuere: tenendo  le  fde  de* 
Jiiie  collocate  in  godere  di  sì  Diuino  cibo,8r  aflìllere  di  giorno» 
c di  notte»  auanti  à quello  fourano  Signore  jcon  vn  continuo 
ricorfoi  S.  O.  Mjcftà»  in  tutte  le  fue  cofe  » e dubit , anche  Ito 
quelli  > che  ne*  fuoi  Audi)  gli  occorrcuano  » in  tanto  grado  } 
che  molti  giudicarono,  che  il  più  di  quello,  che  fcrifle  ; lo  ri« 
ceoelfe  » e li  folle  comunicato  da  quello  Sagramentato  Signo* 
re»  per  mezzo  della  Tua  diootione . Vengono  in  quefto  propo* 
fico  te  parole  del  P.  Diego  d' Aoendafano.  il  quale  per  ifpe* 
fienzaidice  : viddi  la  gran  dhiotione*  che  il  Venerabil  P.  Lui- 

J;iha«euaal  SanufiìmcrSagramento»  per  te  moire  volte»  chd 
o viAtaoa»chcparcua»cbc»pcr  vn'altro»  farebbe  fìarabafìan- 
ic  occupationè  : bora  quando  andana  al  Confelfionafc  : hors 
quando  tornaua  da  quello  ;hora  interrompehdo  quel  che  fa- 
ccua  : lì  che  pareua  » che  andaflc  à confegliarfi  con  queflo  Di- 
Htno  Oracolo  ne'fuot  dubbi)  » Se  à ringratiarlo  per  le  riceoute 
Bsercedi.  Onde  non  hò  dubbio  didire  di  queflo  Venerabil 
Padre  queliche  di  fe  difle  S.  Konauentora  à S.  Tornalo  d'Aqui- 
no,  quando»  vedendo  qnefli  li  pochi  libri,  che  quello  nella  Ina 
cella  haucua  ; li  dimandò  in  quai  libri  fìudiaua  li  concetti  fì 
dilicati , che  diceua  r Se  tifando  » che  glie  li  moHralTe  : il  Sera» 
fico  Dottore  gli  accennò  ad  vn  Chnilo  CrocifllToie  li  dille» 
che  quello  era  il  libro» donde  ciò , che  diceua  »imparaua. 
Così  penfo  io, che  in  Chriflo  Sagramentato  flodialfe  il  Vene- 
rabil P.  Luigi  la  grandezza  de*  concetti , che  diceua  ; perche 
tanti»  e tanto  diuetlì»coaiefciiire»  con  tanta  erudrtionerve- 

4cik1o  li  pochi  libri  a che  Inucnarmiperruadoiche  ilpiO  gli 
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erada  NoflroSigoore  ifpirato.’ccosìlo  tindicat^M  molti* 

Siti  qui  il  P,  Auendagoo 

% Quella  diuotioMc  al  Saotiffimo  Sagramento  » fe  beoe  ia 
quello  leluo  di  Dio  fempre  fù  grande;  fe  gli  auuiuò  molto  » < 

co  n vn  feotimentoichc  S.  D.  Macllà  li  diede  > & egli  lo  lafcib 
fcrittqnel  ròoMemoriale  •Peqfaodoi  dicci  àquelleparoic# 

( p r.  1 1 7.  ) Aptrìtt  mihi  ftrtat  itt/liti*  : inptffus  tn  t»t  €mfit*h»  I 
ì>tmÌH9  $ mi  fi  «^erfcicbe  le  porte  delia  giuliitia  (ooole  pria* 
cipalì  diuotioni  >e  meaai  per  la  perfettiooc  re  che  quelle.^ 
porte  apre  Iddio»  e g li  Angeliiquando  infondono ilpiratiooi» 
e deliderij  grandi  di  quelle . La  prima  porta  mi  firapprefentò 
elTere  Giesù  Chrillo  NoiltoSigoore  net  Samiflìmo  Sagrameli* 
co  dell'Altare  r poiché  dicedi  le(lo. io.)£g«  fmm  ejhumi 
per  me fi qmt  intreierit  : /eUtuAitur  ^ i»grtdietkr  <^  egrtétetw»  \ 

ér  paftmm  inuemet . Qpella  è la  principal  porta  : perche  ini 
lidia  fonte  della  giullicia  :efientracolcoooftioiento>&aff 
fettò,  con  la  lede»' e con  l'amore  . ' ’ ^ 

. 3 Ail’encrata»  m’incootro  con  tré  efeai^  rari  di  virtù  : Il 
quali}  per  efiier  dicofa  prefente  > e non  pa fiata»  mdouono  più* 

II  primiero  èelireraa  humilti  rricuoprendo  la  Aia  infinita^ 
grandeaca,  con  vnafomia  tanto  vile  i^cpmeèquella  di  pane  » 
e di  vino,  più  vile  di  quella  di  huomo.  Per  lo  che  èda  molti 
fcenofciutoi  negato,  e calpefiaio  » e dal  la  maggior  parre,coii 
pochiflìma  riuerenza,  trattato . O Oio  mio^e  Rè  mio  ! §fua»» 

(9  pifimq  vilier  ; tMtà  mUàemier  tqagn/to  piu  VI  humiliatc>  ; 
tanto  più  farete  da  me  amatQ»lodato»fie  Saltato,  li  feconde» 
efempioèdiobedienza,  calando  dal  Cielo  alla  voce  del  Sa* 
cerdoce,nel  medefimo  illante,chefiatrcedipronuntiareIepa<i 
roledetla  eoofagratione,  ancorché  il  Sacerdote  fia  pcruerìbs 
ebenche,  dall’abbafi’arfi.nehabbia  à feguire di  cffer  bntnto 
in  vn^i  forqaceibin  vn  mondezzaio  re  ciòcon  perfcueranza* 
finche  quiui  non  fi  eonfumano.lefpecie fagramenraK  t e quiui»  ' 
dice vn'alera  v*Ita(.  Io  6 ) De/ietiJide  Ceto,  non  vtfetinm  tu».  • 
luntetem  tne»m\fei$%H$-,ifUttnfitme . Heeefinmtomvolunfee  ■ 

' fetrii  mei,  ve  tum,  qui  vonit  od  me  non  tqeiMmfor»t,/odieieat 
vUameterttmm  . Odonque,bu'.n  Giesù  < a ti mettetemi  den* 
tro. quella  porta , edatemi  la  pienezza  di  Giufiitia , checonfi* 
flein  face  la  vofira  volontà  . Il  terzo  elempiVè  di  Mirericor* 
dia.  abbafiahdofià dardamaogiare  alPalTimato  ,e  dabere.^ 
all'alTetatOiCon  il  miglior  cibo  >ebeu3nda  ,che  fipcfia  dare.'  | 
Quiui  vieneper,  venir l'ignudo  «goii.k  vcfic  della  gratiaijs 
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rtfeatsrc  lo  fchfauo  dalia  rchiauitudioe  dalle  Tue  pallìoniti 
Vifita  l*inferma,&incarceraco>  8c  anche  focccrrali  morti 
al  mondo , dentro  le  pretiofe  Tue  piaghe . jtifitndit  «»s  im 
m^c$nditof sciti  /««  ktmturhsùto*  htmmutn  ("pC.  a o.  ) Et  imgrt^ 
tUrt  impetrsm(  If.  )Ersrcita(imilmeme  le  rpiricuali  : Infe- 
gna  igPignoramiconiiiuilrationiadàconfeglioàchi  ne  ha 
dibiTognocon  ifpiracioni:  corregge  coaJnceriori  aramooi* 
ctonh  confola  con  intimi  gufti  > che fparge  nell'anima  »frà  le 
diirationi*&  irriuerenec.che  patiamo» mentre  nel  noftra 
petto  fi  trattiene  .*  e perdonai  quello»  cheera  contro  di  lui. 

4 Se  all'entrare  mi  abbraccio  con  quefie  ctè  virtili»ecoa( 
vn  defiderio  di  imitarlo  io  quelleimi  darà  luogo  di  entrar, 
-piò  i dentro» doue  ftà  la  pienezza  della  Aia  giufiicta  i che  èia 
fìM'infinita carità  .•  fienit$tdtlegi»  tjl  dUeMit^  hom.  tg-)  Qui* 
ni fidifeoopre  l'infinito  amore, che  lo  muoue  à si  pronta  ob^ 
dienca,&  ad  efercicare  tante»  e cali  opere  di  mifericordia.*  » 
quali  furono  tutte  quelle»  che  fece  nel  mondo»qaandovKìbil<« 
mote  venne  in  quello . Ochientrafleyòchiatdiflè»bchifi 
uempifie  di  quello  amore  > e di  quella  giuftitia  .*  e dopo  df 
cder'entrato»  fi  disfacefle  in  lodare  quello  Dio  ! Et  iagrtjfmt  m 
é^cM^ttitr  Demnt  : Hscftrts  Dtmimi,  iufii  intrshumt  im  ttum 
(pf.  ii7>^ia chiama Toat^nche  al  principio lachiamòmol*! 
ce:pcrche  èenainfe«dt  ha  virtù  «molte*  Sipquinel  fw 
Memoriale  ^ 

. 5 Done  fono  molto  da  notarti  le  maranlglioreilludratioDlt 
eon  le  quale  Iddio  lofegnauaà  quello  fuo  feruo  e gt'infiani* 
Bari  afietei  »co*  quali  lomuouena»  e dirponeaa»per  illringer* 
lo  maggiormente  feco»  per  meszo  della  diuotione  del  Sancii^ 
fimo  Sagrameoto  : che  è la  principal  porta  * per  doue»  nella.^ 
Ii^ge  di  gracia»  S.  D*  Mactlà  fi  comunica  all'anima  , e la  riem* 
pie  di  benedittioni.c  l'arricchilce  di  doni  preti  ofifiìmi  • Qui* 
Ili- medelìm amence  li  c'infegoa  con  che  atei  in  particolare  d 
dobbiamo  difpqrrct  per  farci  degni  di  si  Diutno  cibo . c fentì<«' 
te  li  Tuoi  ammirabili elTetci  ; humiliaodoci  primieramente^» 
con  la  confeflìone  » e lagrime  • per  li  oollri  peccati  : e giudi* 
,candoci  » di  vero  cuore»  indegni  di  tanca  mercede . e di  giun- 
gere àouelU  celellemenfa»  ancorché  habbiamo  fatto  ogni 
nollra  diitgenca  per  andarui  eon  purità . Secondo  , con  atti 
diobedienta»  fegnalandoci  neli'adempimento  della  Oiutne 
legge»econregliconpcrfeueranza»e  fermezza r che i la  mi- 
'gliote  ^i^poficione^  per  go^fil  frutto  di  quello  Diurno  Sa* 
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]>ramento.  Terzoi'con  atti  di  mifericordia  t ttnicaBcfo  quefto 
Signore.SrefercitaiÀlocoa  inofiri  proflìmi  tutte  le  opere  di 
ntiiericordia»  e carità}  che  fono  à noi  poflìbili  t in  particolare 
le  rpiriruali}  chetnirano immediataniente  j1  bene  dell'anime 
.Jnro.  Perche  >con  h eccellente prepararionct'edifpnfitione» 
fari  la  ooftraentràtaheura  .per  li  felice  porca  :come  fù  l’eit» 
(rata  diquello  Venerabil  Padre  t fin'ad  atriuarc  al  più  fegrete» 

' eOiuinoatrasforniatidoùvn*aaiioa»pecinezzodi  vn’accefo 
amore»  nel  tneddìmo  Chrifto  ^ 

6 Mi  veggiamo,catnelì  moltrò  grato  i tanto  fingolar  mer*  , 
cédèiche  Iddio  li  fece»in  oioftrarli  » con  fentimenti  tancò  par- 
ticolari > ^iteda  entrata  i lì  ricca  tniniera  : e per  quali  mezzi 
qiiehogranferuo  di  Òio  io  elTa  (i  conleruò . ;Le  cofe  (prole- 
f uifeè  egli  nehruò  Memoriale),incui debbo  moftrar  gir atjtti- 
dine  à quello  fauore  * e che  mi  aiuteranno  ad  en«are^;lono 
quefte.  Li  primiera  andar  con  fame  grande  di  rkeuerlo  » 
cITendo  io  diligente  nelià  preparatione>epofcianel.rendi- 
memodi  grane.  Lafeconda  branaare  di  dare  alla prefenza 

f Aia  timo  il  maggior  tempo  tche  potrò  comaiodamenteiper 
abeoiippagnaie  quello,  che  dà  Colo  « facendo  quiuioratisner 
gli  efàmi  ‘rii  recitar  l‘odirio&c.  £ vilicarlo  il  giorno  molr^ 
vottp»T|M:ciaimente  leuatochefonDa  come  chi  li  và  à chie- 
dere la  b«nedittione  per  tuttotl0orno,eioringracia  de^fa- 
upri  paflati  : &r  io  partìrii  dalla  ma  prelenza  ,d.irli>  Signore» 
qui  reda  ilmiocuorc con  vol.giache  non  puole  it  corpo  : e_> 
fin-dalia  cannerà  con  Io  fpirito  adorarlo  : 8r  ilibedelitnofare 
oelpalfarper-le  Chiefedelledrade.  Laterza  in  portare  pro- 
fónda tìuerenza  ederiore  à quedo  Signore  > non  folo  quando 
entro» ò erco'di  Chiefa»ò  dò  alla  ina  ptefenza  imàanche  l’hò 
adbauere  alIecó(e»dellequaUegit  fi  (erue  ; come  calici»  pa- 
tene» corporali»  purificatori»  Ottie . Se  alle  mantde’  Sacerdo-.. 
ti.  Beata  farebbe  l'anima  mia  *fe  Iddio»  e ti  Tuoi  Angeli  mi 
' aprifleroqueda  porta  «dandomi  lume  perconolcere  quedo 
M.derio.'Sc  amore  per  amarlo»  «prezzarlo.  Sin  qui  il  Me- 
moriale* 

7 Quedifuronoliruoìpropofititliqualioirernòcoa  mara- 
uigliol^  codar)2a»eperfettione«come  fi  vedrà  dìfeorrendo 
per  ciafeuno in  particolare.  Perche  il  primiero,  cioè  la  fame 
di  riceuere  quedo  Sagramento  Oiuino,fù  fi  grande  ; che>dopo 
che  fi  ordinò»  per  ifpatio  di  quaranta  cinque  anni  »folo  vn.» 
giorno  lisa,  che  lo  lafciade  di'  riceuere  .eia  cagiopedinoa 
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li>uer!o  riecaato  trf  quel  giorno  fù.che  la  notte  aDanci»chc> 
fù  vna  delle  proflime  alia  foa  morte  > furono  califi  dolori»  dc 
affanni  » che  patì;  che»  fé  bene  quelli  erano  ordinari)  tutte 
notti  ;in  quella  palTarono  i termini  »8e  arriuaronO  à tale^  S 
f he  pensò  morire  : col  che  6 vidde  allretto  à prenderVn  forfo 
d’acquaidòpo  la  mezza  notre  : per  elTer  tinello  il  rimedio»  con 
cui  (ì  quietaua  alquanto , eh  placaua  il  fuoco  » che  in  quegli 
af&nni  fentiu  a . E fe  bene  Tempre  lotraua  con  quelle  molediea 
fenza  adoprare  quello  rimedio  » per  non  mancare  alla  fua_» 
Comunione} quella  volta  giudicò» che  il  non  adoprarlOifolTc 
vn  priuarh  di  molte  Comunioni  » 8c  elTer  di  fe  delTo  homici- 
^ : e per  tanto  prefe  l’acqua»  con  ilfentimento»  che  d iaTcia- 
ua  vedere  in  perfona  > che  in  canti  anni  combattuta  di  si  gra* 
ai»emoIefte  infermità  » afflitta  contanti  penofì  dolori  {noti 
mai  fi  era  voluta  valere  di  quel  rimedio  » per  non  vederfl  prt* 
~uadi  quello  cibo  di  vita  : il  quale  per  lui  eratantoichenon 
H pareua»  che  pocelTe  viuere  fenza  di  quello  ; tenendo  collo* 
calo  in  quello  lafuavica»  lafua  confolacione  »e  ralleggeri* 
mento  delle  fue  pene  : c cosi  lo  foleua  egli  dire  : e fi  feruiua^ 
in  quello  propofito del  prouerbioSpagnuoIo»  dicendo  t Tue* 
tele  pene  conqueftapane  fon  buone.  A quefta  fame  corri* 
fpondeua  la^preparatione»  con  cui  fi  difponeua  à comunicarli 
ogni  giorno  : preuenendoCi  con  lunga  oratione  > molte  peni* 
lenze  «bìnol'tilicationi»  efami  di  cofeienza  » e la  fua  riconei* 
Iratioìfeèocidiana  tperche  quafiniffun  giórno  lafciò  di  ricon* 
eli iarfi» da  quando  h ordinò  : t ne  gli  vltimt  vcnt’aoni  ne  par. 
vnliorncfolo. 

- 8 iHòf  che  dirò  delle  gratie  » che  dopo  fa  comunione»  reh^ 

I deità  f Cònfumaue  ntolco  tempo  in  quella  attìone  t e foleua 
dire  > che  quéfle  era  il  miglior  tempo  petnegotiare  con  Dio  a 
8etn  quello' conuerfaua  con  tanta  inrrinlichezza  con  S.  D* 
Maellà  >eh  vniua  tanto  lirettameme  coniai } che  foleua  re* 
dar  crarportatO)  Se  alienato  dall'vfo  de’  fencimenci  .*  regalan* 
dolo  N Olirò  Signore  » in  quello  tempo  » Con  molto  AngolanV 
«dolci  confìderacioni . Vna  ne  voglio  metter  qui»  che  eì  la* 
fciò  nel  Tuo  Memoriale.  Chiedendo»  dice»  vn  giorno  » dopo 
la  MelTa  » à Nolira  Signora  » che  mettefle  «come  Maellra  » nel 
mio  cuore  qualche  fentimento  » conforme  à quelli,  che  Tenti- 
Ila  ella  » quandofi  comunicaua  ; mi  li  rapprefentò  » che  quan* 
do  Noftra  Signora  li  comunicaua«riceuendo  Chrillo  Tuo  Agli* 
Molo  fagramentalmeate  s fe  le  rìoiiouaua  il  f uflo»  fent  imentii 
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edoni.rhe lefurono dati. quando loriceaè  la  prioiicrfvolM 
nelle  fue  vifeere»  concependolo  per  opera  dello  Spinto  San-, 
co  : & inceCi  che«  giachc  Chrifto  Signoi  Nolho  non  era  (laro 
più  «che  nel  ventre  di  vna  fola  donna  «come  madre  futi  alla 
quale«per  quella  cagione»  haueu^  g randi0ìme  mercedi  comu- 
nicato; B*»tus  venurfutte  ftrtmnit  ^Luc.  O.  Maeftà- 

volle , mediante  quello  Sagramenro  . entrare realmeme>e^ 
veramenreynel  modo  yche  gli  era  polfibile  » e conuenienrc>» 
dentro  al  petto  di  rurri  li  luoi  Fedeliie  che  tutti  lo  portaflef  or 
dentro  dife»  nel  modo»  àproportione  > che  la  fua  Santilfima.» 
Madre  lo  portaua»ecoinanicarloroin  quel  mentre  lefracie* 
e doniche  a lei  comunicò  : e cosìy  che  l.'entratadiChrillo  nel 
petto  di  colui  y che  (i  comunicai  è vn’imieatiooe  deli-eotrata, 
^e  fece  nel  ventre  della  Vergioe  ••  per  fat  noi  partecipi  dclli  • 
doni  ycheellaymediaocequell'encracat  ottenne.  Tutto  ciòi 
dice  il  Memoriale. 

9 Nonfù  minore  l'efacezzay  con  cui  adempì  la  feconda.» 
cofay  che  propofei  di  dare  alla  prefenza  del  Sancilfimo  Sagra--v 
raentoyil  maggior  tempo»  che  potede  y vificaodolomolce  fia- 
te corporalmente  iclpiricualmente:  Anzi. in  quefia  partcja 
fù  raro,  emollrò  bene  à tutti  quanto  fingolare  m la  fua  diuo-> 
rione  : poiché  non  foU  padana  genufledo  auanci  al  Sancidi- . 
no Sagramentole  uotri'intere  yinfubliaie  cooremplatione» 
elemaeincy  e le  fere  y e quando  «per  la  fua  fiacchezza  non.» . 
poteua  genufielfotproftraco  nei  fuolo  ycon  profondi(fi<na  hù-! 
miica  i mà-auche.  l'hore  Canoniche  > corone  y rofarij»&  altre» 
diuòrioni , Tempre,  che  poteua  y lerectraua  tutte  i^.eoipectoi/ 
Santfflìmo  Sagramento . A quedo  aggiungeua  vua  fre- 
quenza 51  grande  di  vifirarlo  i che  moiri  la  giudicarono  vn% 
occupatione  badante;  ad  impiegar’vn  huomo.  Perche  yia» 
leuarfi  « andana  fu  biro  alla  fua  vifira , non  vna  moltc^ 
fiate,  in  quella  mezz'hora  , pHm . che  (i  dia  il  fegno  dell’ora- 
rione  ;&  iotroiiandoml  vna  volta  in  quel  tempo  nella  Chic-', 
fa  ipcr  vnquirtod'hora,  loviddivenir  due  òcre  volte  ,à  vi-, 
fitar’il Santidìmo  Sagramento . Oltre  diciòlo  vifitaua lem--, 
pre,  che  vfciua  dalla  fua  Camera  à confelT^  e,  ò ad  accompa- 
gnare, ò ad  altra  cofa  ; e ciò  due  volte,  vnaall’andare , l’alrr» 
al  tornare.  E quello  foleua  edere  il  fuo  princip;dfiue  quan- 
do vfeiora  ad  accompagnare  quei,  che  lo  vifirauano.  Comc_>. 
lo  moftf  ò in  certa  occasione  : in  cuiy  v/cendo  ad  iccompagna»,^ 
leil P.  Fu  Andr^aluo Fratello > eprcgaodolo  quedj; che  noa, 
r-t  fifeomo- 
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fi  rcomodafle;  vedendo  li  Veoeubil  Padre  s che  {li  era  f^cta 
violenza } come  à fratello»  lì  confidò  à dirli  : Lafciacemii  Pa . 
dre»  venire  «che  per  laftrada  vifiteròilSaociflìmo  recosì  .in 
atriuando  alla  porca  della  Cbiefa  » fi  iieentiò  (abito  » Se  entrò 
à fare  la  Tua  diuotiooe . Oi  più  di  quelle  volte  non  haueuano 
numero  quelle  in  cui  andaua  fra  giorno  à viiicarlo  : & ancoro 
che  dalle  attratto . e non  fi  potefle  muoucre  > fe  n on  con  due 
mulettealle  mant»eiiveoifieogniial  vifita  àcoliar  molto 
MmpO)  e trauaglio  ; andaua  a compir  la  lua  diuotione  mezzo 
firafcinandofi . 

IO  Perciò  con  ragione»  il  P.  Rhò>nelfuo  liin'O  delle  varie 
virtù  ce  lopropo(‘e(l.  c.  i s.n  . )m  quella  guifa . Neiitx 
fo^inteiras,eer»mtùmntfim»  Suchmr'fitm  ^tmfomnts  truAuctre 
tudtMico  tim  ftUmae  fmt  j «d  •mitm  fummm 
smnnt  étt$tnu$iu  mdm»ndmm  tattrdtm  t se  per  ttnetras  ttsre  sdee 
fre^senfer . quecumque  demum  ejfet  snsi  itmpeftst , vt fine  Uls 
effe  non  pefft  vtdtretm  : mtrsreutmnjiu  demtfitct  hominem  nut^. 
lÌH$’¥sletmdimitStqueimbettlUndi’ofq\vtribH$  itsnts  conttnm 
tieni  non  /mtenmherei  IsngmortbMS  tlinm  msnimit  uà  perpetue 
ftsnffie  vtvexégmm  fpmtum  ducerete sd  fscrumtsmtn  confi» 
uummf,  Euchsrifiis  sdorsttenem , qusntum  opus  effot  » v siete  . 
Sed  nulìs  prefike  sdmirstie  fuse  k vits  vicinis  eonuslefeere , 
Non  fù  dice» meno  ammirabile  in  quello  huomo  illulire  la^ 
coniinuatione  delle  Tue  vigilie  auanti  al  Santilfimo , paflan* 
dofeli  molte  fiate  le  notte  intere  alla  fua  prcléoza  »con  la_« 
frequenza  nelle  fuc  vifite>per  adorarlo  di  notte,  e di  giorno» 
fpoza  eccettuar  tempo  dciraono»perrigorofo>chefoir(L>r 
canto  che  p^reua  » che  non  poielTe  viuere  «fe  non  alla  di  lui 
! prefeeza . Mà  » fe  bene  cagionaua  ammiratione  k quei  di 
cafa  il  veder»che  vn'huomoficagioneuok.efenzaforzc^» 
ceplicaflfe  di  giorno.edi  notte»  con  tanta  coda nza»e  frequen- 
za quelle  vifite»ancbe  quSdo  le  inferm  la  lo  rtduceuano  k tal* 
cltreiDo  fCbe  appena  poteaa  viuere;nuiladimeoo>re  ben  li 
confiderà»  noodeue  apportar  marauiglia  ; impcroche  » come 
non  haueua  i fentire  foUeuameato  vitale  qucgU»che  tanto 
al  la  medelìma  vita  fi  tunicinaua  • 

1 1 QueAe  vifice  le  foleua  fare  con  tal  modod*  riuerenza» 
feruorc»  e tenerezza;  che  cagionaua  dkiorione  à quei,  che 
lo  rimirauanotfeeazlapcrfieglidaccarc  dal  Santifii«iu.qy  in- 
do le  fzeeoa . fi  cbe»con  auuertenza  » notarono  alcuni 
ui(li altri» il?»iUonfi>del Canno» che oellz  (a*  depolitio- 
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pe  così  dice  : Quando  fa ceua  forza  « per  fare  vn  ^ee  d*efef* 
citioi  di  cui  haueua  neceflìtà  > e fapcua  » che  > per  effer  bora.» 
della  lettione  • era  pià  foto  il  corridore  da  ba(To>  doue  ftaua_« 
la  Tua  danza  }vfciua  à paffeggiareper  ii  detto  corridore rflc 
ogni  folta  arriuauaallaportaiche  và  in  Cbiefa  • accanto  all* 
Aitar  nraggiore  ;&  io  » dando  farie  folte  in  Cbiefa  in  quel 
tempo;  lo  viddi  padeggiare colfuo Rofario  in  vna mano  > C— • 
colbadonce.no  nell’altra  ; e dalle  parole ,ò  legni  d*aflfctto>cbe 
io  olferuauo } raccoglieuo  • che  andauà  moltiplicando  feruo» 
roliflimi  attidif  irfù  :c  quandog'urgeua  alla  poi t*  della  cap» 
Della  maggiore  ;viddi>che>  con  grandirtlroafommiflìonefCÓlU 
berretta  in  mano»  come  per  ordinario  U portaua  in  quedo 
tempo  t come  io  m’ imagino  » per  rifpctto  «Ila  Cbiefa  ; non 
potendo  piegar  le  ginocchia  ; chinaua  » & humiliaoa  profon» 
damenre  la  teda  tré»  è quattro  volte  * prima  di  partirlìdili 
per  dare  altra  girata^.  E notai  molte  volte  » che  » parendole 
per  auentura  poche  i quando cominciaua  à dare  l'altra  volta» 
Jicentiatc  g>à  dal  Samiflìmo  Sagramento  ; prima  di-vfeir  dal 
cancello» che  era  in  detta  porta ;tornauaà fare  altre  Amili 
hiimiliationi  : con  tanta  modra  di  riuetenza  jchc  la  rifonde* 
va  in  me  :&  io  haueuo' fpeciai  confolatione  inandar’alme* 
deCmo  tempo  àrecitar’il  rofario  in  Chiefa  j per  vederlo  .Cosi 
dice  il  P.  Alonfo . 

fa  Mà  perche  le  Tue  indiTpolitionì  » 8r  infermità  furono 
tanto  terribili  > che  moire  volte  non  lo  lafciauano  vfeir  di  ca- 
mera » ne  leuarfi  dal  letto;  la  fui  ingegnofa  pietà  trouò  ma- 
Dieta»  per  non  preterire  la  fu*  diuotione»e  far  le  Tue  vidte^» 
anche  in  quede  occafioni»  con  vgua  le  » ò ma ggior  frequenza  * 
Perche!»  come  la fua  camera  era  alle  fpalle  dell' Aitar  mag- 
f iore  ; in  quella  parte  >cheimmediatameote  corrifpondeua^ 
alla  cudodia  ; haueua  fatta  vna  Croce  colorita»  e fotto  vi 
haueua  meda  vna  tmagine  in  carta  del  Santiflìmo  Sagrameo* 
co  : col  che»  nella  fua  deda  camera faceua  le  lue  viAte»  & an* 
che  dal  Tuo  medeOmo  letto  » guardando  à quella  parte , dou* 
era  la  Croce  j tenendo  à gran  forte  l'habitare  tanto  vicino  al 
Sant ’flìmo  Sagramento  ; che  folovn  fonile  tramezzo  lodi- 
DÌdrde  dalla  (agra  Cudodia:  e cosi  conAderauaA  come  Ae^ 
fempte  ftsfiic  nella  Chiefa»  in  prefenzadi  fi  gran  Signore . 

Se  per  la  didanza  del  luogo,  bdidurbo  wlinrtori|| 
che  haueua  pelle  manti  adì  de  ndo  à coofulte  fècole  Amili» 

nonglicrapodibilcdiadciopire  le  fuc  dinotionicorporalr 
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■lente  7 almeno  le  faceua  fpiritiukiienctf  rendendoli  mcn- 
ralmcmc  prefente  à quello  Siguore  SagMnpcA(aco>,econfidc* 
raodoli  alianti  àJiiJ»  adorandolo»  con  la  medf^fimarìuercnsay 
c fommiflìoac  interiore  > che  efterioimemcJoléua  rperchc 
dilHngueua  qu^io  pijlfinioye  fpfricualjflinio  huomo^  dne^ 
r*  corporale  > c I*  altra  (pieVruaie  ; nel  Riodo> 

eoe  iJ,rogÌion  dilhnguere  due  oiodi  di  Comunione» i^na (agra* 
^ pietraie  »o  l'altra  Ipirituale  . Equefta  dottrina  infrenauai^ 
luoiNouin;  in  Villagarzia  tacciò,  die  in  tutti,  li  tempi,  Sr 
pccafioni  pocc^cf  o vtócareil  Santiffimo  Sagranrènco»  c fodif- 
larcàqucfta  diuotione'  Ncl^pttaua  del  Corpus  Domini^ 
erano  quelle  vili  te  più  frcqqcnti  tfenza  faper  partirli  dalla^ 
Ch^la , per  Alleggiare,  con  quella  oiaggipr*adiilef>za,c  ri» 
corto  quel  Signore  Sagramentato.  Succede  io  quella  Oteaua» 
che  fi  fecero  alcune  fede  neinoftro  ColIcfinR  alfe  qualicon» 
corfero  rutti  quei  di  cafa,  eccetto  il  I>.  Luigi,  che  ftaua  geou- 
neiioauanci  alSanciflimo-Sigranieruo.  In  quell’oceafione^ 
andò  à lui  vn  Padre,  elidi(Ie»percbe  nooandaua  à veder 
quelle  felle  :& egli  rifpofe,  mirando  il  San  tiffimo  : Padrc^. 
mio»  in  quel  Signore  godo  io , & hò  tutte  Jc  mie  Afte  » e con» 
temiroehòdt  bifoguo  di  vederne  altre  ^ Perche  in  verità 
era  cosi  % che  con  eminenza  » le  godeua  cotte  » dando  aUa«» 
prefenaa  di  li  gran  Signore  •. 

i4  All’vlcimo  della  fua  vira, quand|>  quelle  vil^te li 
liauanopiu  ,per  il  mancamento  della  rifpiratione,  ficho 
ad  ogni  due  palli  bifognaua  fi  Armaflc  per  rìpi^iac’il  Zia- 

*1 P*  di  Sofà  , che  all' bota  era  Tuo 
oquore^ircdendo  quelli  la  pena»  e rrauaglio  ,xiQnc.ui  quello 
andauaalMCniefa»&  bauendolicompadiane  ; li  dille. chc^  • 

notxd^ffàticaffetaptp.^po  camera  adempire  le^ 

Venerabil^adre  alcune  paro-  . 

• di  eterna  memoria  : Ralfegromi , Padre  » di  dare-r 

■ più  ne  vorrei  dare>  per  dimodrare  il  mol- 

tp  i ohe  IO  ilimo  di  potermi  prcfencarc  aaanti  f quel  S ignore  : 

^ tempo  ,negptrar  cpn  Iqi , con  preghiere  •& 

Dtuina mtfericordia»cAliaquaIcbauerÒ tanto 

4^;bilogQO(,  aia  itedrb  .daoanci  à lui  mio  ngpcofé 

giudice.-^.  ] . . . 'VI: 

^ ^ Non  è credibile  ij profitto,  che  (fa  ({ueiìe  fr  «pienti  vifia 

cecauò  quedogràn  Afuc^di  [Mo  • EgHdedbk^  riconofeebei 

ittOMfOMnalei  apporti  S3^gioD]^lto  efficacbpe^ 

^ iftakilimènto 
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iftabilimento  della  fua  diuotionc  . Gran  profitto  «ce . hft 
fcncito  neli'amma  mia  > con  vifitare fpeflo  ilSantinìaio  Sa- 
«amemo  . e ftar’iui  con  Ini . Per  affettionarmi  a qucRo  i 
ni  fi  ofrerfero  dBe  efficacirr.me  ragioni  ; La  pnma , che  inciò 
dò  eofto  à Clìriftó  Signor  Noftro , 8c  adempio  li  fuoi  defide- 
rii.ediletti  : dicendó egli(  Matt.  r t.J  Venite emnet,  jtd 
dherntU  ; 8t  io  vn'altro  luogo  ( Prou,  i.)  Delttuemen  fe  tum 
jJ/«A<,«.iW.’Òanimamia,dial  tuoamatoChriftoGie$aa 
Deluu  meecffé  cum  Tilie  hetninit , chtCOiX  chiama  fe  fteffi» 
Chritìo:  mio  Signore.  La  feconda,  già  che  egli  fa  vn  viaggio 
«05Ì  lungo,  eom*  è dal  Cielo  alla  terra  Pèr  '«are  con  me  j che 
gran  cofa  farà, che  ióftccia  »n  ,i  breue  viaggio , come  è dal- 
la mia  ftantà  allaChicfa , per  trattenermi  con  Iui?Mrricoi- 
do  del  lamentò, chef cee  il  Saluatorccon  li  Giudei  fMatt.i  t.) 

Aufiri  lurtet  in  iudttie  cum  geneentiene  ip»t^  tendennaf 
htte»m\  auid^ita^nthusterré  duÀire  {»fienti»m$aUmmsX 
é*  ette  pluhnnmtnUmen  hit . O anima  mia , non  ti  fai  fretta 
per  andar*à  reder  Noftro  Signore?  Ette  plus qu*m  Suemen 
Mi.  Egli  farà  ceco  quello  che  Salomone  fececon  la  Regina 

Saba:  Infegnaratti  parole  di  vita  eterna  .togheratti  li  dub- 

bii,  e le  tenebre  idaratii  dóni  di  valore  ineftimabile.  Sor 
s^emS^emendedieEeginéSAbéetftnin  yqntitelHtt  ,&petmt 
ab  e, , exceptis  Mt,  qua  vitro  obtulnat  timunete  Eeffo( J.  Reg. 
c.  IO.  ; Per-Cfò  animamia,  vifitalo , & ofFcrdcegh  mor^oi, 
come  la  Regina  Saba  offerì  à Salomone:  Ofrctifccgl'il  tuo 
cuore,  memori^  fentimenti,  e quanto  hai  re  vedrai  la  iicom- 
penfa  .-perchediee  lafciiwura(  a.  Parab.c.9  )di  Salomone . 
'^Tfeàìt  ti  multo  ptur»,  quam  attulerat  ad  eum . Sin  nei  ^dc* 

lAorìsIc 

DÓue,con  l'efempiò  della  Regina  Saba . ci  difbóda- 
menco  per  difcorrcre  quanto  grandi  furono  n fauori  ,cnc_a 
da  Noftro  Sighorericeuè,per  meato  di  quefta  diuouonc^r 

non  folo  confeguendo  quello,  che  li  chiedeua  ì ma  riceMndo 
molto  piò , fenaa  comparatione  : che  » je  bene  non  ce  l’h»  la- 
fciato  ferino  in  particolare  j roccogliefl  baftegolmente  si  dal 
. già  detto,  sì  da  ciò,  che  in  fegreto  diffe,  in  cena  occa^ 

vn  Reliciofo  della  Compagnia  .-Cioè , che  Iddio  fiìcuowiua 
ìn  manièra  in  queftoSantiffimo  iagrainentoj  che  fc  pa^ 
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Memoriale  ^tce  il  fegumte . 

*17  in  quelle  Vifice  alcune  volte,  in  entrando  io  in  Chiefa  » 
fenciua  I*  anima  mia  ceilimonianze  della  prefenxa  di  quello 
Signore  i per  efempioi  vo  giubilo  inreriore  > vn  regalo , vna_* 
fila  dell' anima,  lojocon  vederli  auanri  alftio  Dio.  Dima- 
niera che  anche  il  corpo  li  ricreaua . Altre  volte  fperìmenta- 
«a  vari)  affetti  npent mi  di  amore  «di  humiltàidi  lode  &c. 
con  lagrime»  e tenerezza  di  cuore.  Per  lo  che  * anima  mia_«  * 
puoi  elclamare  quello  > che  dieeua  la  Regina  S.rba  ( Reg.  c.' 
lo.  ) Bfsti  viri  tui)^  temei fermi  tmi , qui  btc  fimnt  ter  am  te  fem- 
p»ri&  mutiimne/aftenttam  tmmm . Felice (ìpi>anima  mia  , Cc  puoi 
ilare  lungo'tempo alla  prefenza  del  Signore.  Inquellotem. 
po  » conffderando  io  » come  quello  benelìrio  è inffnito  per 
ogni  veifo:  perche  è infinita  la  cofadata  : infinito  è 1*  amore  » 
roncuimifi  dà:*nfìnice  le  volte.che  mi  li  dà  »ò  darebbi^» 
fe  folle  di  melliere  : infìnitamenteindfgno  colui  > che  lo  rice> 
ue } li  troua  l’anima  mia  lorprefaic  non  sà  come  corrifpondere 
à quello bepe/ìtio»  ne^come  render’ à Dm  iod  per  quello  . 
Quiui intèfi  quel  verlo di  Oauivl  ( pf  1 18  ) D^fecitin  falmtar* 
tm»  anima  mea.  Equell’ altro  (pi  64  )T<  decet  hjxnnuitt  ^ 
fiientsmm , Deut  i»  Sion  . 

I*  .Douedifcuopre  il  Venerabil  Padre  gli  effetti»  che  fen» 
tiua:  e pare*  che  indichino  la  villa  della  Maellàdi  Chrilloa 
forco  ièrpeciefagramentali.  Perche  quel  giubilo  «e  rifa  dell* 
anima  li  grande , che  ridondaua  neicorpo , quando  fi  vedeua 
auancialSantiflimoSagramento;  ònafceuano  da'la  villa-* 
di  quello  Signore»  oda  vna  fede  tanto  viua;cheera  cornea 
villa» in  ordine  ad  operare  li marauigiiofi  effetti rche  fono 
molto fomtglianti  à quelli»che  Tuoi’  hauer'vn  tenero»  e diletto 
/ìglio»con]a  viffa  della  Tua  molto  amaca  madre -quando» 
dopo  di  hauerta  cercata  » con  grand*  anffetà;  di  repente  »c> 
fenzapenfarui  > s’incontra  con  lei  «rinuouando  gliaffectidòl 
fuo  amore»  e grondandoli  da  gli  occhi  le  lagrime  d’allegrez- 
xa  . Così  pareua  » che  fuccedeHeal  Venerabil  P.  Luigi  -*eper 
ciò  li  ferue  delle  parole  della  Regina  Saba:  Biatifiruituifye» 
Che,  ap piicate  à Chrillo  Sagiamentato  ; fiì  lo  lleffb,  che  dire: 
3«ari»  Signore , gli  Angeli,  e miniltii  voftri » che  fempie  Han- 
no godendo  delia  volita  Oiuin a prefenza»  8r  affillendo,  e ve- 
dendo li  gran  Maellà»  & odendo  lafua  infinita  fapienza.  Il 
che  dieeua  quello  lerun  di  Dio  » come  inutdiando  la  felicità 
di  quei  ceieffi /pirici  »dopodi  hauei’egU.  gufiate  della  gran» 
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dez*adiqueISÌgaore  ifebene  per  breue  fpacid  di  tempo^ 
Qucito  medetioiamence  conferoiaciòichc  vlchnameiicc  clitfc» 
che  > confiderando  T infinicà  di  quello  bencfitio  » e la  Tua  prò* 
pria  indegnieà>  e le  molte  voice  > che  lo  riceueua  9 (ì  ricrouaua 
' fopraprdosenoofapeuacQinecprrirpondergli  ^elodareOìo 
per  quello:  (in*  ad  arriuar*à  rencire>e  fperimencare  quello  » 
chedifedilTcDauid;  Vien  meno  l'anima  miaconT  amore^» 
edefìderiodeiruo  Redentore  :&  in  vn’ altro  luogo:  Degno 
(lece»  Signore!  di  clTer  lodato  nel  Santo  Monte  Sio  n : ò fecon- 
do vn'alrra  lettera  : Maeltà  cosi  grande  meglio  è lodarla  coaj 
filencio . 

15  l’vicima  parte  de*  Tuoi  propo(Itifùmo(lrare  profonda 
riuereoaa  interiore  > & cfteriore  à quello  Signore  Sagramen* 
^at0  9&  à tutte  le  cole  > chea  lui  toccauano:nel  che  non  fil 
meno  ammiràbile  . Ebaiiiper  prouacfòiche  habbiamogia 
riferito  di  quelle  humiliacioni»che  faceua  (emprei  C^ entra- 
ua  in  Chie(a , che  tutti  amcnirauano  s e che  cagionauVo.diuo- 
cionca  chi  le  vedeua.*  e quel  non  attentarli  > neanchedi^l* 
far*  accanto  alla  Chiefa;  le  non  con  riuerenza,econ  laber* 
retta  in  mano:  i quali  tutti  fono  fegnt  della  profonda  vene* 
ratione  di  quello  feruo  di  Diol  La  medefìma)Con  proporcione^ 
cnoRraua  nell*  vfo  delle  cofe  fagre  scflfcndo  à cucci  di  efempid 
di  come  fi  debban  trattare!  e venerare  « 

20  Mà  non  lafciamo  di  riferire  qui  gli  atti  iCOn  quali  atf 
fraheua  afe  il  fauore  di  quello  Signore  SagramcncatO!econ 
cui (i  difponeua per  andare  à lui  .'fecondo  che  nel  fuo  Me- 
moriale li  crouano*  Per  andar , dice  ! à quello  Signore!  mi^G 
fono  offerti  varij  atei  di  confidanza . Il  primieroiche.median- 
C€  il  riceuerloifarà  I*anima  mia cangiaca» lanata  «e confor- 
tata : mémdncMt  viutt  propterine  ( Io.  6*)  Il  fecondo» 

per  quandi  lo  cocco»  cbc)  mediante  quel  tatto  j può  lanarmi» 
le  hò  la  fede  di  que11adonna!chediceua(Matc 
tmtum  vefiitnentum  eius  faina  era  • Il  terzo  ! per  quando  lo 
miro;  che > fe  il  mirare  ilferpcntedimctallofanauagrinfcr- 
tniferiri  dalli  veri  ferpenti  ; molto  meglio  il  mirare  quel  Si- 
gnore Sagramentato  ballerà  per  rifanar  me.  11  quarto!  quando 
non  lo  veggo!  per  elTer  chiufo  nel  tabernacolo  (peraret  che» 
con  la  fola  Tua  parola! mi  può  guarire  da  qualunque  1 do- 
uunque  voglia:  come diffe  il  Centurione 
dtc  verioy  ^ fanabitur  puermeus , Quiui  mi  ricordo  ciò.  chc> 
dille  Chriilo  nei  Cenacolo  ( lo.  20.  ) hijnfaittt  y ^ilixiteU  : 
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Aetìp\te$ptrìtum$MnSum  . O buon  Girsi)  » buttatemi  dica* 
ftà  coteOo  Diufnoroffio.ediceiDi  .*  Atcipe  SpifitHtHSsn{ÌHm* 
Similmente  con  fentimenco  mi  fi  otferfero  <]uel  Je  paiole  ( p(« 
ìé^,)Dic  MntrttéfMA  i/Aluttuaigofum^ 

XI  Di  maniera  che  non  lafciaua  » come  fi  dice»  pietra»  che 
non  muoucflc) pigliando  tutti  li  capi»e  valendofidituttili 
mezai  > per  ottener  fai  ri  da  quefio  Signore  Sagramenraco  » 
o fede  afTentCì  ò foflc  prefcnce»  ò folle  coperto  »ò  fc  flÌL-a 
difcoperto  sd.Tponendofi  per  lui  con  atti  di  confidanza^! 
& vnendoficon  feruoroli  atti  di  fede  > & infiammaci  atti  di . 
amore-  Per  ciò femiuai con  tanca  frequenza  »gli  eflfetti  della 
fua  virciì»  li  quali  conferuaua  con  humiltà»  fi  come  li  folccita* 
uà  con  confidanza  c^cnfideraodofi  come  vn  ferro  fieddo  » c-# 
duro  : e Dio  fagramtnraco  com'voa  pietra  calamita  » d’infini- 
ca  virtù»  per  attrarlo»  & vnirlofeco . Che  è vnafimilitudine» 
di cuififerue  fopra  quelle  paiole de*Cantici:rr4i&e  mtpofit9 
(to-  i.l.  X.  exor*  S* 4*^ applicandole  aiPattratciue»  con  le 
quali  Chrifio  tira  àrde  anime»  per  mezzo  del  Sanciflìmo 
Sagramenco  »dicendo:  Kon  imm$rit9  illud  etium  vocMu$rim 
àimnum  qutnàam  magntttm^tfmhBnum  ad(ef$rr9n  €0fdaho^ 
minumiVt  illi  inhi,rimntt  ^jpcut  m^gn^s  non  trabit  ad  je  au* 
rstm  » Vii  argentumyfid ftrrum  » eo  quod  ei  in  quibufdatn  poprte^ 
Éatibus  natura  magis  fiJ[irriÌ€tur\jta  Qhrifius  Dominus  $nhoa 
/aerl^tnto  noH  trahit  nobilesy  didttts^  voi potentes  j ftd hutnilts % 
rlS^mnes^ùt  yqut  in  iuftitia^^  fanditate  ei  affimilantur , Ed 
eaim  etbut^u^ortém  » fropttr  iuftcs  exhibituti^  fi  in  facrtfida 
atiatn  oftratur  prc  peccatoribus  » ec/^uc  trahat  »vts  vulntnbut 
fanet.  Cori  ragione  polEamo  chiamarlo  Diuina  pietra  cala- 
mica»  che  tira  dietro  à Te  li  cuori  de  gli  huomini» benché  duri» 
cdiferro»pervnirIifcco.  Ma»  come  la  calamita  non  tira  afe 
Poro»  ne  l'argento  2 mài!  ferro;  perche  con  quello  in  alcune 
proprietà  maggiormente  fimboleggia  icosì  Chrillo  Signor 
Nollro»  in  quello  Sagramento»  non  tira  à fe  li  nobili  » ricchi  % 
e potenti  del  mondo,  fc  fono  altieri  » e fuperbi  > m)  quei  » che 
fooohumili  » e manfueci  di  cuore  .che»  per  ragione  della  fua 
giufiitia»  c fantità  hanno  maggior  fomiglian^a  con  quello 
Signore  ; perche  egli  è cibo  de* giudi , c per  lorò  è rimafto  nel 
Sagramento  dell'Altare  « benché»  m quanto  Siigrificiotfi  llcn- 
dc  ancora  a*  peccatori  »offefeodofi  per  loro  > e chiamandogli 
à penitenza  » per  fanariidalle  piaghe  dellt  loro  peccati  : Dal 
cacfici  dircuoprc  la  cagione  di  vnirfi  quello  feruo  di  Oìot 
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taotp  cotiS.  D.  Maeftj  i i queiio  Sanciflìmo  SagramentOi  & 
il  tirarlo  la  DiU'oa  Maeftà  Tua  tanto  dietro  à fe?  perche  fi  af- 
iomjghauaninlrr)  àquefio  Signore  nell’huaiiltà>(nanruetu<lt9 
ne,  gmrtuia,  efantità.  „ 

CAPITOLO  DEtlMOSESTO.  ! ' , 

DélU  Diuothne  ,cht  hebb$  alU;S,antiJJtm»  V ergine,  ^ ^ ’ 
gli  altri  Santi. 

* N’altra diuotione  hebbe il  P.Luigi  molto  cenera>&  af- 
V fettuoia:  e fiì  alla  bantiflìma  Vergine  Signora  Nollra» 
itiirand  /la  Tempre  come  Madre»  con  vn  frequente  > e filiale^ 
rieorfoà  lei  in  ogni  occafione  .*  (perimentaiido  in  quella  Si- 
gnora opere  di  Madre  pietofiffima»  8c  amorofìffima  • Comin- 
ciò quella  diuotione,  lino  da*  luoi  teneri  anni , e li  durò  tutta 
iavicasctdcendoio  quella  ogni  giorno  più  e più:  Tpecial- 
mente  in  occafionedi  vn  fentimento»  che  iddio  li  comunicò» 
e lafciò  ànoi  Tcritto  nel  Tuo  Memoriale . Lafeconda  porta» 
dice, dopo  /a  diuotione  del  Santiffimo  Sagramento  j mi  fi 
offjrfeefiere  laSaotifiima  Vergine  Nollra  Signora  : la  quale 
ChtcTa  Santa  chiama  in  vn  Hinno  : Tu  Rr^is  alti  ianuay^ 
porta  lucisfulgiila  } Et  in  vn’altrór  Tthx  Cali  porta.  Ladiuo- 
tione  con  Nollra  Signora  è porta  perla  lantita.* & àchi  Tddio 
da  quella  dmotione;  gli  hà  aperto  la  porta:  e le  io  nonla^ 
ientoin  meSpoflb  piangere:  percheraièchiula  l'entratanèl' 
Sanila  SanUprutn , nei  Trono  del  Rè,  nella  luce  increata_»i 
Debbo  fupplicare  à Dio  Signor  nollro,  & all'Angelo  mio  Cu- 
flode»che  mi  fi  apra  quella  porta, e mi  fi  dia  quella  diuotione  . 
Aperite  mihi  portai  iu/litia(pC.  117.  ) li  mezzi  , con  che  io 
debbociòprocurare»Tono  molti.e  moltofapuri . 

X Nelchemofira  l’alto  concetto, che haueua  didiuoeio* 
ne  tanto  importante»  (limandola  per  feconda  porrà  »dopO 
quella  di  ChnfioSagramentato  ,perconfeguire  la  Santità  , ^ 
perfettionermà , quantunque  feconda  in  dignità  } e primiero 
inefecutione.  Imperocheper  quella  fi  entra  à queli'altra  : & 
à chi  Iddio  ferra  quella  s ferra  anche  l'altra . Onde  da  quello 
fentimento  cauò  egli  moli  1 propofiti  di  impetrar  da  Dio  que- 
lla diuotione,  valendoli  del  fuo  Angelo  Cullode,  e delli  mez* 
zi  ordinarij  : come  di  recitar  corone,  e rofarij,  digiunare 
vigilie  delle  Tue  fede  » e li  Sabbati  fra  fanno  : meditare  qual- 
che tempo  iifuoi  Mìllcrij  : efoprz  cunOiimttare  la  Tua  humil- 
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t)  te-ffngolar  purità  t che  cqDcll<;,che  piOoblitaNoHra  Sh 
gnnra  . Aggiù'ngendo  à quclii. mezzi  ccmuni  >ltri  ptiìrpe> 
ciati  I che  il  Signore  Iddio  ii  comunicò.  Tai  fil,vn  nuouo 
modo  di  Rofatio  > che  ci  tarciò  notato  nei  tuo  Memot  tale  le 
per e(Ter  ringoiare;  lo  voglio  cnetietquìtin  graciadelli  Diuoti 
jjcila  Verginei  & è il  fegpenre.  . . 

3 Vn  modo  di  recùat’il  Refario  tdice>mifìrafprerentò» 

«juandonon  lorecitafliperliMillerij  è quello.  Inuocare 
nella  primiera  decina  di  Aue  Marie  iinoue  Chori  de  gli  An- 
geli ; Ipecialmeme  S.  Gabriele,  e quelIo> che  fù  CuHodedetU 
Vergine»  e chieder  loro  che  ^ lodino.»  e lodilo  (itnilmemo. 
Dio»  perle  mercedi»  che  àlei  fece  re  rallegrarmi  40  » che  ellì 
iagodano  > & habbiano  feco  per  loro  Regina  . Epofeia  lo- 
darla io  »cnnfe(Iando  > che  Hanno  io  lei  Jegratie.4i  tutti  lì 
noue  Chrri  > con  maggiori  eccellenze  .'godendomi  dì  quella 
fua'grandezza»  e lodando  Oio»  che-glie  l*hà  daca>edelideran- 
do»  ch.e tutto  il  mondo  la  lodi > e la  conofea.  Cosìchieden> 
dolo  al  Piglio>&  all’Eterno  Padre>econcbiuder*vi(imamen- 
ce  idomandando'à  Nollra  Signoraalcun  dono  > ò quello» di 
CUI  hò  pid  necelTìtà  » ò quello»  che  più  ne’medefìmi  Angeli 
rirplende.  che  è la  purità»  chiedendo  loro  che  da  lei  me  l’im- 
pitrino:  e metterli  tutti  infieme  per  inrerceflbri  auapti  à Dio. 
In  quella  medefìma  guifa  » nella  feconda  decada  hanno  ad 
inuocare  li  Patiiarchi»  Profeti»  e Regi»  fpecialmence  S.  Gioa» 
■chino»  S.  Anna»eS.Oiureppe»e  l^r’tl  medefimo.  Nella_« 
terza  inuocare  gli  ApoUoii.  e Difcepoli  del  Signore»  fpecial- 
mente  quelli  yCo'quall  la  Vergine  hebbe  familiarità  «come 
S.Gio.  Suangehrta  » e S.  Luca.  Nella  quarta  inuocare  tutti 
li  Martiri.  Nella  quinta  li  ConfelTori»  Dottori»  e Religioli. 
Nella  feda  le  Vergini  »e  Vedoue»  parcicolarizando  alcune» 
che  furono  pid  di  quelia  Signora  diuote.  Che  è vn  modo  di 
corona  » ò Rofario  in'ilto  d moro  » e pieno  di  molto  feruoroG 
atti  » per  ottener  molto  da  Nollro  Signore  > per  mezzo  dell’ 
IntercelTione  della  fua  SantilTima  Madre.  » 

4 Vn'altromodo  di  diuotione  apporta  nel  fuoMemcria* 
le  » che  vien’ad  effere  vn  marauiglioln  compendio  dell’oifitio 
ordinario  della  Vergine»  per  i*vlo  delle  perfone  aliai  occupa* 
te:  il  quale  N Uro  S«gr>oie  Ii  rno(lrò»ò  la  (uà  diuotionc.» 
l'inuentò»  elTendo  già  Sacerdote  . quando  li  vidde  con  la_* 
mioua  carica  dell’oÀno  Diuino,  e eoo  graui  occuparioni»  che 
non  li  lafciauan  tempo  per  recitar  l'officio  ordinario, della-* 

Aa  I Madonna» 
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MadoiinS  > che  prima  fuoleua.  Vn*alcra  diuoefonci  dicc>inf 
eccorfe >giache non  poffo  recitare  le  bore  della  Madonna; 
recicwr'ognidì  gl’Hinnt  di  tutte  le  otto  bore  > edopoogn’hin- 
no  vn  verfetto  »&  orarione  di  vn*  delle  Fette  di  Nottra  Si- 
gnora «per  abbracciarle  tutte.  Coocettione»  Natiuità»  Pre- 
fentatione  « Annuntiatione*  Vifitatione  » Efpettatione»  del 
parto,  ò pareo  Qiedelifflo>  Purificatione»  & Allontione . Cia- 
fcuna  di  quatte  bàoratione  propria  » onci  Mettale  Romano* 
ò nelle  Fette  di  Spagna.  Con  cheveniua  quefto  diuotiflfimo 
Cappellano  della  Vergine  à celebrare» e fefteggiare  ogni 
di  tutte  le  di  lei  fette  fra  l’anno  : adempiendo  inriememente» 
nella  forma  tcbeiefueoecupationi  li  permetteuano»  il  reci- 
tar l’ottitio  di  qnetta  Signora  : che  è vo  ritttetto  ammirabi- 
le* e di  molta  conlolatione  per  li  dinoti  delia  Santittìma-f 
Vergine . 

j Oltre  lertfertediuotiont*foleuarpendere  molto  tem- 
po in  oratione  auanti  a qualche  Imagine  di  Nottra  Signora . 
Il  che , in  particolare  • li  ft\  notato  nel  Nouitiato  > come  hab* 
biamo  detto  à Tuo  luogo  f'I.  i.c.  J ) Perche  tutte  Ichorc_a> 
chelefue  dittributioni  manuali  lilafeiauano  libere  ; le  fpen- 
deua  in  oratione . genufletto  auanti  ad  vn’Imagine  molto  di- 
nota della  Santittima  Vergine  : alla  prefenaa  della  quale  Tuo* 
leua  medettmamente  recitatela  Aia  Corona»  ò Rofario»  nella 
medcAma  forma»  Equetta  diuotionenonialafciòmai, per 
grandi  che  fottero  Pindifpofitioni  idi  maniera  che  «quando 
non  poteua  parlare  *ne  vocalmente  recitare,  per  iiroffoca- 
mento  del  petto  «e  mancamento  di  rifpirationeituttauta.* 
non  lafciòmailacorona«recitandolamcntalmente> quando 
vocalmente  non  poteua.  Ed'ordinario  andana  conquella.» 
nelle  mani,  recitando  altre  corone,  che  Iddio  grifpirò*  come 
fi  può  vedere  nel  fecondo  libro  fc.  i %.)  Non  moftrò  meno  la 
fua  diuoiionealla  Vergine  netti  voti,  che  fece,  di  tenere,  t-a 
difendere  l*optnione  comune»  che  fia  concetta  fenaa  peccato 
originale.dl  che  fièdetfo  nel  primiero  Iibro(c.  i.  )E  fimil- 
mente  in  ciò  >che  compofe  ,e  mandò  in  luce,  fopra  li  fagri 
Cantici,  in  fauore,  e difefa  di  quetto  punto •*  di  che  habbiamo 
purdettoncllottcflb  libro (c.4.^ 

6 Atta  mifura,  checrefceua  la  diuotione  di  quella  Signora 
in  quello fuo  gran  feruo ; crefceuano  ancora  li  fauori  «che  la 
Diutna  Maetti  li  faceua.  Ne  fu  piccolo  quetto»  che  riceuè. 
quando  la  vidde  al  piè  della  Ctoce*  di  che  habbiamo  trattato 
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ne!  capitolo  nofìo , e ireritò  di  vdiie  dalla  bocca  deloiedefi* 
moChrllto  quelle  regalare  parole:  Vedi  qmui  la  tua  Madie.*  / 
intendendole  di  lei  : e che  Nollro  Signore  dalla  Croce  gli  or- 
dinaua.che  Je  voleua  hauer’alcun  bene  ,fi  va  Ielle  della  fua^ 
MadieSantiHìma  >e  la mcttelTe per  interceflora  . Ecosìme- 
delinfiatnente  vdendol'altre»  chedtfle  alla fua SantilTuna^Ma* 
dte  : Vedi  quiui  il ruo  Figliuolo  I Imendrodole  fimilmente 
di  lui: e cheChriliodalU Ctoceraccomandòà  fua  Madre^* 
che  lo  pi eg.fìe per  lui  1 e l'amafle  come  figlio.  Chefùvnfa* 
ocre  molto  fegnalatoi  p che»  eileiido  vno.  ne  abbracciò  mol- 
ti» e molto  grandi.  Vn’altro fauore  litrouò  rià'alcuni» che 
Nofiro  Signore  fece  ad  vna  Tua  ferua  » nel  quale  moftròla^ 
Vergine  Sa nc-(Tìma  il  Tuo  affetto  verfo  il  P.  Luigi  «fauorendo- 
Io  » come  diletto  fuo  Cappellano  .*  perche  » venendo  el  la  à 
confolare  quella  ferua  di  6io  > che  llaua  Itroppia  nel  fuo  let<- 
tfcciuolo»  infieme colli  Tuoi  glorici]  Genitori  S.  Gioachino»  e 
S.  Anna  incile  braccia  di  S>  Gioachino  fuo  Nonno  »in  figura 
di  voa  bambina  molto  piccola  jhaueua  la  Regina  degli  An- 
geli dietro  afe  il P. Luigi  veBitoda  Sacerdote»  mà col  man> 
cello  io  vece  della  pianeta  : e dopo  di  hauer  delitiaco  li  fuoi 
Santi  Genitori  conia  Bambina  » alla  prefenza  dell’inferma  • 
prendendola  ciafcuno  nelle  Tue  braccia,  facendo  con  lei  dolci 
colloqui)» e con  mille  gioie  accarezzandola; il  P.  Luigi  fi 
pofegioocchiooe»econ  fomma  riuerenza  anch'egli  riceuè 
nelle  ftie  mani  > dalle  braccia  di  S.  Gioachino  > la  SanriHìma 
Bambina  : & auuicioandoh  all'inferma , con  la  medefìma ri- 
uerenza yflando  Tempre  gennflrlfo  . le  diede  à baciare  li  fuoi 
fagratiflìmi  piedi  ;&  fatta  quella  adoratione  ; la  rimife  nelle 
braccia  di  quel  gloriofilfìmo  Patriarca.  Eleggendo  > inque- 
ItaoccaHone»  la  Vergine  SaniilTimaittà  li  Tuoi  molti  Cappel- 
lani» il  P.  Luigi  » accioche  le  feruifle»  come  di  trono  delia  fua 
gloria.  8e  à fauorire,  per  mezzo  fuo»  quella  ferua  di  Dio»  c_ia 
fliuota  fua  : la  quale  f li  D.  Marina  d’Efcobar  « 

7 Singolare  fd  lìmilmente  la  fua  diuocionealSantoAn- 

SeloCuilodeyhauendodilui  fpecialprefenza»  & aiutandoli 
i luiperilbaon'elìtone’fuoinegotijcon  Dio.  Diciòiafciò 
ànoiicrittoqualcofa  nei  fuo  memoriale  : doue»dopo  di  ha- 
uerpollo  quatrrocole»che  molto  fpelfo  chiedeui  àrNntlro 
Signore» va Icndofì  pel  Santo  Angelo. per  confeguirle  da^ 

S.  D.MaeRàiCome  habbiamodetto  di  fopra  ; ( c.  5.  ) aggiunge 
qiQcfte  parole:  M’jBiagiaaupiper  qualche  tempo» l'Angelo 
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Cuitode  alla  mia  mano  delira  , ricorrendo  il  lui  nelle  mie  he- 
ccÀìcà»  e nelle  dillrattìoni  dell'oratione*  ediceuogli;  Angelo 
mio  > ò Noftto  Signore  vi  tiene  ambe  le  mani , accioche  non 
m’iilumioiate  > & accendiate  nell’amor  del  mio  Dio  ;o  no  ? • : 
Se  nói  perche  non  Io  fate  ? levollremani  fono  legate* 
chiedcteà  lui . che  ve  le  fciolga  , e vi  dia  licenza  : che  * dan- 
douela  fuaMaellà  ipoteti  molto.  Douefi  hanno  ad  auuer> 
lire  quelle  parole  > M’imaginauo  per  qualche  tempo  ; pe;che 
pofcia  noni*  imaginaua  j mà  Io  fentiua>  faueilando  cqn  lui 
famigliarmente  > e vifibilmentc  trattandolo  •.  Come  lì  racco- 
glie da  quelloi  chedepofeil  P.  Luca  Carrillo  >enoi  habbia- 
mo  di  fopra  riferto(c,  7.  n.  1.  ) Donde  fi  cooofce  quanto 
venne  ad  ottenere  quello  feruo  di  Dio>  permezzo  della  diuo» 
eione» che  hebbe  al  fuo  A igelo  Cullode  1 e prefenza  >che  ha- 
ueua  di  lui,  meritando  di  effer  da  quello  beato  Spirito  vifi- 
bilmcnte  gouernatorchefù  vn  fauore  molto  lìngolare , o 
llraordinario.  » , , • 

8 Non  fù  minore  la  fua  diuotioneagli  altri  Angeli  ,.c«a 

Santi  del  Paradifo  .*  come  à gli  Archaogcli  S.  Michele , e S. 
Gabriele  •*  Se  alli  Santi  • che  più  immediatamente  toccarono  •* 
ChrìHo  Signor  Nofiro  .*  come  furono  S.  Gioachino , e S.  An- 
na Padri  della  Regina  de  gli  Angeli . e S.  Giufeppe  fuo  Spofo  : j 

c S.  Gio  Battifta  Precurfore  del  Signore  , e li  fuoi  Apoftoli , c = 
dilcepoli  pili  amaci*  di  tutti  li  quali , tra  gli  altri  Santi , hauc- 
aa  nella  fua  Camera  Mmaginiin  carta , che  feruiuano  di  fue- 
gliatoioalla'fuadiuotione  t facendo  à ciafeuna  imagine 

fua  llatione , come  habbiamo  detto  in  quello libio ( ^ 14.11 
S.8e  6.  J E (e  li  veniua  occafione  di  parlar  di  alcuno  di  loro 
ne  parlaua  fi  altamente , e con  tal  leniimento  delle  fue  gran-f 
dezze  ;che  cagionaua  marauiglia  anche  alli  più  dotci*e.> 
fpirituali . Come  lo  dimoflra  vn  cafo  ,che  li  fuccelTe  col  Si- 
gnor D.  Francefeo  So  brino  Vefeouo  di  Vagliadolid,huomo  in 
virtù,  edotrina  illullrc . «in 

9 Veneraua  grandemente  quello  Prelato  la  perlona  del  P, 
Luigi, e voleva  vifitarlo  affai  fpeffojtrattenendofiàfoloà  foto 
con  lui  molte  hore  • Andò  vn  giorno  di  S.  Pietro  à vifitarlo» 
dopo  di  hauer*  Pontificalmenie  celebrato  > per  effer  di  quel 
Santo  Apollolo  molto  dinoto  : e parlarono  in  quel  congrello 
amendue  del  Santo  : Se  i I P.  Luigi  ne difcorle  lì  altamente,  c 
con  fentimentj  tali  della  di  lui  grandezza  jche  il  Vefeouo  lì 

;^arti  llupico>  non  facendo  altro,  che  inarcar  le  ciglia)  Se  mai» 
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zar  gii  occhi  i come  attonito  di'ciò  > che  vdito  haueua  » fenxa 
poter  djflSmulat'il  feruore>  e dmotione  > che  da  <]uel  ragiona* 
mento  haueua  riportato . Il  che  notarono  liCappelIa-' 
ni  >.fhe  con  quel  Prelato  andauanoiin  parcicolac 
quello»  che  pofcia  lo  depofe , che  fd  i I Licentia* 

% r do  Claudio  d'Auenzaua  . Mi  è hormat 
^ ' ..  tempo«che  venghiaoioall’vltima  pac>  . ^ 

, ..  te  di  quella  Storia  , e tratcìa* 
mo  delia  felice  morte^ 
di  quello  ferito 

di  Dio. 
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T Tr»n  ^ ^'''ARTO- 

E MORTE 

DEL  PADRE  LVIGI 

DELLA  PONTE. 

Marauiglic,  che  Wdioopcrò  per  lui, 
& altre  cofe,  che  dopo  la  iua 
Morte  fucccflcro. 

■ CAPITOLO  PRIMO. 

CtM  *g,li  fffff  l'itor»  dtlU  Morte %e  ft 

per  queUs . 

\ 

Rouauaf!  il  VeaerabiI  P.LuF> 
gì  neirentrar  dcfectant’an' 
ni  dell’età  fuat  tanto  confu- 
nato  » S(  efaufto  di  foraci  i 
ebe  quanti  lo  vedeuano»  te- 
ne^ano  pemiracolofa  la_# 
i^ua  vira^emolcopiA  in  ve- 
derlo si  inceflantetnente^ 
faticare.  QtMndofiauuici- 
nò  I a felice  bora»  che  haue- 
ua  canto  dehderato  : e come 
che  rhaueua  già  preuifta  ; 
parlaua  in  quello  tempo  molte  volte  della  fua  morte , prepa- 
randoli per  quella* e fpendendo  le  noti  ; quali  intere»  col  fuo 
Dio  : perche  » anche  di  quel  poco  » chefoleua  dormire»  appe- 
na poteua  dormir  ineza'hora  » per  vna  continua  vigilia  >che 
painia  tconchchaueua  piò  tempo  da  trattar  con  Dio.  Al- 
cune volte  t'allaliuano  alcuni  afTetti  grandi  di  giubilovper  ve- 
de f fi  tanto  vicino  à godere  » con  continuatione  > dell’oggetto 
delie  lue  vhie  > c fondate  rperauze  i fenza  timore  di  perderlo 

dt 
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ài  vili» . Onde*  eifendo  in  que(io  tempo  chimato»  da  parrei 
di  vn  Miniftrodi  Sua  MaeiUjchelo  veniua  à vifìtare;  fenza 
poter  di  ili  (nula  re  il  (uogullotio  riceuècoti  quelle  paro  le_>  s 
In  veriti>  Signore»  quando  fui  chiamato  da  parte  Tua  ; mi  fta* 
uo  ricordando  di  quel  cafo  «che  (ì  fcriue  di  vnCaualiere^  « 
che»  andando  à caccia  » & vdendc/  vna  dolce  voce  in  quella^ 
folitudine , vidde  vn  lebbrofo  molto  vicino  à morte:  e ma- 
rauigliatofi;  li  domandò  perche  cantaua  ? &ii  lebbrofo  ci* 
fpofe  : perche  vedeua , che  trà  lui»  8c  il  Tuo  Dio»  non  vi  era^ 
altro»  che  la  parete  della  Tua  carne  » che  andaua  àpocoà 
poco  fmurandolì,  e cadendo:  e vedendomi  io  lì  fiacco  ; flauo 
rendendo  gratie  à Dio  per  il  medefimo  effetto . Vn’altra  vol- 
ta li  foprauennero  affetti  di  timore  » e con  quelli  fì  buctaui,* 
à piedi  di  vnCrocifìtro»  bagnandoli  con  copiofe  lagrime^» 
chieden^mifericordia»  e perdono  de*  Tuoi  peccaci . In  que- 
lla guifaTIrà  giubili  » e timori , fe  la  paHaua  > quand'hebbe  il 
più  certoaiiuifo della  Tua  vltim’hora . 

t Per  lo  che»  quindici  giorn  i auanti  alla  fùa  morte  » fenza 
febre>fenza  accidente  particolare  » Tenta  confultade’Mediei» 
ne  di  altra  veruna  perfona;  di  repente  chiamò  il  P.  Pietro  df 
Sandoual  Tuo  CófefTore»  e li difre»che  voleua  far  laconfeilioa 
generale  per  la  morte  » e trattò  con  lui  del  la  Tua  partenza  da 
quello  mondo  : dicendo»  che  già  era  giunto  il  tempo  della  fax 
morte  ( Cofaiche  à quei,  che  lo  feppero.cagionò  marauiglia» 
per  non  vederi  nel  P.  Luigi  veruna  nooità  ) e di  fatto  fece^ 
con  lui  la  Tua  generai  confeflìone  ,fupponendo  icome  cofa^ 
ficura  » che  la  fua  morte  doueua  molto  in  breue  fuccedere^a  * 
Onde  il  Tuo  ConfefTore  » in  virtù  di  quello  che  il  Venerabil 
Padre  haueua  detto  » e quello  * che  frà  pochi  giorni  fi  vidde  g 
hebbe»  per  cofa  Hcura»  che  egli  hauofle  hauuto  della  fua  mor- 
te riuelacione  > come  lo  depofe  con  giuramento  con  quefte.^ 
parole  : Mi  pare  cofa  certa»  e piana»  che  hauefleriuelatione^ 
della  fua  morte  :petche  quindici  giorni  auanti»  (i  cominciò  à 
difporre  per  quella»  cpnfeffandoft  generalmente  » e trattando 
dellaOia  partenza  » e dicendo»  che  era  giuoto  il  tempo  di 
quel  la»  con  leporoledeiràpoflolof  !•  Tim.4.)r«i»/«irayi- 
lutionit  mei.  injfat . Et  à tutte  quelle  diligenze  » che  faceua_»» 
diceua  quelle  parole  > come  cofa  appuntata  » e che  haueuau» 
indubitatamente  ad  eller'in  breue*  E l'yltimo  giorno»  (laudo 
faticando  » e fcriuendo  cofe  del  feruitio  di  Dio  ; domandaua 
(ottcote } chehofa  era  » e^iceua  : fe  il  Medico  non  vien’allL^ 

' / cal'hora  t 
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tal'hor  i idlcatio  al  Rettore  » che  ini  fàccia  darePeftrcm^ 
Vntione.  E pure  era  in  tal  difpofitionejcheperquella  niu- 
nogiudicaua,che  la  Tua  mòrte  fofle  li  vicina  : perche  Io 
vedeuano  fhr  faticandojclfendo  la  fiacchezza, e mancamento 
^ forze  la  mede(ima,chehaucua  hauuumolt’ anni  poco  phU 
àpocomeno.  Tutto  quello  è atteftatione  del  fuo  Cofeffore. 

j II  medefimo  dichiarò  il  P.  Diego  de  Solfa , Rettore  allt 
hora  del  Collegio  di  S.Ambrulio  di  Vagliadolid,  dicendo: 
Tengo  per  certo,  cbéil  Venerabil  P.  Luigi  feppe  Phora  della 
fua  morte  ,elo  dilfc: perche  > portandoli  cert'acqua  llilata_«^ 
cheeiandaua  di  tanto  in  tanto  pigliando  ^quando  viddela 
carafa,  in  cui  era,  dille?  prima  finirò  io,  che  quella;  così  mi 
riferì  l’Infermierote  così  fi  adempì  :&  il  giorno, che  morì? 
ftcìte  quali  femprc  in  gran  fatica,  mettendo  ioordineli  fuoì 
fcritti,  aiutandolo  il  P^.  Francefeo  Pellizer  ? e vi^uettc^ 
impiegare  più  di  cinque , ò fei  bore , con  gran  fao  “modo  » 
finendo  fui  tardi  ? e fece  gran  fretta,  che  li  dalTero  l’Eftrema-* 
Vntione,  fé  bene  non  vi  era  ne  nella  perfona,ne  nell*  infer- 
mità alcuna  nouicà . E come  nòn  glie  la  dauano , finche  non 
venilfe  il  Medico;  domandò  che  bora  folfeifit  effendoli  rif- 
pofto,  che  erano  vencidue  bore  rdilfe,  è tempo,  e li  quietò  :e 
tardando  il  Medico;  fé  ne  affliggeua,comechefi  difFepffe^ 
j' ogiio  Santo  : e tornando  àdonundare,  che  hora  era  ;lìdif- 
fero,  che  erano  le  ventiquattro  : & egli  all*  bora  dille  à mc^, 
che  ero  iuì  prefente  ? P.  Rettore  non  blfogna  afpcttar  pii:  V. 
R.fa€cia  ,che  mifia  datòl’oglio  Santo  ? 3c,in  quello  punto 
giunfe  il  Medico:  e fenza  trattar  di  altro  , ne  d«  medicine;  il 
p.  Luigi dilfe ai  Medico, che  era  il  Dottor  Canfeco  : V . S* 
ordini,  che  mi  diano Pellrema  Vntione  ; Domandai  io  al 
Medico, che  liroccòflpalfo,revieranouitàalcuna,-e 
doueuafi  darli  l'oglio  Santo:  & il  Medico  mi  rifpofe  ,che  fc 
bene  non  vi  era  cola  nuoua , fe  non  vn  poco  di  maggior  fiac- 
chezza ,vluendn  egli  femprc  dì  miracote;  tutta  volta»  per 
fuaconfolatione.lidalfero  pure  l'oglio  Santo.  Tutto  quello 
deponeil  P.  de  Solfa . 

4 11  medefimo  a'tellanodfle  altri , che  in  quel  tempo  fi  tro- 
uauano  nel  medefimo  Collegio . Vn'ofùifP.Liilgid'  Valdi- 
uia,  che  dice  così:  Per  le  parole,  che  gff  vdijdire  jconobbi» 
che  eiTdpeiia  l’hora  della  fua  morte  :e  come  llaua  femprcL> 
tanto  inoiibondo;che  ogni  giorno  pareua  l'vltimo  per  lui , e 
feropre  fcriueua,e  llaua  VnifofmetaCTueiniuno,ne  pure  LI 
; • , Mcd/ci, 
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Medici*  conofceuanonouiià  vfe  non  che  ifeguìua  à viuerc# 
come  per  miracolo  . '^à  » come  egli  fapeua  ti  dì,  e l' hora^  ; 
quella  mattina  del  giorno, che  morì,  mi  dilige  .‘Trm^wr, e/0/11. 
tionis  mt*’in/tat,  or* prò  : E Con  giudicai,  che  in  quel 
giorno  farebbe  morto  r-mà,  vedendolo  verfola  fera  qecùpato 
infarefcriuere , qurfi  trètìoresaina  cofa  ftfgreta  i entrai  ia> 
dubio,  fé  farebbe  morto  in  quel  dì,comeegli  haueua  infìnua* 
to;mà  finita  qoell'occupatione  jchiefe l'Oglio  Santo.* con 
che  corna  ià  confermarmi  nel  mio  primiero  penfierojche^ 
farebbe  morto. 

S (I  fecondo  fui  io,  che  in  quel  tempo  (ludiauo  in  S.  Am- 
brofio  : 8c  haueodo  vdico  drre  ì che  il  Vefierabil  Padre  s‘era=« 
confeffato  generalmente  per  la  morte  * e che  haueua  chiedo 
perii  feguente  giorno  il  Santo  Viacico^mi  marauigiiai:  perche 
non  vedeuafiin  lui  nouità  confìderabile  : & io  non  creden- 
dolo ; con  l'amore,  che  à lui  portauoicome  à Padre,  andai  alla 
fua  camera,  e li  diflì  ; Che  è quefio , Padre , che  mi  hin  detto  » 
che  V.  R hà  fatto  la  Conferì on  generale  per  morire  >&  hà 
chiedo  il  Viatico  r All'  bora , voltando  egl*  i Tuoi  occhi  ad  va 
Chrido  . che  teneua  attaccato  al  lato  del  fuò  ietto  { ripetè 
yilcune  volte  le  parole  dell’  Apodolo  ; Tempus  rtfoin  tionis  mtt, 
innati  ogni  fiata  con  voce  piu  alta,  de  al  fìned'  ogn’  viu,ag- 
«gtungeua  : Raccomaudatemi,  Fratello miorà  Dio.  b queda 
fd  la  fu  a rifpoda  al  la  domanda  mia. ‘conche  mi  perruafi,che 
•2'hora  della  fua  morte  era  vicina.  Confermornmi  in  quedo, 
l‘vno, perche dnmandogi’io in  particolare,  che  cbfà  fi  erl> 
fencito  i mi  diffe  ; Sono  dato  tré  o quattr’'  Kore  fuori  d'  mc^ 
( dubbilo  fe  mi  diffe  puV  thè  maràuiglia,cheio  faccia  quedo/ 
Douetteefferquellavnodiqiiei  ratti, che  foleua  hauere_>, 
nel  quale  Nodro  Signore  gli  fcuoprì  l’hora  della  fua  morte,  e 
lefuecircodanze.'mà  dtquedofuccefTononfi  feppe  nulla  in 
Collegio,  ne  io  mi  attentai  di  paffar’auanti  nelle  mie  doman- 
de . L'altra  oofa  cb«  mi  confermò , fù  quello , che  il  Venera- 
ti I Padre  aggiunfe  alle  parole  dell*  Apodolo,  dicendo  .‘Do- 
mattina riceuerò  il  Santiffìmo  Sagramenco  i digiuno,  per 
poterlo  riceuere  vn*  altro  giorno  per  Viatico  ,dopo  di  hauer 
mangiato . Il  che  tutto  fucceffe  appunto  così,  e dopo  quello* 
la  morte.  Perche,  come  chi  fapeua  li  giorni,  e l‘hore,chcL» 
haueuadaviuere;tracciaua,edifponeua  tleuttó  con  grao.» 
ficurezza>e  preuencione  • 

4 Quando  il  P.  Rettore  feppe  quello»  che  col  Confeffor  di 

lui 
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lui  era  pa(Tato fé  bene  • à (uo  parere>  non  vi  era  maggior  pe- 
ricolo i chw' l’ordinario  ,con  curerà  tani’anni  viflutojnulla- 
diineoo>  come  prudente»  coniiderando  » che  il  Venerabil  Pa- 
dre non  fi  farebbe  moflb  fenza  fondamento  : e chequ^lle  di- 
mofirationi  non  i'haueua  fatte  in  altre  occafioni  di  maggiori 
opprefiìoni  de*  Tuoi  malori } ordinò  > che  » quando  veniÌTe  il 
Medico  àvifitar'vn’altto  infermo»  che  era  in  Collegio  ; vifi- 
talle  anche  li  P.  Luigi  » e che  l’auuifaflero  lui  » per  poteruili 
trouare  prefente  • Tanto  fi  fece  .*&  hauendogl’il  Medico  toc- 
cato il  polfo  sdifle»che  lo  trouaua  fiacchifiimo»echeerano 
molti  anni  »cheei  giutiicaua»  che  quegli  viuefTe  per  miraco- 
lo i non  però  vi  trouaua  accidentenuouo»ne  meno  gli  occor- 
rcua  di  applicar  rimediod:  confideratione  . Onde  foto  il  ter- 
so giornoicbe  lo- vifitò)  ordinò»  che  alle  otto  bore  lidaflero 
vn'urzaca  per  farlo  dormire»  perche  quefl’vltiroi  anni  noiu 
dormiua  quafi  niente.  Ai  che  replicò  il  Padre  » dicendo  : 
Sig.  Medico  >auu erta  «che  con  ciò  fidata  molto  incomodo 
all'lnfermi^ro»  chebifognerà  > che  interrompa  il  Tuo  (onnoa 
vn  Religiofo  non  accade  curarlo  con  tanta  dilicatczza  » 
con  tanto  incomodo  d'altri . Mà.iftandopur'tl  Medico»  che 
fé  Ir  deffe  l'orzata  affegnatais’arrefe  : e folo  chiefe  » che^ 
ibfle  vn  poco  pid  tardi  per  dar  men  fallidio  all’Infermfero. 

7 .Perche  quello  Venerabil  huomo . com‘era  molto  inten- 
to alla  fua  propria  mortifìcatione  > cosi  era  all'aileggerimen- 
tode'fuoi  Fratelli  i quando  haueua  bifogno»che  li  folfe  det- 
ta la  MelTa  molto  à buoo'hora  >per  poter  prendere  vn  poco 
di  acqua»  che  era  l'vnico  rimedio  de'  Tuoi  malori  » che  patiua  \ 
non  volle  mai»  ne'giornitche  ei  non  poteua  dir  MelTa  » mani- 
fedar'il  Tuo  bifogno  raccioche  quello»  che  veniua  à dirgliela! 
non  s'incomqdalfeà  venire  più  à buon'hora  : finche  vna  mat- 
tina fi  vidde  a termine  di  morire  •*  tanto  che  fù  forzato  à pren* 
derevn  poco  d’acqua  » e non  puote  in  quel  giornocomuiu- 
earfi»come'habbiam  detto  fl.j-c  accioche  non  gli 
accadelle  ciò  a Itre  volte»  relìando  priuo  del  la  comunione^  I 
manifeUò  il  Tuo  bifogno.  Vn’altra  voltali  Superiore  ordinò! 
tré  meli  auanti  alla  di  lui  morte  » per  le  llretture»cheilfuo 
male  lidaua  la  notte;che  vn  Fratello  dormilTc  nella  di  lui 
camera  » in  vn  letticciuolo  appartato  > accioche  il  Padre  Io 
potrlle ne'fuoibifogni  chiamarerenon  potendo  egli oliare 
all’ordine  dato  j fi  trattenne  in  maniera; che»  io  tutto  quel 
tempo»  non  lo  chiamò  cl^e  da  quattro  vo|ta»  equdlo  allretto 


Q.V  A R T O.  jSj 

dafomina  necefìfita.  Tanta  era  la  Tua  applicatione  al  folle* 
uaisento  de  g.ii  altri  > ancorché  folle  canto  con  ruadepref' 
fione . 

8 La  fera  di  quei  giorno  » che  per  ordine  del  Medica»  li 
diedero  l'orzata  >chiele  conlltanza  >che  li  dalTero  quella.» 
ootte  il  Viatico  » per  non  rinianere  lenza  ComiKiione  in  quel 
giorno  • & in  riguardo  deliafua  i(lanza,ii  Medico  glielacon- 
celTe:  rupponendolempre  >che  ei  rape(femegliaqaand'era_> 
cempo  di  riceuerlo.  Pàlsò  quella  notte  » per  vna  parte»  con 
grand'alTannodei  Tuo  male  ; mà>per  l*atcra»con  lìngoiar  con* 
ìolacione»  per  l’holpite  »che  ciceuuto  haueua . Comparue  Is 
mattina  del  gtorna  leguente  tanto  fcadutoi  e mancheuoldi 
forze}  che  pareua  noupotelTe  maneggia|da  lingua  te  quel 
poco» che parlaua»appenas'tncendeua.^  Vennequella  matti- 
na il  P.Fr.  Andrea  fuo  Fratelloi  portar  la  rifpofti  di  vna  cofa^ 
che  il  giorno  auanti  gli  haueui  raccomandata . hauendolo 
mandar  o à chiamare  à quello  effetto  t e la  cola  fd»  checonful- 
callè  da  Tua  parte  con  lalerua  di  Dio  O.  Marina  d’Efcpbar»  fo- 
pra  cerco  punto  > che  li  mancaua»  per  metter  nel  libro  della.» 
vicadt  lei  » che  haueua  nelle  mani , per  lafciar  conchiufo  tut- 
to quello  » che  à lui  era  toccato  ».  mentr'era  fuo  Confedore  ; e 
fé  bene  egli  intefe  I a rifpolla  ; non  intefe  lui  pero  il  P.  Fr.  An- 
drea; il  quale  rellò  molto  aiititto  di  veder’il  Fratello  >chc.r 
non  poteua  qualì  piQ  parlare>echenon  haueua  potuto  finire 
quel  poco»  che  li  mancaua  della  vita  di  quella  ^ruadi  Dio. 

P Mà>  fd  cofa  (naraurgliofa . che  quegli  » che  era  gU  fenz9 
fauellai  òpocoineno;  licenciacp  il  Fratello. &ogn'ahro  dal- 
la fua Camera; chiamò  vno  Studente > che  l’aiutaua  .che  fiì 
il  P.  Francefcu  Pellizer  ^e  cominciò  ad  accomodare  li  Tuoi 
fcritti  icfece  leggerfenevaodimoltoleruiiiodi  Oio.,chc.r 
haueua  cominciare,  edelìderaua  di  finire  ;erifoluendo6  io^ 
quelpunto»  e dilficoltà  fpuituale'.»  perfeccionò  lo  ferheo  » fa- 
cendone leuar,  & aggiunger  quel , che  li  pareua  conueniente» 
dettandolo  con  voce  chiara  » e dipinta . Cofa»checagionò 
grand'ammtraiione  allo  Scu  lente,  com'egli  poi  lo  depofe.»: 
per  veder , che  quegli,  che  poco  prima , appena  poteua  muo- 
uer  laiingua»ne  s’intendeua  ciò . che  ^ceuaiin  merrerlìi 
perfettionare  quello  fcrittojpronuntiauacÓ  tanradiflintio- 
nci  e chiarezza;  come  fé  non  douelle  per  parechi  giorni  ,c.r 
non  in  quello  flcITo.  morire . Finito  quellofcritto,fece  chia- 
mare il  P*  Rèttole,  e l'informò  di  ciò,ciiecooteneua  •*  e li  ma- 

nifeftò 
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nifeRò  il  Tuo  parere  intorno  a qiiellò  > e glielo  lafciò racco* 
mandato  : operando  in  tutto  con  tal  rifolutionCie  prefterEa  i 
come  chi  fapeuailpoco  tempo,  che  lirettauadi  vitate  pro- 
fcRul  fin*alla  fera, con  ogni  coRanaa,fin"à  1 a fciar l'opera 
finita  » dettando  francamente  quanfera  neceffario.  Inque- 
tto  (pefc quei  giorno  cinque, ò fci  bore  di  horiolo,  confi  buo-- 
na cera,  tanta  auuertenza, tanta  puntualità  ,c chiarezza  in 

tutto  ; che  faceua  ftupirc  : e tanto  piti  in  vedere , che  per  fa- 
tica fi  lunga,  non  li  mancauano  neforze,  ne  voce  : maneari- 
doli,  come  poco  fà  habbiamo  detto , per  dar  rifpolta  a.lHwio 

'fratello,  elicentiarlo.  .rJi- 

IO  Queftofnccefloci  propone  ilP. Gio.  Rho,nel  luo li- 
bro di  varie Vin^  per  fingolar'argomeniodell  infiammato 

àmore  verfo  Dio  di  qucRo  (noreruof  lib.  itC.  j 
lens Diurni  luminisvts,atted  LudoUkt  mentem  collhfrauerat  , 
tos  nrdfres-vt  nffi  ult^uid  (tmper  ud animurum/ulu- 

itmmo’iretur  {erre  non  pcfje  crederei . Senferat  huuddu‘ 

iijsindiciijs  Dee  lordt  effe, vt  hbris  de  tot»  intertore  Chrtfituna 
ì,htlofrphnifcrtbendu  RempublteamtHuaret.  Ergoeamm  curam 
duos  à trigintu  per  unnos  adeeintentus  tneumbutn  vtperpetmt 

xahtudintbus  obnoxius,  imo  lem  morti  proxtmus  eam  non  dtmu 

ferir  . Tenia  unte  chttttm  bora  ad  bue  di{tabat:  ttaque  eum^ 
Ltultas  yfednenvoluntas  de  Repubiica  benemertndt  deffrmt  t 
Jpfe  operi pr telare  immori  gl enof»m\duxit  .■  Qìltìii  lucidi  raggi 

di  Diuina  luce, che  illuftraron  l'intelletto  di  Luigi , cagiona- 
rono raii  ardori  tfclla  fua  volontà  , & accelero  tal  fuoco 
d'amor  di  Dio  ; che  non  li  pareua  pofiibile  di  foffrirli , IO 
fempre  non  ifiaua  tracciando  , & inuentando  qual  cola  di  fer^- 
uitio  Diuino  , in  aiuto  de*proflìmi  • Laonde  » perche  «ntefe 
efferguftodiDiO  ichc  aiutafie  quel  l i con  la  fua  penna  i u de- 
dicò à quefta  occupatione , per  iipatio  di  trentadue  anni»con 
tanta  applicatione , attentione , e coftanzajche,  molellato 
da  continuoinfermità  , e quello  che  è più , vicino  al  la  morte, 
non  mai  da  quefta  defiflè.  Trèhore  prirnadc  la  fua  morte 
dettaua  . Mancauanli  le  forze  ;mà  non  la  volontà  : giudi- 
cando per  gloriofo  quello  hiioraoilluftre  morire  occupatolo 
.fi  luminofo,eftuttuofoimpiego. 

ir  Non  fù  minore  argomentodiqueft  acccfacaritacio » 

chcrifcrifce  il  Licenciado  Zeuallos  nella  fua  depofiuone,elIer 
fucceduto  al  VenerabilJPadre  il  giorno.chemorè.  Poco  alian- 
ti » dice*  che  fplrafie,  anche  quando  non  poteua  piu  parlare  { 

‘ ‘ con  \ 
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tot  gran  fieruor  di  Spinto»  e finalmente  con  cenni,  rifpoode» 
liaà  chi  qualche  fpiritual  dubbio  li  richiedeua . Cheècofa.» 
molto  fingolare . come  anche  ft)  marauìgliofa  .che  fempre» 
chehebbe  bifogno  in  quel  giorno  di  voce  chiara  .ediftintaj 
li  fù  da Noflro Signore  conceffa:  e quando  ballauaerplicacfi 
con  cenni  ; glie  la  negaua  : accioche  in  tutte  le  guife  rirplen- 
defle  la  Tua  carità  .eli  riconorceffe  l'autore  di  effetti  tanto 
■narauiglioli . Mà  quegli , che  era  fi  intento  alla  confolatio» 
ne  altrui;  non  faceuacafo  della  propria  ? anzi  dtffimnlaua^ 
tanto  il  filo  male  { che  > patendo  egli  molto  in  quel  giorno  s 
nulla  meno  compariua  ,che  quello  .che  patiua.  E fu  tanto 
quello  ) che  pati  ; che»  anche  il  piccolo  alleggerimento. che 
fentiua  vn  prender'in  forfo  d'acqua . glie  lo  tolfe  Noflro  Si- 
gnore* Perche. dandogl'io  quello  refrigerio  inquellaferz 
del  giorno  della  Tua  morte  {in  gufiare  egli  la  tazza  j me  la^ 
refe,  dicendo  .*  già  ne  anche  quefto . Con  che  intefi  il  molto» 
che  patiua»  e che  neanche  quel  liquore  li  daua  più  folleua- 
mento. 

1 X Leffe  in  quel  giorno  1‘EuangeIio  di  S.Gio.  In  prineiph 
erat  Tirbum  : 11  quale  teneua  à capo  al  Ietto . fcritto  à lettere 
maiufcole»  tutto  di  Tua  mano.  Oomandauafpeflbqucllafera» 
che  bora  era  : e dicendofeli;  rifpondeua  » ancora  vi  è tempo: 
mài  quando  Teppe,  che  erano  circa  lefeidopoilmezzo  gior* 
no  jcon  ogni  riiolutione . chiefe  l’eflrema  Vntione  .•  E richìe- 
fto>  fe  voleua  glie  la  deffero.  dopo  le  Litanie  domeniche,  che 
in  quel  giorno»  per  effer  d’inuerno . veniuano  ad  edere  sù  le 
quattr’hore  di  notte; rifpofe di  nò>mà auantialle Litanie^  » 
accioche  fe  li  deffe  con  comoditi,  e non  in  fretta,  e non  t'ha* 
ueflc  à lafciarcofa  alcuna  dell’orationi  .che  ordina  la  Chic- 
fa  • Glie  la  portarono  donque . rifpondendo  egli  Tempre  à 
rutto»  affai  bene  in  fe . accomodando  eglifleffo  quelle  parti 
dclcorpo.che  fihaueuanoad  vngere.  E di  quando  in  quan- 
do. con  voce  bafla . diceua  : In  mttnm  tnas  Demint . tomtndt 
/pivitHm  nteum:  Tenza  fare  altra  dimoflratione.  EfùcoTa^ 
molto  notata»  che.  folendo  ne  gli  altri  giorni  .ripetere  varie 
orationi  giacolatorie  à Noflro  Signore . con  vari  j affetti  ; in 
quefl'vlcimo  ripeteua  Tempre  le  medefime  parole  riferite.  Se 
altre,  che  hor'hora  dirò . Nel  che  moftrò . che  ben  Tapeua..*  • 
che  era  già  giunto  il  giorno  della  Tua  partenza.c  di  confegna- 
re  la  Tua  anima  nelle  nani  del  Tuo  Signore.  Onde*  in  quel 
giorno  I cifrò  tutte  le  Tue  giaculatorie  col folo implorare  la^ 

Bb  Diuina 
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Diurna  mifericordìàjiJ raccomandar  la  Tua  anima  al  fuo  Crea- 
tore» I»i  recitarono  pofeia  la  KaccoinarHlationc  dell  anitna* 
& ì tuttodette  con  attCHtione>  e(cronità;fìche  ivuno  pcrt- 
(aua,che  douefle  quella  notte  cUer  l’vltima.  Finita  la  Rac- 
comandatione dell’anima  « volle  rclìjr  (olo  j raccoltocol  luo 
Dio  .•efcgli  vd'ronodirc  quelle parolc>riuo!to  alCronfilTo» 
che  lui  teneua  : Domine,  dumveneris  iudicareineli'me  condem» 
Ilare  . Moftrando  Con  quella  occafionc  quella  tanto  profonda 
humiltà,c;»e  tanto  in  lui  > per  tutta  la  lua  vita  rtilplcndè  • E 
mollo  da  quella  medclunai  quantunque  tutti  quei  del  Colle- 
gio lo  nfpettalfero  » e veneraffero  come  Padre  {quando  li 
Vidde  ragunatj  infieme  in  quella  fua  Itatiaai  non  volle  dir 
loro  nulla;  e pure  le  lue  parole  farebbono  (late  à tutti  di  lìn- 
golarc  conlolatione  . Ma  egli  più  volle  edificarli  con  Pelem- 
piodella  fua  humiltàjche  con  quello  della  fu  a dottrina-*. 
Imicandoii  luo  gloriole  P»  S.  Ignatio  > che  «nell  fiora  della.* 

fua  morte*  fi  portò  nel  medelìmo  modo  co’ Tuoi  figliuoli . 

/ 

CAPITOLO  SECONDO. 

J>eHa  fua  frltce  morte,»  marauighof»  eircofianl^e di quells', 

f A Pparecchìato  il  P.  Luigi,  nella  forma  .cheli  è detto, 
per  quella  (uavltima,  e più  felice  fiora  .Ticcuuti  già 
tutti  li  Sagtainenti , in  quel  tempo,  che  rellò  folocon  Dio 
foprauenne  come  vn  l'onno»che,  in  riguardo  delle  circollan» 
xe  *fù  tenuto  per  ratto  : perche  » elfcndo  le  lue  vigilie  tali, 
che  appena  in  tuttala  ncttechiudeua  occhio  ;e  quando  pur 
dormiua,  effendo  il  1 uo  fotìnc  canto  leggiero , che  qualunque 
cofa  Io  (uegliaua  ; in  quel  tempo  ttette  quali  due  bore  in  vno 
come  fonno  tanto  prof  .indo  ; che  ne  lo  fuegliauano  li  molti* 
che  entrauano , & vfeiu^no  di  camera , ne  quei  • che  fiauano 
quiui  infieme  difeorrendo , lenza  riguardo  d»  non  diftin  bargl* 
il  fonno . Tanto  che  il  P»  Diego  di  Sofia  Rettore,  ciò  veden- 
do, fi  rmolrò  à me,  che  ero  vno  degl’iui  prefenti , e mi  dilTe  ; 
Sò,  che  morirà  quella  notte.  Egli  è per  viycrcpiù  di  quaran- 
ta giorni . Mà  pretlo  reliammo  tutti  fgannati . 

^ X Perche  .fuonate  le  cinque  bore  di  notte  , quando  lui 
Comunità  già  era  andata  àripofare  .perfuadendoli  tutti,  che 
il  P.  Luigi  farebbe  viflfuto  qualch’altro  giorno  : venendo  Ho- 
fermicto  à fuegliarlo*  acciochc  preodclTe  qualche  riftoroj 
^ ^ tornato  .. 
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tornato  in  fe>  come  chi  Hiueglia  da  to  dolce  ì c ripoiato  foit* 
no  : e dicendoli  quelli  » che  pren delle  qualcofa  i con  gran  pa- 
ce» fenzà  domandare  che  bora  folle»  come  fuolcua  prima  farer 
Capendo  egli  bene  quel  » che  haueua  da  elTere  » e che  già  era.» 
giunta  l'bora  fua;rifpofe:non  è più  tempo  di  quello.  Col 
ehe  li  diede  fubito  auuifo  al  P. Rettore»  &àgli  altri  Padrù 
j quali  corfero» per  trouarfìprefencià  quella  Tanta  morte.  Bc 
il Venerabil Padre» voltando  gli  occhiai CrocifìlTo > che iuì 
tenenti  fece  fegno  ad  vn  Fratello  Rudente  di  quei»  che  iui  Ha- 
nano  » che  fù  il  P.  Pietro  Munos.  che  li  delTe  vna  candela»  che 
era  iui  à piè  del  Crocilìiro  » vna  di  quelle  > che  hanno  la  be< 
neditttonc  della  Madonna  di  Monfefrato»  la  quale  haueua-» 
preparata  per  quell’hora(  perche  Te  bene  haueua  preuenuto» 
che»  quando  iUlTe  per  ilpirare»  glie  la  mettelTcro  in  mano  ; co- 
me che  niunode*  circodanti)  fenoneglbrapeuarhpra»  negli 
accidenti)  che  egli»  haueua,  la  mollrauano  >,  fù  di  meltiere,che 
eifacelfe  cenno:  dando  ad  intendere  *cheer a giunta  ia  fua-« 
hora»eche  li porgeùerolacandela^ e prendendola  egiiac- 
cefa  in  mano,  hauendo»  con  voce  bada , pronuntiato  prima  ; 
Domine  » dum  vtntris  iudieare  » noli  me  condemnnre  ; e dopo 
l'vitimeparnle,  con  le  quali  Chrìllo  fpirò  nella  Croce-*  Do^ 
mine,  in  manus  tuns  cernendo  fpiriìum  fnenm  : cadendogPiI  vol- 
to fui  guanciale,  inchinando  la  tella  verlo  il  Cr oetSdo,  fenza 
far  fegno  con  la  bocca,  ò con  altro»  mentre  fe  li  raccomanda* 
ua  ranima, con fomma quiete» come  chi (i mette à dormire» 
diede  il  Tuo  fiorito  in  mano  del  Tuo  Creatore  : Tenzache  lì  fofle 
conoTciuta  in  lui  Tebre,ne  infermità  particolarc»eccetro  qual- 
che maggior  fiacchezza  dell'ordinaria.  Fù  lì  indicibile  lafe* 
renità , quiete,  r pac  e , con  cui  muri  ; che  li  Circollanci  dubi- 
tarono Te  era  Tpirato,  ò nò . Mà  cetciBcati , che  era  morto  j il 
P.  Rettore  il  primo,  genuflelTo  li  fece  riuetenza»  come  à feruo 
di  Dio:  e li  baciò  la  mano,  come  à Padre  .*  e dopo  di  lui»  fece- 
ro il  medelìmo  gli  altri  Padri  piùgraui  ,e  liMaeRri  ,che  iui 
erano,  e dopo»  gli  altri  di  mano  in  mano.  Fù  ia  Tua  Morte  di 
Venerdì  à i^.di  Febrarodel  1 6 14.  sù  le  cinque  bore  c mezza 
di  notte. 

S Con  ragione  polfiamo  dire  di  sì  felice  morte»  e fue  cir- 
coRanzeciò  ,che  S.  Bernardo  dille  di  quella  di  S.  Malachia.» 
finei.  vit.)^//o  de  folio  defeendetat  pedibus  fuis  ,ét  rurfum 
tiihilcmìnusafcendebat  dicebnt  morte m effe  in  innuis . §l*tis 

Uhw  homintmcrtdtrft  moriturum  ^ Solut  iff$t^  id  fetri 

ì-  j fìb  a'  potttant . 
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ftttrMf  . Non  vultus  paHidier%  no»  m*ciUnttorvìdehatuT  :nou 
rugutaffont  > no»  reconditi  oculi  t»en  nnrts  extenuate.  > non  eon^ 
tr*a»  labi»  t non  adttjh  dentist  non  collum  excejfum  > ^gmtilet 
non  turttihumorii  Omnium  oculi  fixi  in  eum  > nomo  tnmen  « qui 
eum,quandoéniuit,»duerterepotuiffet . Mortuusvtuerey^vi- 
ttens  mertHusfutnbutkf’tudeenibilmterctdit , quod  nlterutrum 
di^trminnret . Eadem  'viuaeitat  vultus  y fere»it»s  eadern^  t 
quatis  apputere  foht  in  dormiente  . Dieeres  mortem  nihil  ho* 
rum  tultjfe  » nugis  sutem  auxiffe  plurimum  : non  eft  mutatus  > 
fed  ipfe  mutuuit  omnes . Faceua  attioni  da  (ano , e diceuaj  n 
che  llaua  vicino  alla  fua  morte  . Chi  l’haucrebbe  creda- 
co  t Solo  Iddio  » & egli  lo  poteuan  Capere  . Non  fe  li  fe- 
ce la  faccia  pallida  > e macilente  J non  fe  gli  empì  di  rughc-a 
la  fronte  : non  fcgl'incauoron gli  occhi»  non  fe  glia<fìlaron<> 
le  narici»  non  fc  gii  ftrinfero  le  labra  non  li  fi  arrugginirono  li 
denti»  non  li  fi  aflottigliò  il  collo»non  li  fe  abbandonarono  le 
fpalle»coineruole  per  lo  più  auuenirc  à gli  altri  in  quell'hffira* 
Tutti  lo  fiauano  mirandofiflo,  fiffo»  e ninno  fi  puote  accorge- 
re qnando  fpiraflc  . Mortojpareua  anche  viuo  : e vino  pareu4 
morto  : fenea  dare  alcun  fegno , che  l'anima  fi  fofle  partiti^ 
dalcorpo.  Lamedefimaviuacità»la  medcfimaferenitàcon- 
feruò  nel  fuo  volto  * Non  pareua  fe  non , che  (laffe  dormen- 
do . Hauerefti  detto , che  con  la  morte  più  tofto  li  fi  erano 
rauuiuati , cherimcffi , e mortificati  gU  accidenti , che  fono^ 
inditii  di  vita  ; perche  non  fi  muto  Malachia  » ancor  che  egli 
facefremutarcuiti noi»  che  lo  vedemmo  morire.  Siti  qui  S. 
Bernardo»  che»  defcriuendo  la  morte  di  S.  Malachia  ; ei  mette 
auanti  gli  occhi  quella  del  Venerabil  P.  Luigi  : perche  vden- 

do  quello»  ci  pare  di  ftar  vedendo  morir  quello. 

4 Tra  coloro  » che  io  quell  a notte  reftarono  ad  allettare  il 
corpo;  hebbf  forte  di  effec'vno  io:  e come  teftimooio  ocula- 
to , poffo  ripeter  qui  ciò  i che  nella  mia  depofitione  hò  giura- 
to! che  conlìderando  quanto  egli  ftaua  ciauftojmi  maraui» 
cliauocome  fi  poceua  effer  conferuato  viuo  • e mantenuto  in 
piò  ;ecome  haueua  potuto  faticar  tanto»  quanto  haueua  fa- 
ticato temi  confermai  nell'  opinione  comune» che viueua-r 
fopranaturaimeote  » e per  miracolo  : e mi  pare  » che  » 
efageracione»  quadrano  ò quell’ illuftrehuomo  le  parole,  che 
diS.BafilioMafnofi  leggono: nelle  lettioni  del  Breuiarior 
Ohìjt ìCumtuntumfpmtu  viuens tprAter  ojfu  yép  pellemynull» 
Preteres  eorpmtpnrte  « Mofi»  viucndo  loto 

con 
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con  lo  fpirìto  : perche  il  corpo  era  confumatodi  fortcichc^ 
non  patena  li  fofle  reftato  fé  non  la  pelle*  e le  olla . 

' 5 Mà  verghiamo  alia  marauiglia  » che  in  quella  nocto/uc- 
cefle  .*  e fi)  mantfellaea  ad  vna  gran  ferua  di  Dio  * che  era  data 
Tua  figliuola  fpirituale:  e quella  la  riferì  pofcia  a IP.  Diego 
de  Soda  > con  cui  cominciò  à confeflarli  * morto  che  fù  il  P. 
Luigi . Dicbdonquequefla  ferua  di  Dio  >che  deran  crouaci 
molti  Angeli  prcfenti  alla  fua  morte*  accompagnandolo  * Se 
aiutandolo  io  quella  : e che*  dopo  fù  morto»  era  redatalalba 
camera  con  tanta  chiarezza  »erplendore  jche  pareua  va» 
Cielo  ; e che  gli  Angeli  adìfttrono  al  Tuo  corpo  tutta  quello 
notte  te  la  mattina  feguente  era  à lei  comparfo  molto  glo- 
riofo*  e rifplendehtei  accompagnatoria  alcuni  Angelii  cho 

10  iDirauano  conrifpetco  * e ruierenza . Haueua  la  faccia  non 
ifuenuta  * e cofumaca  ; è>à-fn‘ena  > e molto  formofa  : 8c  egli 

l dide  à quella  ferua  di  Dio*  che»  dal  punto  > che  fpiròi  haueua 

\ cominciato  à gudare  di  S>  O.  Maellà . E dando  dicendo  que> 

[ de  parole  tCfcuoprì  nel  petto  del  Venerabil  Padre  il  Santo 
nome  di  Giesù  »comc  fcolpito  nei  medefìmo  petto  * tutto  cir* 
•ondatodi  molti  raggi  di  luce*edilplendore:  li  quali  li  anda- 
rono dìdendendo  ùmilmente  al  volto  * 8c  al  rimanente  del 
corpo»  redando  tutto  rilpleodente*  come  vn  Sole  tcolche.^ 
Jai^rfe divida* per  la  forza  del  lume.  Fd  queda  ferua  di 
Dio  la  Vergine  D.  Marina  d'Efeobar:  e molto  di  quedode* 
pofe  pofcia  con  giuramento:  aggiungendo  alcune  circodan*»^ 
ne»te  quali  accioche  lifappiaocjè  bene  che  vdiamolcpa-' 
role  formali  della  fua  depofìtione«  Hauendomi*dice*auui<-' 
fato  i Padri  del  Collegio  di  S.  Ambrolio  * che  il  P.  Luigi  dell» 
Ponte  haueua  hauuto  l'Oglio  Santo  ; fiipplicai  gli  Angeli  » 
che  d'ordinario  adìdono  in  Camera  mia  *che  Pandadero  ad 
aiutare; Se  edì  lo  fecero*  eli  trouarono  alla  fua  felice  morte 
prefenti . E dopo  morto  * circa  vn’hora  dopo  mezza  notte  » 

11  medelìmi  Angeli  mi  portarono  alla  di  lui  cella  * U qualo» 
viddi  diuenuta  vn  Cielo  * con  molti  Angeli  del  Signore  * che 
quel  fante  corpo  accompagnauano . E giunta  colà  non  viddi 
la  faccia*  perche  era  coperta  con  vn  taffettà»  e non  me  la  mo> 
ftrarono*  fe  bene  non  sò  perche  :Sr  hauendoli  baciatili  pie- 
di* c le  mani  ; mi  riportarono  i cafa . E fi)  così  ; perchcidopo 
della  mezza  notte*  circa  vn'hora  dopo  ivfcimmo  dalla  came- 
ra fua  noi  » che  erauamo  quiui  redati*  per  accomodare  il  cor- 
po ;Sc  hauendo  pofio  due. moccoli  àcapoicà  piàdelcau* 
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letto  $ irti  p^true  benedi'  copcirli  !a  faccia  con  iluffèttàdel 
Calice  I con  cui  foleua  il  Vencrabil  Padre  dir  Meffa  i e così 
reilò  coperto  .*  e quella  fij  la  cagione  di  non  hauerlo  quella.» 
-fertia  di  Dio  veduto  : la  quale  riferì  medefimamente  al  P.  de 
Soda , quando  effa  andò  a riconciliarli  > oltre  il  già  detto»  ciò 
che  jl'era  paflato  alle  fette  bore  di  notte,  e fiì  il  medelìtno 
chepofciadepofe.  E per  rinuenirne  la  verità;  mi  chiamò  la 
mattina  il  P>  de  Solfa , e mi  domandò  lapolìtura,  concui  era 
quei  corpo  rollato  »fenza  dirmi  à che  effetto  lo  ricercauar 
Io  g lie  lo  dilli,  & egli  lì  confermò  in  quello  » che  haueua  vdi* 
to  : ficonofcendo  quanto  beneconcordaua  quel  lo,  che  la.» 
(erua  di  Dio  gli  haueua  riferto , con  quello,  che  io  li  diceuo . 

6 Fùquel  giorno  dopo  la  Tua  morte  molto  rigido  di  fred* 
do,  c neui  ; e come  non  lì  fapeua  per  la  Città , che  il  Vcnera- 
bi!  P.foffeftato  in  termine  di  morte,  nechefolfe  morto;  non 
concorfcro  tanti,  quanti  farebbono  coocorli,  fe  l’hauelTero  fa- 
puto,  per  la  diuotione , che  tutti  11  portauano . Mà  quei  ,che- 
vi  andarono  » c Religiolì  » e fecolari  j lo  venerauano  comc.> 
feruo  di  Dio , baciandoli  genuflellì  le  mani , e li  piedi  : e tutti 
flupiuano  di  veder  la  faccia , che  era  reffata  graue , allegra,  6' 
molto  piò  bella,  che  quando  era  vìua:&  il  corpo  non  iute-, 
rezzitojcome  quello  de  gii  altri  defonti  ; mà  molto  trattabi- 
le, e le  mani  molto  tenere , e Beffìbili  .*  tanto  che  cagionò  ma- 
rauiglia , fino  à gli  RelTi  Medici  : e così  lo  riferifcono  nella.» 
loro  depolitione , per  cofalìngolarcie  marauigliora,duedi 
eal  profelTione,  che  andarono  in  quel  giorno  à baciarli  la  ma- 
nt> . Vno de*  quali»che  fiì  il  Licentiado  Zeual!os,dice  : elTen- 
do  morto  il  Vencrabil  Padre  Luigi,  in  tempo  di  grandi  neui» 
e freddo  rigorolilCmo , quando  li  corpi  de  gli  huomini  gioua- 
ni,  e gagliardi  li  fogliono  interzire,&  inafprireiquel  del  fan- 
co  Padre  reffò  tanto  pìaceuole , con  le  mani  tanto  diiicate»  e 
cratcabili;  come  fe  folfe  viuo,  e molto  fano,  e di  molto  buona 
tempera»  E dando  in  vita  con  le  fole  oliale  con  vnapelle.^. 
alquanto  negrìccia  ;rellò  pofcia  la  faccia  più  piena,  e coti.»' 
vna  chiarezza  , e bianchezza , che  à me  parue  cofa  mir acolo«^ 
fa,  e che  non  era  polììbile  à farli  con  humano  artifìtio . 

7 Et  il  Dottor  Canfeco,  dopo  di  hauer  detto,  cheteneua.» 
per  certo  • che  il  Vencrabil  Padre  fapefle  l'hora  del  fuo  felice 
cranlìto.  per  le  parole , che  poco  prima  di  morire  gli  haueua 
detto  ; aggiunge  : effendo  io  arriuato  à baciarli  la  mano, dopa 
chefiì  morto,veneraodolo  come  Santo  j non  crouaiii  fuococ** 
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V pp  tndtiriCO  yromcde  |li  altri  dcf^oriti;  mà  Toaue» e tirate jhif 
lc<  Tutto  ciò.cokqc  quelli  Medici  trOifìcaronoi  nQÌ-Ocfiiichc 
' ci  rrouaiiUDo  quiui  ptc(cnci>  lo  vedeminoi  c lo  ttattantino>c<>À 
iDCcoiijnon  Okdinana . , . ip 

8 Oue  alti  e tofe  fi  auuertirono  molto  la  primiera  jche.ef- 
fendo  vio  delia  Compagnia, quando  muore  alcuno,  procurar 
fubitodi  aiutarlo  con  fulftagij , e far  diligenza  per  applicare 
alcune  Indulgenze  pci  l'anima luaj  munocercaua  difar  que- 
H fi'<  Ifitio  per  ilVenerabil  P.  Luigi;  anzi  ,iir  luogo  di  racco* 
mandai  loà  Dio  ^fi  raccomandauano  efll  à luitcomcferuo  dì 
I Diojc  ùó  lolo  fiicccffc  quello à quei, che.fi  ujn.uarpu  prefenti 
alUfua  felice  ntorteìmà  anche  à queiichefolo  la  feppcrq.’co- 
mefttflcelieal  P.  Manuel  Valquez  , ilqu^le  nella  fua  depefi- 
' rione  dice  : Qiaodo  giunrc  la  auoua  del  felice  itraofitadel 
|ì  Venctabil  P-  Luigi  > al  luogo  douc  io  ero  j fenti)  in  me  ,con_» 

I tion  p ccolndolo.'c  di  tal  peidita  comune  alcuni  grandi  fife 
moli , & rincoramcnii  àcanimar  con  diligemra  nella  via  fpi- 
ritualc;e  volendo joaodar’alla  Chiefa à far'oratiooe  perii 
defontoj  mitrouaidi  repente  tanto  mutato  ioternamerite: 
che  mi  pareua  di  efler  con  forza  fpinco  à far  quel , che  feci  • 
chefd  mertermi  in  ginocchioQe,e:  raccommandarmi  al  P- 
Luigi,  cornei  Santo,  che  già  era  in  Paradifo.  Et  altre  volte* 
i bramando  i^^otrenete  qualche  gratta  da  Npftto  Signore  * 
j.  e poneuiL^iii  auanti  alcuni  Santi  per  interceffori  { mi  fi  ofFcri- 
ua,  e rapprefentaua  il  P.  Luigi , e fentiuo  interiormente  dit- 
I mi.  che  mi  valefil  del  Tuo  fauore,  come  di  fanto  appreflb  Dio . 
i{  Sinqui  il  P.  Maouelc* 

■ p L*  altra  cola  fd  .che,  folendo  cagionar' , in  qt^anto  afe, 

! horrore  vn  corpo  morto  » c méttendo  timore  » fpecialmentc 
i a'giotiani , Se  ingenerando  fogni  malinconici  1*  hauer  veduto 
defonci,e  1*  hauer*  aflìftitoalli  loro  motte  ; nuIiadimenoU 
tnortedi  queftoleruodiDio  fùtanto  lontana  da  cagionar  que-/ 
iliefiétti;  che  gli  lludcnti  Teologi  del  Collegio  di  S.  Ambre* 
(ìo,cercauano,  e procurauano  quella  notte  di  efferc  degli  a(- 
fegnati  à refta(cà  comporre  il fuo  corpo  : perche  non  Ib  mira- 
li ano  comecadauero  fimile  à gli  altri  defonci;  mà  come  corpo 
di  V n gran  feruo  di  Dio  : e defideraua  no  di  hauer  quell’occa-  ' 
fione,perpoterf*prouedere  di  Qualcofadi  lui , da  tenerper 
reliquia.  Nel'  haucr’à  luiafliftito ingenerò  malinconicifb- 
fni:  anzi  di  me,  che  fui  vno  di  quelli  ;polfo  dir  ciò,  che  ho 
nella  Olia  depplltionc  gttcilatOicbc.dopodi  elferc  ftato  quella 
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•otte  iuhcon  gran  eonfolacione  dell'anima  mia  »ad  affienare 
quel  Venerabiì corpo  ; mi  parti)  di  là»  con  la  medefima  confoit 
latione»con(iderando  il  de^incotcome  Corcegtano  dei  Ciclo  : 
1^  offerendomifi  non  rapprefencatiooi  mefte.proprie  di  quel 
tempo;  mi  allegre»  e della  Beatitudine  del  Cielo . 

IO  La  medefima  mattina  del  giorno  della  Tua  fepoltura» 
adiftaozadelli  diuoti  del  Venerabiì  Padre» fi  procurarono 
due  dipintori»  delti  migliori  di  Vagliadolid»  che  lo  ritraheffe- 
ro»  giaebe  l'bumiltà  Tua  » effendo  viuo»  non  Thaucua  mai  per* 
meffo.  Se  ne  fecero  due  ritratti  molto  alvino»  dalli  quali  fc 
ne  ricanarono  altri  »per  fodisfare  alla  diuoiione  di  parecchi» 
cheli  bramaaaoo»echiedeuano:Seadimitatione  di  quel  li» 
fé  ne  fecero  ancberami»e  fiampciche  andarono  attorno.  E 
fé  bene  quelli  ritratti  rapprefentano  la  gran  fiacchezza  del 
(oggetto;  franche  molto  maggiore  di  quello»  che  mofirano  : 

Serche»  come  babbiamo  detto»  rimafe  più  pieno  > bianco, 
elio  dopo  morto»  che  quand’era  viuo.  La  fua  datura  fùpiù 
collo  piccola»  che  grande:  il  colore  alquanto  negriccio  ; il  ca- 
pello nero  affatto  ; il  nafo  curuo  : la  bocca  vn  poco  larga  : la 
barba  raccolcaril  fembiante graue>con  vna  allegria  religio- 
fa*edtuota:  Lacomplellipa  naturale  molto  colerica  :mà> 
eoa  la  continua  mortificatione  ^fe  bene  non  parue  roaiflem-.. 
matieo}ii  moSrauamanrueto»foauc  »e  pofatorla  compofì-> 
tiene»  e l'attionìellerìori»  fopra  modo  modefte  ; di  forte  che 
il  foto  mirarlo  ;metteuadiuotlone.  Lafanità  al  principio  fù 
buona?  ma  pofeia»  con  li  rigori  della  fua  penitenza  » quali  li 
annientò. 

CAPITOLO  TERZO. 

2)tl  fu»  Merttrip»^  éonori  ttit  fi  li  fietr§  • 

I ALLE  Vent'hore  del  medefimo  giorno  dei7.diF&J 
braro»ch'efù  l'immediato  alla  morte  del  Venerabiì 
Padre  fidifpofe  il  fuoMortorio»auuifandoqueideIlaConi- 
pagnia  delli  due  Collegi  j di  S.  Ignatio»ediS«  Albano  della 
Citrà  di  Vagliadolid,  accioche  fi  trouaffero^  qucll'hora  pre- 
fentinel  Collegio  di  S.Ambrofio.fecondoeracodume:  fenza 
dar'auuifo»  ne  inuiiareniun'altraperfona,  ne  far*  altra  dimo* 
Jf  rat  ione  in  quella  parte  » che  l'ordinaria , che  fuol  fare  /a^ 
Compagnia  con  qualunque  de*  tuoi  defonti:  fi  pcreffer  tale 
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l'vfo  di  quefla  ; fi  per  il  Umoresche  he6be>chetre  fi  fofie  nella 
Città  faputa  la  morte  « & il  Mortorio  ; farebbe  fiato  (i  grande 
il  cócorlò } che  nò  hauerebbe  dato  luogo  all'ofiitio.Mà,quan> 

I tunque  per  la  Città  non  fi  Teppe  ; non  fi  puoce  nel  Contorno» 

I;  e vicinato  del  Collegio  occultare:  e lenza  hauer  riguardo 

Iaila  crudezza  » 8c  afprezza  del  giorno  ; concorfe  la  nobiltà  » e 
I plebe  del  vicinato  » inuitandofi  l'vn  l'altro  ad  alfiere  all'  of- 
fitio delSantOychecosìiper lafiimadiluijparlauano.  Infino 
à gli  fielH  fanciulli)  e ragazzi  delle  firade»  il  cui  tractenimen-^^ 
co  » in  tempo  di  neue,  fuol'eflere  il  far  palledi  quella  » e l’vn^ 
l'altro  » per  giuoco  eirarfele  s lafciarono  quefio  traftullo  » 
chiamandoli  l'vn  l'altro»  andauan  dicendo  : A veder’il  Santo» 

1 cheèmorto:  A veder' il  Santo,  che  è morto.  Epareua>fe* 

. condo  auuertì  vna  pia  Matrona»  che  poi  lo  depofe,  che  quelle 
non  fofiero  voci  di  fanciulli  ; mà  di  Angeli  dei  Ciclo  » che  la 
fanticà  di  quefio  feruo  di  Dio  publicafiero  : verificandoli  quel- 
lo del  Sa!mifia(pr.8.  ) Ex  ore  infantium  «é*  Udentitan  perff 
ttftilauiemtuitm . Perche  la  lingua  de’  fanciulli  fuol'elTere- 
vn’amoiiràbile.eficuroiftromenco  )di  cui  Iddio  fi  ferue  per 
lodare»  e pubi icare  li  Tuoi  diletti. 

z Fin  che  durò  l'Officio) la  gentcìche  concorlè,fiette_> 
tutta  intenta  in  venerare  l'infigne  feruo  di  Dio  » dando  lo 
' loro  Corooeà  quei  » che  eran  vicini  alla  bara»]accioche  toc- 

Icafiero  quel  venerabil  corpo» acclamandolo  cucci  come  di 
Santo.  Mà  la  maggior  dimoftractone  fi)  nel  calarlo  dalla.» 
bara  per  feppellirlo  ; pecche,  caricò  canta  la  moltitudine  della 
gente»  chià  baciargl’t  piedi»  e le  mani, chi  à toccar  le  corone» 
8canchelifazzolecti»per  conferuàrli  pofcìa  perrelìquioe 
chi  à cagliarli  qualche  poco  di  velie»  ò di  capelli  • per  pretio- 
fó  auanzo  tchenon  erapoffibileil  difenderlo» quantunque 
ciò  procuraflero  si  ti  Religiofi  della  Compagnia»  come  altri» 
che  per  loro  diuocione  eran  quiuiconcorfi.  Egiuofe  la  pietà 
àtal'efiremo  ;cheper  riporta r'ogo'vno  qualche  cofa;feccro 
in  pezzi  quanto  i 1 Padre  porcaua  in  dallo  » fin'à  fcuoprirli  le^ 
carni-*  tantoché  » temendo  vno.  della  Compagnia  » checca.» 
pili  immediato» chefir  il  P.FrancefcoPcllizer  »rhe»dopole 
Tedi»  e li  capelli , hauerebboiio  lacerato  il  corpo  iprefe  rifo- 
lue  ione  di  buttarli  fopra  il  pio  cadauero  : e non  ffi  poco  » eoa 
I quella  inuencione,  cavarlo  dalle  mani  del  popolo  ; perche^ 
niuno  fapeua  partirli  concento  »fe  nonriportaua  qualcbcje 
' teliquù.  ... 
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. I CltiufcfiirVcncrabil  corpo  in  vnaCa^Ti  |C  (ipofe  n«Ha 
parte  del  Presbiterio . accanto  all'Altar  Maggiore,  Hai  lato 
dell'EuingcI/ò, nella  Chiefa  del  Collegio  di  S.  Ambrofio. 
Chc^èla  maggior  dimoUratione,  che  foglia  fare  laCompa- 
gniaton  li  loggettipni uifigniin  virtù, efantità,  chehabbia- 
noinleivifluto»e(ian«tnorciinleicon  tal  fama.  Partirono» 
quei,  cheli  etano  trouati  prefenti  al  Mortorio,  con  allegrezza 
grande, e confolatione, di hauer’hauuto (arte  di  a(!ì(iere  à 
quella  Àjnrionere  fpecialmente  quei,  che  haueuan  potuto 
riportar  qualche  reliquia,cotafctuandoIp  conte  pretioli  td'ori . 
<^uando  pofcia  (i  Teppe  per  la  Città  tal  morte,  & ercquie  i fi) 
grande  il  feruinaento,  dìe  moftraron  quei , che  non  Thaucuan 
faputo  ;e  non  minori  i lamenti , che  fecero  perfone  di  moli* 
autoiità»  e qualità  per  non  cffere  lUtiaauifati:  e tutti  olìina» 
tameote  chiedeoan  qualche  reliquia  di  lui*  Et  anche  queii 
che eran  fuori  di  Vagiiadolid,  quando  lo  lepperoi  mandaro- 
no à prenderne  qualche  cofa.  Etra  quelli  fù  il  Sig  Conte, € 
Duca  di  Beoeuento , e la  Signora  DuchelTa  di  Medina  di  Rio- 
feco,  la  Signora  Gontefla  di  Miranda,  tSc  altri  molti  Signori,  e 
Caualicri , e Signore  titolare  rapportando  tutti  giulli  di  irci 
perche  douederoriportarlie  qualcoia;  mà  perche  li  Tuoi  arnefi 
furono  molto  pochi , per  non  dir  niuno , ftantc  la  fua  fornai» 
pouertà  ; fi  prefe  per  ilpedieate  didiuider  li  vcRimenti  tagri. 
co* quali dicciiaMcffa* per  fodisfare  conciò  alUdiuotionc 
di  tanti.  , ... 

4 Alia  Nouetia  della  fua  morte  venne , per  tua  diuotione» 
ìnformadiComunKà  alla  noftra  Chiefa  hnfìgne  Conuenco 
diS.  Paolo  di  Vagliadolid  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  c-a 
Cantò  la  Mcffa  di  requie  »&  orciòlo  fteffo  P.  Priore  :mo- 
ftrando  in  quctl’occafione  quei  Religiolinìmi  Padri,  la  tlima-# 
grande»  che  haueuano  Tempre  hauuta  della  perfona , e fanticà 
del  P.  Luigi  r 8t  inliemementehonorando  quello,  chene’fuoi 
primieri  anni, con  tant*eremp io  .frequentò  quell’iofìgne_> 
CoDuento>dcfgndodaquei  Padri  laguidadell*animalua-«r 
che  però  era  fempreinlui  viualaflimadi  quelTOrdine 
J'haneua  in  tutte  le  occa^oni  mollrata . Onde  poflìainn  dire» 
die  quefto  fauore,  8f  honore»  che  li  fecero  -,  fù  vna  fanta  cor- 
rifpondenza , confaceuofe  alla  veneratione,  Se  amore,  che  il 
Venerabil  Padre,  tutto  ii  tempo  di  Aia  vita  * portò  à quella-» 
illuftriflìma  Comunità . 

5 Ctefccuanoin  qucAo  (cnpalcdodliaaae  delli  diuotia 
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che  non  fi  eratrpotucrtrousr  prefenti  aU’erequte»  t fepolriira  : 
nbn  potendo/ì  dar  pace  > che  iaxofa  folle  palfata  ranco  all 
muta;  E fecero  {rand’iiianeaf^che  almeno  fé  li  faceirevn^ 
Efeqaiepublica>acciochc  tutu'vi  poceUero  interuenireic^ 
fodisfar'alla  loro  diuotione»  AI  che»  fé  I bene  i dalla  parrei 
della  Compagnia»  li  ^oi  Sljperiòci  fecero  refi(lenzà»allegan- 
do»  che  CIÒ  era  contro  l’vfo  di  iéi:e  che  haaendoàfare»  do- 
ueua  fard doue  giaceua  il  corpo^^ecUe>per  efler  quella  Ghie- 
iaangufta»  non  era  à propolho*per  (odisfare  alla  dinoc  ione 
dicanti',  nulladimenob!(bgnò»>ch^6  arrepdédéro  all’i(Ìanze« 
che  furono  fatte  da  parte  delhAudirnea  Reale  ».  Nobiltà»  o 
Citta:  li  quali  apporr  anan  per  fé  >iia  ri  fpoila  del  le  repliche^ 
della  Compagnia  yche  non  cra'gt  amcofa  i che*  per  vna  per- 
fona  canto  (ingoiare  in  virtù»  crancica»(ì  facefre  in  lei  vna  (In- 
goiar dimodratione:  e che  la  CHtefadeltCollegia  diS.  Igna- 
zio era  alfai  capacele  giaché  era  della  medelima  Compa- 
gnia jveniua  ad  elTer'ilmededmo»  che  (eli  FacefTé  l'crequieia 
quella  di  S.  Ambrolto.  Conche*'(irirolfe>icl»e(ìface(Tequell* 
honoranza  nella ChiefadelCollegio  dtS.  Ignatio  jalTegnan*^ 
doli  perciò  vn  giorno'fcHate.!  •.  . - 

4 Feced.donque  in  quel  gicrnó  nella  Cappella  maggiore 
di  detta  Chiefa»  vn  giaue»  8^  autoreuole'  Gatafalco»  eoo  graA 
numero  di  lumi.  Nella  facccaca  vi  era  vn’  ritratto  molto  al 
viuodi  quello  feruo  di  Dio  « che  cagionò  à tutti  gran  diuotio- 
ne.  Còncorfero  in  quello  di 'aH'efequiés  8ralla  predica  U 
Signori  Minidri  deII’Audienzadlealcico|ida>NòbiItà  di  Va- 
gIiadoIid»sìde*  Signori»  come  5fgnbre»e  lo fplendore  della.» 
ChieraCatedraie>Citvà»  Vniuer^ài»  e Réiigront  >con popolo 
ionumerabile  .'tanto  chev^éon  elTer  là  Chiel'a  di  $.  Ignatio 
delle  capaci  di  Vagliadolid»  li  riempì  in  modo»  che  molti  non 
puotero  penetrare . Imperoche  il  concorfo  di  quello  giorno 
fùde'più  honorati , 8r  eccellìui  » che  in  Vagliadolid  fìlìatu* 
veduti . Predicò  il  P.  Michele  di  S.  Romano  beo  conofeiuto 
per  il  fuo  talento»  e feriiorofo  fpirito  :e  febene  ne!  difeorfo 
difle  molto  dell'hcroiche  virtù  dol^P.  Luigi  ; tutto  parolai 
poco»  in  riguardo  della  molta  (lima»  che  tutti  haueuanoncl 
cuore  delia  rara  virtù  diquefto  feruo  di  Dio  . StampOflì  po- 
feia  la  predica  > Se  andò  molto  attorno,  e fù  molto  graue. 
degna  del  fuo  Autore.  La  Meda  fù  detta  dal  P.  Fr.  Andrea  : 
a cui  > per  eder  Fratello  del  P.  Luigi  » non  li  puotc  negar* VA 
ul’officio  di  pietà  verfo  vn  c^l  Fratello  g 
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7 In  anello  tnedefimo  eioroo , nel  qoile  in  terra  li  W fate® 
fi  fplendido  honore  ; in  Gieloancora  hcbbe  la fua  accidentar 
loria>ronForine  alla  vifione»ehe  riferifce  D.  Manna  d Elco"  • 
bar>  nel  la  fua  depofitione»  con  quelle  parole.  W giora^che 
fi  fecero  l’efequie  nella  Chiela  della  Cafa  Profeffa  de  Ila  Com- 
pagnia di  Giesù  di  quella  Città . al  Venerabil  P.  Luigi  della-* 
Ponte, Io  viddi  nel  Cielo vellito  del  fuo  habito  nero , cotu> 
fondo  d*oro  i baueua  la  berretta  in  capo,  e la  Itola  al  collo» 
tutto  glorwfo,e  rifplendente ; ftaua  aflìfofopravnaledia^ 
folien  ata  da  tré  ’ Ò quattro  gradini , nel  colpetto  della  Santif- 
fima  Trinità . Mollraua  voa  grand’autorità  , 8e  vn  afpett® 
grane,  e pieno  di  gloria  re  pofcia  viddi  molti  Religiofidel  fu® 
Santo  Ordine , 8r  habito , tutti  con  la  Itola  bianca , che  do- 
Heuano  efler  Sacedoti , che  in  due  file  gli  andauan’àfar  riuc- 
renxa  ad  vno ad  vno,8tà rallegrarli,  edargHI  ben  VMiito*- 
8t  il  buon  prò  del  fauore,che  il  Signore  gli  haueua  fatto- 
Et  il  Santo  Padtf  li  riceueua,  con  gran  fignificatione  di  cari- 
tà,e roetteualòro  le  braceiafopra  lefpalle.  EfinuaquelU 
come  adoratione;  fi  profiefero  tutti  auanti  a Santiflima  Tri- 
nità, & il  P.  Luigi  infieme  con  loro.  E quel  lourano  Signore 


C rCuindO  CH  wi  pie  » vcuiicrv  tei 

quei  gradini  tré  per  banda,  cominciarono  à toccar  foauiffima- 
mente  alcuni  muficali  iftromenti,  cantando  ,con  doIciffimaL* 


9 ^ 

«monia»  lodi  al  Sif  note,  per  le  Mercedi,  che  haueua  fatto  à 
ouell'anima  fama: e ciò  finito, fi  prollrarono  dtbelnuouo 
apantfal  Signore , che  di  nuòuo  li  benedilTe.*  & il  Santo  Pa- 
dre cortmeiò  à rifplender  tanto}chelopC)iidi  vifta.  Sia* 

qui  la  vilìooe  • w 

« Aggiunge  di  più  nella  depofitione  il  feguente.  Dopo 

di  effer  paffato  quello , che  ho  riferto  jml  apparue  il  P*L«»5» 

nella  mia  camera , e dette  meco  più  d’vn'hora,  trattando  dt 

.-n/l,n/ln<Tl<V«.r<>haiH>iiahauutaeloria 


te  5 rifpole , che  SI,  e mono  granac,  cu»,  i«  i 

E come  fe  foffe  viuo,  mi  fauellò  in  ordine  à fe  lleiro,diceodo  : 

poteuano  li  mici  predicare  le  grandi  mercedi , che  dal  mio 

Signore  Diohò  riceuuro.equaneo  poco  mi  fono  di  quelle,^ 

approfittato  : e lafciare  le  mie  Iodi  ; mà,  gii  che  «ni  cola  ri- 

fSta  io  honor  del  Signore , 'fi»  ftttd  cip»  chela  Diurna  Mae- 

ila 


ev* 
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hi  ordinato.  Tutto  il  fodetco  è di  quella  Teru  a diOiore 
<}ue(lo  è molto  conforme  ai  fencimcocaiìf  thnto  humiie  > e baf- 
fo» che  di  fe»  edellecofc  fuehebbcmaiietnpre  qacH'huomo 
ammirabile. 


CAPITOLO  Quarto. 

ly^leunt  ViJUni , eh*  Mbtr»  ferfrnt  ìitlèptft  idU  Gitrìs 

d*l  f.  Lmip» 

* Arie  Furono  le  VihonI»  che  della  gloria  del  P.  Luigia 
▼ hebbero  perfone  fpiricuali»  e ierue  di  Dio.  Io  qui 
porrò  folameote  quelle  > che  crouocon  giuramento depoft^ 
dalle  medelìme  per  ione»  che  l'hebberor  riferendole  conica 
Joro  lleire  parole  ; percioche  io  quella  materia  voglio  elTer 
fpecialmente  puntuale . E quantunque  il  concetto  della  vir 
tu>  e fantita  di  queft'illuUre  huomo  principalmente  lì  appog- 
gi al^  fueheroiche  virtù»  Italia  purità  y&  innocenza  della 

Xua  vita  j non  G può  negarCt  che  è gran  conferraatione  di  que- 
Rq  ttcflb  il  ceRimonio  di  tante  perfone  tenute  per  ferue  di 
Dio»  che  » con  giuramento  » dejpongonocofc  fi  inarauiglio  fe 
le  quali  tanto  più  li  fanno  verinmili  ; quanto  e maggiore»  c-e 
I più  notorio  il  fondamento  di  virtù»  e perfettioae»chc  in  que- 
ll Roinfigne  huomo  precedette. 

a Venendo  dqnque  al  particolare  :(ìa  la  primiera  Vilione 
di  voaferua  di  Dio  Monaca  ProfelTa  nel  Conuentodi  S-Chia- 
rade  Burgqs»  la  quale»  ancorché  non  conofcelfe  il  P.  Luigi;  3 
hebt^  not/tia  del  fuo  grande  Ipirito»  e fantità  ; e nella  (ua  dc- 
polìtionedice  : Stando  io  vn giorno»  prima  di efler  Monaca, 
ritirata  nel  mio  Oratorio , alla  mia  oratione  mentale;  rellò.  i 
Noftro  Signore  feruito  » per  fua  infinita  bontà  , di  mollrarmf 
vna  perlona»  che  pareuafofleReligiofo  della  Compagnia  di 
Giesù  .*  il  quale  era  accompagnato  da  Angeli  » e molto  ri- 
fplendente»  come  erano  lìmtlmente  gli  Angeli  ; 8c  vdij  alcu- 
ne parole  interiori»  che  mi  dilfero.che  quello  era  il  P.  Luigi 
della  Pqnte,che  era  morto;  il  quale»con  la  fua  vica.cfempio» 
e ferirti . haueua  fatto  notabile  profitto  nell’anirae  » e cauato 
molti  dal  peccato  mortale:  e che  però  Noftro  Signore  l'ha- 
ueua  in  quella  guifa  premiato.  Aggiunge  quella  Religiofa  » 

. checiofuccefte  per  villa  tmaginaria  rcome  fe  femollralfero  il 
Vcncrabil  Padre  in  vnofpeccbio»  e gli  Angeli  Bella  forma  » 


V-' 


X 


398  > L I B R O 

chc(iiog!iondlph)j^rci  conic  ali  j ccon  la  faccia  dtformofi 
giouanireche  tiè^j^orni  »dopo  quella  Vifione»  vdìdire  ad 
alcune  pedone  , ch>i  A iJ  Vencrabil  F.  ii^igi  era  morto  in  Va- 
giiadolid  rediCfdopo  di  quclioi  fpcrimencòil  fauore  di  lui  ^ 
apprelTo  Nodro  Signore  i io  cofe alla  Tua  anima  attenenti  • 

3  Vn*alcra  tcrua  di  Dio  Moriaca  pròfena  nel  Conuento 
delMncamatione  dt  Vagliadolid  Agollinianai  depofe  ilfe* 
guentt  i o,  dice^  vna  volta  in  ocauone*  comunicata  • 

che  fui  ; viddi  > in’vifionc  intellettuale  >GiesùChrifto  signor  i 
NoftrO)die  mi  moHraua  quedo  huomo  adorno  di  grandifTicne  i 
virtù  :&c  erano  t^ote  ic  G cccellenti.iche  mi  cagionaijatXf 
granmarauiglia.  E quello  > in  che  loviddi  maggiormente^ 
rirplcnderejfù  in  grapdiffirna  mortificatione  : perche  rnifù 
rnofirato  quanto  coniìfiwamenie  la  clercitòin  queftavitx^  | 
mortale  . Et  intfG^cbe  corrifpondeirano  li  gradi  di  gloriauj^ 
che  in  Cielo  godeua,  alle  molte  virtù  > che  in  qucfto.Vencra- 
bil»e  Santo  Fadrc  mi  mdllrarono  ;cletcnni  per  grandiffime  ; • 
poiché  pareuano  teli  alla  prefens^a  diQresù  Chcido.Signox 
NoGro . Et  haueodomi  S,D.  Macflàpalefate  le  cofe  fopradet- 
te;relhicon  maggiore  (lima  della  fantità  di  quego  Santo 
ancorché  prima  l’haueflimolto  grande  : c naifeneij  connuo- 
updtGderio  (limitarlo. *e  rcGai  con  gran  certezza  della  glo- 
ria» che  egli  godeua  . Et  io  tengo  quello  per  cercilTimoi  men* 
tre  la  Chiefa  aUrimente  non  dichiara  • 

4 Vn*  altra  ferua  diDiodelmedeGmp*Conuento  lo  viddc 
(loriofo.  Hò  vdltodiiCidiceella  nella  Tua depoGtione»chc^ 
dopo  morte,  ha  fatte  molte  apparitioni,  molirando  in  quelle 
eifer  la  Tua  |loria  vancaggiola  : & il  medeGmo  giorno  del  Tuo 
felice  tranfitO)  ò il  feguepte  > Ila ndo  io  fola , nell*  imbrunire  9 
lo  viddi  nel  Ciclo  già  gloriofo  >crà  gli  allegri  rplendort  della 
lueeceledc. 

- * 

5 Vn* altra  Monaca profeflTa nel Conuento della Concct- 

tione  di  S.Cofmo  ,e  S.  Damiano  di  Eibar  snella  depoGcione 
fua  dice  così  : Nd  giorno  > in  cui  G compirono  due  anni  dal 
ibo felice cranGcojriceuei  vna  notitia  della  celefte  gloria» 
con  cui  era  Rato  coronato  iniCielo)  e premiato  dalla  Sancii 
fima  Trinità  ; 8c  il  gaudio  accidentale»  che  gli  Angeli  riccuc- 
tono,  quando  quciranimà'parai  te  verginale»  tanto  à lorofo- 
migljance>fù  in  compagnia  lororrceuuea  • E diuerle  volrc>  ] 
mi  G è fateoauanti  quefto  fant*huomo  nel  Cielo»cen  vna  pai-  . 
«a  in  m^Qo  1 vcfli(o  di  fplendori  di  iuu  CGuina  ; che  erano 

dtUi 

■f  . 
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deHr  faoi  illuftrl  menti  manife/li  contrafegni . 

6 In  vn*aItro  luogo  aggiunge  la  medefimaReligiofa;  Stan- 
do (o  in  oratione  ) mi  fi  rapprefentò  vnafcala  dorata 
noue  fcalini . E mi  fi  diede  ad  intendere  . che  quella  fignifi» 
caua  l'ecccJIenaa  della  dottrina>  che  il  S.  P.  Luigi  della  Pon- 
te hatieua  lafciatofcritta  per  quei , che  camiriano  alia  perfet- 
tionci  per  le  tré  flrade  , purgatiua*  iliuminatiua  > de  vnitiua  e 
muouendo  li  cuori  de*  principianti  alla  contritione  ? dando 
regole  per  laconfeffione:  aiutando,  Se  animando  allafodif- 
fattione.-e  che  quello fignilrcauano  li  tré  fcalini  primieri» 
che  haueuano  fmalto  nero  fopra  il  dorato . Gli  altritrè,  che 
haueuano  fmalto  di  color  celede  ; fìgnifìcauano  gli  altri  tr^ 
cfercitijdella  viailluminitiui , che  fono  medicarione  accen- 
ta, comunione  dinota  , imitatione  delle  Virtù  di  Giesù  Chri- 
llo  Signor  Noflro,  fino  dal  luonafeimento . Egli  altri  tré  vJ- 
timi  (caliiii,che  fìgntficaoano  la  via  rnitiua,  8c  erano  abbelli- 
ti di  varq  colori;  erano  figniheatione  delia  conteopiacione 
.della  PaflionediChrirto  Signor  Noftro>edeILfua  glorioCal* 
Riforretrione,&  Afcenfione.’dclli  mifterij della  Diuinità  ,c 
Trinità  di  Dio , fuoiattributt , e perfeuioni,  come  mecziin- 
caminari  ad  ottenere  l’vnione  amorofadel  medefimo  Signo- 
re. Nel  fondo  di  quella  l'cala  èia  collocato  vnpefo.lccui 
r vna  d’oro,  l'afra  d'argento  .«e  per  quelle  mi 

udiede  i conofeere  la  gran  difcretione,  e p:fo,  che  il  S-P.  Lui- 
gi haueua  hauuto  nelle  Tue  parole  ; e come, prima,  che  le  pri>- 
nuntiafle ; le  pefaua  ne!  fuo  cuore,  con  il  pefo  della  ragiorae» 
c g uHitia . Per  l’vgualtà  dei  pefo  mi  fi  diede  ad  i ntendere^ 
la  rettitudine  dellafuaintentioae.  Pei  labifancta  diargen. 
toj  la  purezza  delle  fue  parole  :c  come  in  tutte  le  fue  predi- 
che, cfortationi»  edifcorfì  fpirituali,  procuram  di  indirizzare 
•fi  à purificare  le  anime  de’ivitiofì.  e con  virili 

illudrarle.  Per  la  bilancia  d’oro  la  carità  «con  cui^amau.i_» 

foileuar  ranime  à Dio,  Se  indrizzarle  alla  perfettione  della 
flato  loro . 

7 Vn  altra  mattina, dice  nella  medefìma  depofìrìonc»^ » 
flandojo  inoratione,  mi  fìrapprefentà  vna  viiflrecta>perlz 

e percfler  ancornoite,  & 
effer  in  quella  ftrada  molti  intoppi  ;vi  erano  moiri  pericoli 
di  cadere . Stando  io  cosi, in  mezzo  à quella  flrada,  apparue 

vna  lanterna  rifplendentc, chef jceua lume à quella  gente» 
per  andar  con  ficurezza  > ecaminar  per  quella^via  lènza  peri- 
colo 
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colo.  Mi  fù  datò  ad  intendere,  che  la  Itradaftretra  eraìlet^ 
mino  del  Cielo rdoue>  mentre  in  quella  vita  dimoriamo} 
fono  pericoli  ,e  ftumofoggecti  a cadute,  Sriliufìoni . Per  la 
lanterna  rirplendeme , da  cui  era  quella  gente  guidata , e che 
faceua  lume  ì quei  ,che  caroinauaao;mi  fd  lignificato , che 
' era  il  libro  del  S- P*  Luigi , che  eiintitolòGuida  Spirituale  x 

c conforme  al  Tuo  nome,  mi  pareua , che  illuminaua,  & inca* 
ID jnaua  l'anime  ai  Cielo,  fcuoptendo  li  pericoli,  & infegnan* 
do  il  camino  della  vera  virtù  . Sin  qui  della  ferua  di  Dio . 

8 Quelle  Vifiooi  ci  confermano  molto  nel  concettoco,* 
mune,  che  nella  Chiefa  fi  è fatto  della  dottrina  di  quello  illu- 
llre  Dottore  : che  fù  tale  j che  alcuni  non  dubitarono  di  chia- 
marlo vn’altroS.TomafonellaTeoIogia  MiUica.  Perche»^, 
Comes.  Tomafomoflrò  lafua  eminenza  nella  Teologia  Sco- 
Jallica  ,con  tali  vantaggi,chc  è tenuto  per  Maellro  dclli  gran- 
di Maeflri  diauella  jcosì  il  VenerabiI  P.  Luigi  moftrò  la  fua 
eminenza  nella  miflica,  con  tal'eminenza  ; che,  con  ragione» 
è acclamato  per  Maellro  de*  Maellri  di  quella.  Ma  •fpecial- 
cnenre  fcuoptì  Peminenaa  fua  nel  libro  intitolato,  Guida  Spi- 
'tttuale:  doue  .conammfrabildiflintione  .chiarezza,  ecom- 
ptenfione,  cifrò  l'ampia  sfera  di  quella  Oiuina  Sapienza:  e^ 

così  vicn'ad  edere  vn’illufire  fomma  della  Theologia  midica  » 
almododiquella.che  S.  Tomafo  compofe  della  Sccdaftica 
Teologia. 

^ 9 Hòtaciuro  li  nomi  di  quelle  Religiofe  .rimettendomi 

allelorodepo(ftionf,e  contentandomi  di  riferirete  parole^ 
i-  loro , & i loro Conuenti , e Religioni,  finche  Nollro  Signore 

redi  (erutto di  roanifedarle.  e darle  maggiormente  àcono- 
feere , ancorché  tutte lìano  ne’Monaderij  loro  per  ferue  di 
I Dio  riputa  te, 

CAPITOLO  QVINTO. 

1 DetU  Apparìtieni  t e Vijioni  del  P.  Luigi  iCauét»  dultm 

. depofitient  di  D.ìd»in»  d'Efceluvr , 

r 

1 Q I come  Hlludre  Vergine  D.  Marina  d'Efeobar  fù  lu. 

O figlia  l^irituale  più  aiutata  dal  VenerabiI  P.Luigitmeo- 
) tre  vide  $ così,  dopo  ilfuo  felicecranfico,  fù  la  più  fauorita,  e 

i regalata , conle  Tue  Vifioni , & Apparicioni , Molte  nehab- 

! biaiao  dette  od  decorfo  di  queda  Storia  ; & alcuo’alcre  fca 

1 ■ oc 

i ■ 

! 
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OC  riferiranno  dipoi  .*Mà  in  fucilo  capìtorofold  raccogifefd 
queUe»  che  nella  ìua  depolìtrone  fi  trouano  » riferendole  tuctc 
con  le  fue parole medelirae:  Auuercendo>chei  fé  bene  mi  ac- 
^ comodo  alla  fua  depofìtione  > per  feguire  in  materica 
il  pili  liretcoinulladimeno  ciò* eòe  iuifitroua  accennato* 
^nforme la  depofìtione richiedeua  jerouafi  pià  dìfte(o>c> 
dichiaratone  gli  fcritciparticolariiche  di  tali  fauori  dettò 
queltaferDadi  Diotelafciò  in  potere  de'fuoiConfelTori'.  Il 
che  ho  auuercitO}  accioebe  ninno  fi  marauigli  > quando  efea  à 
luce  la  vita  di  lei  {della  diuerfìtà  nel  modo  di  riferire  le  me- 
defìme  cofei  il  che  prouieneda  gli  Originali , de*quali  noi  c 
Icruiamo»  fe  bene  nellafoiianaa  è cutt'vno. 

% PafTata  la  notte»  in  cui  il  VenerabiI  P.  Luigi  mori»  quan» 
8^*  Angeli  portarono  quella  feruadi  Dio  alta  danza  del 
y deronto  » accioche yeneraffe  quel  corpo  » come  habbiamo  nel 
I fecondo  capitolo  riferito  .*  dopo  di  hauerla  li  medefìmi  rimef» 
5*j!“  le  yifioni  feguenti.  Defiderando  io 

(dice  ella  nella  fu  j depofìtione^  di  fapere  lo  fiato  di  quello 
VenerabiI  huomo,  e raccomandandolo  molto à Dio  j La  Di- 
uina  Maedà  fuadiflìmulando»  m’infegnò  il  Purgatorio] dicen* 
domi  : mira  fe  lo  feorgi  quiui  .*  Et  hauendo  io  mirati  > e rimi* 

' aitentionc  ; lo  viddi . pofeia > come  circa  Ic^ 

ledici  horcjmi  apparue  molto gloriofo  » e con  la  faccianoti 
I ifuenuta,  come  quando  viueua  di  qiià;  mà  piena  » e gioioCt^ 
j dwlcviua  di  Oio:&  hauendomi  confolaca  della  Tua  morte, & 

I ofFercomifi,che  da  liauanti»hauerebbefattoo£itiodi  miglior 
I Maedfo>poicheera  in  iflatoiche  non  poreua  errare  { viddi  nel 
I fuo  petto  fcolpito  il  Santo  nome  dìGiesù  » con  alcuni  raggi 
I riiplendeatidiIuce»comequeidel Solete  queiraggi,con  la 
I loro  luce»  li  cuoprirono  il  volto  >& io  lo  perdei  di  villa.  Et 
▼n  Sant'Angelo  mi  diife»  che  quell'anima  Santa  erapaffata  à 
villa  dal  Purgatorio,  fenza  veruna  penai  anzi  con  grand'al- 
legrezza» vedendo  la  mercede,  che  Iddio  gli  haueua  fatto  » da 
quelle  atroci  pene  efentandola . 

3 Alli  ii.  diGenarodcl  iòa(.  dando  io  molto  molellata.» 
da  grandi  dolori  ; e tanto»  che  mi  pareua>cÌieio  flaua  in  pun- 
to di  affogarmi  ; mi  apparue  quedo  VenerabiI  Padre  > cnn_» 
VO'aitcoRcligiofoIaicodel  medefimo  halùto  vedilo  ;&ha« 
uendomi  falutata  ; vjddi  ,cheil  P.  Luigi  haueua  dato  à quel 
tuo  compagno»  che  pure  era  in  Ciclo  Beato  ; vna  confectioney 
accioche  la  dede  f Imk)  Angelo  Culiode  > che  era  prefente^ , 

' ' ” C c affinché 
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afinchc  il  Santo  Angelo  tnei'applucalfe  io  ^udl’a^aflno  1 8c 
ioreltaida  quello  liberata.  Et  hauendo  il 5- Angelo  riceuu'* 
cala  confetcioneirirpole.cbe  ooaera  tempo  di  applicarla  : 
& li  P>  Luigi  dìlfe  .’èccfnpore  N ollro  Signore  vuole#  che  fe 
igli  applichile  che  il  oieruo  delHotenlìone  del uau aglio  & 
(icotnpenlì  con  pià  lunga  du  rat  ione*  £c  ereguendoilSanco 
Angelo  dò»  che  il  Padre  detto  gli  haueu  a ; mi  applicò  quella 
confecciooe «lotto la  nucca  dellaceiiat&inimaaciaenceaii 
feati)  folleuata  • c li  doloriiche  paciuo»  mi  fi  mitigarono  : [zjf 
bene  tn  quella  micigatione»  durarono  qualche  cempoicooie  ti 
Luigi  haueua  diàiarato . 

4 Mi  l'ouuieue  di  paLche  àd.di  Decembre»prima  che  fucce- 
defle  quello#  che  ho  detto  » llando  io  con  quei  gran  dolori  » 
viddl  quello  Santo  Padre  > il  quale,  {aiutandomi»  mi  dillc.a  : 
(ipola  vn  poco  per  hora>che  io  voglio  trattenermi  teco»  de 
aiutarti  # accioebeti  quieti:  e meflofià  federe  «con  grand’au- 
toncà  *egrauici#infieme  con  gran  chiareaaa  imi  comincio  a 
raccontare  le  grandezze  del  Ciclo»  e della  gloria  de’ Beati* 
la  pace  »&  vniformicà  # lalatollanza>&  ilgullo.e  l'allegrez- 
aa# con  cui  ìn  quella  Celice  patria  viuono  : Se  altre  cofe  mara- 
Oi^ioletcon  che  mi  trattenne  rjnoallamattinaféguente»fa- 
cendomt  dimenticar,  per  tutto  quel  tempo  > de*  miei  dolori  • 
io  quello  mele  ioviddi  molte  volte  : & in  particolare  mi 
fouuiene>che  alli  i del  detto  mefe  » lo  viddi  à ledere  in  vna 
ièdia  mifieriofa,  leggendo  vna  carta  : la  qua  le»  dopo  d'hauer- 
la  ietta,  la  diede ad'vo’ Angelo  di  quelli,  che  erano  quiui,  ac- 
cioche  la  dellè  all'Angelo  mioCuttoder&in  ella  era  fcrìtta 
▼uà  gratta#  che  il  Signore  mi  haueua  fatta:  e dopo  dieUere 
fiatoqualchecempofauellandomeco;mi  dilfe:  Reità hora_« 
In  pace»  e non  temere  s che  io  ti  aiuterò  fempre»  illuminami 
ci  » infegnandoci  ,8e  incaminandoti  io  tutte  lecueattionità 
gloriadt  Dio,  e bene  dell’anima  tua.  , . 

f A i4-diFebraro  del  idad*  viddi  il  Venerabil  P*  Lutgt 
molto  bello*  e gloriofo  » aflìfoin  vnafedia , che  era  collocata 
fopr'vua  ricca  predella»  alla  quale  li  faliua  per  due  gradini: 
8f  hauendolo veduto, con  fentir'ioparticoìar  gullo  dall^_* 
Ina  villa  ili  dilli , Padre  fante»  fapece  ben  voi  bora  lecofc^» 
che  Dell'anima  mia  palTano.*  Et  il  Venerabil  Padre  mi  rilpo- 

fe  : Molto  bene  io  leso,  e molto  meglio»  che  quando,  viucuo 
in  vira  mortale;&horasò»chenehai  vna»che  tthà  molto 
aSiuca  : E così  età:  che  dei  Ktmiae  di  cetù  perfooa  mi  li  er 
j . ^ attaccato 


A 
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attaccato  «falche  fentimento  Datura  ie  .*  mà»  coniando  io  iaj 
me.  mi  cagionò  gra  n pena*  e coofuOonc*  per  non  bauerlo  eoa 
prestezza  maggiore  icacciato . Et  il  Venerabit  Padre  m’illu* 
minò  della  cagione  del  mio  cordoglio*  e fopra  di  quello  mi 
diede  molceie  molto  buone  ragioni*e  con  molto  gran  fapiea** 
Ea.ammaeftrandomi*  che* dando  in  queda  vita  mortale  * noo 
poieuano  quei  » che  io  quella  viueuano*trafcurarfi  puncos 
mà  doueuano  effer  Tempre  in  continua  vigilanza  * acciochc^ 
non  (i  attaccane  al  cuor'bumanocofa  alcuna*  che  hauedìefeo* 
core  di  colpa* benché  molto  leggiera.  E per  animarmi  ad 
ogni  perfettTone  * mi  dilfei  Mirala  bontà*  e miTericordia^ 
deinodro  grande  *efourano  Dio:  il  quale  * auuenga  che  le^ 
colpe  confìderate  in  Tenonfonotne  polTon*elIer  buone  per 
nulla  i conrutto  ciòquefto  gran  Signore  * con  la  Tua  infinita^ 
carità  > con  occalione  di  quelle  > sà  Tar*all‘animefi  gran  bene; 
che  il  dolore*  e fentimento*  che  neiranime  cagiona  per  quel- 
le colpe*  è disi  gran  valore*  e liima*  auanti  a'Tuoi  Diuini  oc- 
chi; che  «dando  di  quà»niunopuòarriuare  à cooofeere  que- 
doli  gran  bene,  inqucdaguifa  midilTe  molc'alttc  cole  affai 
fpiritualii  e di  gran  confolat  ione  per  l’anima . 

é La  Pafqua  di'Nataledel  léztf.viddi  calar  dal  Cielo  que- 
do  Venerabii  Padre  * in  mezzo  a*  Santi  Patriarchi  Agodino* 
Benedetto  * Bernardo  « Ignatio*  accompagnati  da  molti  An- 
geli : & hauendomi  tutti  falutato,  e dato  la  buona  Pafqua.*  > 
con  dimofìranza  di  molta  carità  ; tutti  fì  riuoltaronoà  rimira- 
re il  P.  Luigi  I con  particolar  lignidcatione  di  amore  :&  egli» 
accompagnato  da  tutti*  andò  à federe  ad  vn  mideriofo  Tedile» 
ebequiui  era:  e gli  altri  Santi  limilmentefì  miTero  à federe  ia 
altri  ledili  > che  erano  attorno . Auanti  al  Venerabii  Padre.» 
era  vn  cauolino  : egli , melToTi  à federe  nel  Tuo  luogo*  alzò  gli 
ocebL  e lcm|ni  al  Cielo  * con  grand’afletco>diuotione  » e ri- 
ueienza  ;e  tornando  ad  abbaffarli  ; cominciò  à fat'vo'cfor* 
catione  * ò ragionamento  * con  ammirabil  grauità*  e pondera- 
rione .*& fui  trattò  breuemente  tré  punti.  Nel  primiero  ri- 
feri li  Millerii  delMncarnati^e  « Nafeimento  * Vita  * e Morte 
di  Nollro  Signore  Giesù  Chriflo  : la  carità*  con  cui  gli  haueua 
operarf  tl’opere  marauigliofe  > e degne  del  fuo  potere  > cfae.> 
haueua  àgli  huomini  manifeftato.  Et  in  quello  punto»  trat- 
tando del  Nafeimento  del  Signore . c dello  fpaueato*  che  ba- 
ueua  partorito  ne*  cuori  deg Pinimtei  di  Dio  ; in  particolare 
oocaii  che  dille  quedo  Vcaerabil  Padre*cbe»  quando  era  nato 
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il  figlio  di  Diodltt'huomoierano  morti  moUf  peccacorÀsiaf* 
fimamentede  gli  abbommeuolù^er  ttvitio  nefando  :consc-»' 
fignifìcando>cbe  queJU  fpecialin^nte  erano  indegni  deliavi- 
ta;! quali  haueuano  imbratcaco  > con  ranco  abbotnineuolì 
colpe»  la  natura»  che  la  OtutnaMaellà  tanto  honoraua»  & in- 
grandiua . Nel  fecondo  Punto  trattò  di  quello  > che  faceuano 
li  Beaxii  quando  che  in  terra  lì  celebrano  le  felle  4.  quelli  Mi- 
fieri  ).*  che  è lodare^e  benedire»  e render  gratie  afSfgnorc-» 
per  corali  grandi  in ifericordie»  che  haueua  facce  ai  mondo  : e 
f'upplicario»  che  dalfe  abbondanti  gratie  à gli  huomini,  accio- 
che  di  quelle  lì  approfitta iToro . Nel  terzo  dilTe»  parlando  con 
me  > quello» che doùeuo  far’io:  efclacnar’al  Signore  perii 
bene  comune; confolar  gli  afflitti:  animare» Sciouigorire  li 
fiacchile  gl’illanguiditi  nella  virtù  ;& infognarla  a' icmplici. 
Be  àquenche  nello  fpirito.e  verità  andalfcro  errati . E quan- 
do quello  VenerabiI  hu<>mo  flaua  facendo  quelli  ragionamen- 
ti ;viddi«  ohe»  dietro  à lui  » & aiti  fianchi»  hvueua  molti  Beati 
del  fuo  Ordine»  velliti  del  fuofanco  habito  •'  efinico  il  cagto- 
nàmenco»  & accomiatatoli  da  me  ; egli», e tutti  quei  Sanci»che 
con  lui  erano»  ritornarono  al  Cielo , accompagnati  da  Ange^ 
bicorne  erano  venucu:Sih  qui  nella  rua'Vi(ìone>l 

T Io  queft'vltima  vifione  fimollravn  fingolar  fauorc-i  cheì 
Noiiro  Signore  volle  fare  à quella  Vergine  > per  mezzo  del 
fuo  Seruo  il  P.  Luigi^  eche  le  foleua  fare  per  mezzo  di>àlcdni 
altri  Santi.  Perche»  come  ella  » per  ittare>  in  letto  tlroppia  » 
nhnpoceua  andare  ad  vdire  le  prediche  ;.Iddioluppliu  aitici 
miglior  guifa  la  mancanza  del  Predicatore  > mandandoglielo 
dalOefo » accioche  le  dichiaralfe  li  fuOimiflrerij  re  con  ia^ 
fiammate  parole» accendeffe  maggiormente  la  fua  volontà  »e 
Pinfegoafreierilli  uifle»  nel  modo  ,con  cùidoueua>oelebraref 
e felleggiare  le  Pafqtie  » come  Io  fece  in  quell'occafione  ilPi 
Luigi . Che  è calo  fomigiiante  à quello, che  racconta  il  P.Atw 
conio  Vafconcello  della  nofira  Compagnia  . nel  tomo,  primo 
dell'Angelo  Cuflode  ( I.  a.  c.  6-  p.  6.  n.  5 ])  Ooae  riferifce  dt 
vn  Santo  Vefcouo  di  Sicilia  » q^Ico  dinoto  di  S.  Michele,  il* 
quale»  tra  l’altrc  cofci  Aipplicò  quelloiArchangclo  , cHe  ti  di-» 
fcorrelfe  foprail  Millerio  dell'Incarnacionedel  Veibo  Ecernot 
edi  fatto,  il  $;  Archangelo  fece  vn  ragionamentò  Ibpra  alcu4 
ni  punti  di  quello  iburano  Mifterio , con  gran  confolatione  »« 
profiito  di  quel  Santo  Vefcouo.  Quello,  che  notò  D.  Mari» 
A4  nel  l'clof  catione  del  P.Luigii  in  cuidiffe»cheiquando  nae; 
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«}ue  il  Figlio  di  Dio,  morirono  molti  peccatori,  in  parttcolài^ 
eli  nbboniineuoli  ,per  il  vitio  nef<<ndo  ; l'apporta  fimilmente' 
S>  Bonauentuta,  nel  fecondo  tomo  de*  Cuoi  ■ pufcult  ,'in  quel*' 
lo  delle  cinque  Feliiuità  del  Bambino  Giesdtnélla  feda  freon^ 
da , che  è Quella  della  Naiiiùti  ; dotte,  rraietnarairfglte-,che 
all’hóra  nel  mondo  fiicc-eireròynarraquelta.  Sodamh*in 
0rt$  morte  /mtitMeatnteriermnf . Li  d4ti  al  nefando  rifto,1n_« 
tutto  il  mondo,  di  repente  morirono'.  ‘Mà  corniamo honoar 
àconcinuare il  filo  delle  Viboni  ^ •" 

8 Aili*  ij.  di  Febi  aro  del  medebmo  antro  mi  appar> 
oc  quefio  Venerabiihuomo  icon  il  gloriofo  Patriarca  S..  Do* 
menicoi  e mi  fecero  vn  fegnal  aro  fauore . Et  al  fine  di  Mag-* 
fio  dello  fiefio  anno  , lo  viddi  circondato  da  gran  nùmero  di 
Angeli  t&  vnodi  loro,  che  patena  molto  fuperiore  , Iochia*v 
mò  anima  Santa  : Se  altre  fiate  hò  vdito  ti  medefimì  Angelf 
chiamarlo  San''o  Sacerdote  » Nel  medefimo  tempo  , poco 
dopo,  mi  apparue  menando  fcco  l'anima  di  vn  Réligiòfò,chò' 
era  flato  Tuo  amico , e fun  dinoto , e flaua  nelle  pene  del  Pur* 
gatorio.‘emirichiere»cheropregafri  Dio  per  quell’anima: 
tc  hauendoio  io  fatto  ; di  lì  à pochi  giorni , cornandomi  à ri* 
uedere  queflo  Venérabjl  Padre,  e flando  io  fauellando  cool» 
lui  j mi  apparile  l’anima  di  quel  Religinfo,  con  cui  ventuau* 
vn’altra  d’vn’alcr  a R eligiotte  r che  era  di  vno , che  in  viti  era 
flato  diuoto  » edifcepolofpirtioatedel  P.  Luigi,  8e  amendue 
^ueflefecero  à lui  profonda  riuerenea.  E domandando  io 
loro,  perchedi  faceuarro  riuerenza  fi  grande  ; rifpofero  per-' 
cheegli  le  haueuafatcèaoantaggfar  molto  nelle  virtd.vìuen- 
do  in  terra  : 8t  hora  le  faceui  volat’al  Cielo  nell’Eterna  bei- 
titudine.  EqueflfdueReligiofi  erario  vifluti  nelle  loroRei- 
ligionitCon  grand’efempto,  e fama  di  ofTeruanti,evirtnofi.  ' 

9 EfTendo  morti  in  quella  Citta  di  Vagliadolid  due  Cit- 
tadini, defìderando  iodi  fapereil  lorofucceffo ; il  Venerabil 
Padre  mi  nuelò,  che  erano  nel  Purgatorio,  emich  efe,  che 
li raccommandaflì  à Dio . Di  pii!  hatiendo  io  veduto  in  tfpi- 
rito  vn’huomoi  che  paretia  qualche  Confegltere , è Lettera- 
to grane,  il  qua  Ifc  io  non  conofceuo  ; mi  apparue  il  detto  P. 
Luigi,  & inrefi  da  lui,  che  queflo  era  il:ito  nella  fua  parria  vn* 
huomo  di  molta  autorità  ; .e  che  elTendo  hcretico , il  Signore 
l'haueua  toccato,  per  mezzo  de*  l'biifpiruuali,  che  il  Vene- 
rabil Padre  haueua  compoflo,  e fi  era  ridotto  alla  Santa  Fede 
Cauolicat  Se  era  morto  come  Aglio  della  Cbiefa  > 'e  flaua  nel 

Cc  I Purgatorio» 
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Purcacoriotemidooiandauai  cheto  raccomandafn  2 Dio* 
lo  oUreeifeado  morta  vna  perfona  molto  graue»  che  era  (la- 
ta molto  amica»  e diuota  dei  P.  Luigi  i viddi  l’anima  Tua  nel 
Purgatorio»  e che  ftaua  come  vn'infermo  » che  patifce  gran 
dolort»coa  la  ceda  inchinata  sù  ie  mani  di  quedo  Venerabil 
Padre:  il  quale  ftaua  coofolando»  animando  » e folleuando. 
dalle  Tue  pene  qubiranima  : che  mi  apparue  pofcia»e  mi  dilTe  : 
hai  tu  veduto  il  follieuo»e  confolatione»  ohe  hò  ioriceuutt» 
da  quelli  grandi  dolori»  per  mezzo  di  quel  Santo?  Stando 
quella  perfonagraue  inferma»  qualche  tempo  prima  di  mo- 
rire; vedendo  io  il  Venerabil  Padre  lofupplicai»  che  otte- 
nededaDio  la  fanità  à quell’infermo,*  & egli  mi  rirpofe; 
Non  Tei  tu  bora  capace  d’incender*  li  confegli  di  Dio.  locefi 
pofcia  dal  medelìmo  Signore»  che  la  morte  di  quel  Caualiere 
era  (lata  all’hora  conueniente,  per  la  fuafaluezza . 

lo  A 16.  di  Febraro  del  idi?-  viddi  quello  Venerabil  Pa-> 
dre»  al  tempo  che  fi  (lana  dicendo  Melfa  nel  mio  Oratorio  ; 
che  egli  haueuaallìllitoquiui  tutto  il  tempo  della  Melfa»  fe- 
dendo» come  (‘altre  volte»  in  vna  mifieriofa  Tedia:  e,  dopo 
la  Confagratione»  fin*  ad  hauer’  il  Sacerdote  confumato  ;s*in- 
ginpcchio»  con  profonda  riuerenza:  e»  finitala  Melfa»  rat 
diede  la.benedittione»  Se  anche àqueùche  erano  prefenti»  al 
Sacerdote»  Se  à tutta  la  Cafa  : e Hcentiandofi  da  me»  difparuc* 
E tutto  il  tempo  » che  (lette  quiui»  (lette  accompagnato  d« 
niolci  Angeli»  e Santi  della  Tua  Religione.  Eh  Santi  Angeli» 
che  d’ordinario  afiìllono  nella  mia  camera»  mofirarono  par- 
cicolargullo della  venuta  di  lui  r e » vefiendofi  gioiofi  habirr» 
cprendendo  nelle  mani  muficali  tllromenti  « Tuonarono  » e 
caocaronodolcilfimamente»  facendo  vna  mufica  veramente 
Angelica*  e molto  da  quelle  ,chefiodon  nella  terra»  diffe- 
rente. Tutte  quelle  Vifioni  » cauate  dalle  depofirioni  di 
quell’lllullre Vergine» non  folomofirano  la  (ingoiar  carità» 
chequedo  Venerabil  Padre  efercica  » dopo  morte  » co’  Tuoi 

Erodimi»  t figli  fpiricuali;  mà  anche  fcuoprono  la  celellìal 
ioctrina»coacuilndrizzaua  , Se  ammaedraua  quella  ferua 
di  Dio»  e la  dima  grande;  che  faceuan  di  lui  gli  Angeli»  e 
Cortegiani  del  Cielo»  honorandolo»  -t  dandolo  à coaofcere» 
con  fi  particolari  dimodration  i . 

z I Nella  medefima  depofitione  fi  trouano  due  propofitù» 
aldi  queda  ferua  di  Dio  . La  primiera  dice  cosi;  Secondo 
' quello»  chedih  da  Nodro  Signore  iutefo  > hà  il  Veoerabil  Pa- 
dre 
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drei»ok«  gran  tbogo  guanti  àS.D.  MatHàì  per  It  molto»  cb» 
l‘fià/crtMco,e|lièllatoia  ^erta  vira  iir  piacere.  la  fecoir- 
da:  Mi-è  appario inolce  volte:  e molto  d'ordinarto  è (tato 
facendomi  paicieolari  grattcr  le  quali  hò  detto  alti  aiti  Con* 
feiìarfietixre  le  hanno  fcrrtte:  etotie  quelICt  e quelle  le 
tengo  per  vifìte»  e vi/ìonivere>edi  Dio  » e che  fono  paflatff 
come  le  hò  dette,  hklla  prtmiera  ci  moAra  il  fradimente 
grandedr  quello feruo  di  Dioappreflc  S.  D.  Maellè.  Nell» 
Seconda  confeffa»  che  hebbe  molt'airre  vilìoot»  Se  appar  itioni 
di  quello  Venerabil  Patire  r e tutte  le  dà  per  vere  » e di  Dio» 
come  quelle,  che  nella  fiiadepofìtione  dichiara  t & in  quia* 
toà  quelle  òrimettealii  fuòt  ConfelTori , a* quali  le  baucwi 
communicace>e  le  haueuaDòinilcrfecO' 

\ 

CAPI  TO  L O SESTO, 

r Vifiemit  funi,  eU«  Mh  tnniefim0 

f*rM0  di  Dii, 

t \ 

\ 

X fcrittr»  eh»  rrmaléro  delP.  Michefe  Orenate 

JL/  vItimoConfeflbre  di  D. Marina  d’Efcobérr  li  quali 
bò  io  hauiitom  poter  mio , eaoanfi  àftre  Viltonii  9t  Appari* 
cioni»  che  mi  è partito  di  rrlérir  qtiiui  { poiché  > come  habbia* 
mo  veduto  nel  precedentecapitolo,^quefta  Vergine  dà  per 
vere»  e da  Dio  anche  quetlercbe  fi  crouano  rcrirte  apptelTo  ti 
tuoi  ConfèlFori^  lafciandone  ahrt  molte  à chi  fcriuerà  In 
Vita  di  quella  VenerabiI  Vergine  pei  non  alhingarmi  canto 
io  queAa  materia  « 

z Venendo  donqueall’alrreAppatirionr»  e Vifionf;  Az  U 
Primiera  vna,chene  hebbenel  1614.  ,e la  rtferirceella  fteffa 
così . 11  ^'orno  feguence  alia  Natiuità  di  Noflro  Signore 
Giesù  Chrido  del  16x4.»  nella  notte»  efiendo  io  data  in  Ietto 
con  molto  grandi  dolori  di  ftoroaco,  e di  petto»  e con  vn' in* 
fiammatione»  che  patena»  che  mi  abbrugiaiio;  in  Tuonar  le 
ttè  bore  dopo  la  mezza  notte»  viddi  il  8.  P.  Luigi  della  Pon* 
ce»chedaua  radendo  in  vna  Tedia  al  modo  » che  quand'era 
viuo»  e mi  dille  t quando  Nodro  Signore  da  quelle  Croci  di 
dolorii  rallegriamoci;  perche  cosili  cfercit  ano  le  virtil»  c 
fimerita  t mà  boraripoTa  tu.  che  io  voglio  dar  qni  ceco»  fin 
cbe  venga  il  nodro  fratello  f chiamandolo  fratello  il  mro 
ConfeUoKicbe  haueuz  à Tcoir*  à confedàrmii  Cc  i dir  Mefla). 

Cc  ^ tu 
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Io  dir  qucfte parole!  mifìtolfero  li  dolori»  che  haueudr  & 
ìatefit  che  era  cfifetco  del  Tuo  potcre>  e meriti . Et  il  S>  Ange- 
lo mio  Cullode»  conne  compiacendoli  del  mio  allegerimentoa 
midilTe  » RipofairprellatRipofa.  Stette  il  P.  Luigi  meco  pii) 
di  tré  horci  dicendomi  molte  cofe  di  quelle  f che  paRano  in 
Cielo  : dopo  le  quali  viddLchc  fi  alzaua  da  federe;  penfai» 
che  fé  ne  voiefie  cornar’  al  Cielo;  mà  non  era  così  ; perche 
llalzauaériceuere li  Santi  Patriarchi  delle  Religioni»  che 
mi  haneuano  facto gratia  di  venirmi  à vificare»  & il  gloriofo 
$.  Domenico  andò  al  Santo  Padre>eli  difie  tali  parolr»econ 
tanto  rifpctto  ; che  da  quelli  inceli»  che  il  Padre  Luigi  era  fiato 
eo  ceforo»  Se  vna  miniera  di  virtù . Era  infiemecon  S.Dome- 
nkoS  lgnatio.eviddiichedalui*  come  da  radice»  vrcius 
vn’albero»  i cui  rami  fi  alzauano  fino  a)  Cielo,  e fi  fiendeuano 
per  tutto  il  mondo.  Nel  che  mi  diede  Noftro  Signore  ad  in- 
tendere il  gran  frutto»  che  quefio  Santo»  e li  Tuoi  figliuoli 
hanno  fatco»e  fanno  ned  mondo . E . -le  bène  l'hanno  fatto» 
e fanno  fi  grande  le  fagre  Religioni  di,  S.  Domenico»  e diS. 
Francefcoye  tutte  Talcre*  oulladimeno  il  Signore  volle  hora 
infegnarmi  quello  in  particolare . Stana  S Francefco  Saue- 
tio  in  compagnia  di  Spignatto»' e mi  difie:  Io  non  fon  pid» 
che  vn  rarooiMllo  di  quell'albero.  Si  trattennero  meco  tutti' 
quelli  Santi  ; & bauendomi  confolato  molto  con  la  loro  vt« 
Ila  ; fé  ne  cornarono  tutti  infieme  al  Cielo . 

} A di  Febraro  dei  i6is.  verfo  la  mattina  » fi  accefero 
ne  1 mio  cuore  alcuni  grandi  aftécti  » che  hò  hauuto  altre  vol- 
te ; e portata  da  quelli»  diceuo  ; Oquc  fiate»Dio  mio  ? Doue 
vifrouarò  ? Ditemi  doue  vi  ripofate  al  mezzo  giorno  > Qli.e* 
Re  parole  mi  occorfero»  non  rapendo  i o»  come  poi  feppf . chn 
erano  della  fagra  Scrittura.  Stando  con  quelli  afiètti»  viddi» 
che  calauadal  Cielo  il  P.  Luigi»  e che  veniua  fauetiando  con 
«ieri»  fe  bene  all’hora  non  li  conobbi»  ne  ititeli  cib»  che  fi  dt- 
ceuano  : mà  doppo  mi  accori?  iche  erano  Angeli  del  Signo- 
re. Si  mifeil  Padre  à ledere  in  vna  eomeledia  mifieriola  :«  ^ 
dindi  mi  domandò;  Che  dici  Anima/  Che  affetti  fono  cote- 
di/  Io  li  rifpofi;  Santo  Padre  »fiò  domandando  ai  mio  Si- 
gnore doue  è»  doue  locrouaròie  doue  ripofa  al  mezzo  di/ 
Ali'hora  il  Santo  Padre»  alzandogli  occhi»  elemanialCie- 
loicon  vna  granirà»  e riuerenza  grande  >dilfe;  lotelodirò:  f 
Quel  Diuino  elTere  del  Signore  onnipotente  Uà  nel  Cielo» 
comunicandofi  a'  Tuoi  eletti  » e facendoli. con  U fua  viRa  bea-  j 
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th efléintacco  l'Vniuerfo  dando>e  conferuando  l’cHere  è 
cucce  le  creature  / e particola  rment  e habirando  nell'anime  » 

I e 4ie*  cuori  de* giudi>che  nella  terra  habicano; e fé  bene 
và  cercando;  già  le  hd:&egli  hàtrouatoce  > c ti  ^«flìedc^ 
nel  grado  fuperiore  I che  bora  bà  la  tua  anima.  Li  replicai  ^ 
io:  (apecelo  voi,  Santo  l^adre ,e  conofeete  queft’vltima  mi* 
fericordia,  che  S.  O.  Maeilà  mi  ha  fatto  t Lo  sd  > mi  rifpofe^ 
egli  3 perche  Iddio  me  l’hà  riuelato,  e mi  hà  arrecato  nuouo 
gallo , e molto  gran  gloria  accidentale  : perche,  come  ti  hb 
t confe(raco,8c  hòcractato,trenta  tré  anni,  e pili,  l'anima  ttft  s 
Iddio  mi  manifefta  gli  aumenti,  che  quella  vi  facendo,  e ic> 
i roifericordicrche  ei  ti  fi  ; e da  tutto  rifu  Ica  i me  gloria  acci* 

I dentale,  per  la  raggione  addotta . E nel  nome  del  Signore  » 

10  farò  con  te  quello,  che  chiedi:  che  è > che  io  ti  aiuti,  chc.^ 
c’infegni,  che  c’illumini . lo.per  ordine  della  Diuioa-Maelli» 
cMlIumioarò  » vilitandoci  molto  fpelTo , e t*infegneròlefuea^ 

, Diuine  veriti  : non  perche  tu  bora  le  ignori  ; mi  per  confer*.. 
maro  maggiormente  con  quelle  , mottrandotele  come  col 
deto  : nella  maniera,  che  il  MaeQro  và  infegnando  l'alfabeto' 
a*fanciulli  della  fuafcuola.  Medehmamente  t’ilfummarò» 
affinché , con  lume  fuperiore  > reftino  le  tue  potense  confor-  >: 

late , e conofebi  li  Diuini  Mifteri)  : perche  ci  fò  Capere  » che 
n^Jl’intelligenza  di  quelli . 9e  in  ifpiegare  le  cofe  diei  Cield  ».  : 
rirpettoà  quello,  che  di  quàh  conoCce,  e fisi;  erauamo  > 

^ par lauamo  come  gente  ineCperta , e (Iraniera  • Mora  ftai.bea* 
occupata  in  far’atci  di  raflegnacione  * & in  patir  laQoce_>  » 
che  Iddio  ti  manda  • Redatene  in  pace  .*  Se  bene  non  voglio  . 
.partirmene  bora  , che  voglio  dar  qui  ancor’Tn'poco . EcosI,  ’ 
fd  iche  lo  viddi  redar  quiui  k Cedere  in  (ilentio  : finche , daa<^ 
domi  Nodro  Signore  vna  foCpenfioneirinuenendo  io  da.^ 
quellaipid  nonio  viddi . Sia  il  Signore  glorificato  4 I 

4 Sabba to  a'  la.  di  Aprile  del  i6a$.  la  mattina  viddi  il. 

S. Padre  Luigi  della  Ponte, con  parcicolat'allegrezza  dell* 

I anima  mia,  maggiore,  che  altre  volte  : e con  quellamibutw.  f 

I tal  a*  Cuoi  piedi,  dicendo  : Siate  »mio  Signore  > emio  Padre»'. 

11  benvenuto.  Et  egli,  dendrndo  Umano,  mi  didV.' Alzati, 
i anima  ,c  torna  al  tuo  luogo  ; e iubico  mi  cominciò  à dire.^ 

I alcune  cofe,  & il  dichiarare  la  figntficarione  di  vd  miderio» 

* che  haoeuo  veduto.  Domenica  alli  ij.  viddi  il  medefima 

S4Padre,eriuoltandomi  à Nodro  Signore,  li  dilli  : Signore»  ^ 
che  ò quefto#  Come  quedo  Santo  ^adfc  mi  vifita  tante  voi- 
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tf  ? Forfè  patifco  io  in  ciò  qualche  inganno  f O pure  fon#  ^ 
cofe  voihcì  Come  lo  potrò  io  fapcre/  E D.Maedi*  mi 
diiTe  : Senti  : e coh  grandiiKma  grauità  mi  ag^unfe  quc(ic>  * 
parole  r Tieni  per  fegno  ichefono  io, che  il  mio  fanco timore 
non  ti  mancherà  già  mai . Con  le  quali  parole  reftò  l'animaj» 
tuia  tantoferena»e^ieta:etanto  certa»  che  era  tutto  verità 
del  Signore; che  mi  parue , che , per  niun conto  ,poteuo  di 
ciò  dubbicare.  Sia  S.  D.Maefià  benedetta» Amen ^ Sin  qui  • 
quella  Vener^bil  VergineocIIe  Vilioni|Checranoìopocerdcl 
(uoConfrffore. 

5 In  vn*altro  fcrirco  erano  altre  opparitioni  fommaria* 
mente  riferite  nella  forma  fcgueDce,  Vna  volta  apparue  il 
S.P.  Luigi  della  Ponte  à D*. Marina d*Efcobar  alfìfotnvna^ 
(edia  tnifierfora  re  quando  difpaructdiceu  a ella  ,che  quell# 
(ediaeraredatacon  vnofplendore^comc  fé  fìode  fiata  dacut^ 
tele  parti  adorna  di  hice.  Vn'altra  fiata,  dando  ella  parland# 
col  Santo  Padre»  e dicendogli  ella,  che  defideraua  molto  vn# 
buona  rnortej  il  Venerabil  Padre  rifpofe  r come  la  mia  »che 
fd»  come  chi  fi  mette  à dormire  ^ Vn*aitra;  dando  egli  mede- 
(imamente  fauellando  con  ladefTa  di  quefte'nuterie  ;alzò  gli 
occhi  ve  lemani  alCicto»edffTe»con  gran  fighificatione  di 
molto  dolce»  e renerò  fentimento.*  Beati  quei  » che  dormono 
DclSignorc.  E diceua  ella  »che  quel  modo  icon  tui  lodiffe» 
non  fi  poceua  rifare  da  veruna  perfona  viuente  » ne  fi  porcu# 
cfplicarci  con  parola  veruna  di  quelle  di  quà  : perche  infieme* 
mence  lignificaua  la  grandezza  de* beni  che  godono  quellii» 
chegodono  Dio  fedendo  morti  in  lui  • Et  ifuegJiando  in  lei 
>nnuouoadètto;eila  li  domandò.*  Io  »ò  Santo  Padrei  hòà 
morire,  nei  Signore  ì Èr  egli  > come  forridendo  > le  dille  ; Ti 
potrei  tifpondere  quello  » che  in  altro  propofito  » viuendo  nel 
mondo»  ti  rifpofi  • Et  il  ca(o  fò  ,che,  dando  ella  con  grandi» 
e premerci  dolori  » e facendo  moiri  atti  di  raflegnacione  nell# 
volontà  di  Diortuttauiale  redaua  alcun  timoreiche  non  era 
del  tutto  raflegnata  : & andando  il  Venerabil  Padre  à veder* 
lt|le  dide»  con  molta  adeueranza  > piò  volte^  che  cencfTc^  ' 
per  oefto,  che  era  (adeguata.  Vdilloella  quel  le  fiate  »con.« 
confolatìonesmà  quando  il  Padre  fi  parciiia»  per  cornare  al 
fuo  Collegio  » nforpinra  dal  Tuo  timore  » li  domandò  vn*«lcra 
ìrolta  : Padre»  Voflra  Pareroità  mi  dice»  che  io  dò  raflegnata  # 
Et  egli  all*horacon  molta  modedta  le  difle  : non  dica  quefl# 
ftioccherie»  Al  qual dectoalluft  la  queU'occafione. 
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. é Vn'altra  volta»  elTendo  Prouineial  e il  P.  Dìffgo  de  Solfi» 
le  chiefe  quelli  che  ella raccomandalT;  à Dio  la  Compagnia» 
li  cui  figli  patiuano  moki  crauaglì  in  varie  parti  : Feceloelli» 
e S.  D.  Maeftà  le  difle  : Così  conuiene  » che  li  miei  eletti  pif* 
fino  per  tutterangullie.e  necefiicà  di  quella  vita . Era  quiuf 
prefente  il  Santo  Padre  Luigi  della  Ponte»  il  ouale  le  dille  r 
Dì  a*  miei  Fratelli  » che  meuano  la  loro  confidila  in  Dio 
r^lo  ; Sc-intendano  che  egli  non  mai  mancherà  loro  • Quella 
imbardata  portò  il  P.  Michel  d'OrennaalP.  Diego  de  Sofia 
Prouinciale. 

7 Due  altre  voice , domandandole  il  P.  Michel  dOrenni» 
efiendo  Reror  del  Collegio  di  S.  Ambrolìq»  vna  volta  » chc> 
ella  raccomandalle  à Dio  il  temporale  del  Collegio  > che  era 
molto  necefiìcoro;  le  rirpofe  il  P.  Luigi:  Dilli  «cheli  fidi  di 
Dio»eche  ftàfottoalla  Diuina  proiridenza.  L'altra  volta» 
che  li  raccomandafie  lo  fpirituale  del  Collegio»  e ledifie  il 
Vcnerabil  Padre  t Dilli» che  hò  vifitato il  Collegio»  e mi  fono 
rallegrato.  Vn'altra  volta  ftaua  il  Santo  Padre  Fa'iellandt» 
conici»  8c  ella  tidde»che>  ad  vn  tracco  egli  li  alzò»  come  chi 
andaua  à far  qualche  cofa  vrunter  e voltando  gli  occhi»  vid« 
tle  due  grandi  Demoni;  > che  fiauano  in  verfo  vna  parte  dell* 
camera  : li  quali  vedendo»  che  il  Santo  Padrefi  volcaaacoit^ 
ero  di  loro  ; fi  diedero  à fuggire*  con  maggior  velocità  » che^ 
nò  farebbe  vno  fpronato  dcftriero  : & il  Padre  tornò  fu  biro  h 
federe  nella  Tua  Tedia . Vn'altra  volta  le  difie  il  VenerabiI  Pa« 
drer  II  mio  Fratello  Frate  Andrea  fi  falueri  molto  vantag^ 
giofamencc. 

t Efiendo  morti  nella  Contrada  di  quella  Signora  alcuni 
vicini;  ftaua  ellaraccomandandogli  à Dio:  quando  le  ap« 
parue  il  VenerabiI  P.  Luigi»  à cui  ella  dimandò  ; Padre  » fono 
in viadf  faluce  quelli  miei  vicini  / Sì  difie:  raccomandagli 
i Dio,  che  lo  deui  al  loro  buono  affetto  » fe  bene  con  efiec- 
co  non  ti  han  fatto  bene.  E dimandando  ella;  Hanno  gran 
aormenco  in  Purgatorio  ì Rifpofe  il  VenerabiI  Padre  .*  Non 
voler  Taper  ciò  : mà  prega  Dio  per  loro.  Vn'altra  fiata  le 
difie»  che  dicefie  al  Tuo  Confefiore»  che  con  prudenza  » e con 
eletetone  di  perfone»  manifellafie  certe  cofe  di  feruitto  del 
Signore:  Accioche>diire,fia  Iddio  honorato»  e glorificato» 
per  le  mifericordie»  che  fà  alle  Tue  Creature»  e fi  approui  no  le 
file  verità» con  grauic ài 8e  autorità  « 

0 Vn'altra  volta  gli  ordinòi  che  dicefie  a 1 Tao  Confefioriàì 

che  ’ 
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dite  NoflroSigQòré  l'haueua  mancat;^  à quelColiegio  di$. 
Ambrofìo)  primieramfnte  perfar*  oflìtio  di  Superiore  f e fe- 
condariamente  per  l'occupatione  »cAc  ei-fapeua  > e cbel»-* 
ibiaile  rune  l'alcre»  & atcendeflc  à quelle,  8c  i quelle,  che  era- 
àquefieanneflTe  » fé  nóniodero  alcuni  cali  di  molta  quali- 
tà, e drleru  trio  di  Dio:  e che  intendelTe,  che  non  l'haueua 
-perduto;  perche  l'haueua  mQÌcopKrence,e  che  hatieua  cura 
di  lui,edelCor?gio;  Era  all'horà-Rettor  di  S.  Atnbrofio  il 
P.  Michel  Orenna,  à cui  fi)  mandata  qtieR'ambafciaea . Que- 
fìeronole  Vifìoni,  & apparitioni,ch^à  le  molte,  hò  inler- 
ce in  quetin  Capitolo  > accioche  (au»no  di  confolatione  i 
fif  afifettionatiicdiuctidel  VeneraotI  Padre;  per  la  (ingoiar 
cuta,chein  quellemollradc*(ÌK>ilìgliuoIirpirituali , e delle 
perroncicheàlaiatteoeuano*  8r  in  parcicolar  del  Collegio 
di  S.  Ambrolìo,  doue  entrò,  e morì . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Jyjileufst  lierMMtgjlh , eht  Utjho  Sìgnon  9ptrÌ  metU  ftr/oHM 

dtl  f.  Luigi, 

X T TAùendo  da  parlaredellemarauiglicdf  quefto  Vene- 
Il  rabiihuomo;  vien’ in  acconcio  quelKche  di  S.Ma- 
lachiadllTeS.  Bernardo  : Prmumy^muximumMiraeulerumt 
futd  fieit,  ipfe  €Tut  : Che  il  Principal  tdiracolo,  che  et  face(Ie« 
era  egli  dello  : Perche  la  cola  maggiore',  che  Iddio  in  queiio 
feruo  operò,  fù  quel  tener  di  vita  fi  prodigiofo,  & ammirabile 
i quanti  lo  praticarono,df  chehabbiamo  tantone’preceden- 
tì  libritrattato:  àcui  feguì  il  luArodi  altre  merauiglie, che 
altri  feruì  di  Dio  hebbero  : 6 operate  nella  perfona  fua  ; come 
in  quella  di  altri,  pei  la  fua  interceAìnne.  Laonde  daremo 
loro  principio,  trattando  in  qucAo  Capitolo  di  quelle,  che 
operò  Iddio  nella  perfona  propria  di  lui  ; e ne*  Capitoli  fc- 
guenti  trat teremo  deH'operate  nella  pei  fona  de  gli  altri . 

t Tràquelle  defila  perfona  fua  ftl  unito  fegnalara  quella» 
cheteAiheano  li  Medici,  di  haiier'id  iio  conferuato  la  di  fui 
vita  miracolofamente,  centra  il  corfo*  Se  efìgenia  delle  caufe 
naturali.  Vdiamò  il  tellimonio  di  du<-  inlignt  Medici,  che 
nella  loro depolìtionc» con  giuramento,  cosi  Io  giudicano. 
iyf)o<to1*Gabricl  di  Carfeco,  Medico  di  Sua  Maeftà»  e Cate- 
dm’co  ^clia  Prima  nell*  Voiueriìcà  di  Vagiiadolid;  Vifìtao- 

dolo. 
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dolo  » dice»  mólte  vofce> -come  Medico>  che  erò  di  lui,  e de! 
Collegio  di  S:  Ambrofio>doueera  il  Vpnerabil  Padre,  econ- 
fiderando  l'eftrema  fiacchezza, e coofurnamenco  dicami , itr 
differetv^ccafìonj,  in  cui  mi  dimandaaano  alcuni  de*  Padri 
del  dettrrCollegio , che  cofa  io  iUmauo  dello  flato,  nel 
qual  lo  trouauoj  rilpondeoo!  che  fc  in  altra perfona,  che 
non  foffe  li  dettOf-Vtnerabil  Padre,  fi  trouaffe  ladilpofitione» 
che  in  lui  vedeuoi' non  farei  tornato -quietoà  cara,  fenza  la- 
fciar’ordine,  che  riceueflè  tutti  II  Sagramdrirt.  Mà  nel  detto 
Padre  teneuo  per  certo,  che  fi  conieruatlìl.  fa  vita  fnpranatu* 
ralmente  : perche  non  lotrouauo  cori  fi  dilpofitioni  ordina- 
1 ncneceflarie,  accio  che  l'anitna  fi  poteflecooferuare  itivnio^ 
ne  naturalmente  con  la  materia  ; (rià  come  io  non  poteuo  fa*- 
perequando  la  volenti  di  Oio  (checOn  il  fùo  potere  confer- 
uaua  quell'anima  in  quel  corpo , con  dilpofiriont  contrarie  ) 
falcierebbe  di  farlo  ; lafciauo  di  ordinar,  come  Medico,qutl- 
lo,  che  come  tale  IO  non  arriuauo.  In  particolare  pooderai 
ciò  in  vn'occafione*  m coi  giunti  à toccarli  |o  ftomaco,  e par- 
te del  fegato,  per  hauer  hauutotl  Venerabil  Padre  in  -quelle 
parti  vnrehemente  dolore  .*  perche  trouaiia  rutta  la  regione 
del  ventre,  fi  grand’eftfnuatione, e difetto  di  capacità  .per 
includerli  in  quello  le  parti,  che  naturalmente  vi  danno  ; che 
tutta  quella  capacità  p.oteua,  e doucua  cfler’occupata  col  fole 
fegato  : fé  queflo  fofTe  flato  tanto  grande  5 quanto , fecondo 
l'ordine  naturale,  doucua  eflere,  in  proporcione  alla  datura.* 
del  Venerabil  Padre:  con  che  non  rimaneua  capacità  per 
l'altra  moltitudine  d'inteftlni , che  è in  quella . Onde , con.» 
ammiratione,  dilli  att'hora,  e così  lo  fenro,  che,  fecondo  li 
principij  della  mia  facoltà»  Scordinedt  natura  mi  pareui_* 
**^ó*^^  il  viuere , e che  hauclle egli  naturalmente  * . 

[ yifluto  e per  canto  mi  pare,  e giudico,  che  Iddio  conferuaua 
: topranaturalmence  fa  Aia  anima  in  quel  Venerabil  corpo» 
Così  depone  il  detto  Dottore.  J 

} Il  medefimoteftificò  nella  fuadepolìtfoae  il  Licentiado 
1 Zeuallos  Medico  di  Vagliadolid, con  quelle  parole.  Tengo 
percerto,  che,  fecondo  le  regole  della  medicina  ,vìucu3m(- 
xicolofsnicotc  • c ienza  miracolo  non  farebbe  durato  tinto 
. quella  natura  tarilo  efaufla , e tanto  combattuta  da  sì  Forti' 
contrari/.  Quello  medefimo  fentì  vn'altro  inffgne Medico* 
checrattòjc  comunicòcon  luiafe  bene  nonlodepofcnell* 
lnformauodjpoi£t(ce,perelfer  già  morcor  e quelli  fù  il  Dot- 
tor 
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cor  Marcinez  Po1oGatedraticodi.V^iia4oIidi'il  quale  foleua 
dire*  che  il  P.  Luigi  viueua  fopraoaturaimence  : e che, confor- 
me alle  difpofiiioni naturali*  non  potcua  viuetc:  come  lo  ce* 
Itifìca  nella  Aia  depofìtione  vna  perfonaicbc  Tafcoltò . 

4 La  feconda  marauiglia*  quantunque  vna  in  re*invirtO 
fù  molte  ;percheiConferuando  Iddio  la  vita  diluì*  in  vna  Aac- 
chea  za  fi  eflrema*  che  pareua  vn*huomo,che  AalTe  già  per  fpi- 
rare} con  tutto  ciò faticaua*eftudiauaiCome  hauerebbe  fatto 
anfano*  e di  rooltag  agiiarda  compieffione . 11  che  none  di 
minor  marauiglia  : perche  * fi  come  lo  è il  conferuarfi  l’vnione 
dell’anima  con  il  corpo  * contro  di  quello  > che  le  Tue  diipofi- 
cioni  naturali  richieggono  { così  lo  è medefimamcnte  *che  vn* 
^uomo  attualmente  «.infermo*  fiacco* e debilitato*  operi*  fa- 
tichi* e Audi)*  come  fano*erobuAo.  Eiplicafi  tifai  bene  que- 
lla feconda  marauiglia»  con  vna  fimilitudine  : Se  Iddio  rifu- 
fcitalfe  vno  > che  ilaua  per  morire,  d'infermità  lunga  * e peno- 
la  * che  io  teneua  conlumatc  * e fenza  vigor*  * c forza*  per  far* 
opere  darano*re(lituendolo  al  vigore*  elanità*che  godeua 
prima  de  Ila  Aia  infermità}  non  farebbe  alcerionuouo  mira- 
colo operar  come  fano*  dopo  di  efferrifufcicato  rlmperoche 
quello  era  cofa  naturalmente  confeguente  allo  fiato  * nel  qua- 
le Iddio  l'haueua  rifufcicato . Ma  fe  * dopo  di  efler  rifufcitatoi 
Jolaiciafie  in  quella  mcdefima  fiacchezza  > e difpoficione*  alla 
quale  la  fua infermità  ridotto  l’haueua  j farebbe* fenza  dub- 
bio* nuouo  miracolo  «che  faticafie*&  operaflè  come  fano; 
perche  fomiglianci  opere  eccedono  le  forze  > e virtù  dello  fla- 
to* nel  quale  fi  ritroua  . Quello  fecondo  fucceffe  nel  P.  Luigi  i 
perche  dicalmapierali conferuò  lddio>con  fuperiore pofian- 
^a»  la  vita  «che  non  lo  refiituì  alla  difpoficione*  e fòrze  *che 
baueua*primadihauer  perdutala  fua  fanità}mà  qualeli  la- 
fciò,  e conferuò  in  quella  fomma  fiacchezza*  e debolezza* & 
habituale  difpofitiooe  d'infermo  * come  tutti  fi  acCorgeuano  t 
c tutcauia  non  operaua  da  infermo  * roàda  (ano*  fcpra  la  vir- 
tù > e fot  ze  proprie  » e la  dilpofitione  * con  cut  fi  crouaua  : che 
però  ventua  ciò  ad  effcre  vna  feconda  marauiglia  difiinca.* 
dalla  primiera  .'tanto  più  ammirabile} quanto  cheuefifendo 
vna»conteneua  molte  : epnte  * quante  erano  leopere*che 
ogni  giorno  faceua*  proprie  di  vn'huomo  fano  > e gagliardo . 

5 Per  quello  il  Dottor  Gabriel  di  Canfeco»  nella  fua  depo- 
fitioueinon  foloteftificapermiracolofa  la  confecuatione.^ 
delia  vita  del|^«  Lui<ii  ucUedilpofittooiaiielle  osali  lì  croua- 
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*a  ; ma  ntnitoMnte  giudica  per  miracolo^  fe  attioni>  che 
operaua m quella  difp^tiooe . aminiraodole » e venerandole 
come  tali.  Sempre,  dice  egli,  to  trouauo  occupato , fatica o> 
do  a benencio  dell'anime»  con  notabile  mia  ammiracione  » c_» 
venerationediattioni  unto  miracolofe.  Et  il  Dottor  Mer- 
cato.chefd  Protomedico  di  SuaMaeflà  ,fuoleua  dire:  AI 

Luigi  della  Ponte  non  bifogna  fenon  lakiarlo  perche* 
egli  ha  vn;altro  Medico,  che  lidi  falute  ,v  fòrze  perciò . che 
vuole.  Kiconofcendo quefl'infìgne  Dottore  , che  quelle for- 
zelane  monraua,  faticando  con  tanta  continuarione,come  fe 

toOe  I ano  i erano  fuperiori  alle  naturali,  che  la  liia  dilpofitk»- 
oc  ricmedeua.  • 

6 Non  folo  li  Dottori  di  Medicina , che  poteuan  far  di  eìè 
miglior  ginditio  jmà  anche  quei,  che  non  erano  cali  j in  virtà 
di  quel,  che  vedeuano , de  era  à rutti  manifello , giudtcauano . 
che  operaua  con  forze  fopnnaturali  : come  lo  feotein  vna 
lua depohtione II  Dottor  D.Gio. de Mendieta, Canonico  di 
Toleto,  dicendo  rQt^el lo.  che  il  Venerabil  Padre  operaua,  in 
p^htto  de'proffimi  .che  è quello, che  io  viddi  ; dichiara.* 
allarbene,  che  le  forze,  con  le  quali  Pefegui  » erano  foprana- 
turali  .-perche  le  naturali  non  pareua  poOibircche  foffero 
pec  tanta  fatica  badeuoli,  dante  la  (ìia  poca  falute  : la  quale 
n conolccua.  cte  l'haueua  deteriorata , c goada  con  le  molte 
faciche  >8c  afliduitè  a prò  deII*aDfine»coQ  efsrcUij  continui 
di  oratiOM,  econtemplatione  - donde  mi  pareua , checauaua 
0 gran  codanza  nelPaffillenzadelleeonfeinoiUi  ragionamen- 
ti Ipirituali,  e prediche  : nel  le!ggere , infegnare , fcriuere,  c_* 
conlegliare  r di  forte  che  non  mai  in  quedo  grand-hoomo  co- 
nobbi otiofità.- e regolando  egliilfuoafpetto,ac  efteriorit* 
con  quellotche  ei  operaua  ; pareua  cofa  miracolofa:  E trà  tue- 
to  haueua,  al  parer  d’ogn’vno . vna/ete  infatiabiledi  far  più, 
e piu  faticare,  per  feruitio  di  Oio.-trouandolo  fempre  quei,' 
che  lo  cercauano , tanto  apparecchiato  ,c  benigno  ;.che  pa- 
tena vn’Angelo,  nella  foauità,  8c  amore , con  cui  accoglieua 
turti:con  vna  hngoiat viuezza,  e forza  nelle  riprendoni, 
quand'erano  necefbrie,  feoza  che  le  fue  iadifpofitioni  l'impe- 
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nencote  costfie  |U  andò  debilitando  tanto  la  natura;  che. 
con  meno»  che  con  vircO  fuperiore  » eCopranaturalei  non  fa« 
xebbe  (lato  po(Tibile  il  parer  viuo.  E così  molto  bea  (ì-  può 
dire»  che  la  Tua  vita  era  mtracolofa  .*  òr  io  l'hebbi  fempre?  per 
tale  in  quefta  parte  » come  nella  virtù  » efantirà  : perche^  ' 
dell’vno»  e dèll'alcro  io  feppi  molto»  in  particolare  d i quello» 
che  patina  : mè  non  per  quello  mancaua  egli  all'hore della  fua 
oratione . Sin  qui  quella  Venerabil  Madre . Lafeio  altri  mol*> 
ti»  che  furono  del  medefìmo  fentimento»  per  non  mi  (tendere 
io  quello  punto  d'auantaggio . 

$ Dal  detto  6 fodisfa  ad  vna  conlÌderatione»che  hanno  fac- 
to alcuni . Perche»  vedendo  il  molto  » che  operaua»  e patiua 
quefio  granferuodi  Dio;(irono'marauigliati*eooo  poco, 
per  parer  loro  impollìbile  il  canto  che  operaua  in  benefìcio 
dell’anime  i e canto  (ludio»  8e  occupatione  di  lettere»  con  cau» 
to  patire:  tanto  tratto  con  Dio»  e canto  continuo  efercitio 
di  virtù  : perche  per  ciafeuna  di  dette  cofe  > fecondo  il  molto  • 
che  in  ciafeuna  forte  operò  j pareua  necelTario  vn’huomo  in- 
cero . Mà  Iddio  » che  operò  in  quello  Tuo  feruo  i’aceennate^ 
niarauiglie;  operò  ancora  quelta, facendo»  che»  eflendo  vuo» 
valedeper  molti  toccupandoE  con  S.O.Mae(là;comefe  non 
trattale  co  gli  huomini  r&  impiegandoli  ne'fuoi  (ludi;  ; come 
feltelTe  ritirato  dall'altreoccupationi  : e dandoli  all’  erercicio 
delle  virtù  »c  tratto  co*  Tuoi  prollìmiieome  fe  quello  folo 
folfe  il  fuo  impiego  :efìn»'lmente  patendo  canto  ; che  anche 
pareua  no  hauelle  tempo  da  attendere  alle  Tue  indifpofitioni . 

9 Alcune  volte»  con  maggior  chiarezza»  lì  Mcooofceua^ 
l'aiuto  luperiore»con  cui  Iddio  gli  alTitteua  .*  come  quando  » 
per  non  pocer'andate»  ne  reggerli  in  piè;(i  vedeua  ridotto  nel 
Tuo  pouero  letto  : e con  tutto  ciò  » lì  faceua  vellire»  e portare 
à braccia  lìn'all' Altare;  e quiui»  ricoperto  delle  fagte  velli» 
pareua  vo'altro  ; dicendo  1 a fua.Melfai  come  le  folTe  fano.trac-* 
tenendouih  tré  quarti  d'hora»  & anche  due  bore  : come  lìfuc- 
ceflfe  la  notte  di  Natale»  dicendo  le  tré  MelTe  dopo  la  mezza.» 
notte»  con  tempo  molto  rigido  » quando  non  poteua  Ilare  fuo- 
ri del  letto» e quando  il  Supetiore  procurò  didiftorglierlo 
dal  leuarlì» per  timore» che  non  redalfe  morto  fuii'Aitace. 

Et  Iddio  non  folo  li  diede  forze.per  dir  le  tré  Mefle;  mà  quan- 
do i’hebbe  finite  ; (icrouò  con  maggior  lena  » che  quando  le_a 
cominciò;  cofa  * che  lo  ftefTo  Medico  (limò  miracolofa  » e per 
ule  la  giurò  acJU  fug  depoficionc.  Il  nedclìtno  fi  ciconofcc 
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in  queilo)  che  nel  Capitolo  fecondo  di  quello  libro  babbi am« 
riferto  ; quando  >nei  giorno  della  Tua  morte , mancandoli 
la  parola  nella  mattinai  in  modo  > che  non  fì  intendeua  quel» 
che  diccua  ; chiamò  vno  lludenre>  e fatti  prendere  li  Tuoi 
fcritti  : dettò,  con  voce  chiara,  e diliinta,  (pendendo  in  com- 
porre, e perfettionar  quell'opera,  cinque»  ò feihorediho- 
riolo.* che fòcofa  veramente  rara. 

Xo  Queltemedefìme  marauiglte conferma,  & illudra  mol- 
to quello, che  apporta  nella  fuadepbfirione  D.Marinad'Eibo- 
bar,  dicendo  ; T engo  per  certo,  che  viuefTe  mit  acolofamente 
•^icuni  anni  : perche,in  vna  Vilinne,  me  lo  fece  vedere  Noftr# 
Signore  come  dcfonto;  e (landò  cosìj  vennero  à lui  alcuni 
Angeli  del  Cielo , e toccandolo , e fomentandolo,  e dandogli 
al  (uo  petto , e volto  calore;  tornò  à riceuere , e ricuperar  la- 
vita,  che  pareua haue(Te  perduta.  Vn'altra volta  » (landoii 
à^anto  Padreatrratto  ingolfa;  che  neanche  con  vn  baftonc^ 
poteua  dar  palio  ; fe  non  con  gran  difficoltà,e  (lento,  come  fil 
notorio  à tutti  quei  di  fua  Cala  : viddi,  che  li  Santi  Angeli  gli 
vnfcro  le  ginocchia  , medicandogliele  due,  ò tré  volte,  coa> 
che  todo  guarì . Due  altte  volte , dando  in  letto , con  molti 
alfanni,  con  molta  fiacchezza , e con  mancanza  di  rifpiratio- 
ne;  viddi  lìmilmentei Santi  Angeli , che l'afpcrgeuanó con^ 
vncelediaJe  liquore, col  quale  medefimamente  Nollro Si- 
gnore lo  liberò  da  quelli  pericoli:  Epofcia  dille  il  Santo  Pa- 
dre , che  haueua  lentito  l'allcggencnento , e confolationc_j  » 
che  haueua  da'Santi  Angeli  riccuuto.  Et  al  parer’humano 
non  poteua  il  detto  Padre  viuere  tanto  tempo,  fenzapartì- 
colar  fjuore  di  Nofiro  Signore , per  cfler  lì  confumato  di  for- 
ze, e perelfer  fi  noco  il  fuo  fodentamento,  e la  fua  vita  tanto 
audera  . sin  qui  la  ferua  di  Dio. 

IX  Altre  cofe  marauigliofe  operò  Nodro  Signore  nella.» 
perfonadi  quello  Venerabil huomo: quali  furono  li  lumi, e 
fplendoritchein  lui  fi  vidderotdi  che  trattando  il  P.AIegam- 
be,nella  lua Bibilioreca, àicd'-.Sdfe  feto ccrufcsre  eorp$rt vifus 
tfl . Uen  nunquam  oraoti ^loLhs  clAr’ffimi  fulgoris  impenden  : 
mliquAude  rntdia  m luce  tàtusradiéirt  , ccniremtfcenti  conclanu 
^ ttgms  in  laqueari  (}ridenttbus.  SpdTe  fidte  fd  veduto  ri- 
fplcndente  in  tutto  il  corpo  : Non  rare  volte , mentre  faceua 
oratione,!!  lopradiua  vnchiaridimo  globo  di  luce.  AHt> 
volte,  in  mezzo  alla  luce,  mandaua  d'ogni intorno  raggi, tre- 
nandoiafua  danza,eglidclli  cr3uicellide|(ol4Ìo  (Itidendo. 
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Eviene  ci® ìn acconcio  con  li  cali, che  ne’precedenfi  libri 
habbìaoi  t iport  ti , e con  le  vifioni  » che  habbiamo  derro  , 
con  quello  che  D.  Anna  di  Couarubia  nella  (ua  depoficione 
alferì, cioè , che haueua  vditodi  bocca  di  D-  Marinad’Efco- 
bar,  che  tutte,  ò la  maggior  parte  delle  v^>Ite,  che  ella  vedcua 
li  P.  Lnifi;  gii  vlciuanodaila faccia  alcuni  fplcndori  Diuini, 
e lumi  fopranaturali. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

uleunì  hJintcolt , e Caft  marMuigUofi , che  ÌHoflt o Stgnnt 

per  tl  P.  Luigi  tmen$r$  er»  vino,  ?, 

1 QE  beoe» ne’Iibr' precedenti  » fpecialnienfe  nel  tereo» 
iÌJ  d 'ueh  ibbiamo  uartato de'doni  ,che  Nollro  Signore 
comunicò  à quello  ammirabil'huoino  , habbiamo  toccato 
molti  cali  fìngolarn  e murauigliolì  ituctauia,  in  quello  Cap^^* 
colo,  ne  riferiremo  alcuni, de' più  autentici , che  fin’hora  cs 
lian  venuti  alle  mani , e che  Noltro  Signore  hà  operato  per 
«luello  fuo  (eruo , met.ere  viueua . Era  in  Vagliadolid  vna.» 
Signora  chiamata  D.  Ifabella  de  Mercado . che  folcuaconlef- 
farfi  col  P.  Luigi.  Qtii  Ila  Signora  era  molto  rrauagl'ata  da_» 
vnafebre,con  alcunidoloti  tanto  vehemenii  in  vn’orecchia» 
&in  vn’occhio,&  vna  lìrettezz.a  di  g'  la  tanto  giandc  ;chc-» 
non poteua  parlare»  ne tranguggim. boccone.  Li  falalTato- 
oo due  volte  :mà  feoaafentir  giouamentor d ■!  cheli  fentiua 
notabilmente  afflitta,  e la  fua  vita  era  io  gran  rifchio.  Sep- 
pclo  ilP.  Luigi  ; e per  cHer  ella  fui  penitente;  bando  à vifita- 
reil  g.iornodcl  fuo  maggior’  (Fanno,  che  fd  laDomenica.» 
delle  Palme.  Entrò  nella  llanaa  dell’infctma: e vedendola 
tanto  afflitta  ; le  diflej  E come  Uà  V.S.  in  q'ieft  a maniera  > Et 
ella  tiTpole  ; Padre  mio,  Iddio  hà  voluto  così,  per  li  miei  pec- 
cati re  non  hà  voluto  t che  io  hoggi  lo  riceua.  AlThorail 
Venerabil  Padre  forridendo, dille  rCÌiar he  Iddio  la  tiene  le- 
gata ^egli  ancora  la  feiogUerà,  e le  darà  comodità  di  riccuct- 
Io  . Cosi  dille  il  feruodi  Oio,  ecosì  fucceffe  : petche  imman- 
tinente li  fentì  ella  libera  da  tutti  lidoioii.  Pofeia  .dice ella 
nella  fua  depefitione»  cominciai  à parlare,  e da  quel  punto 
non  mi  ducile  più  la  gola, ne  orecchie,  ne  occhio  : e quantun- 
que, quando  enti  ò il  Padre,  non  era  pollìbile,  con  il  dolore , 
chehaucuo,didir  parula,necoiifcllarroijpolcia,  dicendomi 
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egli»  fé  voleuoriconciliarmi  ; rifpofìicbesi  :emi  riconciliar  ; 

Eerchcidache  entiò  il  VenerabiJ  Padre  •cominciai  à ftar 
ene  > & in  quel  breue  fpario  mi  trouai  lenza  dolor’alcuno  di 
tutti  li  miei  malori . Et  voa  donna  > che  era  prefenie  ; alla.» 
nouità  del  calo  > alzando  la  voce  >di(fe:  Giesùi  queft’è  viv# 
miracolo  : e gictandoG  a*  piedi  dej  Santo  Padre  > li  volle  ba- 
ciar la  mano;  & egli  «con  granita , le  dilTe  : Leuateui  di  quif 
e recitando  fopra  di  me  vn’Euangelio  > mi  diede  I icenza  di  co- 
municarmi il  Giouedì  Santo.  Mà  io  mi  trouauafi  bene  di 
fanità-,  che  quella  notte  cenai»  e dormij  molto  bene:&il  Lu- 
nedì mi  leuai  (ì  lana  ; come  fé  non  haueflì  hauuto  alcun  male  ; 
& afliliij  à tutti  gli  Oflitij  della  Settimana  Santa  di  notte»  e di 
giorno  nella  Chiefa.  Così  depone  D.Ifabella. 

z Quei  Fratello»  che  accompagnaua  il  VenerabiI  Padrc^r 
che  chiamauafi  Gio.de  Santander>raccontadomi  quello  mira* 
colo  > mi  dille  » che  » andando  il  dì  fegoente  » con  il  medefìmo 
P.Luìgijà  viGtare  .e  confolare  vn’altra  inferma  ; paffando 

f>er  la  tlrada  » e per  la  porta  di  D.  Ifabella  de  Meocado»  che^ 
a fera  auanti  era  Hata  tanto  affannata  dal  male  » la  vidde  ca- 
lar‘aliaportadicara£ua»efalutar*il  Padre  quando  palfaua:  e 
che  il  feruitore,  che  I accompagnaua»  e daua  il  braccio  » e che 
haueua  fapucoquani’era  palfato  ; in  vedendo  il  VenerabiI  Pa- 
dre » non  (i  puote  contenere  à n on  prollratli»  e baciarti  la  ma- 
no, dicendo  ad  alta  voce  Santo»  Santo  » fé  la  Chiefa  altro  non 
ordinerà. 

' 5 Stando  nel  Collegio  di  Villagarzia  » nella  Tua  terza  prò- 
bacione  » il  P.  Fraocefeo  di  Riuera  >fiì  fopraprefo  vna  mattine 
da  vn  lì  incenlo  dolore  3 che  lo  mife  in  pericolo  grande  delle 
vita.  L’ andò  il  P.  Luigia  vifitare»  come  fuperiore»e  Wae- 
ilro  de’Nouitij»  i quali  ali’hora  erano  in  quel  Collegio»  quan- 
do l'infermo  Rana  nel  più  viuo,  Se  acuto  del  ftio  dolore  ; 
con  folo  leggerli  PEuangelio.e  toccarlo  con  le  fue  nr>ani; 
iftantaneamencefe  li  partì  il  dolore,  llche  riferì  il  mede- 
lìmo  P.  Riuera  al  P.  Gabriel  de  Mencos»  perfona  molte  Reli- 
giofaiche  dì  poi  l’acteftò  nella  (uadepofìcione:Doue aggiun- 
ge» che  d alle  parole  dei  P.  Riuera  raccolfe  »che  haueua  tenu- 
to per  miracolo  manjfellol'hauerli  leuato  il  dolore»  con  il 
tatcodellefue  manire  che  quando  li  riferì  quello  calo»  li 
dilTe:Hora  le  cole  deiP.  Luigi  G tacciono  jraà»  morendo  t 
vfeiranno  alla  luce  . 

4 La  Madre  Maria  dello  Spirito  Santo»  che  fù  Priora de^ 

Oda  Cootiento 


4*0  ?L  r B R O ' 

Conuento  delle  Agoftiniane di  Vag!iado!ld,trouandofi  ftrop- 
piain  vn  letto>  con  grandi  dolori  di  rciatica,eda  altreinfer- 
miràmoleltata  ; 8f  oltre  di  ciò  ? con  grandi  angurie  >&af- 
fiiccioni  interiori  ; fì  rilolfe  di  Icriuere  vn  Vigliettoal  Vcne- 
rabil  Padre,contandoli  quanto  inlei  padana, e chiedendogli 
à fuoi  mabrt  rimedio.  Ril'pofegl'il  lerUo  di  Dio, dicendole» 
che  recitaffe  vn’  oratione  molto  dinota , che  le  mandaua  : la^ 
quale  ben  moftrò  la  fantità  del  filo  Autore;  Da  all'horàVdit^ 
quella  Rcligiofa  ntlla  fuadepolìtiotrfr»  mi  cominciai  àfentir- 
meglio  » sì  dall’  infcrmitàdel  corpoi  come  dall*  anguille  dell'- 
anima ; e credo,  che  quella  (aiutedel  'animai  e del  corpo  la_* 
confeguiflìperrorarioneidcl  VenèrabilPadre.  ' 

J D.  Antonio  de  Balboai  e Mograueìohebbe-vn’jcutodov 
lore  di  còde , che  molto  lo  drinfe  » e lo  miCe  in  gran  peritolo 
della  vita, fecondo  che  li  Medici alfermauano . Vedendoli 
l’Infermo  in  fi  vrgente  pericolo  j mandò  à chiamare  il  P.  Lui- 
gi » per  confclTarlì da  lui',e  difporrelecole  dell'anima  iua-»;  ■ 
quando  giuDlc.l'ambarci3ta,  era  il  Padre  molto  indilpoftoj  8c 
era  vn  giorno  molto  picuofo.’nultadimeno  accorfeiubitoà 
quella  neceflìtà  ;lc  bene , con  ranto.gran  fiacchezzav^chefù  ' 
necelTario  portarlo-^d  le  fcale  à braccia . Al  punto , che  egli 
entrò  incamera  dell 'Infermo:;  raJlegrodì'queiti  fopramodo 
t quantunqueaiiantidade  tanto  prollracd, che  it  pareuadi  non' 
poter  fafxiuliaiilì  cominciò  à confeffaoc^àn  tanto  bèlla,  e vi-- 
gorofa  maniera; come  fe  folfe  fanotc  confultò  fecoalcunt' 
punti,  che'lr(fauan  faftidio.  E nel  tempo  , che  fi  trattenne-» 
eoi  Padre  > con  edere  dato  lì  luogo  ; fi  tcouò  cosi  bene  ; cornei 
fc  nonhaueffe  bauutovcrun  maleieda  quell  idantc»  hebbeh 
notabile  miglioramento , finche  dette  bene  affatto ...Podo  " 
fTono parole  dì  D.  Antonio  nella  fua  depofi:ione)dire»& 
affermare, con  ogni  verità,  che  pi  ima,  che  entraffein  mia  ca- 
mera . e quando  lo  mandai  à chiamare  ; io  dauo  in  maniera  > 
che  non  poicuo  quali  parlare , & era  molto  afflitto  ,efuenu- 
tp  ; Mà»  entrando  il  VenerabiI  Padre  > mi  allegrò , erinuigo- 
rì  in  modo;  che  mipareua.che  mi fodefoprauenuto  vno lira- 
ordinario  , e grande  follieuo , econfolatione . Si  trattenncj», 
meco  più  di  duehore»  à parer  mio  ; e nel  decorfo  di  quelle  « 
nelle  quali  demmo  ìnfieme  comunicando,  affermo  con  ogni 
verità, che  mifenrij  tanto  bene,  e tanto  alienato  icomè  f(L> 
non  hauedi  hauuto  mal  veruno  .*  lafciandomi , quando  fi  partì 
tanto  contento,  e di  tal  fotte  ; che, mediante  Noltro  Signore, 
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per  ['bracione  • e vilita di quelto  Vericobil  Padre, hcbbi» fin 
da  queU'iihnce  notabile»  e manifcUo  tniglioratneoto  da  quel* 
la  fi  peti  coloia  infermità  • 

é Nonfì  mollrò  meno  marauigljofo»  nel  fanar  l’irfermiti 
dell'anima»  & in  liberar’altri  dalli  Tuoi  pericoli.*  la  cui  guari* 
gioneè  di  ranco  maggiore  Hima;  quanto  è differenza  tiàla^ 
faluce  temporale  »e  la  fpirituale.  Li  Teitimonij  affermano 
per  cofa  cerca,  che  fece  molti  miracoli  fpirituali  : quietando» 
t rafferenando  cuori  tanto  aiHicti;  che  quali  erano  ridotti  ad 
ellrema  dilperatione:  muouendo  à contritione  >e  lagrime^ 
perfone  nelle  loro  maluagità,  e peccaci  indurite  : conferman* 
do  nella  vocatione  Religiofa  molti  in  quella  vacillanti . e_> 
fcontenci:  raflerenando  le  col'cienze  da  penofì.e  continui 
fcrupoli  moIefface»&  alia  tanta  delìaca  pace  reflicuendolc_>  : 
liberando  da  tentationi  » 8e  afiiliendo  miracolnfamence  i 
quelli,  che  nelle  loro  neccflìtà  l'inuocauano  . Mà  fono  molti 
pochi  li  particolari  > che  adducono»  contentandoli  di  hauer 
parlato  con  la  detta  generalità*  Nulladimeno  ne  riferirò  qtit 
alcuni  di  quei»  che  hò  trouaco più  autentici»  in  confernaatione 
dello  dello . 

7 Anna  Maria  delHncarnatione  > Monaca  AgoAiniana  in 
Vagliadolid»  viucndo  ancora  il  VcnerabiI  Padre,  fù  adalita 
da  vna  centatione»  che  molto  la  moleftaua»  & affliggeua . Mà 
era  tanto  il  concetto»  che  della  fanticà  di  quello  feruodi  Dia 
haueua;  che  » per  vederli  da  quella  libera  ; le  parue  badeuole 
l'adoprar  »come  reliqui  a . vn  Viglietco  di  lui  » che  apprelfo  di 
feconferuaua , Prefedonqueil  Viglietco , e con  fede,  e diuo* 
rione  le  Io  pofe  fui  cuore  : & immantinente  fc  ne  fentì  nota- 
bilmente alleggerita  » ò del  tutto  libera  > fecondo  dice  nella 
fua  dcpofitionc  .*  fc  bene  per  all'hora  non  fece  riflcflionc  alla 
marauigliarlin  che  di  lì  à poco,  cornando  in  fé  »e  faccndoui 
più  attenta  conliderationc  ; 0 trouò  libera  dal  crauagtio  » ^ 
centatione, che  patina. 

8 II  Ductor  Fernando  Pardo  de  Zela  » Canonico  della.» 
Chiefa  di  Lugo , venne  à Vagliadolid  à profeguire  certa  lite  a 
e mentre  la  lite  correua  ;folcua  andare  al  P,  Luigi  per  corno* 
nicarli  le  cofe  dell*  anima  fua, e riconciliarli  con  lui.  Fù  ve- 
duta la  fua  caufa  da  tré  Giudici  : due  de 'quali  non  trouauan  dif- 
ficoltà nel  punto  della  fua  giolliciarroàilterzoformò  limai 
concetto  di  quella;  e concepì  cai’auerfionererfo  H litigante  ; 
che  non  poceua  vederlo  » nc  vdirlo  : onde  in  parlargli  > ò io> 

- ■ Dd  I vdirlo» 


4ii  LIBRO 

vdirl  II  n fdegoaua  fubico*  e s‘infìeriua>  ^no  ad  arrìuar'ì  dirlit 
che>  aacorche  fofle  dato  quiui  vn‘a(inO}non  hauerebbedato 
il  luo  voto . Trauagliaco  di  ciò  il  Dottor  Pardo  .ricorfe  al  F. 
Luigi  ) pregandolo  » che  lo  raccomandade  à Dio  : & inlìeme* 
mence  lidomandòconreglio,re  folfebene  .che  fé  ne  tornade 
àcafafua  , 8c  abbandonade  la  lice.  Oideli  egli, che  non  li 
parcide.  mi  che  afpeccade.  Caddei  in  queftotempo)  il  Giudi- 
ce infermoiandò  ti  Doccoreà  vilìcarlo:  tnà quegli,  in  vederlo 
entr  ar'in  camera  .con  molto  fdegno^li  dilfe  tali  parole  ; cbc^ 
non  lo  lalciò  ne  meno  federi?)  ne  aprir  bocca  . Partidil'hof- 
pite  alfai  difgudaco  ) & per  la  drada , lì  ricordò  del  P.  Luigi  > e 
fi  raccomandò  à lui  .‘tanto  era  il  concetto»  che  di  lui  haueua»e 
canta  la  fede  della  Tua  probità.  Vdì  Iddio  le  fue  orationi  : o 
fubito  toccò  il  cuore  di  quel  Giudice.che  non  crouaua  ripofo  , 
fe  non  daua  la  fentenza:  e fi)  tale  la  Tua  premura;  che , inj» 
quello  dedo  giorno . venendo  fui  tardi  il  Procuratore  della  « 
medelìma  lice  à vilì^reii  Giudice  infermo  ; quelli  li  didea 
Non  hà  molto,  che  è dato  qui  il  Ootcer  Pardo  »'&  hò  fentito 
vn  gran  colpo  al  cuore , 8c  va  muouimenco  tale  ; che  molto 
mi  difpiace  di  trattener  più  la  Tua  lice.  Informodì  donque^ 
dal  Procuratore  del  fatto,  & informato»  dide»  che  voleua_* 
dar’ilfuo  vocot&  incontanente  lo  diede.e  lodiedefauoreuo- 
le.*come  il  dì  feguence  lo  riferì  il  mededmo  Procuratore  al 
Dottor  Pardo  : e quelli  i morto  che  fi)  il  P.  Luigi  > ne  fece _p 
autentica  cellimonianza) conchiudendo  con  quede parole: 
Tempre  hò  tenuto»  che  quello  fuccedo  era  (lato  per  l'oracio- 
ni  del  P.  Luigi  della  Ponce  • 

9 In  vn'altra  lice  di  mole*  importanza»ropra  vn  Maiorafeo» 
che  heredicauail  P.  Gafparo  de  Bricenno  ^Ila  nodra  Com- 
pagnia fdal  cuibuonfuccedo  dipendeua  il  perfeuerar'il  Pa- 
dre nella  Religione  ) dopo yarij  contraili  » confegliarono al- 
cuni al  P.  Brizenno.che  vfeide  dalla  Compagnia  : aggiungen- 
do» chehaueua  obligationedi  ciòfare.*  perche  altrimente^ 
hauerebbe  perduto  la  lite»  con  detrimento  della  lua  Madre»e 
Sorella.  Confiiltò  egli  ilCafo  co)  P.  Luigi»  il  quale  folo  li 
dide  i Fidiamoci  di  Dio . Tornarono  quelli  ad  inculcare  al  P. 
Brizenno  robligacfone»  che  haueua  in  cofeienza  di  vfeir  dal- 
la Compagnia . per  il  mantenimento  della  Madre»  e della  So- 
rella .*&  egiitornò  la  feconda  volta  à confegirarfì  col  P Lui- 
gi» informandolo  di  quanto  palTjua . Rilpofe  ail’hora  quelli  a 
p.  Brizenno»  V.^  confidi  in  Dio . iVà  pochi  giorni  il  P. Bri- 
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Kcnnof  andando  aìU  C^nceilaria  ,5*inconcrò  col  Aio  Aucrfa^ 
rio  «che  era  vn  (uo  cugino*  e li  fece  libnza  di  aggiuliai  lì  ."C-^ 
quantunque  varie  altre  volte  haueua  fatta  la  medefima  iAaa** 
za>  fenzi  frutto  alcuno;  quella  volta  1 lenza  didicol:à)  rilpo« 
fe  il  Cugino  »che  molto  volentieri  > fi  conucnendc  i!  giorrui 
feguentcili  concordarono  tanto  à fauore  dei  P.  Rnzenno} 
che  non  poteua  deliderar  d'auantaggio  : Et  appena  fù  Anita 
di  conchiudete;cfie  il  Cugino  lo  tirò  da  binda  * e h diflc^  « 
CertiAcoà  V.  K.,  che  lononsòcome  A è fatto  quetto  accor- 
do .'perche  quando  venni  qui  .non  hebbi  mai  tal  penfiero. 
Dal  che  raccolfe  il  P.  Bnzeano  ,che  in  qucIPaggiuHamcnfo 
vi  era  Hata  la  mano  di  Dio.  il  quale,  per  i'oratione  del  fuo  fcr. 
un.haucua  fatto  à lui  quel  fauore  : e co5Ì  egli  Hello  lo  depofe  . 

10  11  Licentiado  Zeuallosrifrrifce  nella  Aia  depofitionc.» 
vn’altroc.ifo  > che  lilucccHecol  VenerabiI  Padre  .anche  pid 
marauigiiolo  : Viuendo  » dice  > il  Santo  Padre . e llando  io 
con  grand  anguilla . Se  afflictione  in  ?n  negotiograue  jpo- 
nendomi  in  oratione.e  raccomandandomi  à Oio.con  la  mag« 
gior’eliicaciai  che  puotì;  mi apparue  quello  fanc'hucmo.  mo- 
Urandomelo  NoHio  Signore  fopra  vn  ietticciuolo.  per  effet* 
cgliail'bora  molto  infermo,  e fiacco  ; e mi  confolò»  falcian- 
do Panima  mia  molto  quieta . E per  gli  elTetci  «che  in  mcL* 
fenrij  di  quella  rrpentina  confolatione  ; tengo  quella  vifioiie 
da  Dio  . Et  è cafomolto  fingolare  .*  poiché  > anche  viuendo  * 
hebbe il  P. Luigi  noticia  deirrauaglio , in  cui  (ìtrouiiua  il  fuo 
figlio  fpirtruale  • Ilchepuorefuccedcre  òpervifioneimagt- 
naria,  ò ponendolo  Iddio  in  due  luoghi , tenendo  la  medefi- 
■na  poArura  ; e qualfiuoplia  dellidue  modi  è molto  maraut'* 
gliofo. 

11  II medelimo L'centiado  Zeiiallos.in  vno fcrirfo  auten- 
tico,riferifee  due  altri  cafi  mirabili . Il  primiero,che>eflendo 
Superiore  il  P.  Luigi  andòda  lui  vn  fuddito  Aio,  chiedendoli 
licenza  di  metterli à Ietto , perche  fi (éntrua  male:&  egli  li 
riTpofe, cheli  preparalTeperconfelfarli.e  perriceuer’il  fanco 
Viarico  .perche  bauerebbe  campato  meno  di  quello  » che  fi 
penfaua:&  auuenga che folTe  giouine,edi  poca  età:  mori 
in breue  i come  il  VenerabiI  Padre  gli  haueua  predetto.  Il 
fecondo  calo  fù . che . volendo  vna  perfona  confelTarfi  col  P. 
Luigi  {foprauenne  à quella  perfona  vn  tal  dolore  t che  non  1 o 
hfciaua  fiatare  r figni  ncò  egli  il  Aio  affanno  al  P.  Luigi: Se 
«giiaconvnrantoimperiOf  li  dilTe:  Morsi)  non  fi  dolga  pi£  r 
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e da  quel  punto  non  fùpiQ  da  (imil  dolore  moleftato.  Paflìa- 
mo  ad  altri  effetti  tniracolofìj  e marauigliofi  > che  il  Signore^ 
operò  dopo  la  morte  di  quello  fuo  feruo . 

CAPITOLO  NONO. 

Di  Due  feguMUte  fUAr/tutg'ie  ^che  No^ro  Signore  operi»  fet 
intenefione  del  P.  Lwgi  » dopo  In  fu»  morte, 

I l'attionimiracolofe»  che  ne’ proceffi  dell’  infor- 

I.  mationefi  rtferifeono} furono  fegnalatedue  ,che^ 
Noftro  Signore  operò  > per  interceffione  del  P.  Luigi  Tuo  fcr- 
uo.  La  primiera  fucceffe  con  D.  Caterina  della  Valle  te  Pi» 
neda»  moglie  di  D.  Girolamo  d’Auellanedat  e Manrique*  che 
riferirò  con  le  fue  parole  medefime  > canate  dalle  depofìtioni 
di  amendue . EfTendoft>dice  D.Girolamo>  infermata  D.  Ca- 
terina mia  moglie)  Sabbatoà  xj.  d’Agoilo  > dell’anno  paffato 
i6is.  con  grauiffime  febri  tcheogni  giorno crefceuano > & 
erano  di  molto  mala  qualità  tfenza  mai  nettarli:  &e(Tendo 
grauida  diduemefì  jiegli  aggrauò  il  male»  con  taata  fretta  ; 
che  il  Mercordì  feguente  à x7*  del  detto  mefe»  giunfe  à tanta 
peruer/ìtà  di  polfo»  e tanta  anfietà  di  cuore  ; che  li  Medici  Ta- 
Jauera,  & Oiiuaresi  che  la  curauano»  vollero»  che  lì  chiamaf* 
fero  altri  Medici»  perche  haueuan  gran  timore  della  di  lei  vi- 
ta* Si  chiamarono  li  Dottori  Canfeco,e  Sanchez  ;e  tutti 
quanti.confultatoinfieme»  nfolfero  > che  l’infermità  era  mor- 
tale ordinarono  fi  deffe  all’Inferma  il  Viatico  > e fe  le  fa- 
cefle  vn  cerco  rimedio  di  alcune  ventole  : che  fiì  fobico  efe- 
guicoicon  qualche  allegerimento:  mà  non  facendo  cafo  i 
Medici  di  quel  poco  follieuo  » follecicarono . che  fe  le  dafle  il 
Viatico  » come  fi  fece  ; perche»  fel’aceeffione  tchecorrifpon- 
deua  nel  Venerdì  feguente,  folle  con  le  qualità  di  quella»  che 
era  venuta  in  quelgiorno  del  Giouedì sfarebbe  hnferma-» 
fenz’altro  morta. 

1 Standolo  in  quelle  angurie»  dilfi  il  giorno  feguente  all* 
inferma  la  gran  diuotione  » e confida  iza , che  io  haueuo  nel 
VenerabiI  P.  Luigi: egl’inculcai  » chefi raccomandaffe à lui» 
econfidafTediriceuerela  fanità  : perche,  mentr’egli  viueua» 
vn'alcra  volta»  che  ella  era  fiata  male  shaueua  bauuto  com-  . 
paffione  di cafa Tua  » Se  haueuapromeffo  di  raccomandarla  i 
Dio  t e che  h,ora  rperaua»  che  lo  farebbe  molto  negl  io  * po^ 
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chrcredeao-i  che fo(fe in  gloria  . Conciò  I*  inferma  li  racco* 
mandò à lu il  eli  promifeiche  alla  prima  vfcita  di  cafa  . cht^ 
hauefìfe  facto  « fe  iddio  le  daua  la  fanicà  > farebbe  andata  à ri* 
ficar’il  fuo  fcpolcro»  e v'hauerebb.'  fatto  vna  Nouenai  andan* 
do  à fentir  Meda  noue  gi  mi  continui  alla  Chiela  della  Com- 
pagnia I doue  era  il  Tuo  corpo . Io  medefìmamentc  l*mu(Kai« 
con  molta  confidanza  > 8c  aflertoi  e difTì . che  la  mattina  farei 
andato  al  liio  fepolcroàratilicare  il  voto  i&à  chiederli  la.» 
gratia  . Fafsò  il  Giouedì:&  il  Venerdì  feguentcì  al  far  del 
giorno  I che  eral'hora  del  pericolo  da*  Medici  pronoAicato  ; 
venne  TacccAìoneiCon  li  medefìmi  accidenti  ■ Se  le  fece  il  ri- 
medio delie  Ventole  I nel  che  trauagliò  molto  flnferma  »c^ 
continuò  nelle  (ue  molellic . Andai  io  la  mattina  delVener* 
dì  ai  Collegio  di  S.  Ambtofìo  : & entrato  in  Chiefa  imi  prò - 
Arai  al  fcpolcro  del  Venerabii  Padre*  ratificai  il  voto>chc> 
haneua  fatto  la  mia  conforcete  col  maggior  feiuore»  che  io 
puoci  > fupplicai  NoAro  Signore  » che*  in  honor  fuo>e  per  in* 
cercelHone  * e meriti  del  P.  Luigi  * e per  honorar’il  fuo  feruo« 
concedeAe  la  falutc  à mia  moglie  : e pofeia  chiefi  al  P.  Rec« 
torc  del  Collegio»  che  voIcAc  mandar  alPinferma  vn  ritratto 
del  Venerabil  Padre  «che  haueua  in  Aia  camera  :&  egli  lo 
fece. 

4 Giunfeil  Ritratto» con  l’ambafciata  diD.  Girolamo» all* 
inferma»  quando  ella  Aaua  nel  colmo  detl’acceAìone»  e quan- 
do A trouaua  nel  maggior’affanno  : & ella»neIlafuadepofi* 
tioneidice.*fubito»che  loviddi-,  mi  rallegrai  grandemento 
di  tal  viAta»  e mi  raccomandai  a lui  » con  la  maggior’eflìcacia» 
che  potei  incontanente  cefsò  il  freddo:  e la  febrefù tan- 
to leggiera  ; che  (quando  pnfeia  vennero  li  Medici;  non  la.» 
giudicaronoper  nuoiia  acccAìonc.  quantunque  tornafTero  pift 
volte»  per  la  gran  premura»  che  di  me  haueuano*  E poco 
tempo  dopo  >che  Al  portato  il  Qi^iadro»&  ioloviddi»e  ve- 
nerai : mi  cauai  fangue , e due  hore  dopo  più  ò meno»  mandai 
fuorala  fc9nciacura»fenza  aAanno,ò  accidentetòdolore-al- 
cuno  :e  con  queAo  (enti)  notabile  alleggerimento;  e tanto 
più»  che  lafconciatura  non  era  creatura  formata»  ne  animata» 
per  effer di  poco  tempo  : Et  in  quel  giorno  ,e  nelfegucnte»  fi 
continuò  di  maniera  il  miglioramento  jche  A conobbe»  che 
io  ero  fuori  d'ogni  pericolo  : e così  |o  diAero  li  Medici»  & io 
Io  tengo  per  particolar  miracolo»  emarauiglia  dei  Venerabil 
P.  Luigi . Et  in  riconofe  imeneo»  mi  ala  ai  da  lecttMaolto  pre- 
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flonctcadifcbrerefui  ad  adempire  Jla  mia  promeffa  rreftan- 
<)o  con  graodiuotione  ai  Padre>  ilqualccengoper  (anco*  ■. 
degno  d’ogni  riuereoza . Sin  qui  D Cacerioa. 

5 Per  maggior  comprobatione  di  quello  Cafo;fe  ne  prefe 
informacione  dalli  quattro  Medici  > che  erano  li  migliori  di 
Vagliadolid.*  erutti  tcon  giuramento  » depoièro  il  pencolo 
grande*  in  cui  Hette  l*infeima.*&  vntfermemente  didero  ^ 
che  il  miglioramento^che  fece  « quando  s'aTpettaua  l'accef- 
fìone  più  rigorofa  j fù  tanto  fubito , e grande  -,  che  parue  1 oro 
mat^gioretche  l*efHcacia,e  virtù  naturale  deili  rimedi)  ap- 
plicati. Onde  giudicarono  quel  foileuamento  per  opera_« 
ammi rabiie*  e miracolofa;  perche  >à  parer  loro,  lecaufe  na- 
turali* che  à quello concorferojconcorfero  eleuate  ,pcr  le 
Ornine*  àmaggior’elficacia*  che  quella*  che . fenza  di  elfe  » 
hauerebbono potuto hauere.  Eche  fecondo  la  notitia*che 
haucuano  della fantieàdel  Venerabil  Padre* e delta diuotio- 
oedi  quella  Signora  verfo  di  luiiparcualoro  ,chela  fuain- 
cercedìone  appreflo  Oiohauefle  queire£cace*&  ammirabile 
follieuo  operato, 

^ Vn*aÌtro  fucceflb  non  menomarauigliofo  accadde  con 
Clemente  Fermento  Reggente  di  Vagliadoiid  ,che  eglifteffo 
riferifee nella fua  depofitionc»con  qucdeparole.  In  vna  in- 
fermità» che  h ebbi  Tanno  paffato  del  léig.dinialignepctec- 
chie*hauendomi  fatto  li  Medici*  per  quanto  mai  (apeuanot 
fenza  miglioramento  alcuno  : vedendomi  io  afflitto  dal  ma- 
le* e da  altri  trauaglii  mi  ricordai  del  Vencr  bil  P.  Luigi 
della  PontCià  cui  mi  raccomandai  ; e fubico  andai  à fupplicar* 
il  P.  Rcttor  del  Collegio  di  S*  Ambrofio , che  mi  mandafie  vn 
ritracc  ’diquelferuo  di  Dioseper  lamojcadiuotione*cho 
* haueuoverfodi  lui  *era  tanto  il  delìdetio  * che  haueuo  di  ve<^ 
derlo  i che  » fe  bene  il  P-  Rettore  * con  molta  preRczza  * mi 
fece  gratia  dimandarmelo  i mi  pareua  ^chc  cardalTe troppo 
tnarriuare*  Onde  * in  vedere  *thc  entiauano  per  la  portai 
della  camera  col  ritratto  j con  tu  ita  Jalìacchrzza»e  grauez- 
za  del  mio  malore  > fenza  che  niuno  mi  aiutafìe , mi  mifi  à fe- 
dere fui  letto*  con  animo , c brio  da  lane»  e mi  abbracciai  co! 
ritratto  dèi  Santo  «e  li  baciai  ambe  le  ro  -ni  »pi  ingeiido  li 
miei  peccati  * e chiedendoli  con  lagrime  » dhe  foffe  mio  in- 
•tercefforecon Noftro  Signore, giat he  egli Ratiadauanci alla 
Dirnna  Maefià  : c mi  Jiberaffe  da  qiicll’infermitàjfceracon- 
ttcìiieatc  e fe  nòi6  adempiffe  U lua  fancUfima  volontà  t 
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ftante  cheto  mftrouauo  impiegato  in  cofe tali; che  nemit 
Bioglie>ne  li  miei  figliuoli)  per  efler  di  poca  età>poteuao^ 
dare  à quelle  ricapito  : ne  io  mi  trouauo  dilpofto  al  grande^  » 
e (fretto  conto  da  renderli.  Molc’altre  ragioni  dilli  al  Santo  i 
e lipromili  vna  limolinatin  fuliidio  delle  fpefedafarn  perl^ 
fua  beatificatione  : e lo  fupplicai)  che»  come  à Tuo  vicinoian» 
corche  inaloi  & indegno)  mi  foccorrelle»  Rellai  tuttoconfo* 
lato  ) 8r  animato  > al  ritratto  del  Santo  Padre  » e con  vna  ap* 
prenfìone  licurajche  m’hauerebbe  impetrata  la  falute  feci 
netccre  il  ritratto  in  faccia  al  letto  « confolandomi  di  vede»» 
lot  e fauellarli.  Hebbi  Tempre  fede*  e fperanza  > che  * per 
fua  interceflione  mi  hauerebbe  Iddio  data  la  falute.  Inque* 
fto  tempo  il  P.  Michele  de  Orenna  della  Compagnia  di  Gie- 
sii)  che  in  queirinfermicà  mi  viiitaua.e  confolaua)Vedendo  la 
diuotione*  che  haueuo  al  ritratto  del  Venerabii  Padrcjt 
me  ne  mandò  vn’altro,  che*  come  pili  manuale  .lo  teneuo 
Tempre  in  mano*  conÓderandola  fantità  della  Tua  vita  *e^ 
chiedendoli) che  mi  foccorrelTe.  Ecàtutti  lirimedij*cibi>ìt 
beuandei  8e  ogn’alcra  cofa*  che  io  prendeuo  ; Tempre  Podéri- 
HO  al  Santo  P.  Luigi  * e li  chiedeuo  * che  le  dalTe  la  Tua  bene- 
dittione.emipareuaicheeilo  facede.  Il  malemi  drinfedi 
Cortei  che  arriuò  ad  impedirmi  la  lingua  in  modo}  che  pià 
non  m'intendeuano  ; fi  che)perduta  la  faueiia , Se  i feotimen- 
ci  ; mi  diedero  redrema  Vntione*  fenza  che  io  me  ne  accor* 
felli  temi  raccomandarono  l'anima  *e  prepararono  l'habito 
di  San  Francefeo  per  feppellirmi  con  quello*  & ordinaronole 
MelTediRequietchspermelì  haueuano  àdire.  QuandoNo- 
ftro  Signore  redo  feruitoi  per  Pintcrcellioni  del  Santo*  dire* 
dituirmi  li  fentimentii  e darmi  miracolofamente  la  fanteà  :e 
tengo  per  certoi  che  fd  miracolo  Tuo*  hauendo  detto  li  Medi- 
ci * che  era  imponibile  naturalmente  * che  io  miglioradi  * ha- 
uendo tutti  li  fegni  mortali . ' 

7 Voltando  logli  occhi  al  Santo  Padre*  lo ringraciauo.'C 
con  la  fede*  che  haueuo  delia  fua  iutercelììone,  & affetto  alla 
fua  perfona  i m i pareua . che  mi  miraua  con  vn  volto  grane*  e 
fioliuo  > come  chi  mi  diceua  : Ti  hò  ottenuto  quel  > che  mi 
Hai  chiedo, 8;  anche  pid.  Non  adicurandod  li  Medici  del 
miglioramento;  andauano  continuando  li  rimedi)  * e tratta-, 
uano di  darmi  altra  medicina. «il  che  mi  difpiaceuamolto*e 
mi  daua  molto  penderò  : tuttauia*  ofl^rendola  io  al  Santo  Pa- 
dreiaccioche  UbcnedicelTeihaueado  io  naturalmente  difG<* 
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coltà  à prendere  i & à ritenere  (imiii  bcuande  j la  prefi,  e !a_» 
ritenni,  con  buon  fucceflb,  e fenza  fallidio  : e l’actribuij  à be-. 
ncfitio , e miracolo  del  Santo  Padre , e per  tale  lo  tengo . Di 
ali'hora  in  quà,hò  portato  Tempre  meco  vn  quadretto  del 
medefimo  Santo»  dal  lato  del  cuore  j che  mifà  buona  com- 
pagnia » e mi  confola  > e mi  fauorifce , con  buone  ifpirationi» 
e mi  libera  da’  mali . Hò  per  diuotione  di  andare  alcune  vol- 
te al  Tuo  fepolcro,  à renderli  gratie  del  riceuuto  bene,e^  . 
fupplicarlojche mifia  ìntetcefTore apprelTodi  NoltroSigno-' 
retacciocheioloferuain  ognicofa,elo  ami.  Ethò  fimil- 
mente  diuotione  di  recitargli  ogni  dì  qualche  cofa  : & in  cafa 
mia  lotengcnoperauuocato,&  intercelTore  di  quella:  eli 
chieggono  il  Tuo  fauore  » & aiuto , fperimentandolo  in  più»  e 
diuetfe  occafioni . Sin  qui  il  Reggente. 

8 II  medefimo  teliifica  D.  Angela  de  Rauolis  Tua  Confor*'.- 
ce,  nella  Tua  depofitionerdoue  aggiunge,  che»  dando  il  Tuo 
infermo  fenza  fentimenti & ordinando  i Medici» che  fé  li 
dafle  l’edrema  Vntione  fenza  dimora  » perche  andaua  man- 
cando : 8c  elTeodogli  data  data  > fenza  che  il  moribondo  la.» 
fentide  » come  anche  la  Raccomanda tiooe  dell’anima  ;el!a  » 
in  mezzo  à quella  afilittione  > mandò  à far’acccndere  vna_» 
candela fc«nedetta  al  fepolcro  del  Venerabil  Padre, in  cui  ha- 
ueua  Tempre  fida  lafuafperanza.  E conchiude  la  Tua  depo- 
jfitione  con  quede  parole:  Stando  in  quedo punto  il  detto’ 
Clemente» e trouandofi  fenza  polfo;  Nodio  Signore  redò 
feruito  » per  inrercedìone  di  quedo  Tanto  , di  migliorarlo  in.» 
maniera;  che  cominciò  à ricuperare  il  calore»  e le  forze,  8c 
andò  continuando  nel  miglioramento  , attribuendolo 
ftmpreall’interceflìone  del  P.  Luigi.  E tengo  per  in- 
«iubbitato,  che  la  Tua  guarigione  fù  miracolofa  : dan- 
ceche  alli  Medici  parue  tanto  rpentina  ; che  noa 
la  teneuan  per  ficura  : & andò  lempre  cte- 
feendo  finche  l’infermo  dette  bene  af-. 

^ fatto.  Et  io  vdij diredaldeito  CIc-  . j> 

mente, che  Tempre, che  mira- 
ua  il  ritratto  del  Santo 
; Padre;fiaoimaua>e 

fifentiuaconifpc- 
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Aliti  MimcBH'tthè  Keftrà  Sìgncrr  eptri,per  inteniStittì'* 
' detf,  LUtgi . ... 

, . i 1 

* laS-  jnoraD  Maria  de  Qrjìnnoncs  Marchefa  del; 

1 1 Signore  Iddio  vn’altro  miracolo , che 
merirocon  le  ra'edcfime  parole,  con  cui  Sua  Eccellenza  Io 
«pone.  Hauendo, dice, tenuto  wiafluflìoqe  al  petto, per' 
«patio  di  vent'anni,facendomi  li  Medici  vari;  rimedii,  & 
obitgandomi  àftar'à  Ietto , con  canarmi  anche  molte  volte 
langue;eflendo’iogiàftraccadi  tanti  rimedij  jvna  notte  mi 
trouai  tanto  aggrauata  dal  cacarrojche  temeuo  qualche^ 
gMnmale  ,&  anche  la  mone.  Standoiocon  quelle  anfie,& 
atianni;  comandai  ad  vna  mia  donna. che  con  gran  fretta_, , 
nii  portaffe  vna  reliquia  ,dell‘Amitto , con  cui  il  S.  P.  Luigi 
ella  I ontediceua  Meff3,x^heer3  incerto  luogo conferuata , 
Wauendoraela  portata  ;-Ià préfe,  raccommandandomi  al  Ve- 
nerabil Padre, chiedendo  la  fua  interceflìone,  efauore;.<L> 
col  nMggior*aftstto,  e diuotione,  che  potei , me  l’applicai  ;& 
al  medenmo  illanreicersò  lafl'jfTìoné,c  tuttoriI.rrauaglio,che 
lentiuo.reftar^o  io  quieta,  e dormendo  di  pSicon  molta., 
fcanquiilità . Eda  quel  punto,  quantunque  lìano  palTstihor’ 
niwpiu  di  quai«o4nefi>;  non  hò  piil  (entito  vcftigio  di  quella 
Huiiiqne  ,310  danno  veruno  da  quel  cibi , che  foglioTìr)  effer’i 
iamiglianti  infermità  pemitiofi.  Perche , haaen do' io  man-' 
giaco  pefce  in  tutta  la  Qw^refìma  , che  feguì  poco  dopo  tal 
miglionamento;  ne  all’hora,ne  pofciahò  ftntito  danno  ve- 
runo^ma  ceisò  affatto  la  fiuflTrone.  Il  che  tengo  per  effetto 
miracoIofo,per  l’interceffione  del  VenerabiI  Padre  ottenuto  . 
«rene  mi  pare,  che  cura  tanto  ripentina  di  male  tanto  anti- 
co,eche  era  giunto  a fi  pericoiofo  (lato;  non  piiònafcereL> 
M caufe  naturali  ••particolarmente  non  hauendomi applica- 
to altro,  che  la  Reliquia  dèi  P.  Luigi. 

dire, tré 

altri  effetti  .«perche  fù  il  medefimo  tré  volte  ripetuto , operò 
Noltro  Signore,  per  interceflìone  del  VenerabiI  Padre , nel 
*^-Ju'|«Faiardo  Marche/e  del  Veloz  . Sraua  vna_, 
no  te  quello  Signore  con  vn  crauaglio  grande  di  ffomaco , 
aal  quale  fi  crouaua  molto  affannato  ; diffeli  la  Signora  Mar- 

chefa 


-430  LIBRO 

chefj  iu3  moglie  tfe  voleua>che  li  porrate  la  Reliquia  de)* 
Venerabil  Padre:  Rifpole  egli  i che  sì:  e portandogliela)  la 
xiceuè  con  molta  diuotiooe  > e fé  l'applicò  t raccoma  ndandoli 
al  feruo  di  Dio  : e fubito  ccflarono  li  dolori , e l'affanno  « ia^ 
cui  fi  ritrouaua»  renando  addormentato»  e molto  benein^ 
quella  notte  ripofaco . Quello  medefimo  accidente  l'affa  lì  al* 
tre  due  voIte>in  differenti  tempi  : & applicandoli  la  Reliquia  { 
fuccelfe  il  medefìmo  che  nella  prima  fiata.  Il  che»  dicela.» 
Signora  Marchefa.  nella  fuadepofitione»  (limammo  tutti  per 
beneficio  da  Noftro  Signore  ottenuto»  mediante  hnterceffio- 
ne»  e meriti  del  P.  Luigi.  Il  medefìmo  conferma  il  Sig*  Mar*’ 
chefe  dei  Veloz  nella  depoficione  Tua . 

I La  Signora  D.  Antonia  Maria  de  Cordua  Marchefa  de_> 
‘Villar  haueua  per  Reliquia  del  P.  Luigi»  vna  Croce , che  egli 
Tempre  porcaua  (eco  : delia  quale  » nella  fua  depofitione»  ella 
dice  così  • Nell'infermità  > e dolori che  hò  patito  ) mi  fono 
valuta  dell’interceinone  del  Venerabil  P-  Luigi  applicando* 
mi  quella  Croce  » che  ei  porcaua  (eco  : e fubito  mi  fi  allegge* 
riua  il  dolore»  e miripofauo:&  in  particolare  nell'vlcima..* 
grauidanza»  vedendomi  varie  volte  angutliata  dadolorf  trai 
applicai  la  detta  Croce, con  la  maggior  diuotione,che  mi  fù 
pofiìbile»  e fubito  mi  trouai  alleggerita  dal  dolore,  e Tana . Il 
inedcfimomì  òfucceffocon  li  miei  figliuoli,  nelHnfermità» 
che  hanno  hauute . Dòue fi  contiene»  non  vna»  mà  più  mara- 
uiglie  t le  quali  (ìmilmente  conferma,  come  teflimonio  di  ve- 
duta, nella  fuadepofitione  ,ilSig.Marchefe  r&  aggiunge  di 
vdito,  che.  con  alcuni  pezzi  della  vede  del  P>  Luigi  » era  fuc- 
ceduto  il  medefimo  con  altre  perfone . 

4 Con  il  Signor  Giufeppe  Gonfaloz  horaPrefidente  del 
Confeglio  di  Azienda»  operò  Nofiro  Signore  vn'altra  mera- 
uiglia  perinterceffionedei  VenerabiI  P. Luigi. Haueua que* 
(Il  afiìflito  » offendo  Fifcale  della  Rea!  Cancellaria  dì  Vaglia- 
dolid»al  cafodi  O.  Caterina  del  Valle,  e Pineda»  che  habbia-' 
mo nel paffato capitolo riferto: perche  allafua  prefenzaia.* 
cruciarono  li  Medici:  e pofcia  vidde»che  il  giorno  delfuo 
maggior  trauaglio  » cffendofi  raccomandata  al  VenerabiI  Pa- 
dre , migliorò  talmente)  che  Il  medefimi  Medici  tennero  il 
fucceffo  per  fopranaturale,&  egli  ffeffo  per  tale  lo  riconobbe . 
Dal  chereftò  egli  con  (ingoiare  ffima»ediuotioneaI  P.Luigt . 
ilximaneute  vdiamolo» con  le  medefime  parole,  nella fuaat- 
cefiacione.  Paffato  i dice»  il  detto  cafo}  mi  railìandi' io 

letto, 
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Ietto,  eoo  vna  quar rarva doppia>moleftaco  da  grandi acodeov* 
tij  marrimene*g«ornidallafmggior*acccfl5one:&  haucndola 

tcnutat  dal  giorno  di  S.  6f rolamo  fino  alli  xj.  d*Occobte  ; io 
^Inetto  giorno  9 fui  meaa  o di  1 mi  prefe  la  quartana  maggiore  ^ 
e ftando  10  fuH*  acceflìone  dì  qucUa  . mi  venne  à vedere  il  Si- 
gnor D.  Girolamo  d'Aucllaneda  fulmezzo  giornor&io, 
con  tutta  la  fede  , e diuotione , che  potei , lo  richiefi.  che.# 
andaffealfepolcrodel  Veoerabil  P.  Luigi  della  Ponte  > e Io 
pregaffe,  che  mtcrcedeffe  appreffo  Noftro  Signorcaccioche, 
per  li  meriti  di  lui  » mi  daffè  la  fanitàife  ciò  mi  era  conuenien- 
tc  : perche  haueuo  gran  confidanzaicbe  S.  D.  Maeffà  me  l'ha- 
Mcrebfac  data  , per  intcrceffione  del  fuo  VenerabiI  feruo  :8c 
il  Signor  D.  Girolamofi  offerfe  di  farlo  : & effendo  io  (lato  iit 
quel  giorno  con  grande  affanno,  & inquietiflìmo  f cinque 
bore  dopo  ,ffntijt  in  me  notabile  miglioramento  1 e confola- 
tione  rranco  che  mi  fembrò  vna  gran  nouità  «parendomi, 

che  mi foffe partito  tutto  il  malese  che  io  foffi  (lato  tutto 
refrigerato» 

5 Inqueffoffatotornòdameirsignor  D,  Girolamo  * per 

vifitarmi  :e  prima  che  egliaprifle  bocca, li  dille  l’hora,  in  cui 

haueuo  fentico  quella  nouità»  e che  già  mi  fentiuo  molto  al- 

legerito  ; de  egli  mi  riferì  « come  veniua  dal  fcpotcro  del  Ve- 
nerabiI Padre  , eche  >allamedefima  bora , ffauaefeguendo  it 
mio  ordine  :c  che  haueua  portate  alcune  Reliquie  del mede- 
• Chicli  fo  a li*  bora , che  me  le  moltralle  ? e vedu- 
tele i le  venerai  come  reliquie  di  Santo  : perche  pcrtale  l*hò 
tenuto,  c tengo . E con  quella  fede  «ancor  che  naturalmente 
no  grand*hr>rrore  alti  corpi,  8c  offa  de*^  defon  ti  ; le  baciai , 
rfuenjtfenzachemì  cagconalTcro  borrore^anzi  cheptiìcoffo 
molta  cqnfola  tiene.  Edal  detto  giorno,  mi  feniii  con  nota- 
bile alleggerimeDto  • Tantochci  nel  medefimomefed'Ot- 
lobre,  mi  partirono  le  quartane , fenza  hauerur  alcun  timedio^ 
naturale  adoprato  , E fecondo  la  mala  dirpo(itione,coiì  cur 
mi  trouauo;hebbipercafo  miracofofo  èffermf  infi  breue^* 
tempo  liberato,  effendo  il  male  di  fua  natura  fi  lungo  : e tanto 
piatchercltaifcnza  vcrun* accidente, come  li  foglionoquc- 
Itimali  lafciare. 

i II  medefimo  conferma  nella  fua  depofitionc  lì  Signor  O. 
Girolamo  .-doueriferifee  la  circoftanza  dell*  hora, e l'amba-" 
iciaca,cme  portò  da  parte  dell*  infermo,  con  quefféparolet*' 
Geauneflo  > diffi  eoa  voce  balfa  quello»  che  il  Signor  Fifcale 

mi 
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mi haueiu  impofto rch'edendo  à Dio  • che  efaudide la  diuo* 
lione  dell’infermo,  e che  il  Venerabil  P.  interccdcffc  per  lui  : 
c ttando  IO  in  quello^  vdij  I*  horiolo  del  Collcjio»  che  tuona* 
ua  le  Cinque  dopo  niezav)  giorno.  Et  aggiunge»  che  varie-» 
volte  .dopo  quello  fucceflo  ,gli  haueua  detto  il  Signore  Prc* 
fidente  il  miglioramento  grandc>il  foleuamcnto»  eia  confola* 
tione»chehaueuahauutoà  quell’hora  delie  cinque,  e che»  in 
tutta  la  fua  vita  » non  hjueua  fentito  tanto  fenlìbile  confola* 
Clone:  faluoche  vn'  altra  volta  » che  » marauijliofamentc-> 
Iddio  gli  haueua.rettiuuto  la(anità>pet  yn*  altra  diuotione» 
che  pure  attribuii!^  àparticolar  marautgUa.  E di  puì  quello  > 
che  ) haueivdp.egluantohorroie  alle  olla  de'idefonti.che-» 
non  poteua  *appenavederle  .fenza-alterailì  j non  lolo  non  li 
cagionarono  hortore  qiielle.c he  linwlbÀ'i  roàgran  dwotio- 
ne,  e luierenia»  quantunque  anCoi’humide  . per  nonelTer  del 
tutto  conlumata  la  carne  attorno  i v'etchc  loccefleciò  quando 
difotteraropo  le  olla  del  VenerabiLPadte  » per  farne  la  trasla* 
tione  in  luogo  più  degno*  . ì 

. . i i 7 

CAPITOLO  VN  DECIMO.  • 

Altri  Vnriif  Miraceli  Iddio  hi  operate  f ir  inttrafficM  ' 

del P.  Luigi. 

, • 

I T ’llluftre  Vergine  Donna  Marina  d’Efcobir  riferifcc-»  » 

1 - nella  Tua  depotìtione  > vn  lingolar  fauorc  » che  quello 
fetuodi  Dio  le  fece  > apparendole  dopo  morto  » e liberandola 
da  alcuni  gran  dolori . che  patina:  8c  aggiunge  di  vditqmolt’ 
altre  grane  .che  Noflro  Signore  fece  ad  altr^erfone  » per 
intcicfllìone  di  lui.  Vna  volta  .dice  > dopoché  fu  morto  » mi 
appjir^ue  spatrilo  Venerabii  Padre,  dando  io  con  fi  gran  dolori» 
Crii  grand'  ardore  nel  petto  jche  patena  mi  folfe  attaccato  ia 
q^eiU>>  il  fuoco . Et  ilfaivco  Padre  ini  fauellò  con  molta.» 
benignità,  c mi  dilTe:  Quando  noi. che  ftiamo  nei  Cielo» 
vergiamo  patirfi  quelli  trauagli  da  coloro  » che  fono  interrai 
molte  volte  ci  ritiriamo,  per  non  toglieic  i quei.che  paiono» 
J'occalìonedi efiercitar  levirtù.e  di  meritar  la  coronarmi 
tu  bora  quietati . B ciò  dicendo,  mi  trouai  Ubera  da  quell’af- 
fanno . E dopo  mi  dille  molte  cofe  del  Cielo»  e de'Beati.  eoa 
mia  molta  confolatione > e con  profittodell* anima  mia.  Ec 
bò  vduodiic»chc  mole  altre  peiloDC  fiaono  ottenuto,  per 

inicr- 
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interceflìone  del  Venerabil  Padre>moitibeni  in  falute  de'loro 
corpi,  e delle  loro  anime . 

z Nel  mefe  d'Agofto  del  itf z4>  D.  Antonio Termeotoichc 
pofeia  entrò  nella  Compagnia  noflra,e  mori  in  quella  j elTen* 
do  fanciullo , hebbe  vnagrandiflima  febret  con  vn  dolor  di 
cella  tanto  intenfo  j che  i per  due  giorni  > non  puote  aprir  gli 
occ^i,  ne  mangiar  boccone . Chiamarono  il  Med;co  ; il  qua* 
le>  vedendo  l'ardore»  e la  malignicàdellafebre;difle,  che^ 
quella  minacciaua  gran  male.  TrouauaQ  molto  afflitta  la^ 
madre  ; perche  llaua  fuor  di  cala  Tua,  in  vn  Contado  : c ve* 
dendo.che  andana  crefeendo  al  putto  lafebre>con  molto 
affanno  i chiamò  vnafua  donzella  ferua  dicafa,  elidoman. 
dò , fé,  per  auentura , haueua  qualche  reliquia  del  P.  Luigi . 
Rirpofe  quella,  che  sì  : e cauando  fuori  vn  pezzo  del  lenzuo- 
lo, doue  era  (lato  inuolto  il  corpo  del  Venerabil  Padre; fi 
buttarono  amendue  in  ginocchione,  auanti  al  letto  dell'am- 
malato, e con  gran  diuotione,  e confidanza,  glie  l'applicaro- 
00,  chiedendo  al  feruo  di  Oi  o la  falute  del  fanciullo  . Nello 
fleffo  punto  cominciò  à migliorare  con  fi  manifefto  migliora- 
mento ; che  pofeia  immediatamente  mangiò  ; cofa  , che  non 
haueua  fatta  due  giorni,  ne  pur  d’vn  boccone:  e fenz'altra 
medicina  , il  giorno  feguente,  fi  leuò  da  letto, con  iflupore^ 
del  Medico,  eflectefano  , efaluo.  £ quando  venne  Tuo  pa« 
dre  per  condurlo  àcafa;lo  trouòfano  come  prima.  Onde 
egli  fleffo  poi  depofe , infìeme  con  gli  altri , che,  fecondo  la^ 
relatione,  che  li  diedero  del  male  del  figlio;  tiene  percer- 
I co,  che  quella  guarigione  fù  miracolofa , 8c  ottenuta,  per  in- 
cerceffione  del  Venerabil  P.  Luigi  della  Ponte . 

I «"i  NelFebrarodel  i6ié.  D- MadalenadeZifneros,  volen- 
I do  vfeir  di  cafa,alIo  feendere  della  fcala , che  era  molto  alta, 

I al  fecondo  fcalino  intoppò,  &vfcendoIe  le  pianelle  de’ pie- 
di , rotolò, con  grand'empito,  pe^  quella , & andò  à dar’ìa-» 
vnmuro  dirimpetto.  Al  cadere»inuocò,  con  la  diuotione, 
e confidanza,  che  puote,  il  Venerabil  P.  Luigi,e  fubito  ^cafo 
niarauiglioro)fl  trouòinpiè  , al  fin  della  fcala, con  lefue^ 
pian  elle , e col  manto  compofio  , come  fé  non  fi  foife  moffa, 
ne  con  verun'altra  lefione,  ò turbamento.  E quello  Cafo, 
nella  fua  depofitione , foriconofee  perthanifello  miracolo , 
ottenuto  per  interceflìone  del  Venerabil  P.Luigi,  con  quelle 
parole  : Il  che  tutto  hebbi  per  chiaro  miracojo  .*  poiché  effen- 
do  io  di  poche  forze;  non  era  poflìbile naturalmente , in  I! 

E e grand' 
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grand'alcezia  > edando  io  in  vna  parete  di  rincontro  ichc^ 
non  morifTiiò almeno  nonriceueflì  qualcbegiauedetrimen- 
to.  E l’eflTermi  vfcite  di  piè  le  pianelle  > al  prmcipiodella_« 
icala»  & al  fìfì  delia  medetìma  trouarmi  con  quelle  calzatat 
erittaifenzacheniunomi  hauelTe  poeto  aiuto;  non  fdcola 
naturalmente poHib  le.  E mi  confermo  di  hauer  riceuuto 
quel!  ) miracololo  faiiore»  per  tntercefTione  del  Santo  Padre  : 
perche)  con  il  grand’alFetto*  che  1 ^ porto»  mi  polì  quel  giorno 
addoflb  vna  reliquia  lua;e  perchcicoo  iadiuocione»  econfì* 
danza  , che  potei , in  calo  H i ipentino  » inuoca;  il  Venerabil 
Padre*  e nei  medcHmo  iiiante  mi  trouaifenza  leEone  »fenza 
tuibatione  tC  nella  forma  riferita.  Mà  D.  Madalena»  nella.» 
lua  depofitione  .aggiunge il (egueme  : Hò  vdito dire ,che.> 
quello  Sant’ho  omo  ha  fatto  molti  miracoli  » in  vica>  & itL» 
morte  : & in  me  hò  (perimentato  j che.  Dando  molte  volte.> 
trauagliata»con  dolori  di  cella  icflullìoni  alla  gola;  hauen* 
liomi  applicato  reliquie  Tue  ; mi  fono  trouata  Tana . e mi  fono 
celiati  quelli  malori.  Et  in  molti  affanni  «e  tribulationi  inte*- 
riori)  chiedendo  ,con  grand'a^ecco  » i NuDro  Signore*  che.^ 
tni  fauorille  * per  li  mctici  * & intercellìone  di  quello  Sadico 
Padretmifoootrouatacongranpaceie  quiet^di  animo  . 

«I  O.  Antonio  dei  Valle* e PinedaielTendo  putto  di  vn*an> 
nói  e mezzo*  (landocon  vn  catarro*  che  li  Medici  chiamano 
Toffopante*  con  gran  quantità  di  Semme*  che  non  lo  lafciaua- 
norifpirare  : mentre  veniua  vn  rimedio , che  fé  gli  haiieuz-* 
ad  applicare  ; la  Tua  Zia  D.  Carerina  del  Valle,  e Pineda  mife 
fuora  vn'ollo  *che  haueua  del  Venerabil  Padre. e lopofe^ 
ìnbocca  a!  bambino  : il  quale,  in  quello  IlelTo  punto,  li  quie* 
Co  > & addormì  * con  canta  pace  * come  le  non  hauelTc  hauuco 
nulla.'di  forte  che*  per  all  bora  non  filnecelTario  di  appli- 
carli rimedio  veruno . Vn'alcra  volta  .elTendo  ilmedeSmo 
di  età  di  ventitré  meS  > (laua  molto  male  > con  grandi  dolori  : 
c patcicolarmence  vna  fera  Dette  tanto  crauagliaro;  che  (i 
|>utraua  dalla  culla»  e dalle  bracciadeila  Madre, lenza  crouarfi 
per  lui  rimedio.  TornatoS  àmeccergl’in  bocca  l’olTo  del  Ter- 
DO  di  Dio  i lì  quietò  di  tutto  punto  . e S addormì , come 
non  haueSe  patito  nulla . Q^eSidue  Cali  riferifee  nella  Tua 
depòficionetcomeceftimonio  di  viDa*D.  Maria  bordano 
madre  del  detto  D.  Antonio  > e concbiude  con  quelle  parole  : 
11  che  tutto  hebbi  per  miracolofo,  attribuendolo  alla  yirrd 

dei  faato  offo.  Et  ia  molte  alue  cofe  di  liti»  c di  trauagli.chc 
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hò  hautito  ; in  raccomandarle  à Noftro  Signore  * per  inter-* 
ceflTione  dic]ue(lo  Venerabìl  Padre  imi  fono  felicemente^ 
fucccife . 

5 Nel  Marzo  del  jdi4.  Vna  donna  «per  nome  Francefea 

Caneca»  vicina  à Vagliadolid)  fi  crouaua grandemente angu* 
Aiata  da  vn^acutiflìmo dolore» che  le  tormentaua le  còfte^ 
dal  iato  finifiro  i occafionato  da  vna  forza , che  haueua  fac* 
co;  nella  quarte  lemedefime  cofiehaueuano  fatto  vno  feop» 
pio  > come  fé  alcuna  di  loro  fi  folfc  slogata  • Trouauafi  coìim 
detto  dolore  tanto  impedita» che  appena  fipoteua  maneg* 
giare  » ne  alzare  il  braccio»  ne  piegare  il  corpo»  ne  giacerci» 
le  non  con  gran  pena  »mafiTime  da  quel  lato»  Le  furono  ap« 
plicatf  varij  rimedi)  di  vntionit  impiafiri  » & altri  fomiglian- 
ci  : ma  tutti  in  damo»  trouandofi  ella  ogni  di  peggio*  Pafsò 
con  quello  tormento  quattro  giorni  » lenza  poter  punto  ri* 
polare  » per  la  vehemenza  del  dolore  » che  era  fi  grande  ; che 
letoglieuala  rifpiratione  • Stando  in  quelle  a ngullie»  dicc^ 
ella  Itelfa  nella  fua  depofitione»  vetine  à me  Maria  della  Cro* 
ce»  e mi  dilfe»  che  haueua  vna  Reliquia  di  vn  gran  Tanto»  che 
era  il  P.  Luigi  della  Ponte»  che  poco  prima  era  morto  nel 
Collegio  di  S.  Ambrofio  : che  hauefli  gran  fede  in  quella»  ac- 
cioche  NoRro  Signore  I per  interceflionc  di  quel  Santo»  mi 
dafife  la  falutc-,  lo  alPhora  mi  raccomandai  mólto  di  cuore 
al  Santo  Padre  » e la  detta  Maria  mi  applicò  la  Reliquia  ; cj» 
ftando  io  tanto  angulliata  » che»  con  il  gran  dolore  non  haue* 
UQ  potuto  in  quella  notte  prender  Tonno  ;nellM(lante  » che 
mi  fù  applicata  la  Reliquia; mi trouatquafidelcuctoguari* 
t a » fenz*aIcro  rimedio  ; e fra  poco  guari)  del  tutto  » come  Ra« 
;Uo  prima , che  mi  fuccedeflc  il  narrato  trauaglio . Sin  qui  la 
detta  Francefca;&  ilmedefimo  conferma  nella  Tua  depoli* 
tione  Maria  della  Croce  >cbe  fìl  quella»  che  applicò  la  Re»* 
liquia*.  . ^ 

6 Gratiofa  Fernandez  vedoua»vicinapuredi  Vagliadolid> 
haueua  patito,  perifpatiodi  feianni»vn  gran  dolore  di  ceda  t 
c Te  bene  alcune  volte  era  minore  dell*altre  $ in  tutto  quel 
tempo  non  mai  Te  le  partì.  Stando  ella  molto  crauagliata  da 
'quello  dolore  ; dice  ella  RelTa  nella  Tua  dichf^rationri  hebbi 

vna  reliquia  del  S.P»Luigi  della  Ponte, della  cui  Tantità  haue» 
Ilo  grand'o|^inione:  Venerai  detta  reliquia»che  era  dcIPamit* 
to»con  cui  diceuaMe(la»perruadendomf»chelafua  anima  go* 
cUmdi  Dio»e  che»per  laTuariotercefnoneiemeruiiNoftro  SU 
. Ec  % • gnofe 


gnore mi’hàuSrebbe dato  la  fanicà,  e m*hauerebbi  leuato  quel 
dolore  > dal  quale  tant*  anni  ero  moleflata  : c con  la  maggior 
fede,  ediuotioncjche  potei,  me  i*jpplicai  : e Cubito  mi  fentij 
faha,elibera  dal  detto  dolore  di  tefta  : e perfeuera  quella-# 
buonafalucc , da  quel  tempo  in  qua,  che  fono  piddi  quattr* 
anni  :*cfc  qualche  volta  mi  ripiglia  qualche  dolor  di  tefla; 

. addopro-l'illeffo  rimedio,  raccomandandomi  al  §aaro,& 
incontàhéntcmifento  migliorata.  ‘ 

MariadcGaftro,feruadi  D.Anna  dcRanolis,  vna  notte» 
rf  lecihqu’hore,  all’improuifo  , fentì  vnatale  ftrctcadigola  ; 
che  cominciò  à chiamare  quelli  di  cala,  dicendo,  che  s'affo- 
gaua . E come  per  eflier  tanto  cardi ( fegue  ella  llelFa  nella  fua 
arceftatione^  non  fi  puotero  chiamar  li  Medici , ne*  Cerufici  $ 
Za  Signora  D.  Aogelade  Ranolis  mia  Padrona  mi  diflTé , che 
ihiraccomanddflì  al  S.  P.  Luigi  della  ponte  : e mettendo  Cuo- 
ra vria  reliquia  del  Vener  «bil  Padre, me  la  pofecon  vn  nallro 
al  collo  :c  con  effet*  io  tanto  anguftiaia,  che  haueuo  nella-* 
gola  grand*  infiagione  dalla  banda  di  fuora,  fenza  poter*  in- 
ghiottir la  faliua;  fubico  mi  fi  cominciò  ad  alleggerire  ildo- 
Jore  » mi  lalciò  la  feb'C , che  era  molto  grande  ? e mi  troual  U 
mattina  fana,  e mi  alzai  da  letto, come  fe  non  mi  Coffe  tal  cafo 
fucceffo.  U che  tutto  attnbulj  alla  reliquia  del  S.  P.  Luigi: 
poichccon quella, fenza  applicar’alcri  rimedi)»  guari) fubito . 
limedefimo  copCerma  la  fua  padrona, come  tellimonio  di 
veduta . ^ 

9 Hanno  medefimamente  fperimentaco  il  fauore  di  quello 
feruodi  Dio  alcune  Signore  principali  »inoccafioue  di  parti 
molto  fallidtofi , Il  Dottor  Gabriel  de  Canfeco  teftifica  nella 
fuadepofìcione,  di  due  parti  di  due  Signore  principali 
quali , vedéndofi  alle  flrctte',  fi  raccomandarono  al  P-  Luigi > 
Se  hebbcrofcliccfucccffo  .-&  vna  di  quelle  f come  dice  il  me- 
defimo  Dottore^  quali  allo  lleffa  punto  » che  fi  raccomandò  à 
quello  feruo  di  Dio  j Celicemente  partorì . 

- • . ; i ■ -1 t 
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Alcuni  marMuigliofi  fucetjft  ottenuti  per  intercejfione  delP,  Luigi  • 


A Tré  grandi  Miniftri  difua  Maellà  , cheli  valferodeH* 
intercefiioni  di  quello  VenerabiI  Padre  , auuennero 
deuni  cafiichc;  per  effer  marauigliofi  haucrgli  edìgmdi* 
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catf  per  tali  ,*gli  hò  voluti  riferire  in  quello  capitolo,  corno* 
nelle  loro  depofìcioni  fi  crouano. 

I II  primiero  fuccelTe  al  Sig.Giufeppe  Gonzales  Prefidentc 
del  Confeglio  del  l'Azienda  , che  così  nella  Tua  dichiaratio- 
ne  lo  rifeiilce . Hauendo  io  nel  mio  (Indio  vna  fcrittura  mol- 
to importante  I che  mi  haueua  rimelfo  vna  perfona  molto- 
graue , accioche  io  la  vedefli  -,  la  fmarrij  di  maniera  5 cho  * 
quantunque  vfalfì  molta  diligenza  da  per  me . e col  mio  aiu- 
tante di  (indio  (non  la  potei  rinuenire.  Onde»  hauendone 
perduta  la  Tperanza.  mi  ritirai,  con  gran  trauaglio , per  e(Ter 
la  fcrirtura  molto  importante , e la  perfona . che  me  i'haue- 
uadata.  di  molt’autorità.  Et  hauendo  inrefoil  faUidio , cho 
mi  pigliauo  di  quella  perdita  O,  Caterina  de  Val  Jes  mia  mo- 
glie ; fcefe  al  mio  (ludio,  per  cercar  la  fcrirtur/i  ; & io  tornai 
à fcenderuiidi^uadendolei  àfar  maggior  diligenza,  perche 
io  haueuo  fatto  tutto  l'imaginabile . stando  io  in  quella  af«* 
flictione  i O.  Caterina  promtle di  far  dire  vna  Meda  alla  Cap-- 
pella , doue  è il  fepolcro  del  Venerabil  P-  Luigi  della  Ponre/ 
accioche  la  detta  fcrittura  (i  rinuenilfe  . E fatto  la  prome(Ta« 
vna  di  quelle  perfone.  che  aiutauano  à cercarla  , I a trouò  in 
vnfito,  doue  già  era  (lata  cercata.  Efiìquedo  fuccefTo  tan- 
to inopinato;  & il  (ito , & il  luogo , doue  ft)  crduata  , tanto 
fìraordinario;che  (ì  tenne  per  cafo  marauigliofo  ,e  fi  rico- 
nobbe per  eflettodi  detra  promelFa  ; compiacendoli  Nollro 
Signore , che  fi  foffe  prefo  per  incercelTore  il  Venerabil  P. 
Luigi.  E quantunque  io,  di  mia  natura , dilBcilmenre  m'in- 
chino à creder  miracoli , che  non  fiano  dalla  Santa  Chiefi-jp 
approuati  ; hò  tenuto,  e tengo  per  certo, che  Nollro  Signore 
hà  operato.  &opera  cofe  marauigliofe,  per  li  meriti  delder- 
10  Venerabil  Padre  ; & io  l’hò  tenuto , e tengo  in  opinionc_*‘ 
di  Santo,  e Santo  di  grande,  & eccellente  virtù.  Sin  qui 
nella  detta  depoiìtione. 

• a Vn’aftro  cafofuccelTe  al  Sig.  D.  Girolamo  d'Au^II'ane- 
da<  c ManriquCreflendo  Giudice  di  Cala  ,e  Corte  . Mi  fi  of- 
ferì, dice  egli,  vna  cetra  occalione  graue  del  ferui'iodfl  Rè, 

< in  cui  riconnfceu  grandi  difficoltà  ; e tali  ; che  mi  pareua  , 
che.fenza  particnlar’aiutn  diT!)io , non  poteuo  da  qutUii,^ 
sbng3rmi:8f  hauendo  meffa  la  mano  all’opera; riconobbi 
il medefimo teche  foprallauano grandi  inconuenìcnti - Ve- 
duto il  pericolo,  mi  ritirai  ; e con  vna  Reliquia , eh?  por'.>ijo 

meco, d’VQaccdarella del  VenerabilP- Luigi; chicli  à Diiv;- 

E e j che. 
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che.  per  iocercèflione  »e  (Tierfiidel  f^oferuOrroKHeflegrm* 
conuenieati>e  pericoliiche  (ì  cemeuano  ;&al  Vencrabil.Pa* 
drefeci  U medefima  oratione  9 e ciò  breuemence  >e  fu- 
biro  (De  ne  cornai  al  medefirnocafo  :e  lo  sbitgai  fi  bene  » 
con  ranca  fodisfatcione  ) vedendo  fpUnace  le  difficoltà  { che 
la  tenni  per  particolar  mifericordia  di  Dio  9 e l*actribuij  all* 
interceflionc  del  detto  Tuo  feruo  • 

3 Alcri  cali  fuccefTero  anche  pid  màrauigirofi  atSig.Di 
Agoftmodei  Ferro , dell'habrto  di  S.  Giacomo  , meng-e  era-# 
Collegiale detMaggiore  di  S.  Croce  in  Vagliadolid*  .Dcfi- 
derò  molto  quello  Cauaglieredi  hauer'appreflfodi  fé  vn  rt« 
tratto  di  quello  feruo  di  Dio  re  li  fi)  portato  appunto  quan- 
do vcniua  da  veder  di  dare  li  punti  di  oppoficione  ad  vn  Let- 
terato di  Vagliadolid  1 che  fi  opponeua  ad  vna  Cacedra,  alla 
quale  anch*elfo  pretendeua  : e veniua  egli  deliberando  fra  di 
fé»  fé  era  bene*  con  fola  vn’horadi  tempoJegger'vn^altr'hora 
fopra  li  medefimi  punti  »che  haueuano  propolli  al  fuo  com- 
petitore • Trouauafi  egli  molto  dubbiofo;  perche  t'actionci 
quantunque  di  gran  credito>era  di  vgual  difficoltà  : e per  non 
hauerla  più  fatta ;cemeua  prudentemente  il  fuccelTo  .«mài 
in  vedendo»  che  gli  era  venuto  il  ritratto  del  Venerabdpa* 
dre;  fi  animò  di  maniera:  che  9 confidato  nella  interceffione 
dì  lui  ; fi  rifolfe  di  fare  quetl*actione  di  ollentatione  r e li  fuc- 
celTepnco  Iplendida ; quanto poteua mai  defiderare . 

4 Pref^pofcia  lipuntiil  medefimo  giorno*  dopo  di  hauer 
Ietto  2 pofti^pa  9 con  canto  fplendore  * per  leggere  il  feguente 
giorno  alla  Cacedra  *é  cui  haueua  oppoficione  :&  andò  fu- 
bito  à leggere  la  Aia  lettione  ordinaria  della  fera»  di  Canoni  : 
e finita  quella  fi  ritirò  à lludiare  li  punti*  che  gli  haueuano 
jiffignati)  Trouoffi»  sQ  le  quactr*hore  di  notte  impoffibilitaco 
à potere, lludiare:  che  però  fi  mife  à Ietto  per  ripofarfi.  Lo 
fuegliarpno  dopo  mezza  notte.* ma  fencendofi  peggio»  per 
cfferli  fnprauenuto.  vn  gran  dolore  di  cella  ; profeguì  il  fuo 
r ipofo,  fino  al  far  del  giorno»  nel  qual  tempo  era  crefeiued in- 
tenfifficnamcmeii  dolore  .‘Conche fi  rimile  à ripofare  fino  al 
gi  irno  chiaro  » nel  qual  tempo  II  foprauenne  vn  vomito  *8e^ 
vn  dolore  tale  di  cella;  che  non  poteua  ne  anche  leggere  da 
per  fc  » ne  rammentarli  cofa  alcuna  nel  fuo  propofico . Et  egli 
ftiflo  cosi  lo  racconta  nella  fua  dedofitione  - 

5 Vedendomidice.infillrercaa/fiirtione*  hauendo  auanti 
di  me  il  Quadro  del  Veaerabil  Padre  9 mi  riuolcai  à lui»  quaa- 
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topiù  affèmiofamente  potei» e laoeceffitàlorichicdcua  , 
mi  poli  nelle  fue  mani»  fidandomi,  che  » per  Tua  ioterceffione* 
haucrei  ottenutoda  Notiro  Signoredi  non  cffer  cattigaro.pcr 
]i  miei  peccaci  » in  cofa  » chefarebbe  (lata  di  fi  gran  dishonot* 
al  Collegio.  Da  quelpunto»fe  bene  non  mi  trouai  migliàrato 
dalli  detti  accidenti } mi  rrouai  animatifiìmoie  con  gran  fede» 
che  non  mi  haueuaàfucceder  male  tedi  canto  m tanto  pro- 
curano di  ftudiare»  fé  beneiper  il  dolor*  incenlifiìmo  di  tefia» 
lafciauo  fubito  . Andando  io  à leggere; mi  domandò  va:» 
Collegiale  , come  mi  pareua»  che  I*  hauerei  fatta  : & io  li  rif- 
pofi>che»in  quanto  alle  forze  naturali, io  non  hauerei  potuto 
paffar  l’hora  . fe  Iddio  non  hauelfe  d' altra  forte  difpofto . Ve- 
dendomi pofcia  nella  Catedra»continuandomi  il  dolore. con 
vno  de’maggiori  concorfi  di  gente  » e gente  nobile  , e fiorita  » 
che  io  viddi  nell’  Vniuerfità  Tiuolto  à Dio  »perl*interceIfio- 
oe  del  filo  feruo»  cominciai  la  lettione  > e felicementt  la  finij» 
6 Quello  medefimoCafoiCon  lemedefimecirco(lanze»mi 
fucceffe  vn’  altra  volta  : & amendue  le  tengo  per  anioni  mi- 
racolofe  .'poiché hauendo  letto  di  oppofitione  nel  decorlo 
de’ miei  ftudij  più  volte;  nelle  rifèrte  furono  ta  li  gli  acciden- 
ti «che  (limo  > che  non  era  poflìbile  naturalmente  vfcirda..» 
quelle  »e  neanche  cominciarle  . Onde  le  tengo  per  miraco- 
lo(e,e  lericonofco  da  Dio»  per  intcrceffione del  Venerabit 
Padre  » e lo  dilli  all*  bora  > 8:  bora  lo  replico  » e lo  replichei  ò 
in  tutta  la  mia  vita.  Et  hauendo  io  raccontato  quelli  fuccefli 
ad  vna  Monaca  di  quella  Città  di  Vagliadolid  »difcorrendo 
con  lei  di  quello  Santo  Padre»  e dandole  vn  ritratto  di  lui  ( 
mi  dille  pofcia  » palTaco  qualche  tempo  » che  in  cofe interiori 
fiaueua  operato  con  lei  vn  miracolo»  che,  per  elTcrdicofa_* 
fegreta»non  lodicoimà  lo  tengo  per  tale» e mi  perfuado» 
chefiacosì,enonfintione>e  facilità  di  donna  reilendo  quel- 
la Rcligiofa  molto  cordata,  intelligente,  eperfona,che  trat- 
ta mplco  di  propofito  di  fpirico»  e della  fua  perfettioDé  ■ 

CAPITOLO  DECIMOTER20. 

2>i  Mitre  taurMuiglie  » hit  Ne(lro  Signore  tftt'i  ten  ferfoM 
particoUrmtnte  Keligiefe,  ‘ 

I T A Madre  Maria  delPACTuncione  Monaca  del  Conuen« 
JLrf  to  dell’AgoRinianc  di  Vagliadolid  depóne  vn  caf« 

£e  4 naraui: 
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waraulgliofotche  fucceffe  convn  ritratto  del  Vetierabil  F.'. 
Luigi.  Dopo  del  i^elice  tranfìto  di  quello  Saot’huotno  , en- 
trando io  vna  volta  nel  Choro  all'Oratione  della  matti- 
na con  altre  Monache  » finita  la  lettione  fpirituale  > procuran- 
do di  caccogliermi  iO^eriormencei mi  trouai  molto  diuertita : 
e rendendo  vn  poco  à quello  Ipirito  di  contradittione  j fioal* 
mente  vfcij  dai  Choro  per  trouarmi  in  quella  guifa.  Et  in- 
contrandomi in  vn  ritratto  del  S.  P.  Luigi  > che  poco  prima  * 
era  dato  portato  di  fuori  ; mi  rallegrai  interiormen  tedi  ve- 
derlo > & accodandomi  vicino  à quello  > con  affetto  tenero  » 

8e  amorofo»  genufleda  li  baciai  le  mani  > e li  didà  ; Padre  mio 
Luigi  maedro  di  fpirito>  chea  tanti  infegnade  il  camino  del 
Gielo,  pregate  Dio  permei  Vedete  quanto  fon  tiepida;  Di- 
temi qual  cofa  di  edidcatione . Dette  quede  parole  > detti  in 
filentio  piangendo»  e tenendomi  per  indegna  di  ciò  » che  do- 
ma ndauo  I e pofcia  tornai  à dirli;  Padre  mio  » non  merita  t 
che  mi  dichiate  nulla  : ma  vi  fuppIico»che  mi  date  intercelTo- 
rè  nella  prefènzadi  Dio  ; e dando  >con  quedo  proprio  cono- 
Icimenco»  piangendo  àpiè  del  Santo  ;inte(i  quede  paro  lo  • 
Perche  lafci  la  fonte»  e vieni  al  rufcello.  Torna  al  Choro  > 
che  lui  ti  farà  parlato.  Subito  mi  ricordai  di  quello»  che  il 
medefìmo  Padre  dice  nei  primiero  de’ Tuoi  libri>cheper  n in- 
no diuertimento»(ìhà  da  lalciare  iltempo  dedicato all'ora- 
tione  :&  intelì»  che  Giesd  Chrido  Signor  Nodro  chiamaua 
fortemente  nel  Santini  no  Sagramento.  Vdite  quelle  paro- 
le «Seamorofa  riprenConer  me  ne  tornai  al  Choro  » fenza_« 
bauer'ardire  di  diuerrirmi  in  altra  cofa  : e nel  tempo  » chc> 
quiui  detti  ; fperimentai  il  fauore  dell’interceflione  del  Santo 
Padre,  per  li  particolari  affctti.che  all’hqra  il  Signore  mi  co-, 
municò.  Edaall'hora  in  qua»  vedendo  io  il  luogo,  doue  ciò 
pafsò;  (irìnouella  nell'anima  mia  la  memoria  di  quella  mer- 
cede» con  non  poco  mio  proSico , 

.1  La  Madre  Caterina  di  GiesdiMonacaProfefla  del  mede- 
fimo  Conuento  .riferifcevn’altracofa  marauigliofa  »che^ 
col  VenerabiI  Padre  le  fuccede  » con  quelle  parole.  Perla.» 
grande  opinione,  che  haueiio  ideili  meriti,  e gran  fantità  del 
VenerabiI  P.  Luigi  della  Ponte  ; crouandomi  angudiata  diL^ 
vn’infermità,  che  per  molti  giorni  haueuo  patito, & effendo- 
nifi accrefciuta;  mentre  andauo  à riceuer’il  Santilfimo  Sa- 
gramtntOf  mi  venne  in  penderò  di  applicarmi  vna  reliqiVM 
del  VenerabiI  Padre  » per  ottenere  i con  la  fu»  incecce^^e» 
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da  NoAro  Signore  la  falute.  Cosi  feci  : c chief?  » per  interi 
celTìone  del  Sanco>  la  falute  corporale  • oueroche  fi  adempif- 
fe  in  me  il  Diuin  volere  > fé  per  quella  via  del  pa;ire  haueuo 
ad  cffer'à  S.D.Maefià  maggiormente  in  piacere.  Continuan- 
do io  quello  afTeccO)  & applica ndoà me  la  reliquia  (non  foto 
non  mi  trouai  alleggerita;  anzi  che  l'indifpofitione  crebbe»  e 
minecelTìcò  à Aar'alcuni  giorni  à Ietto  . Mà  quindi  rifulta- 
ron  due  cofe  .*  la  primiera  vn  particolar  defiderio  di  approfit- 
tare nel  feruitio  di  Dio»alIontanandomi  da  tutto  quelioichs 
poteflie  da  quello  fine  diuertirmi  > e rallegrandomi  di  tutto 
quello , che  mi  potelTe  aiutare  ad  acquiftar  diuotione  :fen- 
tendo  in  me  ,nuoua  conformità  al  patire»  & inchinandoli 
l’anima  mia  à cercar  mezzi»  e libri  fpirituali  .*  Li  quali  defide- 
rij  andò  Noltro  Signore»  per  fua  Diuina  mfericordia»  con  pii 
emcacia  fomentando . La  leconda  cofa  fiì»  che  mi  trouai  eoo 
maggior  fortezza  difpirito  , per  tolerare  li  dolori»  & infcr- 
mità  corporali»  trouandomi  più  agile  à gli efercitij  fpirttuali»  v 
non  facendo  calo  dell‘incomodità  » per  le  quali  altre  volte  mi 
ero  fermata.  E dopo  che  con  rilolutione  hò  fatto  quello* 
mi  fono  trouaca  meglio  dellemieindifpofitfoni,  & in  parti- 
colar di  quella»  il  cui  rìmediojperintercelltone  di  quello  San*  ; 
toPadre»da  Dio  chiedeuo.  . . , ’* 

g Somigliaore  fù  il  cafo»  che  riftrifee  D.  Madalena  di Zif- 
nerosnellafiiadepofitioDe  : ilando.dice»  grauemente  infec-  ' 
ma  » quattro  voltefalalTata»  e con  inteufi  dolori } voltando- 
mi al  Santo  Padre»  e chiedendoli  fjuore , con  tutto  l’affetto 
del  mio  cuore  ;fentij  interiormente»  che  mi  diceu a»  che  tut- 
to quello  andaua  indrizzato  al  conofeiraento  proprio  »&  al 
ben  dell’anima  mia  .‘conche  fentij molto  particolar  confo^ 
latfone , e gran  ralTegnatione  nella  volontà  di  Dio  ; offeren- 
domi à S.  D.  Maellà  » accioche  faceffe  di  me  quello  » che  per 
fua  gloria,  e ben  dell’anima  mia»  folfe  più  conueneuo le  . Sin 
qui  D.  Madalena.  Perche  li  Santi»  giache  non  ci  ottengon 
la  falute  del  corpo  » perche  pcrauenturanon  ciconuiene  jci 
fanno  vn’alcro  maggior  faimre  » ottenendoci  la  conformità*  ' 
eralTegnarìoaenelle  manidi  Dio»  cheèdi  molto  maggiore 
Alma , e di  non  minor  marauiglia  nelle  circoftanze  , nelle_j» 
quali  vno  fi  troua  tanto  inchinato , e br amofo  della  fa  luti> 
del  corpo  . 

• 4nFracelIoPaoIoStefanoCoadiutordellano(lraCom- 
pagnu  nell’ AgoAo  del  idz9«  era  molto  tiauagliato  da  Reli- 

pola» 
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pois  y per  {a  quale  li  fi)  cauato quattro  volte fangue : 8r  era  fi 
nancheuole  diforze , fir  haueua  fi  fmarrita  la  voglia  di  man* 
fiarci  che  non poieua  forbire  vna  goccia  di  brodo.  Glian* 
iiaua  il  male  crefcendo»  eli  faliua  alla  refla*  con  pericolo  del* 
la  virar  e giunfe  afl‘orerchie>con  li  acuto  dolore  ; che  pareua 
li  li  (IrappalTe.  Stando  nella  maggior  vehemenza  de'fuoi 
dolori}  lo  vilitò  il  P.  Michel  de  Orenna  •*  « comparendoli 
delPinfermità  } liddlei  che  li  raccomand  ITe  al  VeoerabiI  P. 
Luigi) e ti  portò  vna  reliquia»  eli  lefTe  vn'Euangeiio.  Pigliò 
l’infermo  la  Reliquia  « con  gran  fede»  e diuotione  : 8r  appli- 
candola» dice  eg  li  nella  fua  atteffaiione»  alla  parte»  doue  fen* 
tiuo  maggior  dolore;  immantinente  cominciaià  fentire  al- 
legger  imentoifir  interior  contento:  e faceuo  riflelTione  ì que- 
lla mutationc»  lenza  fouuentrmi  della  Reliquia  re  la  notte 
quando  penfauodi  non  poter  mangiare  ; prefi  ciò»  che  mi  die* 
dcro»  con  il  maggior  gu(lo»e fapore»che  mai  in  mia  vita  man* 
giilTi.'&airhora  m*auuiddi»che  muratione  li  grande, e ri* 
pentina  di  alleggerimento  di  dolori,  di  interiore  rinforzo, d' 
guflo  nei  mangiare , non  poteua  elTere  natuVale,  màfopranat 
curale  r mercede»  che  Iddio,  per  mezzo  del  S>  P.Luigidella 
Ponte, mi  fsfceua.  Etornandoà  prender  la  Reliquia  me  la.» 
phfiToprala  tella  ligatacon  vn  pan  no  ; e con  tutta  la  fede^« 
c diuotione,  che  potei,  parlando  col  S.  Padre,  li  dilTe  ; S.  Pa- 
dre»accioche  li  Oppbtche  per  imerccITione  vollra  mifà 
iddio  la  gratta»  vi  fupplico,  che  mi  otteniate  » che  laRefipo- 
Ja  non  vada  più  auanti  re  fubito  mi  ientij  meglio  :e  fentij» 
che  l’humore  calaua  atbaifo  : inquellaguifa  ,comefe,trà 
pelle  » e carne  » mifcendelTe  vna  goccia  d’acqua  : e mi  ritro- 
uai  tanto  guarito, con  fi  buon  guflo,  e con  tali  forze  ; che, con 
cifer  quattro  volte  iàlalTato  : mi  Icuai  il  giorno  feguente 
J’altro  rdij  MelTa , e mi  comunicai  : fencendomi  con  le  forze 
quaC  canto  intere;come  fé  non  hauelli  hauuto  alcun  male* 
Laonde  tengo  per  certo , che,  per  incercr  IHone  del  P.  Luigi , 
e perii  fuoi  menti,  habbia  io  ottenuto  daDioduebenelitfj: 
vno  ,che  l'infermità  non  paffalTe  auanti,  e li  partille:  l’altro 
la  ricuperatione  delle  forze  in  grado  tanto  intero,  e con  can- 
ta preftezza. 

5 II  FrareHo  Hio.de  Labaro  pur  Coadiutor  della  Compagnia 
nel  Luglio  del  medeltmo  anno  t dzp.  hebbe  vna  feiarira  mol> 
to gagliarda  , con  li  grandi , & acuti  dolori;  che  nella  notte 
OoD^e  nel  giotoo»  non  poteua  chiudet'occhio  : Se  vna  net- 
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tefeotìffi  eantb  aggrauato  }cbe  non  era  poflìbite  muouerl?» 
ne  feìi  puore  rifar 'il  letto  < Stando  in  que(Ì*angunfe>fì  ricor* 
dò  del  Venerabil  l*.  Luigi  • edi quello  > che  Iddio , per  inter* 
CclHone  di  lui|  operaua  : e de^derando  qualche  Tua  Reliquia  t 
m andò  à pregare  il  P.Orenna,  che  glie  la  portaflTe  • Portol- 
)a  • e lefTcgli  vn'Euangelio  r & io  > fegue  egli  fìeifo  nella  Tua 
depolìcione)  la  riceuei  tcon  la  maggior  Fede>e  diuotiono  » 
cheputei  ; fupplicando  Dio  i chei  per  l'interce Rione  di  quel 
Sanco>mi  facelTe  tagracia  : é mi  Crouai  piìlquieco  ; e quando 
penfauo  di  non  poter  dormire  punto } dormi; per  due  bore: 
efuegliandomit  mitrouai  tanto  alleggerito  ; che,  delle quac« 
tro  parti  del  dolore,  mi  pareua,che  me  ne  foifero  partite  tré. 
Tornai  à dormire  quali  lei  bore,  con  due  breui  interrottìoni  : 
profegueiido  l’alleggerimento, e guarigione,conognico(ian* 
za  : finche  fra  poco  mi  trouai  affatto  f ano  : tenendo  per  cer- 
to, che  haueuo  riceuuto  quello  bénefìtio  da.NoRro  Signore 
per  l‘intercefIìone»  e meriti  del  P.  Luigi  * 

6 D. Anna  Mariade  Andon&igni»  vrcina  della  Città  di 
Deba  , teflifìca  nella  Tua  depofitione  ,che,flando  inferma  di 
alcune  indirpoRtioni ordinarie;  iefoprauennero  alcuni  dolori 
nelle  ginocchia, c catarri  fi  grandi;  che  re (lò  fenza  poterli 
cener’in  piè,  e come  flroppia,  necelTicaca  à Ilare  alcuni  gior* 
ni  à letto.  In  quello  mentre  le  portarono  vn  befrettino  del 
P*  Luigi  : E toccando,  dice  ella,Ie  parti  addolorate  con  elfo  j 
incontanente  Tenti;  gran  follieuo,  e miglioramento, e fi  miti- 
garono li  dolori  : e tra  pochi  giorni , reflai  del  tutto  Tana  da 
quell'impedimento  : e mi  fenrij  affai  migliorata  dalle  mie  or- 
dinarie indifpoRcioni  di  prima , con  la  continuactone  di  vna.^ 
nouena,  cbe  feci  al  Tuo  fepolcro . 

CAPITOLO  DECIMOQVARTO. 

]y altri  fingolari  fauoriy  che  fece  N ofire  Signore  ad  vtiaRtligicfa 
per  l'interctjione  del  P,  Luigi  » 

1 Olto fingolari  furono  li  fauori, che NoRro  Signore 
IVI  fece  per  l'ineercelTìone  del  Tuo  feruo , ad  vna  Mona- 
ca Agu(liniana,chiam ata  Giouanna  di  Gtesò  Maria, nel Con- 
uento  della  Concettione  della  Città  di  Eibar:  de'qualifauori 
ho  voluto  far*  vn  capitolo  à parte , per  riferirli  > con  tutte  le. 
^rocircoRaoieaeooforine  cbe  fi  trottano  nelle  depofitio^ 

delle 
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delk  Madr^Coflanzadi  S.  F*aolo  .xbecra  all’hora  Priora  'di 
Cr-micnto>e  delia  medefima  Monaca  : e li  riferirò  coro 
le  meddime  parole  di  amendue  . 

ì Parlando  donquedel  fcruo  di  Dio  tC  del  fucceduto  nel 
fuoConuenro>  dice  la  Priora  così.  Sempre  l‘hò  tenuto  per. 
huomo  di  Dio , per  gli  cfferri  » che  hò  iperimentato  nelPani- 
me  ; fi  per  la  (ua  dottnnajcome  per  la  fua  interceflìone . Vno 
di  cflì  fiì  quello  di  Suor  Giouanna  diGieìd  Maria>  Monica  in' 

' quello  Onucnto. che  palsò in  quella  manieia,  Da  che  ella 
prcfe  l'habito  di  Reiigiofa.  che  faranno  cicca  à dicennouc^ 
annii  patì  molto  grandi  anguOie  di  Icrupolii  e rimordimenci 
ilicofcienzajfi  penolr  > e pertinaci  : che  ia  sforzauano  à fpeti- 
dcre,  ò per  meglio  dire*  perdete  il  tempo  in  perpetui  efami.' 

E come  non  trouaua Ciò  > che  co'fuo.i  (ctupolt  bramauahaT^. 
uec  nell'anima  Tua;  erano  fopra  modo  grandi  le  Tue  atHic- 
tioni  letrauagìiicon  detrimentodella*(uaranirà  .egrand‘in- 
comedo  ) e fatica  del  Confeflbre  » che»  con  niuoa  ragionc_F  » 
econfegltoipoteua  quietarla  » e cauarla  da  quell'inganno  » 
con  cui  li  Tuoi  fcrupoli  la  teneuano  • E quantunque  altre  per- 
ronedotre>efpirituaIi  Itprcferola  medefima  fatica»efecero 
la  medefima  diligenza  .*  tutto  fù  fenza  frutto,  reftandofene  la 
patiente  con  la  Tua  infèrmicà  > e con  gli  accidenti  pcnoli.  che 
fi  fono  riferti . 

j Stando  ia  detta  Suora  in  quello  ftatoi  fù  portata  al  Con- 
'tienro vna predica  Rampata  del  P.  Michele  di  S<  Romano» 
Prepofìto  della  Cafa  profelTa  della  C ompagma di  Giesùin-» 
Vagì iadolid» che  haueuafana  all'efequie  del  P.  Luigi;  8e  ha- 
uendola  fentira  leggere  SuorGinuannaifiperle  virtù  di  quel  • 
Sanrhuomo  >che  iui  fi  nferiuanò»  come  per  l’opinione  > che  • 
della  fua  fantità  haueua  nfinuaro  nell'animo  di  lei  ialetturs 
de'iibii  diquello  i cominciò  à fentir'm  fé  nuouo  affetto  > e di* 
uotione  al  Santo  Padre  : e con  tifa  elclamaua  fupplicandoloa 
che  folfc  inrei.celTi>reluo  auanri  ai  Signore»  acciochereilalTe 
leru'to  di  dar  rimedio  a' mali , che  diapariua*  Concheco* 
niirr lò a lentir'in  (e  qualchefollicuo ;efù  tale;  che  mid'lfe: 
Qiisl  cola  vuol  far  meco  quello  Sarro  : perche  quello»che  in 
me  lenir- di  amoie*  e dmot'orc  verfo  di  lui;  nonparenatu-  ^ 
taluni  Tornau.i  ad  idliegeifi  grandemente  » per  non  hauerli 
CfMTiunifarn in  vira /uor'rtaii.igfio  .'parendole  > che»fe  ciò 
ha»*<fi5eArro.>  & il  Sunto' l'hauiffe  fcritto  Qualche  lettera  • 
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&hauerebbetrouatolapace>equ  etc' > che  le  mancau  > . 
le  rifpofi  : Sorelli  > io  non  pollo  rifufcit  tre  il  Santo  Padtc_>  • 
mà  qucllo>  che  poflb  fare  j è fcriueie  vna  lettera  al  P.  Prcpò- 
lìtodi  Vagl'adolid  > che  predicò  alle  fue  clequie>edarli  conto 
dei  Io  (lato  dell’anima  vo(lra)C  piegarlo>chefupplichi 
Xuigi>chedal  Cielo  detti  la  lettera  à lui,  come  fé  egli  med^- 
(imo  laicriuefTe,  e così  fi  darà  rimedid  ai  vollro  bifogno . 

X Prefeclla  tl  mio  confeglioi&  io  fcriOl  la  lettera 
accif^cheil  Signore  refhfleferuito  di  dare  à lei  nella  rifporta 
il  rimedio , che  afpcttaua  i per  l'interccflìone  del  S.  P.  Lii'gi  * 
fece  alcune  Nouene  al  Santo  Padre , offerendo  comunioni , 
& offirij,e  facendo  continua  oratione  per  il  ifine  riferito. 
Venne  la  rifpofla  della  lettera;  e quello  > che  in  verità  luc- 
ce(Te)fd,  che  in  leggendola,  eponendofì  vna  Reliquia  addof- 
fo  del  Venerabii  Padre  «eia  Reliquia  venne  conia  lettera  ^ 
ad  vn  tratto  > fi  rrouò  tanto  murata  i con  tanta  quiete  di  ani* 
ma,  eferenitàdi  cofcienza  jche  ben  fìconofceua  nel  fem* 
biante  > e ne  gli  effetti  cfteriori  ; c con  vn  cuore  tanto  tene- 
ro, e pieno  di  tanta  pace  ;che  diceua,chc>  fe  il  ConfefTore  gli 
hauefie  comandato  di  comunicarli  otto  giorni, fenaa  confef- 
farfij  l'hauerebbe  fatto.  E fe  tal  volta  leveniua  fcrupolo 
del  palTato;  con  folo  aprir  quella  lettera  ,fi,fienipma  l’ani- 
ma fua  di  tenerézza  ; e non  l'olofi  fpianaua  Io'  fcrupolo  ;mà 
interiormente  era  illullrata  con  dottrina  del  Cielo  : c nelle_a 
fue  parole , e nel  conto , che  rendeua  dell’anima  Tua , & ìoji 
altri  effetti , ben  fi  coriofceua , che  la  mutatione  nón  era  na- 
C urale,màdatada  Dio. 

5 Subito  cominciò  à trouarfi  con  vna  prefenza  di  Dio 
molto  differente  da  quella, chcfìn’all'hora  haueua  hauuta  : 8c 
il  giorno, che  fi  compì  panno , che  il  Santo  Padre  pafsòà  mi- 
glior viragli  trouò  la  detta  Suora  con  vn  nuouo  modo  di 
oratione  molto  folleuata . E tengo  per  certo , per  le  ragioni 
dette,  e per  altre  jche  ella  ottcneffe  li  riferii  benefici)  da_» 
Noftro  Signore,  per  interceflionc  del  Vencrabil  P.  Luigi  . 
E tutto  il  fopradetto  lo  tengo  per  tanto  vero;  che  in  niuoa_» 
maniera  ne  dubito , ne  poffo  dubitarne  : per  quello  , che  hò 
fperimentato.  che  quello  Sant’  huomo  dal  Cielo  hà  la  detta.» 
Suor  Giouannafauorito.  Sin  qui  quella  Rei igiofa, che  , co» 
me  Superiora,  toccò  tutte  quelle  cofe  con  molta  immediatio- 
oe  > e le  puote  affai  bene  verificare  • _ 
d Confermiamo  ciò  roaggiormeìiitecon  queMoVcbedire 

la 
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la  medefima  Suor  Giouannadi(Te  , &aggiunfe nella  Tua  depo- 
ficionc  . Letta,  dice  » la  lettera , e polla  la  Reliquia  del  S.  Pa- 
dre fopra  la  mra  certa  *,  fi  rarterenarono  fubito  le  r.uuole  • che 
ofeurauanU  mia  anima:  di  maniera  che  immantinente  mi 
fentij  con  pace,  econ  gran  prontezza  àfuggettarmi  al  parete 
del  mio  Confertbre,  & à non  voler  niente  più  di  quello  , che 
egli  volcffc.in  materia  di confelfi^ni  generali , nuoui  efami , 
eripetitioni  di  riconcilidtioni.  Efcbene,daqueltempoio 
quàichefarannoda  cinque  anni,  e mezzo, il  demonio  hà 
cercato  di  aflalirmi  con  le  paflace  inquieutdmi  5 per  lamife- 
ricordia  di  Dio,  e per  il  fauore  , & inteicertione  delS.  P. 
Lu'gi,  mitrouo  nello  flato  prefentecon  pace , quiete  , c fere- 
nità  di  anima, come  fe  non  follerò  in  me  fiate  le  inquietudini 
grandi  di  fcrupoli  ,e  le  riferiteamarezze , lenza  vefiigio  , ne 
memoria  di  quel , che  elTerfoleua . 

7 Segue  pofeia, riferendo  vn'alcro  gran  fauore,  che  Noftro 
Signore, per  intetccffìone  dei  Tuo  feruo,hà  operato  : Elfendo, 
dice,  in  quefto  tempo  la  mia  oratione,  d'ordinario , del  li  pec- 
caci, con  meditatione  per  dtfcoifoj dentro  à poco  tempo» 
fenza  Caper  come , mi  trouai  con  vn’altro  mododi  oratione 
nuouo.,  e fin'ali’hora  da  me  mai  più  fperimencato  . Perche» 
fe  bene  cominciauo  la  mia  meditatione  per  difeorfo  ; non  po- 
icoo  portarla  auanti , fentendo clFcr  la  mia  anim a fol'.eu  ata_» 
ad  altra  cola  : ancorcHr,  con  gran  foi  za.io  prò  curafii  di  sfug« 
girlo,  temendo  di  non  edere  ingannata.  E raccomandando- 
mi al  S P Luigi, pregandolo,  che,  giache  era  flato  tanto  illu- 
minato dallo  Spirito  del  Signore,  per  conofeere  , e difeerne- 
re  gli  fpititircon  la  diferettione,  che  Iddio  gli  haueuacomu- 
tiicato  ; tri  fauoriffe.  accinchc , fe  neH'oratione  prelente  ha- 
ueuo  itlufione; poterti  efercitar  le  potenzenellameditacio- 
oe«  corre  era  mio  folito . 

8 Sentiuo  io  di  elTere  illuminata,  con  nuoue  illuflratiooi» 
luce,  co  raccoglimento  nell’anima,  con  dilitatione,  e eoo- 

foiationi  interiori,  con  le  quali  ero  riflorata,  è regolata,  con 
vna  foauitài  edolcezza  Diurna , che  non  fi  può  ficilmentc.# 
elplicare  con  parole,  per  elfcr  rutto  il  detto  più  da  fperimen- 
catfi , ehe  da  riportai  fi.  Gli  effetti  che  nell’anima  rertauano» 
frano  accefi  afietti  deil’amor  di  Dio , con  ammiratione  della 
Tua  infinita  grandezza  :vn  defiderio  di  disfarmi,  fe  haqellt 
potuto,  nelle  Diuine  Iodi,con  conofciroenio»econfufiane,^ 
della  mia  vilezaa.  Q^efla  oratione  «radi  diueifi  maniere. 

Alcune 
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Alcune  vofce»con  qucfìa  luce  » mi  pire ua>  che  nafcclle  nell* 
anima  mia  vna  primauera  di  hori  della  Diuina  carità»  edenda 
collocata  l'anima  in  certi  dclitiofi giardini»  e pafciota  con  la 
foauitl  di  alcuni  aderti  caRi»  e foaui.  Altre  volte  fenriuo 
vna  foauicà  fCome  le  neU’intcriore»  ò centro  dell’anima  fof- 
fé  (tato  potto  vno  fcatolinodi  co(eodorore»epretiofe»eli 
TpargeRe  quella  fragranaa  »e  ricchezza  per  tutte  le  poteoae 
dell’anima,  e fodero»  per  quedo  mezzo,  proaocace  àdelìde* 
rare  di  glorificare  Dio,  eoo  rutrelefueforze. 

9 r engu  per  cerco  (approuando  perfone  dote»  e rptrituall 
queii*  oratione  » dello  (piruo  di  Dio^hauermi  Noltro  Si« 

Il  gnore  fatta  quella  mercede  pe;  lo’ercelfione  del  S.  P.  Luigi  : 

I perchedalla parte  mia»non  hòhauuto  ououe  difpolicioni  : c 
perche,  finche  riceuei  la  detta  lettera  » e poli  fopra  di  me  la 
detta  reliquia,  non  haueuo  hauuto  altro  modo  d’oratione»  fé 
non  quello  della  meditatìone  di  fopra  riferito  :e  perche  is 
quei  giorni  mLdiede  Iddio  tanto  grand'affetto  » ediuottone^ 
alia  fantità  del  detto  Padre  ; che  difft  ad  alcune  Religiofe^  » 
che  fentiuo che  Noltro  Signore  voleua fare  qualcolà  in  me» 
per  lì  meriti  del  detto  P.  Luigi . E (e  bene  dicevo  quello» 
lo  fentiuo  così;non  poteuo  tntendere»che  cofahaueuads 
] ellere.  Ilcheturtopafsòauanti  la  mutarioDedell’oratiooe» 

^ Sin  qui  la  detta  Monaca»  della  cui  virtil*  verità  » e puntualità» 
non  l'iiodj  honoriHca  teffimonianza  la  fua  Priora  ; mà  anche 
due  R^ligiofi  del  1 • grò  Ordine  di  S.  Agollino»  l’vno  predica* 
tore. e confclTore  del  detto Goouento  » edella  detta  Monaca 
che  fi  nomaua  Frac'  Antonio  de  Encinas  : I*  altro  fi  chiamaut 
Frà  Ch'iltoforo  de  Pineda:  t quali  cellificano»che  conobbero 
quella  Relrgiofa  molellata  prima  da*  fuoi fccupoli  ; e pofeia.» 
con  quella  pace , e (èrenità  di  cofeienza  » che  fi  è detta  • B 
che  quelli  benefitij,  eli  fauori»  che  da  Noltro  Signore  rice- 
ueua;confeflaua  pitl>epiff  volte  lo  ripereuaihauerliriceuati 
per  l'interceffìone  del  P.Luigi  deHa  Ponte:  e lodano»e  cófer** 
mano  la  virtQ»  e Tcricà  «chefemprc  in  detta  Religiofa  fi  rico- 
nobbe . . . 

10  Lafeio  altri  miracoli»  e eafì  maratiigliolì»  che  fono  litc- 
ceffì  infauore  di  altre  perfone»  che  fifone  vaiare  dell ’inter- 
celfionedi  quello  feruo  di  Dio>dopochefièfattal’iaforma- 

I Clone  fommaria  : pcKhe»fe  bene  alcuni  di  quelli  fono  venuti 
' alla  mia  nocitia»  e da  buon  i originali  j tuttauolta  hò  ilimacn 
meglio  lafciarlbpcr  ooii  cilec’ancoca  tanto  atttenticaci»cot»c 
ligiàriferti.  CAPl- 


448  LIBRO 

CAPITOLO  DECIMOCLyiNTO. 

HtlUTfMsUtìwt  dtlU  Off*  dii  f. Luigi  dille  M*r*uigUt» 

' che  in  quella  ftguirene  , 

1 ^ O N occafione  de*  Miracoli , c marauiflie  > che  No- 
ftro  Signore  operaua  per  li  menti  > & interceflìone 
del  Venerabile  P.  Luigi  ; crebbe  tanto  la  diuotione  de*  Tuoi 
aflFettionatii  in  particolare  delli  Signori  D.  Girolamo  d‘Aue  U 
laneda  » e Manrique  » e D.  Caterina  del  V alle , e Pineda  fua_* 
conforre  ;che  deliderarono  fi  ponclTe  al  fepolcro  vna  lapi- 
de» con  la  fua  ifciiitione  » che  dichiarafle  > che  egli  era  iui  fc- 
polco.  E di  fattoi!  Signor  D. Girolamo  ne  chiefe  licenza^ 
alli  Superiori  della  Compagnia,  i quali  glie  la  diedero , att^ 
fa  la  fua  molta  diuotione  verfo  la  Religione,  e l'Autorità» 
che  haueua  nella  Città.  Mà,  ottenuta  che  l’hebbe  rparueli 
di  hauer  chiedo  pocoi  »c  trattò  pofeia  > che  fi  traslataflero  le 
ella  dal  luogo  » doue  dauano,  ad  vnaltro  più  honoreuole  » e 
li  collocafTero  nel  vano  della  parete  » al  lato  dell’Euangelio» 
&iuifi  ponelfela  laftra.conlaluaifcrittione  , Comunicò  il 
foo  penfiero  con  il  P.  Michele  d’Orenna  Rettore  del  Colle- 
gio» il  quale  come  perfqM  prudente  » e confiderata  > auuenga 
che  li  pareffe  bene  ; prefe  tempo  a penfarui  meglio . 

X Trattò  pofeia  il  punito  il  P*  Michele  con  D.  Marina.* 
d’Efeobar  > di  cui  egli  era  Confetlore  » accioche  lo  raccoman- 
dade  à Dio  » e così  fi  pntefle  rifoluere  più  accertatainente:  e 
fucceffe«eUo»chccirifcrifcci  nell’ informar  ioni  di  quella 
ierua  di  Dio  » con  quelle  parole . Andando  io  vna  mattina  à 
ConfelTare  > & adir  Meda  alla  Signora  D.  Marina  d’Efcobari 
dandomi  ella  conto»  come  fuoleua,  di  quello  » che  era  per  la.» 
fua  anima  palfato  {midilTe  : Quella  notte  0)i  hanno  portato 
Ji  Santi  Angeli  alla  ChiefadiS.  Ambrofio»emi  hanno  infe- 
gnate  il  corpo  del  Santo  P.  Luigi  delia  Ponte  : e certo  » che 
J’hò  venerato» come  corpo  di  Santo.  E domandandole  io» 
come  quello  Rafie;  le  era  intero»  ò disfatto  ; mi  rifpofe  > che 
ne  era  disfatto»  ncintero  ; mà  che  cominciaua  à guallatli  .*  e 
con  la  faccia  era  di  tal  forte  » che  fi  poteua  conofeere  : con  Ir 
Icapelli  in  tella» e nella  barba  »econ  altri  fuoi  fegtii.  Eper 
proua  di  quello  >che  io  haueuovdico;  mandando  ioK  Mae- 
ttei  di  j^rlofofiaaC  Teologia»  con  gli  altri  del  Collegio  à ricrea^ 
■ “ Clone 
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ti'one  alla  VTIIa  j redai  in  Caia,  con  alcuni  Fratelli  Coadiuto-* 
ri,  a’ quali  ordinai  > che  didotterraffero  il  corpo  del  P.  Luigi» 
fenza  dir  loro  à che  fine  : de  hauendolo  elH  medo  fuori  della 
fepolrura  { crouai,  che  flaua  con  I a tnedefìma  figura  »econ  li 
medefimi  fegni , che  la  detta  Signora  D.  Marina  haueua  dee* 
co,  fenza  hauerdiferepate  in  nulla. 

i SifcuopriilcorpoGiouedì,  I i8>di  Setcembredel 
& il  raedelìmo  dì  il  P.  Michele  fcride  vn  viglictto  à D.  Giro- 
lamo jauuifandolo,  come  l*haueua  dirumaco,e  trouatolo 
nella  medefima  forma  » che  haueua  detto  la  ferua  di  Dio  D. 
Marina  «fenza  che  hauede  punto  di  mal‘odore,  ne  la  fua  vi- 
lla cagionale  forte  alcuna  d‘horrore,qualefoglionocagio- 
nar  licorpi  morti  tfpecialmente  quelli , ne'quali  è già  co- 
minciata la  corrottioUé.e  che  fi  vanno  guadando  . Conque- 
fto  auuilo  D.  Girolamo  venne  àvederlo  fegretamenre: 
trouò  eder'il  tutto  così,  e che  non  foto  non  haueua  il  corpo 
niente  di  cateiuo  odore  ; anzi  che  l’haueua  buono  ; e che , in 
[ luogo  di  cagionar’horrore;  arrecaua  molta  tenerezza  » e di- 
t uotione  /quei , che  lo  mirauano  : e quella  di  quello  Caua- 
gliero  crebbe  tanto  verfo  il  Venerabil  Padrejchechlefequal- 
che  poco  delle  fueodaper  reliquia  ;&  ottenne  polciavn* 
odo  del  braccio.con  parte  della  mano,  che  mi  modrò  in  Sp- 
iani anca,  edendo  Cancelliero  dell'Vniuerfità  :econferuaua» 

I eltimaua  quella  Reliquia.  come  vq  prceiofo  teforo , con  l’au- 
tentica del  P.  Orenna  » che  fotte  diquel  Venerabil  corpo . 

4 Veduto  il  corpo  conferirono  tri  di  loro  il  Sig.  D.  Giro- 
lamo , & il  p.  Rettore  > intorno  allo  Rato , nel  quale  fi  troua- 
ua  : e per  parer  loro  tnarauigliofo  ,&  ammirabile;  giudica- 
ff>qconueniente  chiamar  con fegretezza, alcuni infigni Me- 
dici , accioche facedero  piiìaccercttogiudicio  di  tutto.  Ne 
vennero  tré,  che  furono  Gio.  Ferrandez  de  Talabera  Medico 
di  S.  Maedà  , e Cacedratico  de  Ila  fera  ,ErnandoSanchez  de 
Spinofa  Catedratico  di  Metodo,  e Pietro  Barba  Catedratico 
I della  mattina  ; e tutti  tedificarono  elTer  cofa  fopranacurale  : 
' c che  non  fi  poteua  attribuire  à nluna  caufa  naturale , cho 
1 quel  Venerabil  Corpo,  edendo  cominciato  à corromperli 
non  hauede alcuna  fortedi  mal'odore  , anzi  l’hauelTe molto 
buono.  Con  quedatellimonianza  fe  ne  diede  parte  à Mon- 
Cgnor  Vcfcouo  di  Vagliadolid  O.  Gregorio  Lopez  Gallo,  ac- 
cioche, come  Giudice  ordinario,  auanti  al  quale  padana  l'itt- 
for  matione  fommaria,  che  fi  era  fatta  fopra  la  vita,  virtù, 

Ff  miracoli 
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miracoli  delVenerabiI  P.  Luigi  jverificaffe  ilfattOie  Io  ftato* 
in  cui  il  corpo  fi  ritrouaua . Et  eifendofi  chiamatili  tré  Medi- 
ci riferiti  f con  giuramento  depofcro>  auanti  à Monfignor 
Vèrcouo»eratificarono  la  tefiimonianza*  che  haueuano  pri- 
ma fattat  che  è del  tenore  feguente.  ( 

5 Habbiamo  veduto,  & attentamente  confiderato  il  cor- 
po del  VenerabilP.  Luigi  della  Ponte  della  Compagnia  di 
Giesù  nellaformaichealprefente  ftà  nella  Calfa  da  morto: 
eci  èllato  mollrato  dal  P-  Michele  di  Orenna  Rettore  del 
Collegio  diS.Ambrofio  di  quefta Città  di  Vagliadolid : efi 
ATcde.cheil  detto  VenerabiI  corpo  fù fotterrato  allii7.di 
Ftbraro  dell'anno  palfato  i6ì4*>&  è Rato  fono  terra  fino 
alli  i8.  di  Settembre  diquefto  prefentc  anno  1 6»?.  fenza  che 
fja  (lata  mclTa  in  lui  cofa  alcuna  per  preferuarlodUla  cor- 
rottione , ne  dal  mal'odore  : de  appare , che  la  carne,  il  ven- 
tre > e l'inteRina  di  detto  corpo  le  fia  andate  confumandola 
terra , chea  entrata  nella  detta  cada  :&  alprefente  la  detta 
carne  ftà  feparata  dall*o(Ta  , lenza  finire  diconlumarfi  : e lc_> 
ccruella  nella  teda  ftannointcre , ancorché  la  carne  di  tutta 
la  tetta  fia  confumata  in  guifa , che  le  offa  reftan  tutte  nette . 
Et  in  riguardo,  che  nella  putrcfaitione  d'ogni  animale, 
fpecialmcntedell'huomo , è naturale  il  mal’odore , & è acci- 
dente infeparabile  dalla  detta  putrefattione  ; eche  il  detto 
•orpo , come  fi  è accennato  di  fopra , ttà  in  ittato,  che  la  pu- 
trefattione è introdotta  nella  carne  , lenza  effer  finirà  di  con- 
fuinare,anzi  cfTendo  molto  humida  in  molte  parti, e con  mag- 
gior fpecialità  tutta  la  parte  midollare  delle  ceruella  re  che 
non  foto  non  hà  veruna  forte  di  cattino  odore;  mà  più  pretto 
l'hà  molto  buono  ( il  che  à noi  cotta  per  hauerlo  toccato,  8e 
efferci  accodati  col  fentimento  dell'odorato,  con  particoiac* 
attentione»cconfideratione  ) giudichiamo, che  è cofa  fopra. 
naturale  ,alla  quale  Iddio  concorre, con  parcicolar  proui- 
denza,emìfcricordia,echenon  fi  può  attribuire  àniun^ 
caofa  naturale.  Etanto  piùrifplende  la  prouidenza di  Dio, 
nell’honore.che  fà  al  fuo  feruo.con  quella  marauiglia  ; quan- 
to che  è cofa  piu  particolare  non  hauer  preferuato  da  putte- 
fattione  il  corpo,  & hauerlo  prcleruato  dal  mal’odore,  acci- 
dente infeparabde  dalla  putrefattione  : fuppofto , che  fc  il 
corpo  folle  flato  incorrotto , e per  quella  cagione  non  hauef- 
Ce  hauuto  mal'odore  ; fi  farebbe  potuto  attribuire  ad  opera^ 
dumrale*  per  qualche  principio  Filofofiec  »chc  infcgna.che  io 
^ alcuni 


/ 


Q V A R T o;  451 

alcuni  corpi  huin;ini  può  effer  tal  rempeiamcntOtcheli  con* 
ferui  la  carne>pcr  qualche  ct  mpo>lcnza  corruttione.  Et  accio- 
cbe  in  o|ni  tempo  cohiicli  fedeli  polfanoncon  maggior  diuo* 
cionci  rendei  giacie  al  NolUo  Redeocore,e  SaluacoreGiesù 
ChrillOiper  li  fauori>  e mercedi»  che  vfa  con  i fuoi  ferui  jcet- 
cifichumo  il<opradetco;  & àmaggior’abbondanza.giuriithoi 
c dichiariamo)  per  il  fuo  fanro  oome>in  forma  di  giuditio» 
clTer  cerro:  per  hauerlo  veduio>erperimentatO)àiuttono(iro 
fapere  >&  intendere  : e lo  fermiamo  col  noftro  nome.  Iiy 
Vagliadolid  4io.  d’OttoLre  del  léiS-  li  Dottor  Talabera,il 
Dottor  Ernando  Sanchez  de  Spinofa,il  Dottor  Barba . Il  me> 
defimo  tellilicarono  pofeia  nella  feconda  conferinationc.j 
fommariaiche  pafsò  auanti  al  Sig.Licentiado  D.Pietro  Saenz 
del  Cavillo  Arcidiacono,  e Canonico  della  Santa  Chiefadi 
S.  Giacomo . 

6 Volle  Monfìgnore  Vefeouo  andar*  in  perfona  à veder 
quella  marauiglia ;8r  à iz.  d’Ottobre  deJ  medelimo  anno» 
accompagnato  da  D.  Fernando  de  la  Vaftida  Canonico  Mac* 
(Itale  della  S.  C hiefa  di  Vagliadolid.e  da  D.  Pietro  di  Duero 
Cauagliere  di  S.  Giacomo,  fù  al  Collegio  di  S.  Ambrofìo.  & 
in  prefenza  di  Gio.  Ortega  de  CaOillo  Notarlo  Apollolicot 
e di  altri  molti  Religi^h . e Secolari  • fece  fcuoprire  il  corpo  ; 
e lo  trouarono  nello  llato.in  cui  i tré  Medici  l‘baueuan  troua* 
to,  introdotta  già  in  quello  la  corrottione,  e preferuatoda^ 
ogni  forre  di  ma  l’odore.e  le  ceruella  intere.  Il  chefù  cofa-t 
notoria  à tutti  li  circoHanti  .8r  i/ Notarlo  ne  fece  fede.  E 
per  certifìcarfi.che  quello  foflfe  il  corpo  del  Veocrabil  Padre; 
il  medelimo  giorno  prefe  giuramento  Monfignor  Vefeouo 
dal  P.  FrancelcoPellizer  ) Minillro  all*  bora  del  Collegio  dì 
S.Ambrolìo.e  dal  li  fratelli  Gio.  de  Vrbina.e  Pietro  Bafarre. 
eche  tutti  tré  aflìfterono  sì  al  fotterrare.  come  al  difumereil 
corpo;  e tellificarono  cITcr  quello  il  vero  corpo  del  VenerabiI 
P. Luigi  della  Ponte:  fi. per  nonelletfi  fepoltoniuno altro 
corpo  in  quel  luogo.fe  non  il  fuoiycome.  per  la  calTa . che  co- 
nobbero elfer  la  medefima.in  cui  Phaueuano  fotterato.quado 
(ì  fcuoprì  : e per  li  capelli  y&  altri  contrafegni  ìndiuidualii 
che. al  difumaceil  corpo.nel  fuo  volto  fi  riconobbero;  Se  bene 
col  mouimento deirofia.  pofciacadderoicapelli.erefiò  la.» 
^ caluitia  netta  affatto  di  carne,  con  le  ceruella  intere  > come 
l'haueuantrouate  li  Medici.  Tutto  quello  fi  diuolgò  in  breue 
per  la  Città  di  VegliadolidiSc  accrebbe  molco  la  diuotionc:.j» 
di  quello  feruo  di  Dio*  Ef  x 7 Mà 


i 


4SI-  L I B R'O' 

7 Mi  non  vojlio  lafciare  di  mctttr  quì  cio»chc  fiotò 
Signor  D.  Girolamo  d*  Auellaneda , e dopo  dcpofe  nella  fua^ 
dichiarar  ione  : perche  conferma, & efplici  maggiorraence  lo' 
flato  del  Venerabil  Corpo  . Stana  .dice  il  corpo,  rotta  la_* 
calta , con  le  offa  inuolte  nella  terra , e totalmente  fecco,8e' 
imputridito r ornamento,  con  cui  era  flato  fcppcllito , • 
molta  terra  dentro:  mi  con  molta  carne  humida,si  nclli^ 
parte  dell’offa,  come  attaccata  con  la  terra  . Di  maniera,  che',' 
quantunque  era  introdotta  in  quella  la  putrefattione  j noiij 
era  finita  di  confumare,  ne  fccca:mà  era  tanto  molle;  che 
s’atcaccaua  alle  mani,&  a’ panni  ,con  cui  fi  toccaua . £ flan** 

, teche  vntrorpo  in  quell ’eflere  non  arrecawa  niuna  Ione  d'or* 
‘^rore,  mi  molta  diuotione  , e tenerezza  :«  che  non  haueua.* 
‘'atiiuo  odore  veruno  ; ma  pili  tofto  odoraua,  in  quella  girila»' 
Phe  fà  la  creta  bagnata , in  cui  fi  fuol  bere  l*  hebbi  per  cofa.» 
®arttcolarilIìma  > marauigliofa , e degnilTìma,che  ficfaminal- 
f.evedeffeda  perfonc  «chedeponeffero  ,le  eracofa  natural- 
mente polTibiler  in  riguardo  di  non  éfferui  accidente  tant« 
tnfeparabile  dalla putrefattionede’corpi humànijquant'c il 
cattiuo  odore? e così  Io  diflì  al  P.  Rettore  •* e t’auuifai  ,cbc_^ 

aucfta  era  cola  molto  da  confiderarfi  : percheio  haueuovdito 
ire  dal  Dottor  Luigi  del  Valle , Medico  della  Camera  delli 
Rè  Filippo  Terzo, e Qaarto,ePrelìdcntedel  Protomedicato» 
trattando  dell’incorroctione  de’ Santi  , che  non  era  precifa» 
mente  argomento  di  fantitàil  trouatfi  il  corpo  incorrotto: 
perche  poteua  procedere  da  qualità  naturale  del  corpo, ò 
della  terra , fncui  folle  flato  fepolto*  Mà  quello  , che  io  no» 
tauo , era  ,che  i non  preferuando  Iddio  Noftro  Signore  quel 
«orpo  dall»  corrottione.e  Ila  rido  tanto  hunaido  j lo  preferuaf* 
fcdal  mal’odore  tilcheera  cola  marauiglrqfa . 

t Sopra  quella  marauiglia  hanno  difcorl’o  alcuni  : chc^  » 
per  la  primiera , di  conferuar  le  ceruella  intere , e frcfchc>  , 
quando  la  corrottione  (laua  introdotta  nel  rimanente  del 
corpo  , e la  carne  della  teda  tutta  confumata,  reftaodo  la^ 
caluaria  netta  di  carne,  con  fole  le  ceruella  dentro -,  volley 
Iddio  dar’ad intendere  lafquifitezza  , con  cui  fi  era  lingolar- 
menre  impiegato,  in  difeorrere  à prò  de’fuoi  proffimi , come 
ne’ fuoi  ammirabili  libri  fi  riconofee . Per  loche  Noflro  Si- 
gnore li  lafciòin  vitalatefta  libera , efana  jftaodo  ij,  fello 

del  corpo  afflitto,con  penofi,e  molefti  dolori  guifa,  che 
«ojiferuò  laliogua  di  S,  Antonio  di  Padouafceica , c *‘j’*f* 
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dscorrotu'dne  > pet  djr’adipcendere  à noi  quàoto  eraliaca  à 
lui  accetta  la  predicatione  Àpofìolica  di  quel  Aioferuo:  e la 
mano  dritta  di  S.  Stefano  primiero  Rè  d'  Vngheria  > per  dat* 
à conofcere>quanto  gli  era  Rata  in  piacere  la  (ua  liberalità}  e 
mifericordia  verfo  li  poueri  • E per  la  feconda  marauiglia 
del  buon*odore»  e preferuatione  dal  cattiuo  (quando  lo  Rato 
del  fuo  corpo  naturalmente  richiedeuatutto  il  contrario)  per 
effer  già  in  lui  introdottala  corrcttione)ci  voile  No  fuo  Si* 
fnore  lignificare  il  buon’odore  t che  quello  fuoTeruo  died^ 
nella  S.  Chiefa  : conferuandoli  tutta  la  fua  vita)  non  fola 
fenza  mai’odore  di  colpa  graue  perfonale , e facendo  voto  di 
non  commetter  ne  anche  le  leggiere  auuedutamente;  Mà 
dandolo  ancora  molto  buono  >con  il  continuo  efercuio  di 
tante >e si  heroiche  virtù > come eferciiò  tutta  la  lua  vita; 
non  oliante  la  fomma  fiacchezza  del  fuo  corpo  > e la  batteria 
di  tante  > e li  grani  infermità  > che  patì  : che  i n quanto  à * 

coflringeuano  à rimettere l'intenl^o  de'  Tuoi  feruocofi  atri , Se 
.interrompere  il  penofe  de*  fuoi  eferciti;  * Se  occupatiooi  . 

. Perche)  fe  bene  è verO)  che  quelli  effetti  furono  à molti  Santi 
comuni;  non  furono  però  comuni  quelle  marauiglie  ; perche 
. non  fempre  Nollro  Signore  ci  vuol  con  quelle  lignificare  > 
quanto  fiano  fiatine  gli  occhi  fuoi  accetti  ; taà  quando  fucce- 
donopdanno  fondamento  di  diTcorrere  fopra  il  lorofigoifi* 
catorcome  nelli  riferti  efempij  di  S.  Antooiodi  Padoua,edi 
S.  Stefano  Rè d'Vngheria  è fiato  olferuaco. 

> I9  Efeguiin  finalmente  queJloiche  tanto  haueuano bramato 
■li  dinoti  del  Venerabìl  P-Luigi;benche>fenzapublicità>econ 
fegretezza  furono  le  fue  offa  trasferite  dal  luogo,  doue  erano» 
alla  ceftiera  del  Presbiterio,  al  lato  delI'Euangelio,  nel  vaso, 
cheè  tra  la  parete,  e l'AItar  maggiore  ;&  auanti  vi  fù  polle-# 
vna  lapida, con  I‘ifcrittioRe,à  letrrre  d*oro,che  dice  cosi . C^ì 
Ila  il  corpo  del  Venerabìl  P.  Luigi  della  Ponte  della  Compa- 
gnia di  Giesù . Morìallfié, di Ftbrarodel  lése.  Màpofcià* 
per  buc^i  rirpetti,fi  è ritornato  à mettere  il  corpo,  come  fiaua 
. priroa>fotto  terra,  con  vna  lafira  di  fopra,  incuièintagliatala 
fopradetra  iferittione  ,Come  ai  prefente  6 vede;  A quella-* 
tomba  accorrono  moltidelli  fedeli  à venerare  quelle  Reli- 
quie ) come  diferuodi  Dio,;facendolj  Nouene  < e portandoli 
candele,  accioche ardano  al  fuo  f^olcro  :e  voci,acciochcL^ 
quiui  lì  appendano  ;&  vi  hanno  offerto  ancora  lampane  • Mò 
li  Padri  della  Compagnia  non  hanno  peuneffoal  fepolcra 
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quede  dimoftratìoni  publichc  > vcnure  dalla parrieoltr  dillo* 
(ione de*  fedeii>{ter  oon  contrauenire  alli  decreti  della  Santi 
tàdi  Vrbano  Ottano.  Se  bene  non  èftato  in  mano  di  detti 
Padri  l’euitarle  in  tutto  : perche  la  diuorione  delli  fedeli, 
portata  dalli  fauorii  che  da  Dio  riceue>pei  Pinterceffionedi 
di  quello  Tuo  gran  feruo  ; opera  moire  volte  con  la  Tua  buono 
fede)  knzi  hauer’ad  altra  cofa  riguardo . 

CAPITOLO  DECIMOStSTO. 

DtWtnfofmMtionifimmariet  che  Jt  fonò  fatti  dtlla  SatttitÀ>  Vii 
tit,  • Miracoli  iti  P-  Luigi . 

j TTN'anno  dopo  del  felice  tranfito  di  quello  feruo  di 
V Din,  vedendo  li  Superiori  della  Compagnia  le  mara- 
uiglie.cbe  iddio,per  interceflìone  di  lui,operaua  : & il  molto» 
ches’andaua  fcuoprendo  de*  fauort,cheS.  D.Maellà  gli  haue* 
ua  fatti  in  vita. ‘il che  tutto, mentre  egli  eratr^noi,  llaua  in 
ftlentio  , e lepolco  ( ottenendolo , per  auenrura,  così  da  Dio» 
la  profonda  humi  ltii  di  quello  Aio  feruo  tà  che  aiutò  noa/ 
poco  la  fommlcircofpettione,e  riguardo»  che  egli  hebbe,  ioj 
ricoprire, diflìmulare,8e annientare  le  luecofe) giudicarono 
cofa conuenuole»  acciochein  ognitempo  collatfe  della  veri- 
tà* e non  fi  perdelfero  fi  pretiofe  memorie  j che  li  facelTe  vna 
informatone  lommaria,auantl  li  Signori  Ordinari)*  dellii# 
Santità,  virtù,  e miracoli  di  quello  feruo  di  Dio.  Per  lo  che 
il  P.  Diego  de  Sofia,  che  all*  hora  gouernaua  la  Prouincìa  di 
Cafiiglia*diede  piena  autorità  ài  P,  Michele  de  Orenna,  Ret- 
tore del  Collegio  di  S,  Ambrnlìo  di  Vagliadolidrequelli.con 
ial’autorirà»comparue  auanri  à Mor  fignore  Vefcouodi  quell* 
Città , che  era  D.  A tonfo  Lopez  G.i  Ilo , e fere  la  Aia  jllanza  i 
to.  d'Aprite  del  . : 8f  ammefla  da  fua  Signoria  Illullriflì- 
ma, fi  diede  principio  alla  primiera  informarionefommari*.* 
alli  IT-  d’Aprile del medefimo anno,  nella  Città  di  Vagliado- 
Hdtc  poi  li  efitinuò  in  altre  di  quelli  Regni, auati  li  Signori  Or- 
ilinarij,diquelIe.Finita  l'informarionefommaria.fe  necaua- 
rono  due  copie  : vna  fcmplice , che  fi  confe»-ua  hoggi  nell'Ar- 
chiuio  delia  Prouincìa  di  Caftiglia.  la  qual-  io  hò  hauuta  nel- 
ternani  : e l'altra  autentica,  che  firimifeà  Roma  a*  P Muti® 
Vitcllcfchi»  all’  hora  Generale  della  Cnr<  p igoia  . acciochcu 
oucneflcrolc  Remifioriali,efiproccdcfle  alWnformatiooe 
. . plenari* 
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pìenari a>  in  ordine  alla  Beatificacione  > e Canooizaùotie  del 
VenerabiI  Padre  • 

z Saputqciò  dallaCictà  di  VagIiadolid> ecomeera Data 
rimefìTa detta  informacione  à Roma  { molTa  dal  Ongolar’alfcc- 
co»  e diuotione,  che  al  P.  Luigi  hi  fempre  portato>e  delidero- 
radi  veder’honorato  in  tuttala  C hiefa  vn  Tuo  sì  illulire  figli* 
ooloi  congregata  in  vn  Aio  Confcgtio  k x6.  di  Marzo  del 
léxS.fece  vn  molto  honorifico  conccrtamentoi  à fauoredl 
quello  feruo  di  Dioiche  mi  è paruto  di  naetter  qui  à puntino, 
canato  da  vn  telHmonio  autentico  i che  è in  mio  potere  dato 
in  Vagliadolid  al  i. di  Giugno  del  idfe.  auanti  ad  Antolin 
de  Quadrinosi  Notato  del  numero , e maggior  del  Congreflo 
di  quella  Cittài  e dice  così . 

g In  quefio  giorno  il  Signor  Arebaio  de  ZuazoGouerna* 
tote  di  quella  Cittì»  difie  ; Il  VenerabiI  p.  Luigi  della  Ponte 
della  Tagrata  Religione  della  Compagnia  di  Giesd  > figliuolo 
di  quella  Città,  è vilTutoin  lei  con  raro  efempio  divtrtdie 
fantità  molti  anni  leggendo»  infegnandoiferiuendoi  8r  elfea* 
do  Rettore  del  Collegio  di  S.  Ambrolio  » doue  ilil  il  fuo 
corpo:  e dopo  circa  ventimefiiche  erafepo.ltoj  iifuoi  diuo- 
etlodifumarono  . e trouaronolefue  ceruella  frefche  : e la_« 
carne  » fé  bene  disfatta  » con  gradeuole  odore  » e fragrantia 
cofa  ammirabile  icfopranaturale.  Hà fatto  NoUro  Signore 
per  intercelfione  di  lui  molte  marauiglie  » e miracoli  > che_# 
fono approuaci  da  Monfignore  D.  AFonfo  Lopez  Galloi  Vel* 
cono  di  quella  Città»  che  glihàrimel!ì  à lua  Santità, & al  pre« 
fcnte  fono  in  potCre  del  P.  Mutio  Vitellefchi  Generale  della 
Compagnia dtGiesiì.  Ladotrrinajche viuendoinfegr^ò» eli 
libri»  che  publicò  in  vndici  tomi  {tanto  pienidi  Magillerio 
fpirituale  » come  da  quelli  colla  à tutta  faChrifiianiià  .nelle 
Ciri  lingue  lì  fono  tradotti  ; teHificano  la  gran  fantità  del  Aio 
Autore  : £t  accioche  Noflro  Signore  fia  inalzato  con  la  dot- 
trina lanta  di  lui  » e faccia  piti  profitto  alla  Chrifiianità  > e fia 
vdita  con  veneratione  maggiore  »elaChiefa  goda  del  (uo 
maggior  luilro  ; lì  defidera  generalmente  in  Spagna  » e parti- 
colarmente in  quella  Città  > per  tutte  le  Communirà  di  Iri 
Ecclelìafiiche»  e fecolari»  che  s’acceleri  la  Aia  Beatificatinne  r 
e che  > per  confeguir  quell’intento , Sua  Santità  faccia  gratta 
di  ordinare  al  P.  Generale  » che  confegni  à V.  S.  le  In  Airma- 
tioni»che  hà  fatte  Monfignor  Vefeouo  al  Sagro  tribunal 
della  Roca»  accioche  6 fiCcianolpedire  Remilloriali  » e le  <rc- 
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re:  per  potere con  la  Tua  autorità  precedere  alHnfqrmatio* 
ne  plenaria  della  vita  * virtù , e miracoli  di  queftofant*  huo* 
mo:  anteponendola  alle  diligenze>che  hog{i  hanno  intro- 
dotte »di  altri  venerabili  huomioi  di  quella  fagra  Religione: 
accioche  occupati  in  quelle  non  dilferircano  la  propolìtione» 
che  li  hà  ilare  àSua  Santità  delVenerabii  P.  Luigi  dell  a.» 
Ponce.  Eperladiuocionei  & affetto» con  cui  quelle  Pro- 
uincie  bramanodi  vederla  Canoniaacione  di  quello  Santo» 
e l'obligatione»che  riconofeo  al  feruitio  di  V.  S.»per  lifauo- 
riche  dalla  fuamano  riceùo;  mi  veggo  obligaco  à rappre* 
fencarle  quanto  degna  ateionefarà  Iafua>d*  incaricarli  della 
proteccione  di  quello  negocio  » che  per  elTer  figlio  fuo  hanno 
diritto  li  Tuoi  diuoti»  che  V.S.  conceda  loro  quella  grada:# 
fupplicaria  » come  io  fò  à nome  loro  > che  mollri  la  diuotio- 
ne»  & approuatione»che  fà delle  virtù»  di  lui» dandole à co- 
nofeer’  al  mondo  per  quello  mezzo  > in  cui  io  riceuerò  parti- 
cola: fauore.  e gratia  di  V.  S.  &c. 

4 Intefa  per  la  Città  la  propoficione  fatta  dal  Signor  Go- 
uernatore  > e conferito  » e votato  in  quella  » llando  collante^ 
nell'animo  di  cucci  le  gran  virtù , fanticà  » e miracoli  di  quello 
Venerabii  huomo»  tanto  notorie  à quella  Cictà>&  alle  perfo« 
ne  1 che  hanno  di  lui  notitia  :&  efliendo  » tanto  parcicotar  la 
diuotione»Ar  affetto»  che  in  quella  fc  li  conferua  ; llima.ui 
molto  il  ricordo»  che  hà  fatto  il  Sig,  Gouernatore . per  poter 
far  dimoHradone  della  fuadiuotione» con  il  detto  Venerabii 
P.  Luigi  della  Ponte.  Et  accioche  fì  confegua  quello , cho 
tanto  lì  defìdera  jvnaniroi»  e conformi  concordiamo»  che  d 
fcriuanoà  Sua  Santità  le  lettere  neceffarie  > fecondo  la  pro- 
pofìtione  : accioche  habbia  effetto  lapreilezza  della  Beatifì- 
catione  di  queù'huomo  Apollolico . Ècosi  fimilmente  fi  fup- 
plica  alle  Maeflà  de' Regi  Nollri  Signori»  & al  Signor  Infan- 
te Cardinale»  che  intercedano  quello  medehmo  con  Sua  San- 
tità:&  al  Signor  Conte  Duca  » Se  al  Regno  congiunto  inu» 
Corte»  & ali’altre  Città  confederare  ,&  al  P.  Generale  deilz 
Compagnia  .Seal  Monfìgnor  Doctor  Q^eipo  Auditor  di  Ro- 
ma «eli  chieda  alla  Chiefa  »&  Vniuerfìrà  diquedaCittà»  Se 
all’altte  Comunità  .che  facciano  lo  flelTo.  E per  tal'efecu- 
tione  fi  nominano  per  Commiflarij  li  Signori  Gio.de Canne- 
do  Lerma.  &;  Andieade  Cauezon  : E fi  daloro  commillìo- 
re  in  forma  baflanre  ; a’  quali  s'iricaricarà  » che»  conforme^ 
aii’jffetto,  chcconolcon  nella  Città  .procurino  il  predo» 

buon* 


j 


QVARTO;  457 

buon'adempimento  dì  quanto  (ì  pretende  iC  delìdera  .*incer« 
ponendo  queftr>  & altri  mezzi  .che  pareranno  loro  conue- 
nienti.  Sin  qui  nel  fuoiiabilimento  la  nobilifliima  Cittàdi 
Vagiiadolid . Che  è vn’infìgne  tediinonio  della  Tua  lìngolar 
diuotione  verfo  quedo  feruo  di  Dio  . e della  dima  grando 
della  di  lui  fancicà  : e de'  viui  defìderij  > che  ella  hà  di  veder- 
lo Canonizzato . e venerato  per  Santo  in  tutta  la  Chiefa  . 

f Efeguirono  li  Signori  Commidarij*  con  vgual  diuotio- 
ne.e  prontezza.quanto  fù  loro  ordinato . Et  accioched  veg- 
ga l’adetto»  da  cui  erano  dettate  le  Tue  lettere»  ei’edicacia. 
con  cui  prendeuano  quello  negotio  ; {olo  voglio  addurre  vn 
(antodi  quello» che fcrilfero  alla  Maedà  Cattolica  diFilIp* 
po  Quarto  Rè  Nodro  • follecitando  il  Tuo  Reai  fauore  : Della 
quaietni  è venuta  alle  mani  vna  copia  femplice»  e dice  cosi. 

6 Signore  crà  le  molte»  e Angolari  gratic  » che  Vodra  Mae- 
dà (che  Iddiola  conferui)&ii  Tuo  Regno  • riceuiamo  dalla 
mano  liberale  di  Nodro  Stgnore»del  le  maggiori  fono  li  mol- 
ti Santi  «che  S>  O.  Maedà  fà  ognidì  in  Ifpagna  : con  la  cui 
vita»  e dottrina  tatti  fi  animano  al  fuo  feruitio  »e  con  Jefue 
orationi  ottengon’in Cielo  li  felicidlmi  fuccedì  > e profperità 
di  Vodra  Maedà  » e fua  Monarchia  r Non  hà  Vodra  Maedà 
altra  ricompenfa  da  render  loro  »/e  non  honorargli»  e procu- 
rare» che  tutta  la  Chiefa  riconofeatSe  honori  in  terra  i’heroi- 
co  grado  di  fantità»  àcui  Iddio  gli  hà  fu^blimati . LaSagra.» 
Religione  della  Compagnia  di  Giesiì  » età  gli  altrihuoroinl 
indgniico'quali  tanto  ferue  alla  Maedà  piuina»&  alla  Vo- 
dra , hà  allenato  il  Vtnerabil  P>  Luigi  della  Ponte  na  tino  di 
Vagiiadolid  > la  cui  rara  fantitài  e ferirti  pieni  di  celede  dot- 
trina, trauagli  patiti  in  feruicio  comune  , e della  Chiefa,  8e 
inammaedramentodi  tutti  quedi  Regni  . fono  à tutta  l’Eu- 
ropa manifedi  . Poiché  appena  è in  quella  lingua  volgatoi 
politica»  in  cui  noQ  fi  frano  tradottili  libri  > che  egli  hà  fcric- 
co  in  lingua  nodra . La  Compagnia  tratta  della  fua  Beatifìca- 
cione.  Mài  come  pretende  attualmente  la  Beacifìcatione, e 
Canonizzacionedi  molti  altri  infìgni  foggetti, co’ quali  Iddio 
l'hà  illudrata:&  il  P.  Luigi  della  Ponte  è tanto  recente- 
mente morto  «che  non  fono  ancora  cinque  anni  » che  Iddio 
l'hà  chiamato  alla  fua  gloria;  temiamo  » che  prima  tratterà 
Ja  beatidcationedegli  altri  piti  antichi . Cadiglia.  la  Vec- 
chia, lietadi  Oiliudre  figIio»dà  anfìofa  di  vederlo  con  il  pre- 
mio «ile  Tue  Virtù  douuto:equed«CÌKàicoinetantointe*; 
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reflara  in  gran  parte  delle  Tue  glorie  j proftrataallt  predi  del- 
la Maelfà  Votìra  i humilmeme  la  Aipplrca  i le  faccia  gratia» 
per  mezzo  del  fuo  Ambafeiatore^ditrattar  con  Sua  Santità» 
che  ordini  al  Generale  della  Compignia.che  confògni  il  prò- 
celToche  della  vita  ^ e miracoli  del  P.  Luigi  della  Ponte  hà 
fabt  icaeo  D.  Alonfo  Lopez  Gallo  Vefeouo  di  Vagliadolid,8e 
altre  fcricturc)  che  à quello  punto  appartengono.*  accioche^ 
crollandoli  capaci  i come  rperiamo»  che  li  proceda  auanti  per 
la  Beaiificationej  Sua  Santità  faccia  àqueUi  Regnili  (ingoia- 
re gratta»  & honore.  Deue  la  MaeRà  Vofira  quello  partico- 
lar'o^rio  alP.  Luigi  della  Ponce:  non  Colo  perefler  Santo» 
perelTervairallotperelfernactuo  del medelìmo  luogo  doue 
la  MaeRà  VoRra  • per  canto  benedelmondoiènaca;  mà  an- 
che perche  queRo  Venerabil  huomo  hà  conofciutoi  & ama> 
to  teneramente  VoRra  MaeRà  > e l*hà  raccomandata  alla  fou- 
rana  MaeRà  di  Dio  »con  parcicolar  diuotiotte.  E comein.» 
Cielo  non  fi  lafciano  li  buoni  rifpecti  » 8c  affetti  della  terra  $ 
VoRra  Maellà  lì  deue  dare  per  obligaca  verfo  di  chi  hà  par- 
ticolarcura  di  lei  nel  Cielo»  e d.i  chi  come  Rè  l'hà  riuerita»  8e 
amata  in  terra.  Conferailddio  VoRra  MaeRà  in  aumento 
di  maggiori  Regni»  come  la  Chriftianità  hà  dibifogaotC  noi 
fuoi  VaR'alli  delìderiamo  &c.  Sin  qui  la  lettera  • . 

7 Nella  medeCma  conformità  u fcriRero  1‘altre  » e fì  man- 
darono li  pieghi  à Roma»  con  lettera  particolar  della  Città» 
per  il  M.R.P-  Mutio  Vicellerchi  Prepoiico  Generale  dellL.» 
Compagnia  dìGiesù:  Mà  quella  diligenza  »ancorchecanco 
efficace»  non  hebbe effetto, per  non  efferein  iRatodi  poter 
prefentarO  il  proccflbinformatiuo»che  fi  era  rimeflb:à  ca- 
gione di  hauer'aicunt  difetti  » e non  elferc  fuRantiato»  fecon* 
dolaforma  »eflilo,che  in  quelle  materie  fifuole,  edeue^ 
offeruare»  come  fi  vedrà  per  la  rilpoRa  del  M.  R.  P.Mutio  Vi- 

' v^eUefehi  alla  lettera  della  nobililfima  Città  di  Vagliadoiid» 
n cui  originale  dicecosì.  ‘ 

8 Reflo  molto  tenuto  alla  particolar  gratia,  che  V.  S. 
'IlIuRriRìmaè  rcRata  feruitadi  farmi  con  la  fua  lettera delli 
4 d’AgoRo  :nella  quale  ben  moRra  il  fingolar’affetto.ediuo- 
tione  >che  porta  al  Venerabil  P.  Luigi  della  Ponte  : poiché» 
con  tanta  diligenza  procura  , che  fi  ottengano  preRoleRe- 
mifforiali , acciochefi  fabrichino  liprocelfi  in  ordine  alla-* 
lua  Beatificatione  » c Canonizzatione . Stimo»  come  debbo» 
quello  fauote>chc‘V.S.IIluRriiruna  fà  al  Venerabil  Padre» 
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- tutta  la  Compagnia.  E quando  non  haueflì  altro  titola 
per  follecicar'inqueito  negnciocon  ogni  premura  {folamen* 
eeperferuiret&obedire  à V.  S.  IlludnAtma  «che  rneloco* 
mandatlo  farei  di  buomllima  voglia  * Hora  li  tratta  di  emeo» 
dare  alcuni  difetti  > che  hà  il  proccifo  informatiuo  > che  fi  fe- 
ce rfopra  di  che  ho  fcrittoal  P.  Michel  d'Orenna  «che  èit 
Procuratore  di  quella  caufa  rEfubito  «che  farà  fatto  qucAoi 
chiederemo  ledette  Remiflbriali  recon  il  fauore  di  NoftrO 
SignoreieconlaprotettionedicoteAa  uobiliflìma  Cittàifpe* 
rotchehaueremofeliciAtmorudceiroin  quello  negotio  « tt 
Diuina  Maellà  conferui  V.  Sé  IlluAr'Aima  con  aumento  di 
celeiK  doniicheio  lepregOé  Oi  Roma  to. di  Decembro 
I . del  i6i8. 

^ Aocioche  lì  faCelTe  il  nuouo  procedo  informatiuOt^C” 
tondo  lo  Aile>e  lì  emendalTero  li  difetti»  che  haueua  quello» 
che  fi  era  fatto*,  il  P- Mutio  Vitellefchi  > come  Prepolito  Ge- 
nerale della  Compagnia  > à 17.  di  Giugno  del  I618.  diedg^ 
la  Tua  pfena  autorità  alti  Padri  Prouinciali  di  Caliigiia  » ac- 
Cioche  à fuo  nome  « e di  tutta  la  Compagnia  » comparilTero 
auanti alli Signori  Ordinari) » echiedelTero ;che  fi  formaiTe 
detto  procedo  : 8t  infiemernente  mandò  l*Idruttione  del 
modo  , con  cui  lì  haueua  ò fabricare . Col  che  fi  diedo 
principio  òqueda  feconda  informatione  fommaria  » nella.» 

. Otti  di  Vagliadolid  ijo.  d'Aprile  del  1629.  auanti  al  St- 
I gnor  Licentiado  D.  Pietro  Sana  de  Cadillo  Arcidiacono» e 
Canonico  della  Chiefa  di  S.  Giacomo  > Giudice  delega- 
to delta  caufa  : e con  la  medelìma  autorità  > fi  profegui  itL.a 
altre  Città  , e luoghi  diCadiglia,  auanti  li  Tuoi  Signori  ordi- 
nari), efuoi  delegati,  e Commidarij:  Finito  quello  fecondo 
procedo  , fi  mandò  à Roma  per  ottenere  le  Remidorialit 
Mà , quantunque  folte  ben  foUantiato  vfecondol*  Idruttioni  » 
che  dalla  Curia  Romana  eranvenute.e  giungede  in  mano  del 
inedefimo  P.  My tio  Generale  ; per  nuoue  cagion  i*  non  hebbe 
edettoquel.  che  tanto  fi  defideraua  . Perche  vfcl  vn  Decreto 
della  Santità  di  Papa  Vrbano  Órca  uo,  col  quale  vniuerfal- 
mente  vieta,  cheli  tratti  della  Beatificatione,eCanonÌ£za- 
Cfonediqualfiuoglia  perfona  ferua  di  Dio  • finche  non  fiano 
padati  cinquantanni  dopo  la  Tua  mortercon  cheffi  neceda- 
rio,  che  Cedadero  tutte  le  diligenze, che  fi  faceuano . In  dec- 
I co  Decreto  permette  Sua  Santità  (perche  Con  la  molta  dila- 
done  non  fi  perdelte  1*  occalionc  delle  proue^che»fenz‘a(* 
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pettar’  à detto  tempo»  fi  poffano  fare  Inforraationi  aoatitigl* 
Ordinari)  •*accioche>paflati  li  cinquant*  anni  ;fi  prefencino 
alla  Santa  Sede  ; affine  che  deliberi . fe  fi  debba  concedere»» 
lettere  remiflbriali, per  fare»  con  fuaautorità»l*inform,iManc-> 
giuridica»  e plenaria  . E così  rinformationi  »che  fi  fecero 
circa  il  VenerabiI  P.  Luigi  della  Ponte  »fi  conferuano  hoggi 
in  Roma»  per  quello  effetto  » afpettando,  che  paffi  l'afiegnato 
termine  de'cinquant’anni.  , ...  * 

IO  Di  quelli  due  procein  informatiui)  sì  del  primo»  che  li 
com.inciòà  ly.d’Apriledel  idaS*come  del  fecondojacuifi 
. diede  principio àjo.  del  medefimo  mefe  nel  1^x9.  mi  fono 
.valuto  principalmente  in  quella  floria.  Nelli  quali  proceffi, 
fe  bene  » per  la  maggior  parte . fono  li  medefimi  li  tellimom  j ; 
alcuni depofero  nel  primiero  > che  non  depongon  nelfecon- 
do  :&  al  rouerlo  ; Et  io  mi  fono  feruito.  di  tutti  » cauando  da 
cialcunail  fiogolare»che  hà  fatto  à mio  propofitp. 

CAPITOLO.de  CIMO  SETTIMO, 

(lima  grandi  tcha  tutùhtbliro  del  P.  tuìp* 

1 O E -bene  la  fama»e  buon  nome  fù  Tempre  di  molta  flima; 

, 3 però»  quando  fi  fonda  in  heroiche  virtù»  e petfettione» 
efantitàdi  vita  jcrefce  grandemente  di  conditionc.  che 

principalmerrtediflc  lo  Spirito  Sanco(Prou.  xi.)W»/r«r 
-binumnomtrt  i qua$n  diuitiamuit* . Non  fi  polTon  con  quello 
.parago  nate  le  ricchezze»  e gran  lefori  del  mondo  » per  mol- 
to che  crefeano  » e fi  moltiplichino  ; perche  quello  nome , & 

opinione  è frutto  della  virtù,  e corona, con  la  quale  Iddio 

fuol  epronare  i fuoi  ferui  » anche  in  quella  vita . Non  manco 

2uella  gloria  al  P.  Luigi , dandogl'Iddio , frà  tutti . vna  Rima 
grande»  fi  collante)  fi  vniuerfalci  che, quantunque  tanto 
douuta  dalla  fapienza»  c fantità  di  quello  ilìuRre  huomo  jca- 
gionò  non  poca  confideratione  in  perfone  grani  > c d'intendi- 
mencorper  vedere»chefi  parlaua  di  lui  ancor  viuo»con_f 
lOiaggioreflima»  che  di  alcuni  Santi,  de’ quali  fi  trattauaar- 
• dentemente  laCanonizatione . Sipotrebbonoaddurrcmol- 
• «i  teftimpnij , inconfermati.onedi  quella  comune  elliroatio- 

ne  i mà , per  non,alÌungarmi  . ne  riferir  ò folamcntc  alcuni  : 
- non  di  quelli  »che  le  loro  fatiche  hanno  mandalo  io  luc.Cj  ; 
;ChequelU  pe'fuoi  Autpri  fi  potran  vedere  j màdi  quclli»che, 
> con 
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corigrUramentò)  hanno  il  lorodetto  autenticato  ^ nell'inforr^ 
mattoni,  che  di  quello  fer uo  di  Dìo  fi  fono  fatte  : perche,  per 
la  circolianza  del  gruramenro  i fi  -fanno  più  degni  di  credito  » 
e fonopiù  lontani  dal  pàrercjche  parlino  con  efage'ratione; 
& ingrandimento  .':  • ' 

I Diamo  principiocon  |liEccfó/r^fiici;e  fia  rl^imiero' 
Monffgnbr  D.  Enrico  Pimintella . ché  ftì  Vefcouo  di  Vagfia* 
dolid , 8c  hoggi  è V efcouo  di  Q^ema  » il  quàle  dice  nell»  fu» 
depolùione  ih  quella  guifa . Per  hauerHntefo  t che  il  P.  LOigi 
della  Ponte  era  vn'huomo  molto  dottdi'di  eccdifentt»  & he^ 
roiche  virtù  > di  rara»  e fingolar  prudenza,  e confeglioi  hò’ 
crartatOié' comunicato  molte  volte  con  lui  materie  graUi^ 
della  mia  propria  cofcienza  >e  dei  buon  gouerno  della  mia^»' 
cafa»e  Velcouaeo, per  accertar  meglio  nell'adempimento’ 
deliamtaobligactonei&oliitio  Pafioraleieferuieio  di  Dio»* 
e Tempre  hò  tfouato  in  quello  leruo  di  Dio  il  confeglio» 
confo! atione  I che  mi  ero  prefuppollo  dalla  fuafanciti  » lec-- 
tere»  e prudenza . E nella  Città  di  Vagii adolid  comunemen- 
•ce  era  riputato  per  huomo  perfetto»  e di  virtù  llraordinaria  »' 
« per  Macllro  di  fpirito  ; c però  era  trattato  > e confultatò  da' 
differenti  petfonegraui»  e d'ogni  flato»  venerando  gli  vni»é 
gli  altri>&to  fafua  perfona»  con  particolare  flima»  e rifpetto 
interiore  t eia  fua  fanta  foctorcriccione  la  tengo*  come  di  tal 
huomo»  molto  in  rtferbo.  * 

S O.Girolamod'Auelfaneda  Cancelliero  delI'Vnfuerfità 
di  Salamanca  , e Maeflro  di  quella  Chiefà  . Tutto  il  tempo, 
dice  » che  hò  conofciuto  in  vita  il  Venerabil  P.  Luigi  della-» 
Ponte , e dcppo  la  fua  morte, femprePhò  veduto  tenere  » 
riputare  per  huomo  di  gran  dottrina,  e perfettlone;  e ciò  ge- 
neralmente » e comunemente  da  tutti  quanti  * fi  fecolari,  co- 
me Religiofi , e fpecialmente  Religiofe  di  varij  ordini  ; con 
fi  grand-ellimatione  ; che  mi  cagionaua  nouità  ••  p erche  ii\j 
vita  teneuoper  cofafingolare»che  ne’decti  Religiofi  folfe 
tanto  eceelltuo  il  loro  parlare  rllante  che  d'altre  perfone_» 
fante  della  Compagnia , Se  anche  del  loro  Santo  Fondatore 
S.  Ignatio»  prima  delfa  Canonizzatione  vedeuo  parlarne  con 
qualche*  e non  piccolo  riferbo  : e del  Venerabil  P.  Luigi  non 
vdij  mai» fe  non cofe  eccelfiue . Eciohòhauuto  figrarvdt-» 
flima  delle  fue  eccellenti  virtù,  e tanta  diuotione  per  quel  le 
alla  perfona  fua;  che»  bauendogl'ìo  mandato  dqe  bicchieri- 
ni pitcolì  ;pochi  giorni  auaatialla  fua  motte»  perche  fe  rve . 

(eruifle 
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Ceruifle  nel  fuofcomodo  giaccr’in  letto  ; fubito  che  fòmorco; 
li  mandai  à ridtmandare  , pcrjcencrgli  appreso  di  me  per  re* 
liquiarua>renzaferujr[nenead  altro  vfo>  (e  non  per  diuptio* . 

5ie>  e quando  haueflj  dibi(ogno  dei  (uo  aiuto  >come  fì  fà  del* 
e Reliquie  de  gli  altri  fanti  .'perche  in  quella  opinione  io  lo 
^engot  & l'hò  tenuto  mai  Tempre . 

4 .1^1  ppttor  O.Gio,  Hurtado  de  Mendoaza . Arcidiacono 
della  Chiefa  di Palenza: Conobbi i dice»  il  P« Luigi  della.* 
Ponteperifpatiodicinquant'anni >e lo  renerai' per  huomo 
Apolh'Iico,  diperfetta  virtù  » c rara  faotit^  : e generalmente 
era  tenuto  da  tutti  per  Santo  : & io  haueuo  fì  grande  liima  di 
Iqi  ; che»  fcmpre,  che  li  parlano»  non  (olo  lo  faceuo  con  gran 
riu^renzh;  mà  anche  con  particolartimorerfenz^chc  potef- 
fetogliermeloil  tratto  familiare,  che  con  lui.  haueuo  . Co« 
nobbi  principalmente  in  lui  rara  prudenza  nelle  Tue  attieni»  e 
conlegli;  perloche , e per  la  grand*emincnza  di  virtù , e legf 
cere  » che  Iddio  haueua  in  lui  collocate  » e l’elTer  fi  verfato  in 
cofe  di  fpirito  j fù  > à mio  parere»  il  maggior  Maellro  di  fpiri- 
to>che  à Tuo  tempo  fìa  llato  : e per  tale  è fiato  nconofeiuto  da 
fuoi»  che  l'hanno  trattato  . E le  bene  ■ I P Luigi  fù  molto  per- 
fetto in  tutte  le  virtù  ifù  particolarmente  tanto  fegnalato 
nella  prudenza,  humiltà,  amor  di  D\o  » zelo  del  bene  dellc.^ 
anime  > e magifiero  di  fpirito  » con  tanta  acutezza  d'ingegno  ; 
che»  fe  bene  in  vna  » ò in  vn'altra  virtù  di  quelle  > haueua i 
Tuo  tempo  alcuno  «che  j'vguagliatTe  jnulladimcnoià  mio 
parere,  di  quelli»  che  io  hòconolciuto.e  di  quelli»  che  ho 
particolar  relatione»  niuno  i'vguagliò»  in  hauerle  tutte  inlìe- 
me  congiunte  . E ten^o  per  certo , che  » fe  l’hauclTerocono- 
feiuto  li  Santi, che  hnggifono  canonizzati  ioon  folo  l*ha- 
uerebbono  venerato  per  Santo, e gran  Maellro  di  fpirito;  inà 
anche  per  perfona  molto  importante  nella  Chiefa,  per  difela 
di  lei, & in  vn  Concilio, & in  qualfìuoglia  defìnitionedi  Fede, 
S Aggiungiamo  alli  detti, due  Religiofì  graui.’ll  P<  Fr, 
Andrea  della  Ponce  Domenicano , aliai  noto  per  il  Tuo  gran 
telo,  e virtù,  così  dice  nell  a Tua  depofìtione  • Tutto  il  tempo» 
che  il  Venerabil  P.  Luigi  della  Ponte  vilTe,fù  tenuto  »c  fil- 
mato per  huomo  molto  perfetta  > di  fir^ordinaria  virtù , o 
di  eminente  fantit»^  > dalle  perfone,  della  Tua  fagra  Religione* 
& anche  di  altre  1 che  parlauano  del  detto  Padre  con  graiL» 
rifpetcoie  riuerenza:&  in  particolare  «nell'Ordine  di  S. 
Domenico,  gli  haueuano  gran  rifpctca»  e ramauano,e  fiimà- 
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iiano  per  le  fiie {randi  lettere»  grauicà  > modeftia  » e yirrù  . te. 
nen4oIo  in  opinione  di  lanro.  E perfone  fecolari  > sì  Signori  » 
e Principi  ; come  perfone  di  minor  qualità  » haueuan  del  P. 
Luigi  tale  Rima  > e parlauan  di  lui  in  vita»  come  di  huomo 
Apotlolicojcmidiceuano.che  ioerofcliciffimo  in  hauerm» 
Iddiodato  vn  tal  Fratello: & il  medelìmo  mi  dicono horau*  * 
dopo  che  è morto. 

6 11  PadrefraBartoIoroeodeSaguradeirOrdinedi  S.  Be- 

nedetto, Predicatore  del  Reai  di  Vagliadolid  .•  Hebbi , dice , 
fi  grande  (lima  della  fantità  di  quello  Santo,  & ammirabile 
huomo  i che  defiderai  molto  di  hauerloà  capo  al  mio  letto» 
nel  tempo  della  mia  morte  : & hauendo  ottenuto  di  vederlo 
quiui  » mentre  io  fiauo  in  fine  della  vita»  per  vna  grauillìma 
infermità  ; mi  fentiuo  tutto  confolate  .*&eirendo  10  pofeia 
wiglioratoimi  dirpiaceuadinon  eflfer  morto  inquell’occa- 
fione»  per  godere  del  fuo  aiuto  Spirituale , e parermii  che,  fe- 
condo la  gran  fiacchezza  del  Santo  Padre  » haueua  à morir, 
prima  di  me  :c  mi  haueua  à mancare  la  conblatk>ne,chehi-^ 
uerei  hauuto  à morire  nelle  fue  mani . z 

7 Verghiamo  altellimonto  di  alcuni  Signori»  e Minifiri 
di  Sua  MaefiÀ . Il  Sig.  D.  Gio.  de  Requefenz  Zuniga  . c Pi^ 
mintel  Marcheie  del  Villar  » nella  Tua  dipofitione»  dice  : Ha- 
uendo hauuto  forte  di  tener  comunicatione  conqupito  San- 
to Padre  ; conobbi»  che,  tr4  quellitche  io  hò  trattato,  & vdi- 
10  dire»  era  grandemente  legnalato»in  cjpaciti , e fantit«  ; e 
quella  era  la  comune  opinione  degli  huoir«4oi  dotri>eferui 
di  Dio»  che  fono  Ilari  in  quello  Regno  :e  llandoio  con  par- 
ticolar’attention'è  diligenza  j hò  trouito  taelle  fue  parole^, 
attieni»  e conlegli  di  perfettione  per  vna  grandiflìma  fantiti. 

8 11  Sig.  D.  Antonio  decampo  Redondo,  e Rio»  del  Con- 
feglio  di  Sua  Maellà»  dice,  nella  fuadepofitione  .•  Comunicai, 
etratcaicoi  VenerabiI  P.  Luigi  delia  Ponte,  io  particolar  nel 
tempo  » che  feruij  à Sua  Maellà  per  Auditor  della  ReatCau- 
cellaria»che  rifiede nella  Citr^di  Vagliadolid:  e mi  pirue 
femprela  fua  vita  ammirabile  »e  digrand’efempiore  la  ve- 
neratiom»  in  cui  tutti  Io  tennero  j fù  di  vn  gran  f arato  » e fcr- 
uo  di  Dio  tecomedi  tale  ioconferuo  alcunifuoi  fcritti . 

9 11  Signor  D.  GiufeppeGonzaiezdel  Confegtio  di  Su< 
Maellà  : Conobbi»  dice,  il  VenerabiI  P.  Luigi  della  P>nte,  il 
quale,  nel  tempo,  che  vilfe»  fù  tenuto»  e riputato  dalle  pnrfo. 
nepiùgr«ui>cchetraitauano, nella  Cicc4  di  Vaglia » 

della 


I 


4^4  L'  I B R O 

della  maggior  virtù;  per  Religiofo  di  gran  virtù»  e fantità  : 
e come  con  tale  » comunicauan  con  lui  perfone  d’  ogni  IJattJ  » 
per  incaminare  le  cole  della  loro  faluczzare 
medefima  opinione  nnorì;  e dopo  la  Tua  morte  » prfrlando  io 
con  perfone  molto  dotte  » e di  conofeiuta  vittùldi  quella^ 
del  VenerabilP.  Luigijmi  hanno  detto  cofemolto  partico* 
Jari»in  conferraatione  di  effa  ;e  fpeci  al  mente  le  hò  vditc^ 
dal  Signor  D.  Girolamo  d’.Aucllaneda > e Manrrique >del 
Confeglio  di  Sua  Maeftà» perfona  di  fi  gran  pun  tualifà  >«  ve- 
rità» come  è noto . Et  io  lo  tengo  * & hò  tenuto  in  opinione» 
eriputationedi  Santo  »e  Santo  di  grande  »&  eccellente^ 
virtù . ' 

IO  II  medefìmo  concetto»  e (lima  hebbero  di  quello  feruo 
di  Dioquei»che  più  domefticamente  lo  trottarono  »come 
furono  quei  della  CoropagniaichevifTero  con  lui  molti  anni» 
in  quella  Prouincia  di  Ca(liglia,‘& in  vn  medefìmo  Collegio  » 
Delli  quali  riferirò  vno» ò due »delli  molci»che  addurreli 
protrebbono . Il  P.  Gio.  de  Benatiides»  chi  morì  Rettore  del 
Collegio  di  Logronno,  perfona  di  conofeiuta  virtù  : Comu- 
nicai» dice  » con  lui  molto  fouentemente  » così  di  prefenza_j» 
come  con  lettere  ; e non  folo  non  viddi  mai  » ne  vdij  » ne  co- 
nobbi» nella  vita  del  Venerabil  Padre, cola,  che  folle  colpa-*» 
benché  molto  leggiera  j mà  ne  meno  cofa.che  parclTe  imper- 
fettione  ; anzi»  che  in  tutto  era  huomo  verdadieramente  per- 
fetto» e fpecchio  di  fantità . Per  tale  lo  viddi  Tempre  effer  te- 
nuto da  tutti» lì  Religiofì»  come  Secolari» ricorrendo  à lui 
ogni  forte  di  perfone  ; Prelati , Titolati , Cauaglieri  » e gente 
d’ogniftato  , come  à perfona  rara  :in  cui  trouauano  luce  liri- 
golare.per  eflereallafaluezza  loro  indrizzati»  e nclli  loro  bi- 
logni  foccorlì.  Il  che  duròlìnche  Nollro  Signore  non  loleuò 
da  quella  vita  prelente  . Esòperfone.chehaueuanperlingo- 
larfauore  del  Ciclo  véfderlo,  c comunicar  con  lui  .E  per  tale 
"lo  teneuo  io  nel  miocuore : e Tempre» che  poteuo  entrar*» 
vedcrlo»&  à parteciparli  le  cofe  mie;  nonio  lafciauo. 

li  II  P.  Piatro  de  Godoii  perfona  di  molta  Religione 
lettere»nellafua  dichiaratione  .dice  così:  Secondo  le  grandi 
virtù  , che  in  quello  Santo»  e venerabil  huomo  conobbi  ;Io 
tengo  per  di  tanto  gran  fantità  5 che.  à mio  giu  ditio  .merita 
àicfrerpareggiatoconlipiùvantaggioli  fanti  ConfelTori  della 
Chiefa  : e perla  fua  grande  feienza  » e fapienza  » Humana  » Cja 
Dmiaajcoa  gl’illultd  Ooccori  4ellaaie(leli[nate  per  li  Tuoi 
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ftieriti;coD  li  più  eccellenti  Beati  della  Chiefa  trionfante* 

Il  Con  la  medelìmaeflimatione  fauellano»  nelle  loro  de> 
pelìtioni  li  fuoi  figliuoli  di  Confcllìone  dc’quali  ceftimonij 
riferirò  > in  quello  capitolo,  folamente  quello  di  due  lerue  di 
DÌO)  che,  come  più  illuminate  dalla  Diurna  MaeÙà,  puotero 
fate  più  adequato  concetto  della  perfectione.cfantità  del  Tuo 
Padie  ,e  Maefirofpirituale.  la  Madre  Mariana  di  S.Giulep- 
pe  Fondatrice  dell’ Agofiiniane:  Era, dice, la  Tua  continua 
actcntione  in  Dio  fi  glande;  che  ingeneraua  rifp6tto,eùima 
in  tutti  quanti,  che  io  trattauano  .'perche  cagionaua  negli 
animi  riuerenza , e pregio  della  lua  fantità  :che  era  quello» 
che  faceua,che  non  fc  He  mai  lafciato,  quandoera  cominciato 
a tiatraie,  e conolcere . E ciò  lurcedeua,  non  folo  nelle  per- 
fone  ordinarie:  mà  in  tutte  le  più  graui  della  Corte  tonde, 
quando  era  in  Vagliadolid  , gran  Signori , eMinifiri  Io  cerca>' 
uano , e ricorreuano  à lui,  à domandarli  confeglio , e ccnfef- 
farli:  E Io  rifpettauanoiCon  particoiar  riuerenza  , e prezzo 
delia  lua  fantità  .e  molta  prudenza:  e finalmente  la  vita  del 
P.  Luigi fùmiracolofa  nel  Diuino,enell’humano  • 

li  Donna  Mencia  de  Padilla, ben  conofciutain  Vagliado- 
Jid,per  la  lua  gran  virtù<di  cui  habbiamo  parlato  nel  primie* 
ro  libro  (c.  ij.  n.  ii.  )co$ì  nella  Tua  depofitionc  attella  : Fù 
quello  fant'huomo  di  fi  gr  andi,  & eccellenti  virtù,  e di  fantità 
tanto  fublime  ; che  niun’ ingrandimento  diparolearriueràad 
efplicare  la  gran  perfettione,che  in  tutta  la  fua  vita.ecoùumt 
nfplendeua.  Et  hauendo  io  vdico  parlar  di  quella  materia  à 
di^eretiti  perlone , fi  Keligiofi  della  fua  Religione, come d* 
altre  Religioni  :à  Signori  grandi,  e Titolati,e comunemen- 
te à tutti  quei,  che  trattarono  feco poco , ò molto } à tutti  hò 
Tempre  vdito  dire , che  il  Venerabii  Padre  era  huomodilan- 
cillìma  vita,  e di  grandi,  e chiare  virtù  : e che, col  foto  parlar- 
gli. e trattarlo , rcflauano  bramofi  di  feruir  à Dio  : e che  non 
haueuano  mai  notato  in  lui  parola, ne  opera , che  non  folfe  di 
huomo  perfetto  :e  che  furto  quello  «checon  lorodiceua,e 
tratraua  jera  in  ordine  ai  profitto  del  l’anime  loro,8r  al  buon* 
iodrizzo  delli  negoti) , che  licomunicauano,  incaminando  H 
tutto  alla  maggior  gloria  , e feruitie  di  Dio . 

14  Lalcio  altri  molti,  che  teli  ficano  della  comune , e fon- 
data opinione  della  fua  fii  grlare,e  Uraordinaria  fantità^ 
confcRando  ,che  mancauano  loro  parole,perfign<ficare  ilfa- 
blime  conceuoiche  haueuano  formato  dell’hecoica  vir'ù»  ^ 
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perfettionc  di  quello  fant’huomn , perquello  i che  in  lui  vid- 
dero  ic  conobbero.  E conchiudo  quello  capitolo)  con  va' 
clo{io  iilcui  originale  è venuto  in  man  mia)efù  compofto 
dalla  pierà  di  vn  luo  figlio  fpiritualc)  Cauagliere  di  fegnalara 
virtù  : il  quale  depofe  medeiimamence  nellMoformationite 
conbreqitàacceiina  li  piùecccllemi  doni , e virtù>  che  notò» 
c che  in  quello  gran  feruo  di  Dio  riluflero  • 

in  lode  del  P,  Luigi  di  D,  Pietro  d'Oro^eo , 

SE  tutta  I*  Humana  ponderatione  è premio  alTii  tenue.j 
per  fodisfarc pienamente  il  valore  > e meriti  di  vn'ani- 
>D*  lanca  «fecondo  quello  deirEccleliallico  fc.  i6.)Oi»bìx 
muttm  pender Mtio  non  tfi  dtgnm  contine ntis  animi:  qual  farà 
quella, che  dobbiamo  fare  del  nollro  Vcnerabil  P.  Luigi  della 
Ponte;  in  cui  epilogò  Iddio  le  virtù»  e perfettioni  di  cauti; 
dotandolo  dei  zelo  dt  Elia.  Spirito  d’Elifeo,  fantità  del  Batti- 
nii  perfeueranza  del  Primo  Eremita  , oratione  d*  Antonio  « 
toleranzadi  Macario,  humiltà  d'ilarinne,  lagrime  d’ Arfenio» 
periitenza  di  Girolamo,  carità  di  Balilio,  fede  di  Serapione, 
fapienza  di  Nazianzeno.e  fperanza  di  Cirillo:  facendolo 
grande  nel  confeglro  , prudente  nel  gouerno.  magnanimo 
nella  fortezza , infignenella  mortificatione , raro  nella  man* 
fuetudine  : Apnftolo  nelle  Milfioni , Dottore  ne  gli  fcricti» 
Martire  nell’Infermitadi , Eremita  nella  ritiratezza , Confcf- 
fore  nelle  veritadi , Profeta  nelle  riuelationi , Vergine cccel- 
lentifiìmo  nella  vocatione.e  padre  fpirituale  nell’ammaellra* 
mencodi  generofi  figliuoli  ifenz'alcri  innumerabili  abbelli- 
menti, e pregi  dellitefori  di  Dio.  Siche  pare.che  mcttelTe 
Iddio  in  quefto  firmamento  tutte  le  llelle  dell'altro,  accioche 
lo  lodalfimo  io  quello  : E canto  pl3ufo)8c  amore  nelle  nacio- 
ni  icbe,quafi  generalmente,  honora  io  la  perfona  di  lui, 
e li  Inoi  libri.  Tale  donqne  lo  proponghiamo  alla  diuotione 
Chriftiaoa  : accioche  le  pie,  e docce  penne  di  Calliglia  lz_» 
Vecchia  facciano  memoria  di  lui,  canto  venerabile  nella  ter- 
ra come  nel  Cielo, 

CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Vm'lllulhreVifionh^  altre  t*fiimouianl(e  del  Cielo  ,im 
tenfirmatiene  del  medefime  . 

) 'Jf  A nedefima  eli  matione  fi  conferma  grandemente,^ 
Jlj  c«a alcune  tcAimonianze  del  Cielo  tfpecUlmence^ 

con 
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con  vna  illuflre  vificne  > che  hebbe  la  Cerua  di  Dio  D.  Marina 
d’Efcobar.'in  cui  le  apparue  l'Apoftolo  dell' Indie $.  Fran- 
cefco  Saueriot  corroborando  lacomun*  opinione  >e dandole 
nuouii  efalcamenti  > con  il  tettimonio  » che  diede  della  virtdi 
cfantitàdei  P.  Luifi.  Vdiamolacon  le  parole  mede(ime>coii 
cui  quella  Vergineinella  Tua  depolitioneda  nferirce>dicendo. 

X Hauendoni  detto  li  {iornipaflati)  prima  d^lla  Natiuità 
deli(z4  il  mio  Confelloreil  P.  Michel  d’Orenna»chenha* 
ueuanoaFareinformacioni  fommarie  della  vita  ,virtd  >e-i> 
miracoli  del  Venerabil  P.  Luigi  della  Ponce»  e che  mi  haueno 
à prefentare  per  ceHimonio»  accioche  >fotto  giuramento , de-^ 
ponelfì  quelloiche  di  quello  Tanto  huomo  fapeuo  ; (letti  circa 
di  quello  punto  con  grand’ olcurità  > e perpleUìtà  di  fpirito» 
pei  litimoriiche  ordinariamente  hòin  quelle  materie  llraor» 
dinarie»  e per  hauerle  à manifellatc  ad  a Itti  » che  al  mio  Coo» 
felTore.  e per  hauct*  à giurar  cofa.che  in  tali  macerie  già  mai 
hà  fatto  . Stando  così»  con  quelli  timori  > raccomandando 
molte  volte  qucHo  negotio  à Nollro  Signore  : con  molto 
ardore}  mi  apparue  il  glorioTo  S>  Francefco  Sauerio . e con** 
lui  il  Venerabil  P.  Luigi , con  quattro  Angeli  » che  erano . in 
lorocompagniate  quello»  che  iui  pal'sò)  111  in  quella  forma. 
Staua  il  glorioTo  S.  Francefco  Sauerio  in  piè  i & il  P.  Luigi  ì 
federe  in  vn  feditolo»  a guifa  di  Icdia  > e mirandomi  S.  Saue> 
uerio»  con  dimoHrationi  di  molta  cai  ita  > e togliendomi  > per 
Diuina  ordinatione»  tutta  l’ofcuritàiche  haueua  l’anima  mia» 
Jafciandola  in  vna  luce  molto  chiara  , e molto  dillint3;mì 
dilTe  : Nel  tuo  giuramento  dirai  quelle  parole:  Che  tutte  le 
cole  di  riuelationiiC  vifìoni  » che  hai  detto;  tieni  per  certo» 
che  fìano  tutte  di  l^lollro  Signore  » e con  approuatione  deli! 
cuoi  Confedori  : e che»quando  lì  è offerta  occafìone  di  pari  ai  e 
di  quello  Venerabil  huomo  ; lempre  hai  vdito  di  lui  ammira* 
bili  virtù»  e cofe di  gran  religione» efempio»  fpirito , e Tapien* 
za  .*  e che  in  trcnt’anni»  poco  più  ò meno»  che  l’hai  praticato» 
per  il  gouerno  dell' anima  tua»  e che  ti  feida  luiconfedato» 
hai  fpetimentaco  quello  medefimo»&  vna  molto  gran  carità; 
zelo  di  aiutar  1*  anime  : ediuoto,e  Tanto Tpiri'o  :&  ammira- 
bile»e  Tanta  dottrina . Alche  tutto  il  Tanto  Padre  Luiginon 
proferì  parola:  e conlìderando  io  ciò»  li  dilli:  Santo  Padre» 
come  non  dite  niente  à quello»  che  bauete  vdito  ^ Et  il  Santo; 
ConoTcendo  l’animo  mio  » rifpolè  : Non  pollo  andare  contro 
le  verità  di  Dio»  A quello  ripigliò  S.  Francefco  Sauerio  : 
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Iddio  èfomma  verità  : e cosi  non  fi  può  ingannare , ne  e(Tere 
ingannato. 

i Gran  gloriaftl  >fenza  dubio.di  quefto  VencrabiI  Padre 
hauer  meritato , che  fccndelfedal  Cielo  b.  Franccfco  Sauerio 
Apoftolo  dell’ Indie, à predicare, e pub  icarc  le  fue  lodi  : 
come  fù  de!  gran  Battifta  I*  hauer  hauuto  per  predicatore-^ 
delle  file  virtù  non  meno , -che  il  medefimo  Chrilto.  E fono 
non  poco  da  auucrtirfi  le  finca  ze, con  cui  S.  Sauerio  fi  moftrò 
in  fauore  del  P.  Luigi  ( il  quale  veniu a , con  quefi'occafione , 
ad  honorare  ) bora  sbandendo  , con  la  Tua  villa, le  tenebre, 
perpleflità,etiinori,che  patina  quella  leruadi  Dio. *130:110- 
do  l’anima  Tua  in  vna  luce  molto  chiara,  e difttnra,  accioche» 
fenza  timore  , dichiarafle quel  » chefapeua  ; hora ordiriando 
quello, che  haiieua  di  dire  nellafiia  depwfitione:  con  Vn  pefo 
di  paiole  tanto  foftaniiali , c grauijcome  habbiamo  poco 
auatiti  veduto  : hora  finalmenteinfegnandolc  il  mifterio»chc 
fi  ccntcncua  nell’apparire  il  P.  Luigia  federe  » quando  il  S. 
Apoltolo  dell 'Indie  fiaua  in  pie  Perche , h mendo  la  Vergine 
D.  Marina  nel  fegreto  del  filo  cuore,  ciò  ammirato,fenzi^ 
dichiarar*  il  fuo  penfamento,  c marauiglia  ; S.  Sauerio , cio 
ben  conofeendo, le  diede  ad  intendere, che  quel  feder<L> 
ITiaucua  Noftro Signore  prefo  per  fegno,  à lignificare  la  fpe- 
ciale  prerogatiua  d’infigne  fcrittore , e Dottore  illufìre  della 
peifeirioncChrifliana, ^concai  tanrorirplcndcttce  r'rplende 
quello fint’hunmo  nella  f biela  di  Dio  : nel  modo , che  l’atx» 
reola  di  Martire  fi  fuol  lignificare  con  la  palma  , e corona. 
Sapcte(difle  S.  Sauerio,  fodisfacendo alla  ufi  flione,chc_:» 
haueua  fatro  quella  Vergine)  che  nella  Beatitudine  li  Maeftri 
della  fagra  Teologia  , che  furono  addottrinati , & illuminati 
dallo  Spirito  Santo,  come  fù  qùefto  fanto  Padre  ; hanno  Ic^ 
loroinfegne  ,eledluife  del  loro  Magiftero  : e quello,  chc-r 

fcrifie  quello  Santo  Padre  , fù  ifpirato  dal  lo  Spirito  Santo,  e 
così  diede  dottrinadiperfettioneà  tutta  la  Chriftunirà? 

4 Lafcio  altre cofe, che  paffarononella  medefima  vilione» 
per  nc.n  mi  trattenere  nella  loro  intelligenz  a, & efplicatione; 
le  quali , fotto  g uramento  , dichiarò  la  medefima  D.  Marina, 
all  j CIP  depofitione  mi  rimetto  ;e  conchiudo,  con  le  parole, 
con  le  quali  ella  conchiude  la  vifion?  «dicendo.*  Dopo  di 
hauermi infegnato  il  r fpettojche  fi  deue  alti  Maeftn.c^ 
MiniftfideIl'Euangelio,&  hauer  trattato  altre  cofe,  che  all^ 
anima  mia  appactengonoili  liceotiarooo  da  me  quelli  Santi  : 
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e per  quello , che  quiui  > & in  moie'  altre  cccafioni  io  viddi  2 
conobbi  il  hibìime  luogo , che  quello  VencrabiJ  padre  hi 
auarui  à Dio.dr  il  molto>  che  può  auantialiaOiuina  Maettà. 

Sin  qui  dia  lidia  tua  dichiaratione. 

$ Molt’altri  teliimoni;  adduce  nella  Tua  depolitione  la_« 
medcAma  lerua  di  Dio  > in  coufermatiopc  di  quella  Itima  : Hò 
veduto  I dice  • che  gli  Angeli  del  Ciclo  gli  hanno  gran  rtl'pec- 
co*e  riuerenza  : e li  medelìmt  Angeli  mi  hanno  detto  j che  gli 
Ja  preltano  i per  clTere  Rato  Santo  Sacerdote*  e Miniftro  del 
Signore . Et  à^i.di  Luglio  dell’anno  paflato del  l6z.5-  giorno 
<icl  gloriofo  Patriarca  S.  Ignatio  * hauendomi  latta  Iddio 
meiccdi  molirarmi  quello  Santo  Patriarca  a/Hloin  vn  Trono 
inoJco  gloriofo  > edauancià  lui  moiri  Rdigioli  del  Tuo  mede* 
fimo  ordine  Beati  * polli  in  due  fìlaiCi  viddi  il  Venetabil  P. 
Luigi  tramezzato  tra  quei  Beati>e  che  era  tra  li  primieri  * che 
pareuano  pidgiaui*  e maggiori  Santi . 

6 li  che  tutto  non  li  può  negare»  che  non  confermi  molto 
il  concetto  * e (lima  della  fancità  del  P.  Luigi. ‘benché  quelle 
fd  tanto  lublime  appòdi  tutti*  per  quello, checonobbero*  e 
viddero  in  li  ammirabil'  huomo  ; che  non  haueua  di  mt  (liete 
dell'appoggio  di  quella  ferua  di  Dio]  ancoiche  molto  (lima* 
bile  .*^inà,9Ì  rouerlo*ella  hebbe  di  bifogno  di  quello  di  quello 
Vcnerabil  Padre*  che  non  è piccola  gioita  di  lei.  Laondeaf* 
ferilcono  li  teflimonij * che  vns  delle  cole* che  confermò 
tutti*  che  quella  Vergine  D.  Marina  d'Efeobar  folTe  ferna  di 
Dio  ;era  il  fapere.  che  il  P.  IiiigiJagouernaiia)Confe(raua)fle 
approiiauail Tuo fpirito.  Vdiamo  vno  di  quelli. che  lo  de- 
pongono .che  fu  D.  Antonio  de  Balboa  * e Mogrobeio.  Eia> 
dice*  la  virtù  del  Venerab.  IP.  luigi  della  Ponte  rara*  la  fua 
vita  di  grand*  elcmpto  te  pertanto  > in  tutta  la  Città  di  Va- 
gliadolid*eratenuropethuoo7odi  gran  virtù *e  faggio  in.«. 
Jettete  vnadelle  cofe*che  faceua  tener  per  fermo  *in.« 
Vagliadolid, che D. Marina  o’Efcobar  foffe  donna  di  rara.» 
virtù  i era  l’approuaciooe  del  Venerabil  P.  Luigi  * che  la  con» 
fedaua  tecon  rapeiliciònclla  Città  truttele  perfone  grani  ' 
d'cgnidatoitencuano  la  detta  D.  Marina  per  donna  d’indubf* 
tata  virtù:  e ciò  nafceua  ‘dalla  qualificatione  di  vn  Padre*  di 
coi  era  tanto  grande  l’approuarionedella  fua  inCgne  virtù  • 

. 7 11  medelimofemimenco  hebbe  l'Eminentiflìmo  Cardinal 
deLugo  * il  quale,  in  vna  lettera*  che  mi  è capitata  in  mano  » 
ferina  da  Roma  à id.  di  Marzo  del  itfi;.  in  rifpofiaad  va» 
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delP.  Michel  d’Orenna  all’hora  Rettore  del  Colletto  di  S. 
Ambrodo  di  Vagliadolidi  doue  fra  ('altre cofe»  li  domandaua 
confeglio , (e  conueniua  prendere  11  detto  di  D.  Marina  d*Er« 
cobir  nelle informationi  del  P.  Luigi  della  Ponteie  Copra 
•crea  riuelatione,  che  ella  haueua  hauuto  : e rifpondendo  Tua 
Eminenza  à quelli  punti)  dice  cosi  : Giudico  per  molto  con* 
iientenre  > che  (i  prenda  la  depofìtione  di  lei  > in  modo , che_> 
faccia  fede  : poiché  non  fappiamo  fe  vorrà  Nodro  Signore 
manifedare  lafancità  dicoteda  Signora  dopo  la  fua  morte; 
& all’horafaràdi  molt’imporcanza  la  preceduta  diligenza. 
£ per  me  I è vn  grand’  argomento  della  verità  di  queda  riuela* 
«ione  la  fancità  > e virtù  . che  nel  P.  Luigi  conofeiamo . Per- 
che non  mi  perfuado  >che  Iddio Phabbia  lafciato  viuerCte 
morire  illufo)  in  approuar  tanro  la  virtù  di  coteda  Signora  (e 
non  fode  data  vera  ; e fe  è data  ; non  credO)Che  Iddio  permet- 
ta  al  Demonio  finger  riuelacion*  apparente)acCioche  fi  accre- 
diti la  gloria  dei  Padre  ; Poiché  li  Santi  nò  vogliono  eder'ac- 
creditati  con  inganni  del  Demonio)  hauendo  elfi  con  che  ho- 
norarfit  & accreditarli  da  vero . Di  modo  che  la  fedci  che  h& 
dei  P.Luigi  della  Pohtctmi  accredita  la  virtù  di  coteda  Signo- 
ra * e miscredere)  che  in  quede  cofe  non  vi  fia  inganno. 
Che  però  non  fi  perde  nulla  in  pigliar*  il  fuo  detto  «anzi  fi 
guadigna-  Màcome  dicoinon  in  maniera»  che  fi  publichi  per 
hora  q(ielto)Chee(ratedifìc3rà  diriuelationi  • Sin  qui  la  let- 
tera di  Sua  Eminenza . Perche)Come  il  Signor  Cardinale  trac- 
rò  tanto  da  vicino  col  Venerabil  P.Luigi>per  edere  dato  mol- 
ti anni  có  fui  nel  medefimo  Collegio diS.Ambrofio  di  Vaglia- 
dolid  leggendo  quiui  Xeologia>&  elfcndo  Prefetto  de  Studij  j 
puote  penetrar’ il  fondo  della  fua  fantità  > che  peròera  di  fi 
gran  pefo  la  autorità  di  lui  appredo  fua  Eminenza  . 

g Per  il  che  rutto  podìamo  dire  » che)  come  il  detto  di  vn 
f')lo  Antoniobadò.  accioche  laChiefa  canonizzade  Paolo 
prim’Eremita  j così  l’autorità  del  folo  P.Luigi)Che  approuò  lo 
Ipit  ini  dell  1 Vergine  D,  Marina  d'Efeobar  nel  tempo  » che  la 
trattò  ; fù  badante , p-rche  la  fua  virtù  trouaflc  credito  nella 
dima  I e giiidiri n'di  p ■ri’one  grani  d’ogni  dato  » & in  partico* 
iiredi  quel  pnidentiffimo  ) fapiantiffimo  Eminentidìmo 
Princip'.*  d'  S.  Chiefa  . 

9 Màbid'oo  quediredimonij  » in  proqa  della  dima  ) chc^ 
nitri  fecero  dell.i  fanrità  eminente  diquedo  feruo  di  Dio; 
poiché)  fe  la  cedifìcatione  di  due>  ò cràibada  per  proua di  vna 
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venti  fecondo  il  decro  della  rcrittutj;(  Oetit»  if . ) /m  «r# 
dutrum  , Mut  trtum  emntvtrtMm  ,‘chcfari  qucllv 

di  tanti  t tanto  grani  > e tanto  qualificati  teftimcni)  > che , eoa 
giuramento»  conteliano  non  folo  della  fama  di  fantità  » chc^ 
egli  hebbeimà  anche  del  Aio  gran  fondamento  «come  telli- 
moni)  di  villa  » e perfone  » che  da  per  fé  fecero  di  quelle  coft 
crperienza>econ  le  proprie  mani  le  toccarono. 

IO  Solo  non  poflTo  lafciar  di  riferire  l’inligne  teftimonio  di 
vn  gran  Prelato»  che»  come  Giudice  Ordinario»  diede  princi* 
pio  alle  primiere  informationi  ; che  fi)  Monfìgnor  Alonfo 
Lopez  Gallo  » degnillimo  Vefecuo  di  Vagliadolid  ; perche  è 
vn*  illuftre  epilogo  di  quello»  che  egli  verificò  della  lantiti» 
virtù  fiero ica  » e maramglie  di  quello  l'eruo  di  Dio  : emerita.» 
di  elfer corona  delli  teltimonìj  apportaci . 

• 

CAPITOLO  DECIMONONO. 

I Ttfiimonio  dt  ìdonfignor  2>.  jiltnf»  Lepe^  9nll»  V$fcoH$  di 
I VMgti*d»hd . 

I OI  D,  Alonfo  Lopez  Gallo,  per  gratta  di  Dio«e.^ 
della  (anta  Sede  Apoftolica,  Vefeouo  di  Vagliadolid» 
&eietcodi  Auila  ,haucndo,per  U potefià  ordinaria» fatto 
informacione  della  Virà  » virtù , e miracoli  del  VenerabiI  P. 
Luigi  della  Ponte» Rei igiofo  della  Compagnie  di  Giesù»à 
peticione  del  P.  Michele  de  Orenna  della  roedefima  Compa- 
gnia Rettor  del  Collegio  di  S.  Ambrofio  di  queùaCictà  > doue 
mciìil  detto  VenerabiI  Padre:come  dital  Rettore.Sr  iiv^ 
virtù  dell'aucorità,  che  haueui  dai  Padre  Diego  de  Solfa  Pro- 
uinciale  di  quella  Ptouindia  di  Calliglia  la  Vecchia  :Vf  ha- 
uendoefaminatodi  perfonanollra  molti  te(limonij»come.e 
dalla medelìma  informarione  colla  :econfcritoconmolcc..r 
perfone  graui,  che  conobbero  » e trattarono  molto  da  viiino 
il  detto  Venerabi  I P.  Luigi  del  la  Ponte. 

% Habbiamo  trouaco»  che  quello  infigne  huomo  fù  molto 
auantaggiato  in  ogni  lotte  di  Vircudi  ; e fi  accéfo  nella  caritài 
con  Dioiche  glialfettidella  Tua  anima  infiammati  di  quel- 
la »riduceuano  il  foggetto  à termine  di  perder  la  vita  nacu* 
rate  teverfolifuoi  profllmi  tantofollccita»  e fiuituola  jche 
inpiù  di  quarant*anni»niun'buomo  lo  vidde  giamai  otiofo» 
mìtrattaodo  con  DioaeU'oraciooe  » e ragtijki;i  e faticando 
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i beneficio  dell’an ime, ìnfegnaiKio.  predicando, vdcndo  con* 
feflìoni,  dando  coniegiio,  riipondendo  à dubij  rpiricuali,alli 
prcfcnci  h bocca*&  alli  adenti* che  da  varie  parti  lo  coofulta- 
uanoycon  ifcritto  : vifitando,  confolando,&  efortaDdogHn* 
fermi  * adìdendo  in  vn’occaOone  à gli  Appedati*  & occupan- 
doli in  altre  opere  di  pietà . 

3 Nella  diuotione>e  tratto  famigliare  con  Nodro  Signore 
fi)  d fegna  lato  » che  vn  Relìgiofo  gr.'tue, dotto*  e di  vita  efem> 
piare  * padando  vicino  alla  Tua  camera  ,8c  vdendo  vngraiu» 
remore,  come  ferouinadero  le  tauole  del  (editto  ; aprì  la_«  ' 
danzate  vidde  quedo  Venerabil Padre* che daua  in  orario- 
neaccefo  in  fpiritoreche  vnc  fplcndor  Diuinc,àmodo  d 
globo  di  fuoco*  licuopriua  la  metà  del  corpo, illaminandogl' 
il  petto  * e la  teda . E come  bene  li  raccoglieua  dalle  (iie  pa- 
role, e dalla graue*e  venerabif  compodura  dei  (uo  fembian- 
ce»&  attieni  ;caminaua  invna  continua  prclenza  di  Dio  . 
Padaua  le  notti  intere  io  oratione  auaoci  al  Santiflìmò  Sa- 
gramento  dicuifùdngolarmente  dtuoco:  e lo  vilìtaua  tanto 
frequentemente  ; che  farebbe  badato  ad  vn'alrr’huomo  pe^ 
fudicience  occupatione  . Oiceua  ogni  giorno  Medj,  leuan- 
do(i  à qued'edetto  da  letto  , anche  quando,  per  lefiie  graui 
infermità , e fiacchezza  di  corpo  , pareua  , che  non  hauede 
altro*  che  pelle,  & oda  . Efeciògli  era  impedìbile  , per  al* 
ounodraordinario  accidente fda  cui  rare  volte  fi  lafciò  vin- 
cere) fi  comunicaua  per  mano  di  vo  Sacerdote  *che  vicino 
.alla  Tua  camera  il diceua  Meda  • 

- 4 Fù  fihumìle*che*con  fingolardedrezza  «tuttala  Tua.» 
vira  tenne  coperte  le  riuelationi , iliudrationi , e regali,  che 
il  Signore  in  quedi  fanti  efercitij  li  faceua.*  ne  mai  fi  feppe- 
ro*  finche  Sua  Oiuina  Maedà  li  fece  ad  altre  perfone  v ittuo- 
fe  manifedi.  Con  edere  data  la  Aia  fapienza  tanto  nota  * e 
venerata  ; non  (e  gli  vdì  mai  parola  * che  hauede  odore  di  di* 
ma  di  fe  raedefimo,  ò delle  cofe  Tue  : diflìmulando  » con  raro 
fiiencio , li  doni , e doti , che  Iddio  gli  haueua  dato  : foggee- 
tando  il  Tuo  parere,  con  gran  modedia,  à coloro,  che  in  ogni 
forte  di  humiltà gli  erano  inferiori.  . ** 

La  Tua  patienza  fù  ammirabile  .‘poiché  niuno  fi  ricorda 
hauerlo  vdiro  lamentarli , ne'vehemcnti  dolori  di  gotta  arte- 
tica,&alrre  infermità  molte penofe , che  parìiSc  alcune» 
con  edri'infe  caiifatiue  di  grandi  dolori  }Ie  didimulò*con 
(anco  (Segreto*  e filentio  i che,  per  luogo  tempo, non  bebbero 
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il  quell  enoticia.neanche  queitche  con  lui>ÌR  vna  medefìma 
cala  i viueuano . Qucfie , & altre  lo  tennero  tanto  debilita* 
co»  per  molti  anni  continui»  (ino  alla  motte;  che  tutti  (ima* 
tauìgliauano  » che  > in  vna  fi  eccelTma  fiaccheaza  » pote(fe  la 
vita  di  vn’huomo  conferua((i.  E Medici  dotti  .e  prudenti» 
hauendo  lunga  notitia  della  Tua  naturale  dirpodtione»  & ha- 
uendo  fatta  alcuna  irperienza;  giudicaiono,cheera  impofii- 
bile  » cheli  confeiuane»renza  miracolo  > quell'anima  in  quel 
corpo  :eque((omcde(imo  fd  (igniiìcato  dal  Cielo  à perfona 
di  conofciuia  virtù . 

6 Soffili  con  tanto (ilentio  gli  obbrobri)  » che  in  vn'occa- 
fione  li  furono  dettiiche  non  rifpole  parola , ne  fi  vendicò» 
quantunque  hauelTe  potuto . Si  lafciò  acciecar  da  vn'occhio» 
per  non  manifcllar  quel»  che  patiua>fenza  hauerio  feoperto 

niuno,  (e  non  ad  vna  perfona  molto  l'pirituale  > e trauaglia* 
ta  da  dolori»  efortandola  > Se  animandola  à patirli  » per  amor 
di  Dio  »con  patienza  > e Hlentio.  Oderuò  puntualmente  il 
propofitOiche  haueua  fatto»  di  non  ifcunpriie  le  fue  indifpo* 
fitioni»  fé  non  in  cafo» che  à ciò  l'obligafie  la  cofeienza . Ha* 
uena  foto  la  mano  dritta»  e la  teda  libera  dalli  dolori»  che 
nei  redance  del  fuocorpo  patiua . RefiOè  con  (i  gran  valore» 
c patienza  ; che  Tempre  dette  facican  do  * in(ino  à poche  bore 
auanti  alla  morte . Et  in  mezzo à quedi  dolori»  e mancanza 
di  forze  ; compofe»  e fendè»  di  Tua  maoo»  gli  vndici  comi»cbe 
mandò  in  luce  di  dottrina  tanto  fpiricuale.  e profittcuole»co- 
ineè  notorio  coltre  di  a bri  trattari»  ebe  lafciò  ferirti. 

7 La  purità  dell'anima  fua»  e del  fuo  COI  po  fù  tanto  Ange- 
lica ; che  > come  artedano  li  Tuoi  Confedoti  > huomini  Reli- 
gioii  > prudenti , e letterati , non  mai  trouaron'io  lui(  benché 
io  confelTalTero  generalmente  ) peccato  mortale» in  niuna 
materia  : e ne  anche  veniale  » di  quelli  » che  in  quello  genere 
per  graui  (ì  tengono . Anzidepongono  >che  oderuaua  con 
molta  efateezza  il  voto,  che  molti  anni  auanti  haueua  fatto» 
di  non  far  peccato  veniale  auuertentemente  :ii  qual  voto 
éù  buon'inditio  > e proua  della  gran  perfetnone  » che  quei  » 
che  con  lui  trattarono,  Tempre  mai  nelle  lue  attioni  riconob* 
bcro  : e fé  bene  le  lue  Regole  non  obligauano  à peccato  ; fe  ^ 
oderuaua  con  fi  perfetta  efattezza;  che  non  mai  fù  veduto 
daniuoo  tralgr  edirne  benché  minima, ne  preterire  punto  gli 
ordini» & obedienza  de’Superioriifenzacontradii  loto,  no 
modrar  ripugnanza  inobedirgli:  anzi»  edendo  Rettore , o 
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fljndogli  il  Prouìnciale  vnode*  Tuoi  fudditi  * leuiftade  fog- 
getto  nelle  penitenze  *&  afprezze  corporali , accioche  col 
f^ruore  dello  Ipirito  in  quelle  non  eccedefle  jgliobedìcon 
ogni  prontezza)  e puntualità. 

8 Conferuò  intuttj  lafua  vita  dretta  pouertà  > fenza  ani* 
mctter’3ltrn,che  il  precifamente  nece(Tario>  per  coprir*!  1 Tuo 
corpo>&  I libri  per  li  Tuoi  (ludij  la  fua  aftinenza  cagionò  fea> 
preammirationealli  luoiamio)  e penitenti  : perche  » dando 
con  fi  gran  fiacchezza)  e neceflìtà  ;da  niuno  volle  riceuer 
prefentct  neammetter'altra  cofa  alcuna)permododi  medici* 
ra . Pnuoflì  della  delitia de’ frutti)  efimili  cofe  : contentan- 
doli > per  il  Tuo  fodentamentO)  di  poca  carne  battuta)la  quale* 
poche  bore  dopo , cornaua  à rendere  re  per  ciò*  e per  clìergli 
ogni  cibo  iniipido;  gli  era  il  mangiare  più  toftodipena)chc 
di  gudu:  econfelsò>che  ) fe  li  fede  dato  lecito  $(i  farebbe  la- , 
feia  to  morireiinnanzi.che  mangiare . Trattò  il  Aio  corpo  con 
afprezza  tale,  in  alti  e forti  di  penitenze  ; che  il  tempo,  in  cui 
era  meno  infermo<8c  il  poco)Che  di  notte  toglieua  all’oratio- 
neper  ripnfarejlo  focena  fopra  vna  nuda  tauola  Li  Aioi 
cilitij  erano  molto  frequenti . Difdplinauad  ogni  giorno  af- 
pramente^etiandio  quando  pareua)Che  non  hauedealtro>che 
pelle* & offa.  Priuoflt delle ricreationi  lecite :& in niunafe 
li  vjdde  cercare  fpado.  Patendocontinua.Sr ardente  fete; 
la  fcffriua  con  tanto  valore  ; che  non  beueuamaiffe  noo.f 
all’hore  ordinarie  di  pado  : 8c  all'hora  il  Aio  bere  era  di  po- 
che oncie  : e quando  * crefeendo  le  infirmitài crefceua  anche 
la  fece  i rare  volte  fù  veduto  IciacquarA)  per  hauer  più  .che 
Offcrir’à  Dio  . 

f Era  grande  la  dima,  che  haaeua  della  Diuina  prouiden- 
za.  Trouaua  in  quella  l’anima  Aia  gran  ripnfo:  &efortaua 
tutti , che cercadero  la  joro quiete  in  quella  :ra degnandoli 
perfetramente  nel  Tuo  paterno  amore  rconfegliandolìt  che» 
pelle  loro  adlittioniyhauedero  > àquedo  fine)  nella  memo- 
ria, e cuore  loro  «quelle  p3ro\t  :Ftat  Demin*  éumt  .Jtmt» 
per  me  > eirea  circs  omnia  me»  tu*  fenStiffim»  veluntatt 

nunct  ^/empeti  ^ in  *ter»um  Amen  . Infegnandole  in  lingua 
Volgare à quei  .che  noti  inrendcuano  latino;  e prendendo 
per  (e  > con  intimo  adetto , il  mezzo  della  medefima  fenten- 
za,  nclli  fuoi  continu'trauagli.Sr  infermità.  Veneraua  con 
profonda  riuerenza>  li  giudici;  di  Dio  :e  quando  recirauale 
hore  Canoniche  ) pronuntiaua  confingolar  ponderarione_> 

quelle 
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quelle  parole:  in  confi/ft/nperfilitsiiminum.  Di 

quello  >che  fà  Iddio  ù.*lle  anime  > edell'erame  delie  Tue  col- 
pe) haueua  tanto  viua  appreniìone  j che  trarpon aro  da  quel- 
la) vna>  ò due  vo  Ice>  fece  tremar  la  Hanza  doue  habitaua  . 

10  Hebbe  (i  fìngolar  magiHeriorp irituale  ; che  pare  >che 
penetraua  li  cuori  di  quei»  che  lo  veniuano  i confultare  : di- 
chiarando à quel  li  II  propri)  loro'dubbij,  quando  che  cllì  non 
fi  fapeuano  dichiarare.  £ non  fisà)Chegiamaifì  partiifc^ 
alcuno  dalla  di  lui  prefenza  , fé  non  fodisfatto  . E per  quella 
intelligenza  , e per  le  lue  grandi  lettere»  e fapienza»  e per 
il  dono  di  confeglio.che  Iddio  gli  haueua  dato } accorreuano 
alui»nelli  lorodubb)  «come  ad  vn’uracolo»  ogni  forte  dì 
gcnte»EccIena(liche,  e Secolari»  Cauagjieri  » Signori»  Prela- 
ti) Religiolì:  confrgliando,  e guidando  egli  tutti)  con  gratin 
zelo  ) e carica  : e con  molta  fodisfattione)Cprofìtto  delie^ 
loro  anime . 

1 1 Hebbe  dono  di  Dio  per  conofeere  ti  penfamenti  huma-  • 
ni  t e li  manifeftò  ad  alcune  perfone  » per  loro  bene  . Profe- 
c fzzò  ilfuturo»e  pofciafuccelTeil  tutto  confegii  haueua  pre- 
detto : eflendo  viuo  ; liberò  con  la  Tua  oracione  molte  perfo- 
ne dtuote  da  infermità  • e crauagli)che  patinano . H.bbe_o 
molte riuelationi  di  Dio.*delle  quali  alcune  lafciòfcricce di 
Aia  manO)  tacendo»  per  fuahumiltà»  il  nome  Aio  re  concen- 
candofì  condire  » che  erafco  (late  facce  ad  vno  della  Compì- 

ì gnia.  Riceuè  molti  altri  fauori  dal  signor  Iddio»e  cure  mira- 
colofe,permezzo  de* Santi  Angeli  . Cominciò àfciiuere li 
funi  libri  » con  particolar*  impuifo  ,St  iltinco  di  Dio  » che  lo 
chiamò  à quello  Tanto  efercitio  » dopo  che  li  mancarono  lo 
forze  per  altri  miniilerij  del  Santo  Iftituto  delia  Aia  Religio- 
nr.  La  domina  di  quelli  libri  » e frutto  fpiiicuale  »che  da^ 
quella  lì  è raccolto  nella  Chriflanità  j danno  chiata  cefii* 
oionianza  dello  fpirito»  con  cui  furono  fcTicripoic he,  elTendo 
I ftaci  tradotti  in  quali  tutte  le  lingue  deli*  Europa  i in  tutto 
participano  li  fedeli  della  culcura>c  magillerio  'J,t  quello  Hmio» 
c Religiofo  Scrittore  .lo  quello  faticò  fino  à poche  hnre  prima 
del  la  Aia  mortele  Aando  attualmente  fenuendo  ;chiefe  li 
Santi  Sagramenti  ; come  chi  fapeua  » che  era  prefente  I*  bora 
viti  ma  della  lua  vita  • Li  furono  dati»  ad  iAanza  Aia  li  Sagra- 
menci»  quantunque  il  Medico  non  vi  conofceua  particolar  ne« 
celfità r perche  fempre  giudicaua  ,che  viueua  per  miracolo. 
Li  riceuè  eoa  oocabilc  dittocìone)tifpoodcndo  dafe  fìelToà 

tutte 
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tutte  le  cirimonret&orationi  dt,  R/iuario  Romano  I 

I X Pofcia  chiule  gli  occhi  del  coi  po  , e mirando  con  quelli 
della  fede  li  pericoli  delU  nuoua  gita>  parbud  con  voce  baifa 
con  Nodro  Signore  : Se  accodandoli  vn  Rdigiotc  alcspce- 
2ale*,glivdì pronunciare  quelle  parole  : Dum  xentrts  tuduarei 
ootitnecondemuare.  Edi  li  à poco*  venendo  vnaltroi  glivdà 
dire  : In  manut  tUHs  Dommty  comrr-tndofpiritummettmi  Cf  n le 
quali  parole  diede  lahiaanimaalCreatoreilalciandoà  que« 
ila  Città,  douc era  natOidr  à rutta  la  Chiefa  loain(Timoodot;e 
dellefuegiandi  virtO  «de  cpioione  chìata>&  vn<uerfale  di 
fantità.* acclamandolo  cucci,  lènza  concradiccicne  alcuna  » 
per  Tanto  : e cornea  tale»  concotfero  alle  Tue  eiequic  quanti 
hcbbero della  di  lui  morte  notitia  . Epolcia.ad  idanza.» 
delli  Signori  dell’ Audienza  Reale,  edeili  SignctiCrandi  di 
titolo,  e del|jCauaglieri,che  non  vi  erano  dati,  per  Palpi ez-* 
za  delia  neue  , efreddo  di  quel  giorno  ; fe  li  fecero  e fequi-e 
con  predica  delle  Tue  vntù  : alle  quali  accoife  tutta  la  Nobil- 
tà, e Religioni,  con  generale  applauTo,  acclamatione , & ap- 
ptouationedenafuafantità  . 

Ij  Alcune  perfone  di  Tegnalata  virtù,  e diconolciuta.* 
opinione  di  efeirplarct  e fama  vita  ,tedifìcano  hauer  No- 
itro  Signore  riuelata  loto  la  gloria  di  qucdo  venerabii  buc- 
ino :&  alcuna,primachefi  TapeiTc  la  lua  mone  « Phcncre* 
che  in  Cielo  gli  era  dato  fatto  .*  la  dima,  che  di  lui  hanno  al*? 
cri  grandi  Santi  •*  quello, che  egli  puolect  n la  Tua  nieitedio- 
neappredoDio  .‘quanto è alli  Demoni; Tpauencruole  :&  il 
fauore,che  hà  fatto  ali*  anime  de*  luoi  amici , e diuoti  nel 
purgatorio. 

14  Altri  fauoTÌ  ha  fatto  miracolofamente  dopo  il  luo  tran- 
Cto,  à quei,  che  viueuano  in  terra:  e quello . che  eccede  ogni 
marauiglia,  è,  che  vn  corpo  tanto  edcnuato , tanto  dtferroTo 
di  rirpiratione* tanto  perfeguicato  da  dolori . da  infcimità 
graui,  e penofe , haueOe  lo  (piriro . e vigore  tanto  forte  , & il 
zelo  dell'anime  tanto  accefoiche  per  far  loro  bene, prci'deffe» 
fopra  il  pefo  di  tanti  mali  ; altri  tanto  maggian  di  iidinenze» 
penitenze, dudi;,efoctationi, e di  vno  inlegnaie.e  fciiuer 
pcrpcruo;non  iafciandoqueft'cffèrcitio  . fe  non  in  lafciarlz 
vira  . E paie  ,che  W Signore  haneua  voluto mndraie  edergli 
flato  gradeuole  qt  do  fpiritorc  zeiodcl  uo  cuore  , in ft  af- 
flitto corpo  ; dandoli  lo  dato  miracolofo,  che  molti  habbia- 
ino  veduto  , e vet ideato  con  i'efperienza , e tedimunio  di 
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molti  Medici  {Torti:  crollando  il  detto  corpo  j dop?tfferc-r 
jftato  venti  mefi  fotterraro  > e p'U  di  venti  giorni  fuori  della 
terra,  cominciato  ad  imputridire , mi,  con  la  certa  piena  del- 
le ceruella bianche,  Se  intere , & ogni  cofa  fenza  alcuna  for- 
te di  mal'odore,  come  fe.foflecorpo  d'vn*huomo  viuo , 
fano . Il  che  ci  hi  confermato  nell'opinione , che habbiamo 
delle  virrtìdi  queft'huomo  di  Dio  re  ci  hi  datò  animo  , per 
fupplicare  à Voftra  Santità»  proftrato  a^(uoi  fancirtimi  piedi» 
dirertarferuita,di  dare,  conbencJitcfone»  e benignità  Apo- 
ftolica,  le  fue  lettere  rcmiffbrialitaccroche  in  virtù  di  quel- 
le, fi  facciano  informationi  giuridiche  della  vita  > virtù,  C-> 
miracoli  di  quello  Venerabil  P.  Luigi  » per  honorc  di  quefta 
Città  di  Vagliodolid  , allegrezza  fpirituale  defl'aoime,  orna* 

' mentodella  S Chiefa,  & honore,  e gloria  di  Dio.  In  Vaglia- 
dolid  à 7 di  Aprile  i6i7- 

15  025*^’  fù  il  tdlimonio  di  queftopio  , e zelante  Prela- 
to; con  che  diede  fine  al  fuo  Proceffo  informatiuo  . Et  io 
ancora  voglio  dai  lo  alla  vita  di  quefto  ili  urtrchuomo,  coni 
alcune  parole  fommtniftrate  da  Giliberto  Abbate(fer.  49.  in 
Canr.  c.  s ) fopra  qnc Ile  Meffui  tnyrrham  mesmìtum  Mrcm/i* 
tiius  msis  : comedi  fauum  cum  melle  meo\bibi  vinum  meum 
€um  la^e  meo:douc le  applica  à gli  huomini  granii  dclli^ 
primitiua  Chiefa  , ne’ quali  con  eminenza  rifplenderxono  la 
mornficatione,  dottrina,  feruore  di  fpirico  , e purità  di  vita» 
figo  ficate  per  la  Mirra  , fauo  di  miele  > vino,  e latte  . E dopo 
di  efft'rfi  lamentato  del  (no  fecolo , nel  quale  non  fi  rrouaua- 
ino  qiielH  giganti  in  perfetrione  ; Fi#  ntenc Martyres  in 
rha  f Vbi  Òoblores  in  fauo  ? Vbi  feruentes  fpiritus  , qui fignan^ 
tuTtn  vino  ? jjf»  fimplrcer  in  mah , quos  taUts  dui  ce  do  figurai  ? 
An  non  ager  Ecclefia  tua  iam  tanta  gloria  nudatus  vtdeiuf} 
Multtplieafit  geniem  , fed  non  multiplìcafti  Utifiam , Per  con- 

folatioac  di  quei  del  Tuo  Tecolo , fà  mentione  di  vn’Abbate 
del  fuo  tempo,  e fua  Religione  ,gran  feruodt  Dio,  il  rjuale 
cglfhaueu.1  conofeiuto  ,8rin  cuiconcorreuano  qiiefteper- 
fettioni  di  dottrina,  purità,  moreificatione,  e feruorein  gra- 
do heroico , fe  bene  non  Io  nomina,  mà,  fecondo  fi  cognetru- 
ra.  fù  il  gran  feruo  di  Dio  S.  AiIredo,di  oacionc  lnglefe,ae 
Abbate  del  Monaftero  Reobalenfe  ,huomoinfigncrnfantità» 
c dottrina,  che  fio;  r nel  mèdefimo  tempo  di  Giliberto , di  cui 
dice  1 e parole,  che  feguono  r che  pare , ch  e vengono  n ite  al 
foggetco  di  quella  Storia  il  VenerabilP.Luigii  benché  il  fuo 

fccalo 


fecoio  ncn  fùcome  quello>dicui  parta  Giliberto»  mà  mole* 
fecondo  di  perfooe  infìsni  in  virtùi  iantità»  e dottrina . 

l6  §lu»ntusfauusi4jM»mingtnt,au»m  vbtr»d  (Alefle  tritnf- 
Iaims  efi  cooHiHÌum  . VtdetHr  rmhì  in  ilUydum  fuilntus  tfi  » 
hortus  no^trtjft  nuintus,  ^grnndem  ngrieoU  Dtorefignafft  f»‘ 
fctculum  Myrrhn  . Uutlus  $alis  innluemnlun  noflrts  reliifui  eft 
fauut . VtrHtnqut  in  tUo  ctrntre  erat , ^ meilij  fauum  » éf  Myf 
rhtfnfctculum  > f*«»  nrotnnttius  òonit , Quis  ilio  voi  vit»  purioTt 
voi  dedrinaprudentior  ? §luis  mngis ilio  voi dgrotut  inenrne  tvtl 
nléutr  tn  fpirithi  Serme  tius  quefi  eereut  tmelloMm  effundebnt 
feientuim  : enroe,  langmdus  mngu  tnmen  tntnt  in  fpiri  tu  Cdlejli* 
tim  nmore  Unguthat,  myrrhnta  carne , menu  aromatica  > eremu- 
tiene  lontinua  ttidef/fi  arrorit  t odonferumincenfum  tfferebnt , 
Ciò  dille  Gilberto  di  quel  fcruo  di  Dio , che  egli  conobbe^  » 
hooote  del  Tuo  fecoio  . E con  ragione  lo  polTo  io  dire  di  que- 
Ho  (nuo  di  Dio»  il  quale  tanti  di  quci»che  heggi  viuiamOf 
habbiamo  conofeiuto  .trattato»  e comunicato,  fplendore, in 
virtù  I e dottrina  I del  nofìro  fecoio  . Poiché  qual  fauo  più 
pieno  di  dolce  mielctedicelefle  dottrina  ;che  quello  illuÙre 
Dottore  f Che  mina  più  fina, e pui  gara  jche  quella.che  nella 
fua  contigua  mortificatione  nlufic  ? Raccolfe  Iddio  quello  in* 
fignetiu  omo,  e con  lui  pare,  che  decimò  il  Giardinodi  quella 
Prouincia  di  Cafliglia «toglierdofi  pcrfeil  meglio.  Ninno 
nelli  fauijchevi  lalciò,  puòccn  lui  pareggiarli  . Amenduc 
le  cofe  congiunfe  con  eccellenza , dotti  ma , e mortificatiqne, 
con  vna  fragranzadi  hemiche  .&  ammirabili  virtù . Chi  più 
puro  di  lui  nella  lua  vita  r Chi  più  (auio,  auueitito,epruden« 
te  nel  la  Tua  dottrina  ? Chi  più  nella  Tua  carne  elienuato 
chi  più  vigorofo»  e robiifto  re!  luo  fpirito  ? le  fuc  parole, qual 
fauo  di  miele  ,diHòndetian  dolcezza  di  ceiefle  fapienzain 
quei, che  i'vdiuano.  Haueua  confumate  le  carni  del  fuo 
corpo  ,con  continue  infermità:  mà  era  maggiore  il  fuoco 
ardente  del  Diurno  amore»  che  brugiaua  il  fuo  cuore:  offe- 
rendo à Dio  il  fuo  fpiiiro,  come  vn  perfetto  holocauùo, nelle 
fiamme  di  vn'ardentiflìmo  amore, e continuoerercitio  di  vir- 
tù: fi  come  gli  haueua  (Ifcrto  il  fuo  corpo,  per  mezzo  della 
Tua  rtgorofa  periterza,  e perpetua  mottificatione. 

17  F^/rar,  profeguifce  Gi'iberto»  io  quelefus  integrum  fa- 
kum  -,  quem  ccer.tdat  inuernt.  Nefier  autem  hic  fauus  tde  qu» 
iequimurtinttgfr  trati^y  in  aterno  liquore  exute*anr.  Plenut 
erat  teli ularttmt  Jbac  illacque  difiillmbat  dhhedinem  ifermtnU 
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Dìuitti  Mjjiduus  $teratcrfaH0$  ecmpen*b*t . Bini  fMui  > quibmi 
étdhuc  integrit  ^ multorum  quotìdiiindulcantur  fmutis  . Pru- 
dens  erat  eUquq  myftui , qned  inttr  p€rfefd$t  dtfponebtt . Lae 
ipfius  vini  obumbat  vtrtuttm  . Simplex  ems  •nfiru{ii»j(jf‘  ftrm9 
iaileus  Mnimum  audtteris  in  qxtodnm  inebrtnntem  »li$»mé 
tnentts  txcijfitntfurtim  ntripttt  ctnftuuit , FcJjpc  mille  voicc 
incbiGìcMÌ  bàtrouac  vnlìpieno»ericcòfit]OiCon  cui  di» 
letta  il  Tuo  furto , Pieno  fQi  c fecondo  di  dottrina  del  Cielo: 
Le  lue  parole  furono  altretanti  faui>  che  fpargeutn  da  fc-^, 
per  ogni  parte  idofceazacelerte.  Bene  impiegati  fauirpol. 
che  ancora  nonèrtnito  il  dolce  del  loro  miele:  anche  hoggi- 
* ojwre, nella  Tua  vira, ne*  fuoi  e(empi,co*  qua- 

li n dilettano  .e  (}  ricreano  li  palati  di  tanti.  Fù  dottilfìm<> 
nel  Mirtico  : diYpenfando  il  pid  alto  » e più  recondito  di  que- 
lla Diuina  fapienza  tra  li  perfetti . Ma  mdital  maniera  doti, 
to  j che  ioliememente  fù  potente  nell'opete  : perche  il  latte 
della  lua  dottrina  a<<daua  mcfcolaro  con  l'afpro  del  vino  del 
Tuo feruore:  la  cuivirtù>e  forza  fù  tale i che  .fenza  faper 
come  .cangiaua  i cuori . e li  follecitaua  ad  altro  (lato  molcf 
fuperioreirt  iccandoli  dal terreno«&  vnendolicol  Tuo  Dio . , ; 

it  ^o^endum quidem,  conclude  Rtì3\mcnte  Giliberto 
t»»t$v*rtfHbtrn^aeft  nobit  cfpim:/ed  nihtlominus  glorinndum% 
quodtalem  d»  hùriuUs  neflris  fmfctculum  m^rrhi,tad  ctle^tn^ 
tllum  ktrtum  pnmifimHs  ttllic  etnamentum.ffi  \qui  nebti  hìc, 
futrat  adiumentum . Non  hpuò  negare  > che  nonlia  materia 
di  dolorCi  efentimento à nei . che  habbiamo  conofciuto» 
pratticato  il  Venerabil  P.  I.uigi>l’elTerci  mancato  vn  tal'huo- 
mo,  e Maertro  il  non  poter  noi  comunicar  con  lui  > e con* 
fultarloicomefoleuamo:  mà  è anche  materia  di  godimenti  • 
et^joriail  vedere*  che  il  giardino  della  ooftra  Compagnia 
habpi  prodotto  tal  frutto  > che  porta  rilucere  nel  Celelle  Pa- 
radilo.  lui  fari à noi  djgIoriaquel|o,chequiuicièrtatodi 
aiuto :o  per  meglio  dire  > Tempre  fari  li  due  dieij  di  aiu- 
car con  la  fua  dottrina  I con  la  fua  intercertìone*con  la  me- 
moria delle  Tue  virtù  te  di  erter’oggetto  della  nortra  gloria.^» 
per  erterlìngolv' hooorc della  fua  patria  * torcia  lucidirtìhia 
della  lua  Rclif  ione*  8c  oroamemo  grande  del  fuo  fecole  ^ 

...  ...  . 
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lTbro  qvinto- 

DI  ALCVNE  LETTERE. 

MEDFTATtONI,  ET  AVVISI 

DEL  PADRE  LVIGI. 

oro  fcrirra  la  vita  di  quello 
feruo  di  Dio,ne*quattro  prece- 
denti libri;  mi  è pai  uro  di  ag- 
giungere il  Quinto  1 come  ap- 
pendice i per  alcuni  feriteti  e_a 
frammenti) che  mi  fono  venuti 
alle  mani  : acciochelion  ù per- 
dano quelli  grani  d'oro  > nc^ 
quali  rifplende  ilfìngolarerpi- 
rito  del  fuo  Autore  . E fpero  » 
che  alti  Tuoi  diuotii  & alfertio-* 

nati  h abbia  ad elTer  di  panico* 

largutloicconfoJatione  crouarli  nel  fine  di  quella  Tua  vica-a 
raccolti. 

CAPITOLO  PRIMO. 

J)u$  lettere  del  f .Luigi  . Vn»  ulta  Mudre^  in  eut  la  eenfotm 
me'  furi  tremagli,  e 1‘efort»  d patire;  L'altra  al  P.  Redriga 
de  Cabrede  della  Compagnia  , in  cui  tratta  dell' 
Humiltk  , e di  tercare  in  tutte  la  velentk 
dt  Die  . 

A L L A M A D R E. 

1 T f giorni  palTatifcrilfìàV.S.*  dandole  conto  della..* 
JLi  mia  falute*  la  qua  le  all’hora  era  ragioneuole  i 8e  bora 
èmedehmamente  ( gloria  à Oio)Se  bene  quelVhumote  è 
tanto  traditore;  che  quando  meno  me  lo  penlo  imi  alialta  : 
f Aon  h copcencafldo  con  aHii|getini  ipicdi|  c le  braccia  ; mi 


QVINTO:  4*1 

W per  alcuni  giorni  trauigJiato  gli  occhi,  & altre  parti  del 
volto,  eoo  non  piccolo  pericolo  di  qualche  gran  danno,  fe 
pm  auanii  paffalTe . Mà  perche  tutti  quelli  mali  vengono  re- 
giuraci  dall'infinita  fapienza , e bontà  del  Signore , ordioan* 
dogli  egli , per  maggior  ben  mio,  e gloria  lua , fc  io  misò  tfi 
quelli  approfìctare  ; rallegromi  di  loro  ; e rendo  gratie  à S.D. 
Macllà , perche  fi  ricorda  di  m«  , e mi  fi participare  della  Vuà 

à Macco,  è poca  parte 
quella , che  mi  dà  : e defidero , che  fia  molto  maggiore,  fe  il 
Signore  così  ordinerà, e per  la  fua  maggior  gloria  così  con* 
«erra.  Perche  non  so  io,  che  in  quefta  trita  poffa  efiercofa 
di  maggior  confolatione , & allegrezza,  per  chi  defidcra  fer- 
Uire  quefìo  Signore; che  adempire  la  fua  volontà,  clogget- 
Urli  a quella  .•fpecialmente  in  cofe , che  fono  alla  carnea, 
contrarie,  com'è  ilpatire. 

X Confeflb  à V.  S.  in  verità , che  alcune  fiate  hò  inuidia  i 
quei, che  molto patifeono per  amordi  Dio, e fecondo  la  vo- 
lontà di  Dior  ricordandomi  di  quello,  che  Chrifiò  Noftro 
Signore  diffead  vna  perfona  ,che  de' propri;  trauagli  fi  la- 
mcocaua;  Se  il  patire  non  foffeil  meglio  j non  l'hauerci  io 
per  me  eletto.  Chi  nonhàda  hauer'inuidia  àquei,chepa- 
tifcono?  poiché  li  trauagli  fono  ie  porte  del  Ciclo,  pegni 
j „ ’ diuife  delli  figliuol i di  Dio , 8c  taparre^ 

dell  anime  , che  fono  fpofe , e dilette  fue.  Se  miro  Giesù 
Chtifio  j lo  veggo  pieno  di  rrauagli , da  che  nacque,  fino  che 
mori.  Scmirolafuafantiflìma  Madre;ella  ancora  fù  come 
vn  mare  amaro  , trapalTata  con  vn'acuro  cortello  di  dolore . 
Semirogli  Apofiolijfempre  li  veggo  carichi  di  rrauagli.  Io 
quelli  fono  morti  li  Martiri  ; fono  viOuti  li  Con^fTorì; 
(Ulta  la  vita  de' Santi  è fiata  trauagli,  e per  quefti  fonoen- 
trari  nel  Cielo.  Hor  chi  nonfirallegrarà  divederfi  limile  i 
quei  » che  ei  adora,  venera,  e tiene  per  felici , e Beati  r E chi 
non  hauerà  vnafanta  muidia  à quei,  che  vede  pieni  dicra- 
uagi  nella  terra, per  li  pegni,  che  hà, di  goderediDio  nel 

3 Con  quelle,  8c  altre  confiderationi.che  il  Signore  mi  hà 

dato  i non  fole  ho  trouato  follieuo  ne*  mici  trauagli  ;mà  hò 
imperatoli  dolore , e fentimento,  che  poteuo  hauere, quan- 
do feppi  linuoui  dolori, &infermitadi,  con  le  quali  Nollro 

S..Non  niego 

??  die, come  figlio,  debbo  hauere à Madrt^ 

Wb  afflitta* 
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afflicca  : mà  mirallegro  nel  cuore  di  vedere  i che  Iddio  tiene 
per  figlia  quella  ,che  io  tengo  per  madre  ; e fpero  di  vedere 
molto  ricca  di  beni,  e molto  piena  di  gloria  nel  Cielo  quel- 
la, che  veggo  tanto  piena  di  dolori,  e d’inferraità  nella  ter- 
ra . Più  potente  è per  rallegrare  la  fperanza  di  fi  grandi  be- 
ni} che  per  concnftare  l'inuafione  di  fi  piccoli  mali.*  dico 
piccoli i perche . ancorché  fiano  in  fe  grandi;  nulladimeno. 
in  verità,  fono  molto  piccoli»  in  paragone  dellibeni  eterni* 
che  fperiamo  t & anche  in  paragone  di  quelli  ,che  in  quella 
vitafuole  Nollro  Signore  comunicare  à quei  I che  patifcono 
t ome egli  vuole. 

4 V.  S.  fi  confoli,  e fi  rallegri  molto  meco  nel  Signore./ ; 
che  fegli  franagli  li  hanno  toltogli  occhi  delcorpo  iquelli 
medefinii  le  apriranno  gli  occhi  dell'anima:  e fé  le  hanno 
turbata  la  villa  di  quella  luce  corporale  > e di  quelle  cofe  vi  * 
fibili;-le  chiariranno  la  viltà  della  luce  fpirituale  ,edetle_» 
cofe  eterne,  & inuifibili.  Non  li  perderà  per  fempre,quando 
li  perda  i poiché  li  tornerà  àricuperare,con  maggior  cacci- 
lenza,  nella  Rifurrettione.  Raffegnifi  V.  S.  nelle  mani  di 
quello  benedettiflìmo  Padre  : lo  laici  fare  quello,  che  vuole  : 
fi  ofièrifea  à patire  quello , che  le  manderà:  perche  di  quello 
ofTerimento  di  cuore  Iddio  molto  fi  compiace  re  per  quello 
alteggerifce  f trauagli,òda  altra  cofa  migliore,  che  è mag- 
gior'animo,e  gufloin  patirli.  Buon'efempio  di  tutto  ci  hà 
dato  il  Santo  Tobia,  il  quale  , per  hauer  fopportato  con  alle- 
grezza la  cecità)  con  la  quale  Iddio  lo  vili'  ò,e  Io  prouò  ; ven- 
ne à ricuperare  gli  occhi  perduti , & altri  beni  di  valore  ine- 
(limabile.  In  quello  mi  offri ifeo  di  feruir  V.S. da  nggiin* 
Danzi , con  particolar  diligenza,  offerendo  à Nollro  Signore 
Melle , & Orationi , & altre  penitenze  ,accioche  le  dia  la 
falute  *cheleconufcne,per  fuo  maggior  bcne,c  gloria  di 
quello  Signore  :8e  vna  molto  gran  parienza,econformità 
della  fua  volontà  con  l'Eterna  : tenendo  per  fommo  conten- 
to l'hauere  vn  volere , e non  volere  conforme  à quello  di 
Dio. 

5 Se  in  altra  cofa  io  di  quà  potrò  fcruirla;  non  accade_/i 
che  io  diauouomeie  ofTerifearfe  bene  non  mancherò  io» 
doue  llàil  P.  Frac'Andrea della  Ponte,  & il  P*  Frà  Gio.  » che» 
fecondo  mi  vien  detto , vico  coda  in  quefte  vacanze  : à tutti 
li  quali , 8e  à mia  forella  molto  mi  raccomando  : Oc  alle  fer- 
uenri  di  V.  $.  iHaatenitnce  chieggo  $ che  la  feruano  corno 

figlie  ? 

’/ 
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figlie .*pofche  ella  haucrà  cura  di  toro coae Madre.  Il  Si- 
fnore  la  confolù  e la  conferui.  OiSalamaoca  z4*  di  Luglio 
ij^o. 

jll  f.Ktdrigo  di  Cnhredi  itti» 

6 T)AX  ChriftiSec.  Hòricruutoduodi  V.  R.f  nelle  quali» 
ir  feozache  mi  lodi  l'humiirà  ; me  iMnfegna  : chiedendo- 
Olì  ii^quelle  » tanto  humiimcotc  quello  «che  mi  chiede.  E 
non  me  ne  marauiglio  : perche  ella  conotee  fé  t e non  cono- 
fceme:&  è proprio  de  gli  humili  fentir  tuffa  mente  di  fCf  le 
altamente  de  gli  altri . Mà  • tìa  coae  fi  voglia  > Padre  mio  s 
io  non  trouo  io  quella  vica>  fi  piena  di  miferie  » e d'ìotoppi>al- 
ero  mezzo  più  fìcuroi  ecompendìofo,  che  quello  dell’humil- 
cà  « che  conuieneà  tutti  >&  alti  maggiori  maggiormente^; 
poiché  dice  lo  Spirito  Santo ( Eccl.  5.  m»inus  ti 

Uumilia  te  inemnibusi  ^corrnm  Deo  inuemes  gr»ti»m, 

7 O fé  Iddio  ci  aprifle  gli  occhi  per  intendere  quanto  fou- 
rano  bene  è trouar  gratia  ne  gli  occhi  di  lui  > entrar'in  Tua.» 
gratia» & arriuar'ad  effer  priuato  tuo  .*  come  veggiamo chia- 
ramente ia  Ifpagoa  quanto  fìflima  hauer'vn  Ducatrouato 
gratia  ne  gli  occhi  del  Aio  Rè . E che  cofa  può  mancare  à 
quello . che  è entrato  in  gratia  del  Rè  del  Cielo  f Se  egli 
flimare  quello  bene  {quanto  farà  maggiore  ; tanto  farà  pili 
humile  ; perche  quanto  farà  pid  humile  j troueri  maggior 
gratia»  e maggior  priuanza.  Buona  ragione  è quella»  Padre 
mio  » per  bramare  di  efiere  hu  milc  : mà  io  in  queRo  conofeo 
quanto  fono  fuperbo»  e miferabile  : poiché  hòbifogno  di  cer- 
car ragioni  pervoler'humiliarmi  .«perche  fc  io  foRì  huomo 
di  ragione  {non  ne  hò  veruna  per  ìnfuperbirmi  »e  mene^ 
auanzano  mille  per  humiliarmi  » fitt'alPabiffo  del  mio  nulla. 
E fe  quella  Catedra  fì  haueffe  à prouedere  per  -«agioni  ; noiu» 
hauerebbevoto  la  fupetbia.  Màcome  lacofa  vàper  paflìo- 
ne  ; mancano  molti  voti  all’humiltà  ? perche  fono  molto 
grandi  le fobornationi della  Tua  competitore.  Iddiociliberi 
da  quella,  e ci  fondi  in  vna  profonda  humiltà»  douelUla  ve- 
ra fapienza  » e l'accercamento  negli  Offici j di  Vifìtatore»  di 
Prouinciale»  di  Rettore» di  Predicatore  » le  in  tutti  li  minille- 
ri j : perche  » come  l'accercamento  non  è noRro  > mà  di  Dio  ; 
Don  lo  merita  il  fuperboiche  prefume  di  fauio  : e fi  da  all’hu* 
mile»chenon  fifìda  di  fe>e  da  la  gloria  àDio»da  cuilaL» 
xiceue. 
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8 Io  > Padre  > defiderauo  di  edificare  nel  mio  cuore  due^ 
cellette  » doue  trattenermi,  fcnza  vfcir  mai  da  quelle  : Vna_* 
delia  {loriadi  Dio,  e l'altra  della  volontà  di  Dio:  denteo 
delle  quali  io  m3ngiafli,ebeueflì.'  dormiflì.e  vegliaci  ; orafi[ì> 
ediceffiMeffa  : negotiaiTi  co  gli  huomini  ,&  adempiili  tutti 
li  mmiftcrij  ,fenzagiamai  partirmida  quella  à cercar  la  glo- 
ria mia, e la  mia  propria  volonràianzi  mortificare, e negar 
queftì , per  cercar'in  tutto  la  maggior  gloria  del  mio  Dio,  e 
far  lafua  volontà  nella  terra , Con  lo  fpirito  ,eferuore,che  lì 
fi  nel  Cielo  . E fe  V R.  cami  ia  dentro  di  quelle  celle  » ben 
può  ficuramente  andare  per  tute»  il  Medico,  e Perù  ,e  per 
tutti  li  difetti  ) Indie,  e populationi , e nuoui  mondi  j fenz.i_* 
che  riccua  già  mai  danno , mà  più  tolto  lempre  incredibile.^ 
giouamento . Non  h »che  temere  odì’ij , ne  cariche,  n?  pe- 
ricoli,*ne  inbulationi  ; non  li  demonij , ne  li  fjoi  mini(lri,ne 
la  medelima  morte  .‘perche , fe  (là  dentro  di  quelle  celle;  ba- 
llerà feco  Dio, che  le  fara  compagnia  ,e  la  fauoriràcon  Ia_# 
Tua  copiofagratìa:  e quando  vfcirà  di  quella  vita,- la  condur- 
rà (eco,  e rintrometterà  nella  gloria . 

9 Supplichi  V.  R.Dio  Noft.-o  Signore  ne*  Tuoi  SS.  Sagrt- 
fieij  ,&  Orationi.che fabrichi nel miocuore  quelle  celle: e 
che  nonmifi  vada  ogni  co^a  in  parole.  Perche  di  V.R.già 
SÒ,che  può  dire  ; Intnydttx  t me  Rexìn  Ctlluttmfu» . (cant.  i.^ 
Mà  quei , che  Hanno  dentro  ; hanno  à pregare  per  quei , che 
diamo  fuori,  accìoche  il  Signore  fi  degni  di  introdurci  à farli 
compagnia'.  Efe  mi  ha  ella  à psgar  la  lettera  ; fia  con  darmi 
qualche  buon’aumfodt  quelli  «che  à lei  hi  infegnato  il  Mae- 

dro  del  Cielo,  in  mezzo  de* pericoli,  e mari  : acciochc-» 

mi  approfitti  anch’io  in  quello , che  il  Signore  opera.» 
in  V.  R.  Che  di  me  Ho  certilfimo , che  non  vi  è altro  > 
che  parole  : e volelTe  Iddio  , che  ella  vedelTe  il 
cuore  } quanto  lì  vergogna , quando  parla , 
fcriue:  & à Dio  piace(Te,che  non  ha- 
ucffe  tanto  fondamento  di  vergi^narfi, 
parlando,e  non  operando.  Il  Si- 
gnore dia  à ciò  rimedio, 
guardi  V.R. come  io  de. 
fiderò.  Di  Vagliadolid 
li.  di  Ottobre.^ 

- . . . it,  , zdio.  ■ ' ' " ■ 
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CAPITOLO  SECONDO. 

Tri  htttrt  0I.  mtdefimo  P,  Ktdrigo , nelle  quali  li  anima  al 
viaggio,  ér  alla  carica  del  gouerno, 

. LETTERA  PRIMA. 

* T)  A X Chrifti  Bee,  Non  $ò  fe  lo  mi  dica  j che  ho  pena  » 

X che  V.  R fc  ne  vada  in  paefi  tanto  lontani  » ò puro- 
inuidiatche  Noliro  Signore  la  occupi  in  cofc  lì  grandi  di  luo* 
fcruitio.  D.'iò  ichc  hòJ*vno,c  l’altro  : perche  nc  pollo  la- 
fciare  difenrire  l'alTenza  di  V.  R.  e la  perdita,  chefà  la  nolir» 
Prouincia  ; ne  voglio  lafciarcdi  hauer*inuidia  di  quei,  chc.^. 
fonodegrii.  iche'lddio  Itfeiuadi  Inroincofe  ardue  di fua_* 
gloria.  Rallegtomi . che  ella  lìa  vno  diqueHi  > e lodoilSi* 
gnorp  per  li  fauorK  che  li  hà  fatto  « e le  fà  1 e le  bene  non  hò 
inuidia>ne  defidcriodell'offitio ,che  le  hanno  impoRo}hò 
deliderio  della  virtù>che  Iddio  le  hà  daco.per  fodisfar’àquel-» 
lo.  Buon'animo  ) Padre  mio»  che  chi  l’hà  eletta  per  coietto 
viaggio,  fieimprefai  è buoniflìo,&  onnipotentillìmo » 
erapientiflìmorcheperò  sà  > può.  e vuole  darle  qucllo»che 
fà  di  mettiere  . per  1 a buona  riufcita  • Non  dica  come  Moisò  s ' 
non  pollo  con  tanto  raccioche  non  le  fia  tolto  Jafpirito  » che 
gli  è flato  dato, e |e  lì  darà>accioche  polfa  fodisfai  à rutto  . Se 
debitamente  li lìdarà  di  Dio.*  potià  quello . che puole  Iddio; 
poiché  dice  il  gloriofo  Bernardo  ('lei.  85.  in  Cane. 
nipotentiam  Verbi  clartorem  rtddit  : q'uarn  qued  epinipotentta 
faeit  cmnes,  qui  in  ft  fpsraut, . f-m 

1 Molto  mi  rallegrerò»  le  noi  ci  abbrccherenito  vnpoco» 
con.e  intendo»  che  Ila  per  fuccedere  .douendo  V.R.  venir' à 
Salamanca  à licentiaifì  da’ Tuoi  fratelli  . Mà  quando  quello 
non  polfa  elTerc  ; vogliamo  quello, che  vuole  Iddio  ; poiché  in 
quello  conlifle  la  noflra  vita  » e Beatitudine  . Equando  fla  ti 
Signor  feruito , che  l’octenghiamo  ; ci  vedremo»  parleremo  » 
e goderemo, lenza  timore.  Tra  tanto  aintamoci, Padre  mio» 
con  l’orationi . Le  mie»fe  nulla  valgono  j le  eflèrifeo  à V.  R. 
& humilmente  la  prego  » che  ella  mi  faccia  partecipe  dell^ 
fue  : accioche  amendue  ci  faluiamOiC  fiamo  iflromenti  di  Dio» 
per  faluare  molti  altFi.  Noflro  Signore  guardi  V.  R.Amcn. 
DiSalamaoca  ii.dìMaggio  1 

H-d  5 UTTERA 
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IETTERÀ  SECONDA. 


I I^AX  ChriftiAcc.Haueremoàfoffrircon  patlenta*  ch« 
ìi  V.  R.ium4iabbia  potuto  vcnir’i  Salamanca . Grati*  k 
Dio,  che  ordifcelecofe  .come  più,  per  gloria  fua,e  noRro 
bene,  èconuenientc  ;e mortra  lafua  paternal  prouidenza-*» 
non  folamenre  nella  diTpofitione  delle  cofe  grandi; «a an- 
che delle  più  piccole.  E grandiflìma  confolatione.xhe  Id- 
dio canto  per  minuto  habbia  riguardo  à quello, che  à noi  coc- 
ca teche  , con  l’amore  con  che  ordinò  quella  gita  di  V.  R.  al 
Perù,  ad  hsuer  cura  di  quella  Prouincia  jcon  il  medefimo 
tracci  tutte  le  giornate , che  ella  fa , & hà  da  fare  per  terra  , e 
per  mare.  Non  verranno  à cafo  li  pericoli  dei  viaggio  * e_> 
della nauìgatione,ò  la  bonaccia  delia  medelima : perchcL» 
niente  palla  a cafo  à colui,  che  sà  il  tutto,  & il  tutto  puolere 
come  che  ci  ama  ; vuole  quello  ,che  sàicheà  noi  conttiene . 

4 Con  quella  viua  conlìderatione , Padre  Prouincial  mio* 
mi  vorrei  io  armare , per  non  perdere  Panimo  nelli  fuccelfi 
concrariji  ne  il  debito  gradimento  nelliprofperi.  Mà io  par- 
lo da  luogo  (ìcuro:  V>  Rientra  nello  (leccato:  limare  lein- 
fegnerd  ad  orare,  & à confidare  re  così  ella  imparerà  àfen* 
tir’alcamente  delle  marauigliediOio.chenei  raarelìrperi- 
jnencano . Di  tutto  hauerà  bifogno  : poiché  in  vfeir  dal  mare 
Oceano , ò dal  Sur  ; Entrerà  lin  vn’altro , che  hà  le  fuc  tem- 
pelle , & amarezze  : e per  non  lì  affogare } hauerà  molta  bi- 
fogntadi  faper'orare , e confidare  in  quello  grande  Dio,  che 
con  la  fola  fua  parola, può fedare  vn  mare,  e l’altro,  e libe- 
raraiV.R.  dalli  pericoli di'cntraiobi.  Offerifeo  a lei  li  miei 
SagrificijtSe  orationi  : perche  li  debbo  à chi  tanto^amame>Se 
io  ano  lui:  c con  il  Sig,  O.  Gio.faròìutto ciò ,cheel la 
mi  comanda  .come  Io  farei  con  vn  mio  proprio  Fratello  • 
Conferui  Nollro  Signore  V.  R.  e la  conduca  con  profpcrità 
cl  porto  ficuro,che  ella  defidera . E fi  ricordi  di  quello (ua 
feruo  ne*  Tuoi  fanti  fagrificij,8c  orationi . Di  Salamanca  ó.di 
Luglio  lift, 

LETTERA  TERZA. 

f r\  A X Chrifti  &c.  Ancorché  fia  inietterà  altrui  i rai  ral- 
A Icgro  di  veder  lettera  di  V.  R.  •’  le  cui  poche  righe  mi 
^ • -r  ' faranno 


I 
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faranno  di  folleuanicnto  1 per  le  moire  di  coteftobuon  Padre, 
al  quale  (ermo  buoni  confcglijfe  elTo  vorrll  prenderli  ,Ga- 
Aerei  j che  lì  prendelTe  quei  di  V.  R>  > che  li  farebbono  molto 
I.  à proposto  ; màglie  V.  R.  pratica  in  cracrare  cali  foggetri  g 
cchtèdato  Superiorenclla Compagnia cant'anni  ; fehà  ze- 
lo di  Dio  » come  ella  hà  snon  può  iafetar  dicRer  molto  ap* 
profittato:  perche  non  sò>  che  vi  lìa  miglior'officioperlauo* 
rareilcuoreicheco* colpi  delle  morcifìcacioni . 

6 Ringracio  Dio  >chemi  hà  dato  infermità  > per  le  quali 
viuo  libero  da  quede  cariche  : mà  quando  le-  haueuo  ; mi  ve- 
niuanopiiì  occafìonidioiortifìeationijn  vn  gàorno>cheho* 
I ra  inynmefe.  Granvirttlèquellaf  cheèprouataco’profn- 
mi  :e  madìme.  quando  cràdi  quelli  vi  èqualche  natura  ga- 
gliarda .*  perche  gli  humtii)&obedienci  alleggerifcono  la^ 
carica»  quegli  altri  la  rendon  pefante.  Mà  come  diffeS,  Ber- 
nardo ad  vn'AbbarciChe  di  CIÒ  fi  duoleua  : ^Inantum 
ris.tMutmm  lucrarit . Hora  » Padre  mio  c tempo  di  feminar 
col  pianto  : predo  verrà  il  tempo  di  raccoglier’!!  frutto  con 
allegrezza:  è quando  ci  vedremo  nel  Cielo  ;(e  iui  poteffe 
cfler'inuidiaiiolAauerei  de* molti  trauagli.che  V. R.haurà 
feminato  ^edellacopiofamede  di  anime  » che  hà  raccolto  : 
‘ dalle  quali  hà  daentrar'accompagnato  nel  Ciclo.  Horahò 
vn’inuidiafanta>e  godo  di  quello  * che  Vv  R.fà  >& hà  fatto  : 
, e fupplico  Noftro  Signore,  che  la  conferui  nel  fuo  feruicio, 
iin'alla  fine  .'comunicandole  canto  fuoco  d’amore»  e ze- 
lo i che  no  mai  fi  vegga  fatia,  finche  viuerà  : fofpirando 
peramar  piùicper  far  più  profìctoie  per  guadagnai 
piùanimeda  popolare  li  Cieli, à gloria  del  fuo 
Dio,  e del  fuo  Saluatore  Chrido  Signor  Noftro» 

>1  quale  conferui  V.  R.  : e la  fupplico  hu- 
(Dilmenteiche  fì  ricordi  di  me  ne’ Tuoi 
fanti  fagrifieij.  Le  cofe  di  quà  le 
riferiiauno  quei , che  partono 
da  quello  Collegio.  Va* 
gliadolid  IO.  di  Oc- 

cembre  ìdof.  i 


CAPITOLO  TERZO. 


« 

Tr?  tltre  UtitrtTn»  «Z>>  ftttrt  de  ^t$n$/0,  quéìtit f»ni\  il 
Cotment$  dtll’^^efUniant  in  P*!en\n  : fnltr»  ni  jp.  Fr«»« 
trje»  M*rtine7^d*lln  Compngnt»  , iuterne  nJ/s  dìre/tinnt 
di  VHM  fem»  di  Din  '.  l'nltrn  k Pietro  F tgutre»  doUs 
mndtfim»  Cempngnincirc»  do' fu  et fiud§  . 

A O.  PietrodeReinofo. 

i X T OtaWI  contento  ini  hà arrecato  la  letteradi  V.S.» 

IN  quando  bò  letto  la  mutatione)dopo tante  burrafche» 
c contradittionijcome  hà  hauuto  lafondatiene  dicqtefto 
Conuento . Digitus Dei t/l&ie(^  Excd  .IJSonq  pronottichifi 
le  perfecutioni  palfatctconic  It  buoni  principi]  prefenti  »del- 
|i  grandi  beni  »che  Noftro  Signore  hà  da  cauare  da  cottilo 
Monadero.  eche  anderàcrefcendo»  per  gloria  di  Dio, il  qua* 
le  fi  ricrea  in  quelli  giardini , c cafe  di  fuo  diporto . Mi  è pia- 
ciuta alTai  la  dirpoficione  di  V.  S.  iche  le  Monache  vengano 
in  tempo,  che  tutta  l'opera  fia  finita  I di  maniera  che  vi  polla. 
elTer  fubito  la  Ciaufiira . 

X Li  dirguflitcbemi  racconta  cagionarono  in  me  gran  fen- 
tìmcnto . Sia  benedetto  il  Signore  » che  vuol  condurre  V.  S* 
per  ifiradafidifaftrora,  mà  non  però  disfauorita  .♦  poiché  per 
quella  hà  cabinato  l'Apollolo , che  diceua.*|' r.Cor.  T.)fori$ 
pugnom  intus  timores . Et  il  Tanto  de’  Santi  (ì  vidde  tanto  angu- 
lliato  da'trauapli,  non  folo  interiori,  ma  efterioriiche  venne 
à dire(pf.  4i  )S*luum  me  fmc  ■ Deut  t quoninm  intrnueiunt 
uquevfque  ni  antmnm  mMio  •' e llando  nella  Croce  , dilFe^ 
( Watt.  x7.)  Deus  Dtutmeus  vt  quid  dereliquifii  me  fParC-a  » 
che  fia  abbandonamento  jmànon  fi  dimentica  il  Signore  di 
' V.S.  la  Oliale  la  tiene  nelle  lue  mani  : 8c  il  medefimo  Salua- 
tore  nella  Croce  haueua  piefcnti  li  trauagli  diV.  S.»&or- 
feriua  li luoi all'eterno  Padre  «acciochedelTe  àlei  aiuto,  c-a 
fiuore  in  quelli,  che  e/Tapatifce . Facciane  V . S.  vna  palladi 
tutti»  econgìungili con  li  trauagli  del  luq  Redentore  1 8c  in 
quella  maniera , li  metta  auanti  al  fuo  Dio,  con  certa  confi" 
danza»che  non  le  mantfherà  aiuto  perTopportarlit  eche  ver- 
ri^vn giorno,  incoi  polTa  ella  direl'pf. dj*)  Trnnjiuimut  por 
i£»em>  ép  M4unm)  óf  eduxifti  vos  in  refrigerium  • 

; 3 Non 
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$ No»  c piccolo  difettoi  che  manchi  perfona . con  cui  co- 
municare  .*  roà  Iddio  glie  Io  farà  .riufetr  bene  : e doue  • man- 
cano gli  huomini  jfoccorrerà  egli  medeiìuio  con  maggior 
|ratia.  Nonlafci  V.S.  dihauec  cura  della  fanità  la  quale' 
c necelfaria  per  difendere  alcune  perfone»  e per  dare  rimedio 
à tantidifordini  > e per  non  affogare  ndli  trau agii.  Scio 
poITodi  qua  ordinare  alcuna  cola  ; ordino , che  V.S.cbedi-* 
fca>  in  quel  > che  concerne  alla  fua  falute  corporale . à cetefle 
perfona  ferua  di  Dio,  chehàpenfiero  dicafaTua  ;perche....*s 
fé  non  vi  è chi  habbia  cura  di  V.S.rla  finirà  predo  :e 
non  fi  laida  gouernare;gioueràpoco  ,chrvifia  chi  habbi» 
cura  della  fua  faluce.  A quello,  che  fi  può  comunicar  con.* 
leitere  ; rifponderò  eoo  molto  mio  gufio . £ Nofiro  Signore 
diaà  V.S.  il  fuo  copiofo  fpirito.  Amen. 

/ 

Al  P.  Francefeo  Mart>oc2  « 

4 l^AX  Chrifti  &c.  Nofiro  Signore  paghi  à V.  R.  con  li 

I.  Tuoi  eterni  beni,  la  carità  di  hauer'inuiato  il  libro  in. 
Francia;  io  manderò  quello  * che  ella  dice,  io  trouanda 
con  chi. 

f Alla  primiera  cofa , che  V.  R . mi  ferine , della  perfonH 
afilitca;  io  mi  piglio afiunro  di  raccomandarla  viuamente  à 
Dio  nella  Mc(ra,che  è il  luogo,  doue  prego  conmaggior  con* 
fidanza  : perche  Chrifio  Nofiro  Signore  è quello,  che  prega» 
c fiofiferifee  per  noi  in  fagrificio.  Alia  feconda  della  cura  del 
fuo  trauaglio  tfuppofia  la  relacionc  di  V.R.,  penfo,che  à 
cotefla  ferua  di  Dio  fia  ifpediente  il  lafciare  l’anfìofa  voglia  » 
cbefogliono  haucre  fomiglianti  perfone , di  vederli  fanc^  : 
perche  queff  infietà  aumenta  la  pena  , e la  malinconia , 
rende  piò  difficultofa  la  cura.  Se  efladefidera  dadouero» 
come  penfo , che  defideri , di  dar  guilo  à Nofiro  Signore, 
farelafuafanta  volontà; fiia certa,  e cettiflìma  >che la  vo-, 
Ipntà  del  Signore  è > che  patilca  cotefio  rrauagIio,e  che  fi. 
conformi  io  ciò  con  quello,  che  S.  D.  Maefià  vuole,  e per 
tutto  il  tempo  che  vuole,  ancorché  duri  tutta  la  vita  ; e creda 
certamente , che, combattendo , come  combatte  { dà  guflo  à 
pio,  e merita  molto:  e chequefia  guena  non  ècafiigo  de* 
peccati,  ò della  fupet bia  pallata  ; mà  è preferuatione  da’  pec- 
cati, e fupeibia,in  cui  forfè  caderebbe,  le  godelTe  lapacc^» 
ebedefidera.  Con  quella  fiducia  fi  abbandoni  allegra  mencs 
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fìeìle  mani  di  Dìo  > e della  Tua  paternal  prouidenza , dicen* 
do;  Orni  coouiene  hauerpace tò  oonmiconuiene.  Se^  i, 
non  mi  conuiene i non  la  voglio.  Se  mi  conuicne;fenza_« 
fallo  me  la  darà  Iddio;  perche  è buon’amico  di  far  benei 
mai  manca  à quei  > che  confìdentemence  fi  buttano  nelle  Tue 
roani.  Et  in  luogo  di  altreorationi;dica  quella  .che  iodefi* 
dero  di  dire  molte  volte  il  giorno:  Signor  mio*  facciali  in 
me  • e per  me,  e di  me*  e di  rottele  mie  cofe,  la  vofira  fantif* 
fima«  edolcifilma  volontà,  bora, e fempreie  per  tutta  l’eter- 
nità* Amen  : Equandofifisntirà  pili  combattuta  dalli  penfa- 
menti,  che  V.  R.  sà,  che  cotefta  perfona  patifce  j non  fi  met- 
ti à perfidiare  con  quelli  : mà , come  chi  non  ne  fà  conto  j ri- 
peta queft’oratione  • e rifegnationc»  che  hò  detto  : e fé  Ie.> 
parefie  troppo  lunga;  prenda  quella  dei  Pater  noAer(Matc. 
é.  ) Fiaf  voluntas  tua , fieut  in  Cale  > in  Urta  : e li  ricordi» 

' che  S>  Caterinada Siena»  in  fomiglianti  trauagli , che  per  al- 
cun tempo  patì  >peofaua,  che  il  Signore  l’haueua  laìciata: 
tiià  ilSignorela  difingannò  > dicendole  .* Figlia  > tecb  (lauo: 

Eerche  fé  non  vi  folli  Rato  ; hauerefii  à quello  > che  tanto  ab- 
orr1ui>dato  il  confenfo.  Et  inqucRicafipit)  fi  merita»  con 
la  lunga  fperanza;  che  con  affanni  » è batticuori  : perche.»» 
Quantunque  il  timore  della  propria  fiacchezza  punga  ; pili 
suole  dar  lena  la  confidanza  nella  Oiuina  mifericordia.  E ^ 
farà  bene  chiunque  reggerà coteft’anima, procurando» che 
prendail  cibo,  efonno  ballante  :perche  veramente  quella^ 
infermità  de’fcrupoli  hà  grand’origine  da  malinconia;^ 
farà  bene  alle  volte  aRringerla  à prender  qualche  ricreatio» 
oe  corporale,  8c  affegnarle  qualche  cofa  da  diuertirfi . 

6 Oltre  il  detto  » farà  bene  » di  quando  in  quando  » conce- 
derle alcuna  Comunione  Araordinaria  ; e queAa  forte  di  Co- 
inunione  foolctigionar  particolar  lena;  fi  perche  l’anima  fi 
Àiol  dirporrc  meglio;  lì  perche  fi  prende  per  ifpecial  rimedio 
del  male,  che  fi  patifee  ; fi  perche  con  ciò  dìrooAra  colui  > che 
tal’anima  goueroa  • che  non  la  difpregia,per  vederla  cosi 
tentata;anziprefume»chefiapiù alienata.  Etiotengoper 
certo» che»  le  coteOa  feruadi  DiolupponelTe»chedàguAo 
i Dio  in  quello»  che  patifee;  non  hauerebbela  peoa»&afHit« 
«ioneiincuifitroua.  NoAro  Signore  l’aiuti , e guardi  V.R.« 
nliicui  fanti  f>grificij»ar  Orationi  mi  raccomando , E giaebe 
io  mi  incarico  di  raccomandare  à Dio  cocella  perfona  ;diea- 

o , per  cariti  > che  anch’ella  faccia  per  me  altretaoto  • con.» 
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che  reflerò  io  fu/Hcientemcnce  pacato. Di  Va|Iiadolid  x* 
Ciugno  1617. 


AX  ChriftiSfc.  Se  non  mirerà  il  mìo  Cariamo  Fra» 


tclio  fé  non  alia  lect  ione»  che  il  Noftro  Redentore  ci 
ftà  leggendone!  Prelepio  j farà  facil  cofa  rirpondereaJlaftia 
dimanda r perche* in  prefenza  di  tanta humiità  ireftano ab- 
battutele ragioni,  che  fono  appoggiate  invanita.  Sel'imi- 
catione  di  Chrifto  Signor  NoUro  ,e  la  perfettione  Euangeli- 
ca,  eia  grandezza  dellafantità . e li  Troni  piò  alti  del  la  glo- 
ria fodero  (blamente per  II  Filofofì , e li  Teologi  ; infelicc_> 
cofa  farebbe  non  hauer’ingegno  , ne  talento , per  efìere  emi- 
nente in  quelle  feienza.  Mà  la  fapienza  infinita  del  Nodro 
Dio,e  lafua  amorofa,  e parernal  prouidenza  niegaà molti 
de*  Tuoi  eletti  quello  ingegno,  e talento  ; perche  sà , che  for- 
fè farebbe  loco  di  diOurbo , ad  acquidare  queda  imitatione, 
queda  fancicà  ,qHedoTronodifirublime  gloria.  Poiché  in 
molti  la  feienza  è data  occadone  della  loro  perditione,  per 
la  fuperbia,  di  cui  con  quella  (ì  fono  gonfiati . E colui,  che  è 
chiamato  da  Dio  per  la  Compagnia:  e dall’altro  canto  egli  li 
niega  il  talento  de  Ila  feienza;  Tenta  dubio  non  vuol'efTerda 
lui  con  tale  fetenza reruito.*&  è manifedo  tndido,  che  non 
era  quella  per  lui  conuenien  re . Onde  fe  à voi , mio  Fratello 
Figueroa,fofTeconuenuto:  chi  vi  badato  talento,  per  leg- 
gere lettere  humane  icome  ve  l’hauerebbe  negato  percote- 
lle  altrej  fe  non  haueffe  giudicato,  che  era  meglio  per  voi. 
di  efTerpriuo  di  quelle  f E non  hauede  voluto  fcruitfidi  voi 
con  quelle , che  vi  hà  dato  ? Io  non  trouo  nella  terra  altra.» 
confolatione,  in  tutto  ciò,  che  mi  manca  Tenta  mia  colpa  ; fc 
non  qued’amorofa  prouidenza  del  mio  Padre  Celede,  e la_^ 
fua  eterna  difpofitfone , e volontà,  di  cui  è à me  fegno  quell* 
bauerlo  negato  .Vada  pure  il  mio  Fratello  di  qua  ,ò  di  là  : 
che  non  trouerà  in  queda  vita  pace  ,ne  confolaiione,ne.> 
allegrezza , ne  virti),  ne  profitto , ne  honor  vero  ; fe  non  iu-« 
conformarli con  quello, che  Iddio  vuole, in  feguire  la  trac- 
cia della  Diuina  prouidenza.  Qneda  v'hàda  difendereda> 
tutte  le  tentationi , che  vi  verranno,  e vi  hà  ad  edere  difefa 
nelli  pericoliiconfolatioiic  nelle  tridezze  :eper  quella  ver- 
rà i voi  il  dono  della  perfeueranza  1 eU  corona  della  gloria . 


AI  Fr.  Pietro  de  Figueroa. 


Ricoctiateuii 
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Ricotdj(rui>  che  profefTate  Qbedienza»  e che  la  vita  flà  nell», 
volontà  di  Dio»  dichiarata  per  If  Tuoi  miniliri;onncauata^- 
percondefreiidenzejmà  conforme  alle  regole»  che  il  mede- 
limo  Iddio  hàaflfegnaro  .-perche  quello»  che h caua  per  for- 
za , e per  via  di  condefeendenza  ; aon  da confolatione  » no 
fermaficurczza.  Egiachele  Regole  della  Compagnia  inte^ 
gnano»  che  chi  non  hà  capitale  da  feguire  gli  (ludi;»non  per- 
da in  ciò  il  tempo»mà  (ì  applichi  ad  altro  ; farà  vn  condefeeo- 
der?  CIÒ  , che  contro  di  queRo  fi  concede  » per  non  affligger 
colui,  che  è poco  rifegnato-»  eche  guarda  pili  à quello  »cbo 
dirà  li  mondo  iche  a quelloiche  dirà  Iddio . E perche  Noftro 
Signore  dichiara  pili  1 affla  volontà  per  mezzo  de’Superio-. 
ri  jche  per  mezzo  de’CoQfflltori»  c Confeglieriipotrcto». 
Fratello  mio  «rapprefentare  al  P^Prouinciate  tutto  quello, 
che  paffa  nel  voilro  cuore»  chiedendogli  da  douero.  che  ordì» 
ni  quello»  che  à lui  parerà  : noncondefcendendoa’guRi  hu- 
mani;  mà  riguardando  àquelloiche  più  conuien^per  mag- 
gior gloria  di  Dio  »ebene  della  Compagnia  »e  deU'anima^ 
voRra.  E con  quello»  che  egli  ordinerà  ; reftate  contento , e 
fodisfarto.fiafi  quel  che  fi  vuole.  Et  il  Signore  vi  aiutata»  e 
vi  darà  in  ciò  la  Tua  pace.  Amen»  Di  Vagliadolid  ap.di 
Decembre  idit. 

8 Qucfto  Fratello  fù  ilP-  Pietro  di  Pigueroa  il  qualc^, 
fegueodo  il  ceofeglio  del  P.  Luigi  ,fi  applicò  alle  lettere^ 
humane»  nelle  quali  riufei  eminente»  e le  ìelTecon  gran  fodif- 
faKione»  e credito  della  Compagnia  : dedicando  rutta  la  ffla 
vita  in  qiieRo  minìReriodi  tanto  vtile  per  laRepubItca  :e 
finalmente  .con  grand*  efempio  di  virtù  » e patienza»  compì 
felicemente  la  ffla  carriera  nel  Collegio  di  Burgos»  bauendo 
in  quello»  per  molti  anni»  efercitato  il  fflo  talento. 

CAPITOLO  QVARTO. 

Cmqut  lettere  i D.  Trtncefe*  de  Lnn*  » etile  ^tt»li  Itt  ttnftlé 
ne' fitti  trnuagli^e  l'Mnima  i ctttninnr  etn  ferttere ,, 
Valtr»  ttdvnMperfionafflittm, 

LETTER  A PRIMA. 

-1  Vita  mortale  ò Morte  lunga.*  quanto  penofaàvj- 
V.^  nere  > quanto  buona  à lafctare»  quanto  piena  di  mali» 
. . e quanto 
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e quaruo  vuota  feidi  beni  ! O fé  apriffc  Iddio  gli  occhi  à V.  S. 
per  cauar  da  quella  ifperienza  la  ragione  > che  hà  t per  dcfidc- 
rare  1 a vita  inn<nortale,8c  eterna  : canto  colma  di  bcnhquanto 
quell* altra  è piena  di  mali;  e canto  vuota  di  mali  j quanto 
queft'altra  è vuota  di  beni  ! 

a Perche  penla,  forella  mia  in  Chrillo,  che  l’affligge  Iddio 
tasto  in  quella  vita  i e le  ferra  la  porca  à tutto  quello  > che  è 
humana  confolattone  ; fenon  perchei  non  crouando  in  duella 
vita  doue  fermar  il  piè  del  fuo  defiderio,  8e  affetto  ; rVorni 
voiandojcome colombaiall’  Arca>e fofpiri  perla  vita  ercrna  .* 
gema  il  fuo  eliglio;  chieda  Dio>che  l’aiuti  à dil'porfi con  gran 
diligenza  : accioche  vedendola  Iddio  apparecchiata  ; venga 
predo à chiamarla, dicendole  con  gran  dolcezza  .-Alzati , 
affrettati , amica  mia,  colomba  mia  : già  è paffato  l'Inuerno  » 
e fon  ceffate  le  pioggie,e  le  tempelle  ; gr^  fono  terminati  li 
tuoitrauagli  ,epene;  vieniadelfer  coronatzt&à  godere  il 
premio,  e corona  meritata>con  ti  tuoi  crauagli,patientemente 
per  mio  amore  fofferti  • All’hora  gioir^illuocuore  , e cono* 
fcer*  quanto  faggio  è dato  Iddio  nelle  fue  difpofitioni,  <lj 
quanto  buono  in  condurla  per  idrade  fcmin  aie  di  fpine , 
di  bronchi.*  e le  poteffe  fentire  alcun  cordoglio  ; lo  fentireb" 
befoIamente,di  non  hauer  maggiormente  patito,  e di  non 
hauer  bramatodi  patir  mille  volte  pii)  di  quello , che  noru 
h«  fatto . Quella  è l’hora  delti  ferui  di  Dio  : in  quella  fi  Igan- 
nano  dégl’inganni,  e de  gl’inciampi,  che  voleua  metter  loro 
la  carne  .*Et  ella,  come  prudente,  in  mezzo  alli  fuoi  trauagli, 
penfi  fouentenaente , che  vorrebbe  hauer  fatto , e parieo  in_» 
qiiell’hora  della  morte:  e lianiraialprelentej«fare,e  pati- 
re il  medclimo.  E dica  al  cuor  fuo  alHitco  con  pene  ; 
quello  giorno  folle  l’vltimo  de’miei  giorni  ; come  foffirirei 
io  quede  pene  ? Con  che  raffegnatione  ?con  che  allegrezza  * 
perche  Iddio  così  vuole:  afpettando  affai  in  breue  la  corona . 
Et  bora  procuri  ella  di  foffrirle, come  vorrebbe  haueile  fof- 
ferte  alt’hora  . Semini  tfemini  con  lagrime  le  raccoglìef,i 
copioG  frutti  con  letiiia . E creda  fermamente  de  Ila  bonti  di 
I Dio,  che  il  negarle  in  queda  vita  confolationi  ièperr  Ner- 
bargliele tutte  oeiraltra  vita  . 

j Non  voglia  perdere  la  fua  confldanza  ? perche  farà  gritp- 
de  il  fuo  guiderdone  . Non  voglia  perdere  quello,  che  ha 
faticato  in  tanti  anni  '.perche  chi  , che  quedo  non  lìa  l'vitt- 
«o?Egià  che  non  vi  è termine,  che  non  giunga;  predai 

giungéiÀ 
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giungerà  il  fuo , Ogni  giorno  la  van  citandoà  render  conto . 
li  Giudice  già  ftà  alla  porta  per  prenderlo  ? prqciiri  .che fia 
ben  fatto  : facendo  bene  le  fuc  confeflìoni . comunicandoli  li 
giorni  allignati . 8c  vdendo  la  fua  MelTa  .•  leggendo , ò afcol- 
tando  leggere  qualche  buon  libro  .*  lauorando  qualche  poco 
con  le  fuc  ni2nt  i 2Cciochc  » con  quella  varietà*  tolga  il  raiH« 
dio.e  palli  la  prefente  vita  con  frutto. per  guadagnar  l'ecerna. 
Et  in  mezzo  alli  fuoi  trauagli.preghiDio  per  me, come  io  pre- 
go per  lei,  accioche  amendue  ci  veggiarao  nel  Ciclo,  goden- 
i;lo eternamente  di  Dio.liberi  da’mali,  e pieni  dc’beni  eterni» 
Amen.  Di  Vagliadolid  ii.  di  Giugno  1591. 

LETTERA  SECONDA. 

4 T A fomma  gratia.Sc  amor* eterno  di  Dio  NoftroSi- 
L gnore  Ila  nell’anima  Ina.  e la  rinforzi . e conforti  ,ad 
edere  di  gran  cuore  : accioche, con  nuouo  vigore,  fi  determi- 
oiad  adempire  in  tutto  la  fua  fantiflima  volontà.  Scuopra- 
le  quello  Onnipotente  Signore , con  la  fua  luce  , li 
dicibili , che  tiene  nalcoli  ncll’humiltÀ,  e pronta  obedienza.» 
alla  fua  fanta  legge , & ordinationi  date , per  fe  , 0 per  li  fuoi 
ininiltri  :che  non  dubito  punto , che  fe  le  fcuoprille , con  1^ 
lua  luce,  alcuna cofa  di  quelle; non  hauerebbe  ella  cofa, 
che  maggiormente  amafle  in  terra:  ne  farebbono  le  fue  pe- 
ne cagione,  per  farla  intiepidire  nel  confeguimcnto  di  tanto 
bene,  come  è quello . 

5 Rtcordifi , che,  dando  quello  bcnedettillimo  Signoro 

nell’Horio  di  Getfemani.folo  .malinconico,  e con  tridezza 
di  morte  .agonizzando , e trafudando  fudore  di  fangue.che 
giondaua  , con  tanta  abbondanza  , che  inaffiò  la  terra  ; con 
tutto  ciò  non  puotero  quelle  cridezze  ,&  agonie,  quelli  ti- 
mori , e tedi)  intiepidirlo  nell’adempimento  , & obedienz* 
del  tuo  Eterno  Padre  : poiché  veggiamo  , che , in  mezzo  di 
quelle, efcl amò,  e dide  : Non  lì  faccia  , Padre  Eterno,  lamia 
volenti  ; mi  la  vodra  . O parola  .parola  degna  di tal’^- 
diente  ,efempio  diobedicnti.  e conforto  degli  afflitti  I Con 
quella  parola  accettò  quello  manfucto  Agnello  tutte  le  tri- 
ftezze,  agonie , e timori  prefenti;  e li  offerì  ifonrire  tutti  li 
tormenti»  anguille,  dolori,  e morte  .che  Talpcttaijano.  Con 
queda  accettò  la  prigionia  , li  flagelli , la  corona  di  " 

fiele  I l’acctoi  i dolori  della  Croce . Con  quella  confonde  • 
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<lavpIato>la  tiepidezza  di  Icù e la  mia: e dall’altro , rincu»> 
ra  noi , accioche  accettiamo  volentieri  <iò  » che  ci 
di  qucflo  calice  ; c ci  ammaeftra,  che  non  h-i  ad  elTer  ciò  ca  - 
gione,  per  lafciar  di  obedire «quanto egli» òi  Tuoi  miniftri,  in 
iiomeruo>ci  comanderanno. 

6 Se  quello  Signore, per  adempire  la  volontidel  fuo  Eter- 
no Padre>obedi(ce  alti  minidri  di  Giufìith  peiucrfi/Iìmi  t obe- 
difce  a Ili  carnefici,  & alPingiudiffime  fententc  > dìe  contro 
di  lui  diedero  gl^niquiflìmi Giudici  j chi  fi  puòlcufaredìnoo 
obedire»  per  quello  Signore,  à qualfiuoglia  fuo  Miniftro,  che, 
in  nome  di  lui  > li  comanderà  quello  , che  è conforme  alla  Tua 
< fantiflìma  volontà,  ancorché  il  Mioiilro  fofle  vno  fciocco, 

\ mal  conditionato , faflidiofo , & onerofo . Si  animi  ella , per 
riuerenza  di  Dio,  e fi  vergogni  della  fua  poca  fcde,&  obedié- 
za;  e torni  di  nuouo  ^ rioouellare  li  fuoipropofiti  : perebo, 
fe  il  Demonio  le  toglie  quello  rinforzo  i perderà  ella  rutto  il 
guadagnato  : egli  rimarti  con  la  vittoria  rflc  ella  bruttamente 
vìnta, e sbaragliata.  Vegga,  che  non  s«  quanto  le  rella  di 
vita  . Chi  si,  che  quella  non  fia  per  lei  I*  vitima  Quarefima  f 
E fe  fapcITe  li  tormenti , che  danno  preparati  alti  tiepidi , nel 
Purgatorio} eleggerebbe  di  buona  voglia  , patir  mill'anni 
ciò,che  bora  patirce,pii}  rodo, che  vno  folo  di  quelli. Grand* 
animo  mi  hi  dato  in  quedi  giomiil  penfaredi  me, che, fe- 
condo la  prefeotegiuditia , io  fono  condannato  al  fuoco  del 
Purgatorio,  dopo  li  miei  giorni , che  faranno  pochi  : e che  io 
quedi,  benché  pochi,  pollo  con  quello,  che  qui  patirò , andar 
pagando  quello, che  debbo, per  liberarmi  da  quelle  fiam- 
me . Penfi  ella  i quello,  e legga  qualche  volta  queda  lettera, 

6 il  capitolo  quattordicefimoiventefimo.etrentefimo  quarto 
del  trattato  terzo  del  difprezzo  del  mondo  re  mi  raccoman- 
di al  Signore  , il  qua  le  fia  la  fua  luce,  c fortezza.  Amen.  Di 
Villagarzia  io-  di  Febraro  1594* 

LETTERA  TERZA. 

7 1)  I V dì  vnmefe  farebbe,  che  io  mi  farei  partito  per  Sa- 
JL  lamanca  j fe  hauefiì  faputo,che  il  Gouernatore  fofle  per 

ammettermi  nella  fua  Qrtirmifattoiocfpertoda  quanto 
mipafsòconquellodiPaIenza,eda  quello,  che  ad  altri  Pa- 
dri è fucceduto  con  al  tri  Gouernaror  i ,■  e paruto  al  P.  Prouin- 
cialc  »cheio  me  oc  retaii  io  queda  Cafa  di  Villagarzia,  fio 
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che  U pelle  dia  luogo  à partii  fi.  Rendo  gracìe  i Noftto  Si- 
riore  per  il  fau'i  re  » che  mi  h*  fatto  • di  condurmi  in  qucfte^ 
Vacanze  io  vna  cafa  di  lanra  ricrear  ione  fpiritualc  » cornea 

3uefia  . Mife  iohò  ridire  il  vero  interamentej non  gallo 
i quella  quiete  « fenza  mefcolamcnto  di  trauaglio  : perche^ 
temo  ì che  fia  calligo  della  mia  tiepidezza  » l’ hauermi  Iddio 
pofto  io  vn  luogo  tanto  quieto , in  tempo  »che  gli  altri  Padii 
della  Compagnia  mettono  la  lor  vita.^  pericolotconfelfandof 
etrattandoco gli appeftati»ibenefitìo dell* anime  loro  . E 
giache  la  morte  v«con  tanta  furia  fpargendofi  per  tutte  Ic^ 
parti  i non  è tempo  di  viuere  con  tiepidezza  .-perche  è vna 
inala  cofa  viuere  vno  oello  fiato , nel  quale  non  vorrebbe»# 
morire.  Rauuiuifi  per  amor  diDio»e  cominci  dinuouoIi_» 
difiributione  delle  cinque  cole,  che  le  hò  lafciate  raccoman* 
dateteli  ricordi  dime  nelle  Tue  orafioni:  che  io  così  lofò 
nelle  mie  per  lei . Di  Villagarzia  it.di  Agofio  i5f5Ìcgga- 
mi adagio, e conqualcheriflelfione,in  cotefti  fcritii»il  ca- 
pitolo della  morte. 

Quando  il  P.  Luigi  fcrilTe  quella  lettera,  non  era  entrato  il 
contagio  in  Villagarzta  ; ro«  vi  entrò  mentre  egl i era  quiui  » 
e luccetfeciòfche habbiaraodetto ne!  primiero  libiofc. io. 
n.4) 

LETTERA  QVARTA. 

8 I A»pcr  gratta  di  NoftroSignore,  comincio  ad  haucr’ 

V 1 vo  poco  più  di  la  Iute,  e forze  > che  però  cefla  la  ne- 
di  mandarmi,  c mutarmi  « Salamanca  ;le  non  folTc»# 
per  darmi  vn  poco  di  ripofo  .-perche»  per  non  cffcrRcttor 
di  quello  CoHegio  ne  di  altro  {farebbe  per  me  di  molto  gu- 
'dio  cambiar’offitij  coip.  Ferrerò.  Facciafi  la  volontà  di  Dio 
in  tutto . Ho:  a và  U il  P.  Prouinciale»da  cui  tutto  quello  di- 
pende : mi  non  vorrei, cheella  paflalTe  lavita  inifperanzc_> 
di  miglior  tempo  : m«.  che  facelTc  bora  quello!»  che  puoIc»c 
fi  anitnafle  m potere  ogn  i di  pi  ù : pere  he  indubitatamente  ella 
può  più  di  quello  , che  penfa  ; conciofiache  gl’infermicci  » e 
malinconici»  fi  lafciano  giiidaredalle  loroindifpofitionì»t> 
non  hanno  forze  per  quello  » che  è contrò  ti  loro  gufio  : c-a 
-l’hanno  per  tutto  quelloicheè  al  gufio  loro  conforme  . Que» 
RaQuarefimadonque  non  digiuni  ;fia  molto  temperata:  e fe 
è vinta  dalla  goUicafiighila  con  qualche  penkeoaa»  hauea^ 
1 . 
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do  la  terra, ò recitaodo  qualche  Pater  noftcrcon  le  braccia  In 
Croce . Oda  le  prediche»  quelle»  che  potrà  » almeno  due  la_# 
fectimana  . Legga  ognijiornoqualcofaioqualche  buonli- 
bro»  ò in  cotefto  mio . Reciti  la  Tua  Corona»  ò le  Licaoic  »de* 
Santi  : & obedifca , con  molta  puhtualità  » à quello, che  lo 
farà  detto  intorno  à ciò»  da  quei»  che  la  gouernano  • Perche» 
fen  z*  obedienza  » ellì  faricherebbono  io  damo  » Se  eUa  rimar* 
rebbefenzaprofitto.  Mi  raccomandi  al  Sign ore» il  quale  Ajp- 
plico»  che  la  conferui  »e  le  dia  il  Aio  fantiflìmo  amorc^» 
Amen.  Oi  Vagliadolid  zj.di  Marzo  del  2601. 

' LETTERA  QVINTA. 

I 9 ^JO(!ro  Signoreledia  vnamoltofantatSeallegraPar- 

qua  di  Spirito  Santo  : e tanto  fanta , Se  allegra..  ; 
quant‘iogliela  de(ìdero:ebeo  me  lo  può  credere  : perche  in 
verità»fe  col  mio  fangue.  e vita  corporale»  potcfll  io  compra- 
re la  Aiafantirà  » Se  allegrezza  rpirit«aie»eflendo  quella  lo 
volontà  di  Dio  Signor  NoAroi  liberalillìmamenteglie  la.» 
comprerei , con  quefto  prezzo,  che  non  farebte  molto  caro  ? 
poiché  Giesù  ChriHo  NoAro  Dio  » e NoAro  Bene  » per  Panime 
noAre  » e per  ciafeunadi  eAe  » hà  dato  il  luo  pretiofìffimo  fan- 
gue . Mi  ricordo  di  hauerle  fcritto  altre  volte  in  queAo  tem- 
po alcune  lettere . Vorrei  » che  le  Icggelle  » e le  ruminaAc.a  t 

fierche  non  ho  tempo  dà  fcriuer*  à luogo . Solamente  hò  vo- 
uto  mandarle  queAe  poche  riche  »acciochefappia»  chenòn 
mi  fono  dimenticato  delle  Tue  neceAltà  »etrauaglirpirituali . 
Diale  rimedio  quegli,  che  puole»e  quegli, che  ciò  sà»  che  è per 
maggior  Tuo  bene  • IoAòin  queAo  Palazzo  con  la  Signora 
DucheAa  d*  Olfuna  » con  la  licenza  » che  perciò  hò  hauuto 
dal  P.  Viceprouinciale : e la  licenza  è Aata  fi  ampia, 
per  tutto  il  tempo»  che  ella  voleAe  ; che  non  sò  quan- 
do partirò  di  quà  . Di  fanità  lapafio  ragioneuol- 
mente  . Già  sà  »che-Gu.eAo  è tempo  dimuta- 
tione  » e che  non  sò  fe  reAat;ò  in  Villagarzia, 
ne  con  che  olfitio . Preghi  HoAro  Signore, 
che  mi  dia  quello»  con  che  l’hòda 
maggiormente  feruire  : che  io 
chiederò  per  lei  il  mitde- 
fimo.  Di Cuellar 5- di 
Giugno  j6o4> 
li 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Trt  lettere  à tri  Sente  di  Dìo  . All»  primadà  ì fegni del  vertt 
e perfetto  Mmore,in  cut  couftfie  Uptrfetttone  . AlUftcond» 
il  modo  dt  apprcfittmrfi  nelle  Croci , che  pnttua  . All» 
ter^n  m che  deue  porre  tl  (uo  proprio  prefitto . 

LETTERA  PRIMA. 

ITA  fomma  gratta  > & amordi  DioNonro  Signore  Ea 
Tempre  nel  (uo  cuore.  Habici  nella  Tua  anima  il  Si- 
gnqre  molto  pofat  amence»  come  Padrone  della  Tua  cala  , ac- 
cioche  occupi  > e riempia  I j Tua  memoria  di  fanti  peuficrii  il 
Tuo  intelletto  dicelcRi  fplendori»  e la  volontà  di  Diuini  affet- 
ti» e deiìderij  : acciocheniuna  cofa  penE»  intenda»  voglia»  ne 
ami; fé  non  quello  eccellenci(Iìmotebuoni(nmoSignore»e 
Padre  noftrore  tutto  quello» che  egli  vuole» che  per  Tuo 
amore  ella  voglia  :8c  amicolui  »che  veramente  l*ama.  E 
perche  le  proue  del  vero , e perfetto  amore  fono  orare  » ope^ 
rare»  e patire  ; in  quelle  fi  efcrciti»  in  tutta  la  Tua  vira»  per  dar 
guRot  e contento  à quello  Oiuino  » Sr  eterno  amante»  degnif- 
fìmo  d'elTer'amato»  con  infinito  amore»  fe  canto  ne  poteifimo 
ooihauere. 

i Econtrafegno  digrand’amoregurtaredielTer  Tempre  in 
prefenza  del  Tuo  Dio»  parlando  con  lui»  lodando|o»benedi- 
cendolo  » godendo  » che  ei  lia  quello  » che  è , ringratiandolo 
delle  mercedi  riceuuce»  chiedendone  altre  di  nuouo»  per 
maggiormente  amarlo»  dolendoli  del  poco  » che  el  la  lo  a ma» 
e delti  pochi»  che  lo  amano  :deliderando  »che  l’amino  tutti» 
c lo  feruano, come  egli  merita.  E quello  io  chiamo  orare. 
Contrafegno  anche  molto  certo  del  perfetto  amore  c gufia- 
te I di  occuparli  in  efeguire  quanto  quello  Signore  comanda* 
fenzalafciare  di  adempire»  di  tutta  la  Tua  legge  »ne  pur'vn* 
iota»  ò vn  titolo  : e non  contentandofi di  adempire  li  precec- 
ri  ; mà  auanzarfi  » conforme  al  Tuo  fiato  » ad  adempire  li  Tuoi 
conlcgli;&.in  tutto  procurando  non  folamenteil  buono; 
mà  tl  migliore  » e quello  .che  può  dare  k Dio  maggior  gallo» 
e cagionarli  maggior  gloria:  e quello  chiamo  operare  . Mà» 
Topra  tutto,  il  ccrtilfimo  contrafegno  del  fino» e perfetto 
aa.ore  » è gufiar  di  patire  quanto  quefio  Diuino  amante  vor; 

rà 
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ri  » e permetterà  > che  patiamo  : ò fia  nel  la  robba  > è (ìa  nell*’ 
honore  >ò  fìa  nelljfanicàiòlìa  nella  vita  re fopra  tutto>itv 
foffrire  contr adittioni  de*  prolTimi  amici , ò nemici*  flranieri» 
òdomeilici  .‘perche  quefto  è vo  martirio  fcgreto  « e lungo  » 
ceflimonio  certo  deJl'amor  Diurno  : che  è vn  fuoco  canto  ac- 
cefo  3 che  non  io  po^ono  fmorzare  quefìe  acque  delle  cribu- 
lationi»  anzi  con  quelle  fi  nodrifce,  & accrefce , 

3 Se  brama  efler  perfetta  i ft  elerciti  in  quette  tré  cofe>che 
hò  detto:  poiché  per  tutte  hàoccafìoni  balleuoli . Aflài  cre- 
do giouarebbe  per  tutto  confeflarfì  colP.  Siguenzarmà  fi 
dimeflierc  afpectare  la  congiunturadi  trattarlo  : la  qua 
Iddio  Nodro  Signore  farà  capitare  * fé  farà  conueneuolc.»  • 

Mi  raccomandi  V.  S.  à Nodro  Signore  > che  ne  hò  molto  bi- 
fogno.  DiOuiedo7  di  Marzo  1S97. 

Quella  ferua  di  Dio  chiamauah  Francefca  Velez  de  la  Pe- 
^na>che  ville  in  Vagliadolidi  e morì  con  fama  di  fàntiti  :8c 
e quella  iche  hebbela  vilìoneiche  habbiamo  nel  primiero 
libro  riferta(c.  ly.n.  loJEt  accioche  fivegga  il  gran  con- 
cetto t che  ella  haueua  del  Tuo  Padre  fpirituale  * & il  Tuo  fer- 
uore  imi  èparuto  di  metter  qui  lafuarifpoHajcbelì  troua.» 
attergata  à quella  del  VenerabiI  Padre.  & è la  feguente. 

4 Conferui  Iddio,  lino  alla  line,  lo  fpiritoi  che»  per  Tua.» 
immenla  bontà . hà  dato  à Volita  Paternità  > e le  comunichi 
ogni  giorno  più  e più  li  fuotcelelliali  doni . Ben  li  conolce» 
Padre  mio  .chehabita  quello  Signor  Nollro  nell’anima  di 
V.  P.  : poiché  pronuncia  parole  tanto  zelanti  dell*  honore  di 
S.  D*  Maellà . piene  di  dottrina  tanto  per  lamia  anima  falu- 
teuolc.  Arricchifcano  V.  P.  le  benedittioni  .con  le  quali 
ella  mi  preuiene.  accioche  io  lia  vera . & humile  difcepola  di 
V.P.  : e Nollro  Signore.che  mi  muoue  à deliderar  di  feruirlo  ; 
mi  faccia  tale. che guÙi  di  me. 

5 II  fecondo  giorno  di  Pafqua  diRefurrectioneiCheintal 
fella  conueniua.che  folTe  3 rieeuei  la  lettera  di  V.P*  con  tanta  ^ 
allegrezza  ; quanto  mi  dia  Iddio  di  forza  » e diligenza  per  ' 
operare  ciò. che  in  quella  m'infegna  ; perche  per  quanto 
pollo  io  comprendere  3 è la  fomma  della  vita  perfetta . E dico 
in  verità . che  » quantunque  hò  letto  alcuni  libri.che  trattano 
di  quella  materia  snon  maihò  riceuuco  tanta  luce  dicono- 
fcere  quello.che  è perfetcione  .‘come  hò  conofciute  con  que- 
lle tré  cole . nelle  quali  V.  P,  comanda  > che  io  mi  eferciti» 
che  fono  orare«  operare*  epatire  : ne  fìa’hora  hò  iaputo  come 

Hi  quelle 
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quatte  s'intendano»  ne  incheconfiftano  jfe  non  con  lafua-» 
erplicationCtSia  di  tutto  lodatoNoltroSignote  GiesiìChrifto: 
à gloriadel  qualepropongo  icon  il fuo  fauore . di  eleréitar- 
mi  lenopre  inqaelle  ••  in  quelle  lludiarò»queile  faranno  la  mia 
lettione  » e meditatione,  per  meglio  raccogliermi.  & offerire 
quell'anima  al  Signore  .come  egli  la  vuole  » dilbccata  già  da 
tutte  le  creature.  O quando  farà  ! O fe  folle  pid  collo  hoggi, 
che  domani  ! M’aiuti  V.  P. , Padre  mio»conorationi , e dot- 
trina ; edicalì  di  noi.  che  il  buon  Maedro  hà  facto  vna buona 
difcepola . Parte  del  viaggio»  come  li  dice  > è già  fatto  .*  poiché 
prima  di  vfcireiviè  il  fondamento  di  Croci  da  fabricaruì 
(opra  •*  le  quali»  ancorché  paian  leggiere  » hanno  feco  vn  non 
sò  qual  fegreto,  che  è balleuole  à fcomptgliare  mille  huomi- 
ni.  Perche  come  il  Maellro  di  quelle  è potentc.egrand’Ar- 
tefice; dà  loioil  pefo, che vuole.ecome  vuole.  Lodato >c 
glorificato  fia  per  Tempre  ••  che  » anche  nelle  lleffe  Croci  * la_» 
fua  infinita  mifericordia  CI  fcuopre;  non  le  facendo  difuguali 
alle  forze»  con  lequali  ci  hà  prcuenuto  per  portarle . Lodatsa 
fia  fi  pietofo>&  amorofo  Padre.  Amiamoloicon  tutto  il  nodro 
cuore  t O mio  Rè»e  tutto  il  mio  bene  i Chi  porrà  amarui  con 
infinito  amore  ? Siate  fenza  dubio  » Signore»  che  io  ve  lo  da. 
rei  tutto  ) fenza  lafciarne  niente . Fin  qui  la  rifpoda  di  quc- 
flaferuadìDio. 

Veggiamo  bora  la  feconda  lettera  » che  il  P.  Luigi  fcriffe.# 
advn’altra  ferua  di  Dio  fua  ligi  iuolafpiritualo,  la  quale  ha- 
ueua  vn  marito  di  mala  condicione.efortandolà  à portar  que- 
fta Croce»  8e  approfittarli  del  pitiie. 

LETTERA  SECONDA. 

^ T A gratia»&  amor  eterno  di  Nodro  Signore  Dio  fia 

I . fempre^iel  fuo  cuore.Due  parti  hà  la  lettera.che  V.S. 
mi  fcriue.  Nella  primiera»  mi  racconta  le  fue  Croci  re  nella 
feconda  li  fuoi  regali  ^*ncQrche  ben  poteua  mettere  il  no- 
medi  regali  alle  Croci,  (efodearriuata  ad  hauer  lo  fpiritodi 
quel  Santo  Apodo!o,che  diccua  ; Iddio  mi  guardi,  che  io  rat 
fiori)  in  altra  cofa.  che  nella  Croce  di  Nodro  Signorc_» 
Giesii  ChridotperiI  quale  io  dòcrocifidb  al  mondo»8e  il 
mondoècrocifidbper  me.  Due  defidcri)  bollono  nel  mio 
cuore } circadi  cotede  fue  Croci»e  non  li  sò  ben  concertare . 
Oa  vna  parte  vorrei , che  non  le  mancalTe  mai  croce  » in  cui 
viuere»  e morire  crocifida  r c quella>cbe  hà  jè  qual  coauiene* 

per 
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per  fatiare  il  mio  defiderio,  |Mà  daJi’ altra  vorrei  , chc_» 
folfe  canto  potente  con  Dioiche  octenellè  la  muratione  di 
quello,  che  egli  nella  rtelfa  Croce  le  pone.  Concerti  quefti 
delìderij  l' onnipotente  .'adempiendomi  il  primiero  >e  mu- 
tandola Croce  prelente  in  vn*  altra  maggiore  > per  adempire 
il  fecondo  . Poco  farà  ella  diletta  di  0;o  jfe  non  otterrà 
l'vnojc  l’altro.  Perciò  metta  le  mani  all’opera  > gema,  efcla- 
mijchiegga  :&  alle  preghiere  aggiunga  penitenze»  acciochc 
Iddio  l’elaudifca. 

7 Si  dice»  che  fa  di  menieredimiracolo,  per  concertarci 
quelle  volontà  .‘inà,fe  beneè miracoloni?  può chiedcr’à  Dio: 
che  non  è miracolo  di  curioliràimà  di  necellìrà  : acciochci 
quelli , che  Iddio  ha  congiunti  nella  terra  ; vadano  congiunti 
al  Cielo  idoue  nonhaueranno  mai  dilTerenci  volontà . Trà 
canto  impari  à rallegrarli.  & attriliatli  iniìememence  di  coté- 
Ile  Croci»  per  dtfferenci  ragioni  . Sirallegri>cheècrocefua  : 
eliactrillit  cheèmale  altrui  .facendolo  fuo  proprio  ; perche 
non  è la  minor  croce  di  tutte  il  zelo  della  gloria  di  Dio  » e del 
bene  delle  anime  : il  quale  fuol  mangiare  le  vifcere»  e mettere 
in  grandi  molellie  li  cuori.  £ giache  non  può  conuertiro 
anime  predicando; le conuerra  orandone  perii  fangue,^ » 
che  brama  di  fpargere  > per  il  fuo  amato  ; fparga  il  fuo  cuore 
auanci  à lui  > fupplicandolo  à procurare  i’honore  del  fuo 
Figlio  vnigenito  .‘dandolo  ^conofcereà  quei»  che  non  loco- 
nofcono]  e per  ciò  non  J’amano  » ne  l'honorano  »come  con- 
eiene, 

S Venghiamo  al  fecondo  di  quelIt.cheV.  S.  chiama  re- 
gali » e mifericordia  di  Dio.  Voglia  Iddio  «che  così  fiano. 
Almeno  ella  non  lo  merita  ; e fe  non  conofce  quello  ;non  fa- 
ranno regali  di  Dio  > mà  caftighi . Ben  credo  > che  lìano  re- 
gali: perche  ella  conofce  il  fuo  nulla»  e che  tutto  quello» 
che  è in  lei  dibuono;èdi  Dio:  e cotefte  confolationil'in- 
caminano  à dar  maggiormente  gulloà  Dio.  Màqon  vorrei» 
che  s'atìfannalTc  molto  in  chiarire  fe  fono  di  queRo  fpirito  » ò 
diquello.  Pongamaggior diligenzainaccettare li  buoni, e 
feruentr  delìderij,  che  fente  in  fe . di  adempire  la  volontà  di 
Dio  perfettiRìmamente  :& in  metter’in  opera  tutto  quello» 
che  sàtche  dà  guRo  à Dio  ;e  fe  le  apparitieni» e vìlìoni» 
donde  nafcono  qucRi  defìderij»  faranno  di  Dio;  haurà  adem- 
pito con  Dio  : le  faranno  del  Demonio;  con  quelle  li  fracaf- 
ferà  il  capo  : e come  egli  vede  > che  venendo  perlina  > viene 
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«ITo  tofato  ; non  s’attenta  à tornare  vn’altra  volta  : e l’hu* 
milenon  puòeflere  ingannato.*&  à colui  i che  ama  da  do* 
«ero  Dioi  fe  li  conuerte  ogni  cola  in  bene . 

9 Quando  fi  vedrà  alquanto  prefentuofa } li  humilij  » te- 
mendo! che  quelle  confolationi  non  Oano  premio  temporale 
•delle  buone  opere  :comefuoIe  Iddio  premiare  nella  terra.» 
il  be  nei  che  non  hà  à premiare  nel  Cielo*  per  non  perfeue- 
fare  nella  eratia  colui*  che  lo  fà  .*mà  quando  lì  vedrà  afflit- 
tale conmfacoRla  memoria  de’fuoi  peccati*  slontani  gli 
occhi  da  quella  conlìderatione  * e fì  animi . con  la  fperan- 
eta  dell'iniinita  mifericordia  di  Dio  ;il  quale  non  folameti- 
te  dà  alli  Tuoi  fedeli  ferui  il  falario  al  fine  della  vita.»  ; 
anà  anche  il  pagamento  di  confolationi  fplrituali  per  ogni 
giorno  : e giache  ella  riceue  fi  buon  pagamento  ; fia  moU 
to  diligente  nel  leruitio  ; perche  à chi  è fiato  dato  più; 
ila  maggiore  obligatione.  Non  voglio,  che  manchi  à quello  » 
che  i I Tuo  fiato  richiede  : m*i  ne  meno  h^  à mancare  alle  obli- 
gationi  dello  fpirito  . Se  h«  marito  temporle^  fi  ricordi» 
che  hà  Io  SpoCo  cel^fie  .*  e giache  il  primiero  1*  obliga  ad  ha- 
uer  cura  del  la  Tua  cala*  e del  marito,  che  h^  in  terra;  il  fe- 
condo l’obliga  molto  più  ad  hauer  cura  della  fua  cofcienzaie 
delferuitio  *chedeueallofporo,chehi  in  Cielo .*&  in  tal 
maniera  adempia  ciafcuna  di  quelle  obligationi  ; che  l'adem- 
pimento di  vna  aiuti  ad  adempir  meglio  l’altra: finche  lo 
Spofo  Diuino  la  prenda  tutta  per  fua  * quando  ne  refiar^  egli 
^ feruito.  Il  che  (uccedendo  ;mi  potrà  auuifare  .‘purché  non 
mi  afiringaàrifpondere  ad  ogni  lettera:  perche  io  rifpon- 
deròà  quella, che  giudicherò  conuenire  . Dello  fiefib  potrà 
<lar  conto  al  Tuo  Confefibre»  Tele  parerà  . Qinutoallecofe 
pafiate  non  veggo  necefiìtà  di  maggior  comunicatione.  No- 
firo Signore  tedia  il  fuocopiofo fpirito  :&  io  miraccoman- 
<lo  nelle  lue  orationi.  DiSalamanca  i4.Giugno  1J98. 

LETTERA  TERZA. 

aoT  L Signor  Nofiro  le  dia  il  Tuo  Tanto  amore  puro , forte» 

J.  ecofiante  fino  alla  morte.  Dallafua  letterahò  vedu- 
to, che  ella  bora  fià  come  io  defiderauo , intorno  al  fuo  mag- 
gior'approfit.tamento  :il  quale  ponga  in  fare  con  fomma.» 
diligenza  , quanto  Nofiro  Signóre  comanda  nella  fua  legge» 
enelfuoIuan(gelio»coBformeallo  fiato  *che  ella  tiene: de 
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in  roffrirCiContnolca  patieoza*  e conformità  con  la  Diuina.» 
volonrà  i tutto  ciò  >cbcdj<ij(anroro  le  fiTccedct à , di  qualun- 
que forte  eflb  fi  fia:  purché  ella  non  vi  h<ibbia colpa. 

I 11  Seil  Curato letogllerà  laComunionejh-abbiapatien- 
I la  I e taccia  : Se  non  haueràMeda  fra  fettimana  } lo  toleri*  e 
' fi  comunichi  fpiritualmente  ogni  giorno  :e  con  ildefiderio 
efficace  oda  la  Tua  Meda  • eli  faccia  prefente  al  Oiuino  Sa* 
grificio  • Se  il  Curato  le  ordinerà  «che  non  parli  con  quei 
della  Tua  Parochia  ; gli  obedifca  >efiia  chetai  che  àbadan* 
za  hà  parlato  con  le  fuc  creature . Hora  defideri  molto  di 
parlar  col  fuo  Dio  i facendo  idante  oratione  > per  la  faluezza 
de  gli  huomìni:  per  il  rimedio  de* bifogni  delia  Chiefa 
perche  fi  tolgano  tanti  peccati  > co' quali  Nodro  Signore.^ 
vien'offefo.  Quedo  zelo  le  incenda  levjfcere>e  lafaccu* 
gemere  I 8c  orare  : & efclami  * accioche  il  Signore  dia  forza 
alIiPredicatori.eConfeflbriiChe trattano  la  conuerfioncdel* 
leanime;&  ella  Tene  dia  nel  fuo  riciramento  :che  non.» 
vuole  Nodro  Signore»  che  ella  faccia  del  predicatore . Sc^  ^ 
qualche  afflitto  le  domanderà  confeglio  >ò  confolatione  ; è 
bene  darglielo»  fecondo  la  fua  poffibiirà  .‘màlafci  gli  eccedi» 
che  fin  qui  hà  fatti  : che  > quando  Iddio  vorrà  da  lei  qualch* 
altra  cofa  ; ben  faprà  trouar  per  quella  fa  maniera . 

Il  Non  occore»  che  dica»  che  hà  fatto  Tobedienza  di 
I quedo  Confedbre  » ò di  quello  » madìme  adenti . Obedifca 
àDio»  & al  Confedbre»  che  gli  è prefente»  con  cui  l’anima.* 
fua  comun  ichi . Habbia  in  Aderga»  giache  è tanto  vicina»  ò 
doue  ella  dà  vn  Tanto  , e dotto  Confedbre»  à cui ricorra»  fir 
obedifca.  Cotedo  P.  Priore»  chele  hà  derro»chetema  molto 
le  Tue  maniere  : e che  fe  vedrà  in  tei  alcuna  cofa  » doue  atcac* 
càrfi»la  butterà  fui  fuoco  ; quedo  è qu?llo»che  à lei  conuiene  : 
perche  deue  egli  eder  perfetta  fauia»  8c  hà  molto  cura  di  lei. 
Doueua  ella  pidtododirli:  Padre»  fecroua  qual  cofa  in  me» 
che  difgradifca  à Dio  ; me  Pauutfi  : rogliamo»&  abbrugiamo. 
e confumiamo  quantocièdi  m.ile»ed'imperfetto»con  ilfuoco 
del  Diuiooamoie.  Credami  che  )' humiltà»  e patienza  »& it 
foggettarfi  alla  volontà  delti  Minidri  di  Dio»  fono  quelli  » che 
fanno  l’opera  tacendo . 

15  Tenga  perfofpertecotedevogIie»ezeH»chehà  dipar- 
' lar’ad  altri  » ancorché  fi.i  di  cofe  di  Dio  : e con  ciò  non  farà  à 
I veruno  pietra  di  fcandalo  . .Se vedrà qualcola  degna  diri- 
medio i ò lo  dica  à chi  la  puòrimediare  : ò la  raccomandi  al 

li  4 Signore» 
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Sisnore>aceiocheeglila  rimedij  refe  ella haiirà da  dirci^ 
da  fare  qual  cofa  j fia  eoo  humiltàie  co  raccoglimentoic  figo* 
uerni  col  parere  di  altri . Non  ho  più  che  dirle  : fe  non  > che 
fi  ricordi  di  me  nelle  fue  oracioni . Quello  Inuerno  mi  ,và 
trattando  male  >de  infiacchendo  molto.  Facciali  la  volontà 
dì  Diointuttoi  epertutto  . Amen  > Vagliadolid  ii.diFe* 
hraro  idio>  ^ 

14  Quella  ferua  di  Dio  era  vna Contadina  figliuola  fpiri- 
tuale  del  P.  Luigi  > e chiamauafi  Maria  Lopez  •*  e vifle  > e inori 
con  fama  di  Taatità . 


) 


CAPITOLO  SESTO. 
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^l/re  lettere  fetltte  ad  alcuni  della  Compagnia  in  ordine  allm 
direi  tiene  di  altre  anime  j e /ho  proprio  indn:(zo . . 


Lettera  ai  P.  Francefeo  Marcinez  • 


< » 


1 A X Chrilli  &c.  Molto  djfpiace  al  demoniOi  che  co. 
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cefta  Religiofa  fi  ricordi  di  Dio  ; perche  procura  canto., 
di  diftornarlai  eoo  incoppi  di  beRemmie»  e tene ationi  horren* , 
dciche  all’hora  le  mette  auaoci  : e come  egli  odia  canto  Dio  $ 
vorrebbe  > che  cucci  TodiaiTero  : e quando  alcuno  camina  co  n" 
deliderio  di  an^rlo  » fe  gli  è permeffo  •,  all'hora  fe  ne  vienc.j|,. 
con  le  fue  aftueieitenebregerapprefentationi  terribili.  Hora: 
ancorché  non  folTe  per  alerò  > fe  non  per  far*arrabbiar*il  de- 
monio idarìi  queftodtfgu(lo>  e che  non  habbia  quel  che  pre-^ 
tende  contro  di  Dio;  èbeneiche«renza  farcafodeirimagi-! 
nacionischele  fonopoftedauancii  (iricordi di  Noftro  Signo-  ■ 
re»  reciti  i I Aio  officio»  ò corona  » e faccia  tutto  il  redo»  chc>  ^ 
fuole  • Dica  il  Tuo  Credo»  Pater  noAer  » ò Aue  Maria  » corL# 
tanto  animo;  come  fe  non  le  pafTaffero  quelle  cofe  per  l*ima- ; 
ginatione.  PenA  » come  foleui  dire  la  fama  Madre  TereAa  > . 
cigie  tutta  quell'horrenda  truppa  va  girando  acromo  al  borgò  * 
della  Città  dell'anima  » fenza  entrar  dentro  al  ruo  .fpirico:  . 
ouero  lU  nell'androne»  e porcicale  di  cafa»  fenza  arriuar*alla> 
fala  » e rillretto  della  parte  fuperiore  • doue  Io  fpirito  col  fuo^ 
Ùio6  congiunge  : e fe  bene  può  inquietare  ; non  può  dan- 
neggiare : anziiper  amor  di  Dio  foflferto  ; in  maggior  proprio 
profìtto  ridonda.  ^ ^ ^ 

' ^ Se  vn  Tiranno  »òvn  crudele  Hcretico»  mollo  da  odiog 
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che  bà  contro  di  Chrifioi  la  Haife  perAiadendo  i che  bef!eni*'\, 
miafle  Dio  te  Chrido Signor  NoOro>  perche  le  cofe  della-* 
fedefono  burle  > c menzogne  : fé  ella  reiiHede  > non  facendo 
cafo  di  quelle  perfuafìoni } chi  dubita  > che  ella  molto  meri* 
tarebbe , ridonando  in  honore  di  Nodro  Signore  > il  quaie_> 
molto  bene  la  guiderdonarebbc  ? Hor  quello  medelìmo  offi- 
cio fà  il  demonio  «per mezzo  delle  fueimaginationi>eten-, 
cationi  : e quando  cotella  Religiofa  relide  * e non  là  conto  di 
quelle;  honora  Dio  « e la  piglia  perl’honore  di  Chrido  Si- 
gnor Nodrot  e della  Tua  Fede  lantiffima;  efe  p et  fé  u era  ; farà 
molto  bene  premiata . Il  Signore  le  dia  perfeueranza.*  come 
anche  la  dia  à noi  tutti  • E le  ciòfarà  à propoGto  ; V.  R.  glie 
lo  potrà  dire  : perche  chi  parla  da  lontano  jè  forte , che  ac- 
certi il  bifogno  dell’infermo . Il  Signore  > che  è tutto  pre- 
fente  > fupplifca.  à quello  i che  toanca.’ecoorérui  V.R-  Di 
Vagliadolid  z7.  di  Giugno  1617. 

AI  medelimo  Padre* 

} 13  A X Chridi  8ec.  II  libro  dell’Hidoria  del  P.  Baldaf- 
Xf  far  Io  porta  O.  Luigi  de  Ofcariz  ■ Hò  fatto  quello» 
che  hò  potuto  : ne  hò  potuto  quello>che  hò  voluto . In  quan- 
to al  lo  dato;  fono  di  parerei  che  trouando  buona  compa- 
gnia li  accali . .Non  dnifce  di  quietarli  di  vno  fcrupoloi  di  vn 
voto  di  Religionei  che  d/ce*  che  fece>  in  vna  certa  infermità» 
quantunque  li  fuoiConfelTori  lidiJerOichenoneravoto»e 
cosi  lì  maritò*  Quello  1 che  io  àò>c.  che  non  li  conuiene.> 
cder  Religiofó  1 ancore  he  folle  certo  dì  hauer  fatto  il  voto  i 
quanto  più  dando  in  dubbio.  & in  dubbio  di  perfona  > cheli 
poco  lì  sà  rifoluere  . Non  gli  ammetta  V.R.  «per  amor  di' 
DioireiteraiionediconfellìonipalT.'ite:  mà  faccia,  che  lì  con-' 
fedì  ogni  otto  giorni  I e lì  comunichi  ogni  quindeci . ò pid 
rpedo*  come  à V.  R.  parerà.  Finita  la  confeffionc , fe  ritor- 
nerà > non  conuiene  di  vdirto.  mà  farlo  comunicare  : perche» 
in  quanto  à mej è euidente>chc  non  fono  confentimenti  quei, 
che  ci  dice  per  tali . Non  K conuiene  eccedere,  ne  Iafciarc.> 
qued’ordine  dato  . perche  non  è piccolo  frutto  contenerli 
così  .per  non  precipitare  : è fc  pcrfciiera  ; alla  line  Iddio  l’am- 
tarà.’che  quelli  tali  combattendo . cadeodo.efolleuandoli; 
gjungonoi  per  la  Diùina  mercede>  à faluamenco* 

, 4 Al  P.  Rcccor^ le  mie  iatime  raccomandacioni . Al  P.Pi- 
. ‘ ■ ■ railnicllfi  ^ 
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wintelli  ;&  alP.  Vafquez  • & à tutti  diaNoftro  Signore  il  | 
filo  copiofofpirico  : & à V.  R.  ancora  Ndilro  Signore  confei-  ^ 
uii  Gotn’io  defìdero . Di  Vagliadolid  i x.  di  Luglio  del  i6i  7«  ' ' 

j*  ^ 

* ' Lettera  a!  P.  Luigi  Enriquez.  ; 

5 T)AX  ChriRiSre.  Hò  letto  la  lettera  di  V.  R.  affai  Fan- 
1 {ai  quantunque  io  mi  Tenta  molto  fiacco  > e mal  *in_»^ 
edere . A me  pare  i che»  per  vna  donzella  da  feiuitioi  cht.J  ’ 
hà  da  lauar’i  piatti  » nettar  vali  > e far  tutto  il  neceffario  ia^ 
cafa  : molte  > e rigorofe  penitenze , tanti  cititi)  di  giunchi»  e 
di  fetole»  tanti  digiuni  à pane  »&  acqua  » dormir  veditaitrè 
hore  di  oratione  la  mattina»  e tré  » ò quattro  Comunioni  la_« 
Settimana  &c-(Ì8no  tutte  quefte  cofe  da  far  dare  in  vna  infer- 
mità » ò mortale  , ò lunga  » e far  morire  in  vn'Hofpidale . Et  . 
hora  io  non  sò  come  poffa  ella  adempire  le  fue  facende . fe^ 
non  con  molto  gran  trauaglio,  ancorché»  per  il  guRo.  che  vi 
hà»  non  lo  Tenta . Non  è Tempre  fpirito  di  Dio  quello  » che^ 
muoue  à canti  rigori»  Tpecialmente  tali  perfone  ? perche  mol> 
te  volte  il  maligno  fpirito  muoue  molti  di  queRi  » accioche 
fi  feoncertino , e pofcia.per  mancanza  di  faiute»  perdano 
ognicol^*  Ne  dobbiamo  aflìcurarci»che  dicano  molte  veri- 
tà: perche  trà  molte  narcondonovn*illuliooe. 

' 6 V.R.fà  bene  à dirle,  che  non  faccia  caTodi  coteRe_v 
riuelatìoni  > e che  dica  àNoRro  Signore»  che  non  le  parli. 

Mà.  dall'altra  parte»  le  dice  »che  li  domandi»  che  penitenze  . 
bada  fare^:  &effalifampItedimande»eguRa  di  vederlo  >c' 
mirarlo  .*  é già  in  queRo  pare  > che  V.  R.  » & effa  preTuppon- 
gano  » che  NoRro  Signore  é quello  » che  le  apparifee»  e le_» 
pària . Quello  » che  V-  R.  doueua  dirle:  era»  che»  dalla  parte* 
fila  relìRclle  alla  viRa  » 8e  alti  ragionamenti  » per  quanto  po^  .. 
téffé.  E non  fi  laTci  V.  R.  guidare  da  tutto  quello,  che  cote-  . 
fto fpirito  dice  à colei:  ne  conTenta  >che  colei  Io  faccia  : ne 
le  permetta  tante  penitenze,  ne  ilgirar  per  la  Ranza  » ne  cofe  i 
fomiglianti.  Perche»  feVR  fegue  quello  fpirito  {farà  quel- 
lo» chegouernerà  entrambi . Riduca  V-  R.coteRa  donzella 
ad  vn  modo  di  vita  foa  ue»  e tolerabiie  : e già  che  non  hà  dote 
daentfar’à fjtfi  Monaca;non  farebbe  male»che  entraffo 
in  vn  Mooaftero  > à féruire  à qualche  Religiofa  efemplare» 
doue  Ria  pid  ritirata  .‘folcndo  in  alcuni  MonaRerij  le  reli- 
gioCe  antiche  teuece  alcune  feruenti  » che  {'aiutino'.  E per*  ^ 
; ‘ che 
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che  il  P.Kettorehà  molto  buon  fiuditio  in  quefle  materie» 
del  che  à me  mi  colla;  farebbe  bene  dargliene  parte  >{iachc 
(là  tanto  vicino»  e potrebbe  egli  parlarle  :e  comunicando 
l’vn’ e l'altro  lefeguire  il  già  detto.  Perche  io  non  vorrei 
trattenere  il  corfo  alla  feruorofa  j fe  Iddio  la  pone  in  quello  : 
ne  meno  lafciarla  affrettar  troppo  » fe  il  fuo  proprio  fpirito  è 
quello  > che  la  fpingei  per  meazodello  fpiritual  guftarello. 

. Nollro  Signore  ci  dia  il  luo  lume»  e guardi  V.R.  Di  Vaglia* 
dolid  17.  Febraro  1611. 

Lettera  al  P.  Martino Leualleio. 

7 T^AX  Chrilli  8cc.  Buon  prò  le  faccia  il  Sacerdotio» 
■L  Con  la  rifettione  cotidiana  difì  buon  pane»  e vino; 
ben  li  potrà  andare  in  cotello  viaggio  > ancorché  lia  con  la.» 
carica  di offitio  di  Procuratore.  lohò  fatto  le  mie  diligen* 
xe  con  il  P.  Prouinciale  : e credo  > che  V.  R.  habbia  fattole 
(uè . Se  ciò  li  è fatto  j fuppoRo»  che  il  P.  Prouinciale  fi  rìfol- 
ue»  che  V.  R.  faccia  cotello  oHìtio  ; lì  faccia  buon’animo»  Pa* 
dre  mio  : e fottometta  le  fpal  le  alla  Croce  » e la  porti  » fino  à 
caderui  fotto»  e morire»  feguendo  il  fuo  Capitano  Giesù.  E 
(lia  certa, che  » quantunque patifca  derolationi»di(lrattioni» 
feccaggini»  e tutto  il  reflo»  che  ella  dice  { patirà  il  corpo»  mà 
non  patirà  lo  fpirito:  perche  sà  Iddio  dare  àgli  obbedienti» 
per  mezzo  della  loro  obedienza»  quello»  che  in  altro  tempo» 
conlaloromeditatione  .guadagnauano.  Efe  hauendoella 

{irouato  , giudicherà  »che  non  può  più  ; rapprefenti  il  fuo  bi* 
ogno  al  P.  Rettore  del  Collegio  » che  è veramente  Padre»  8c 
al  P.  Prouinciale»  che  non  è niente  meno  :&  elTi  l’aiuteran* 
no,  e folieueranno . Mà  H prouare  hà  ad  elfere  con  determi* 
natione  di  far'il  poffibile  perobedire.  Notlro  Signore  con» 
ferui  V.R.  Di  Villagarzia  i. di  Settembre 

Lettera  per  il  p.  Luigi  de  Roa . 

g ^AX  Chrilli Stc.Stò con defìderio di  fapere»fe  V.R.è 
X reflataliberadellafebre»  e dal  pericolo»  ancorché,  per 
la  molta  fiacchezza  » fìa  fungala  conualefcenza  . Molto  mi 
piacciano  li  buoni  propofìti . V.R.  gli  applichi  à far  con  pron« 
cezza  di  fpirito  I*  oRìtio  » 8c  occupatione , che  1*  obedienza-» 
Pordinarà  leggere»  ò quel  che  fi  ha  » in  qualunque  luogo»# 
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per  rutto  il  tempo , che  li  Superiori  giudicheranno  : con  relb- 
lutione  di  non  proporre  difficoltà  ,fe  non  nel  cafo , che  obliga 
IaregoIa>qU3ndo  Indetta  laragione  fpaffionata.econ  grand] 
indifferenza,  e refignatione.  Se  farà  quello  j adempirà  i Tuoi 
buoni  defiderij  ; e quando  vn’altra  volta  tocchino  1*  anima.»  f 
poiché  l'hanno  à toccare  t V.  R fi  trouerà  molto  coment  a e : 
maffimefeleggeffe.&ofleruaffequel  capitolo  diGerfonc^ 
(l.j. c.  s?  )di quattro cofe» checagionanogran pice. Studi 
alterius  pfttMS  facere  voluntatem  y^uum  tuttm  . Elige  femper 
minus  .quamplushtibere  . §^ert  femptr  infcriorem  locumyér 
omnibus  fukejfe  . Optufemper  , ^ oru  yVtvoluntms  Dei  integre  in 

te  fiat,  iddioconfcrui  V,R.&c.di  Vagliadolidjo.di  Aprile 

^9  Molt’altre  lettere fcrifle:  e furono  tante; che  fe fi  foffe- 
roraccolrej  fi  farebbe  potuto  mandare  in  luce  vn  grande 
frutruofoEpiftoìario.  Et  alcune  furono  tanto  ammirabili» 
e Diuine;che  vna  delle  perfone  alle  quali  le  dettaua(cht> 
fù  il  P.  Diego  Ramirea  Farinnas  ) elTendo  Rudente  di  Teolo- 
gia in  S.  Atrbrofio , dice  nella  fua  depofitione . che  nelle  let- 
te re»  che  gli  fcrilfe,  per  Signori  » e pct  fone  di  quello  Regno; 
li  parcua,  che>fcDaaparticolar*affiftenaadelloSpiritoSarito» 
non  fi  poteuano  dire  cofe  tantograui»aggiullate  » e con  tanca 
forza  dilpiriro.  E fràl'altrerVna.dice.mifecetantoRu- 
pire  jche  accorgendofene  il  Venerabil  Padre  ; mi  feongiu- 
rò  > con  gran  premura  » che  io  non  dic^i  à niuno  ciò»  che  in 
quella  lettera  fi  conteneua.  Mà  non  hò  hauuto  io  forte,  che 
' di  quelle  ne  giungefle alcuna  in  manomiar  lebenedallepo- 
che , cbé  habbiamo  riferite  » ben  fi  raccoglie  la  celelliale  fa- 
pienza»  c l'ammirabile  fpirito  di  quello  Huomò  di  Dio . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Dì  alcuni  Auuifi , « Senten:^t , che  Ufciì  fcrìttt  ntl 
fuo  Memoriale  • 

1 T7RA  li  fentimenttjcheil  P.  Luigi  cilafciò  netfuo  Me- 
Jr*  moriale  1 de*  quali  habbiamo  nella  Ina  vira  trattato; 
fi  rtouarono  anche  fcritie  di  'uo  pugno  alcunebuonefenren- 
2C>  con  quello  titolo  j Àuuifi  fpirituaU  eauati  dall’orattone  > r 
wediiatione . E fono  preciTaroente  le  (eguenti  » con  il  medeu* 
' tno  ordine^  che  fono  nel  Memoriale  defcricti . ■ 
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X Fà  per  Dio  quel  i che  potrai  : Se  Iddio  farà  per  cc,  quei» 
che  non  potrai. 

% Adempie  le  cofe piccole;  che  Iddio  ti  aiucarà  ad  adem- 
pir le  grandi. 

5  Non  ailongar’ad  efeguir  li  cuoi  propofici  per  più  auanci  ; 
perche  »fe  bora  non  fai  quello»  che  puoi;  ogni  giorno  po* 
crai  meno . 

4 Prendi  le  cofe  dolci  di  quella  vita  per  amarci  e le  ama- 
re per  dolci»  & haueraipace  . 

5 Habbi  penherodi  Dio,  8c  Iddio  l’hauerà  di  ce. 

6 Si;  liberale  co’ cuoi  Fratelli,  & Iddio  Io  farà  con  te, 

7 Dà  quello  » che  ti  domandano  » & Iddio  darà  à te  quel  » 
che  li  domandi . 

8 Se delideri adempir  la  volontà  di  Dio;  perche  (Irapaa- 
zi  l’obedienza  » per  andar  predo  all’  altra  » giache  hai  quel  che 
delideri. 

9 Se  ti  tuibi  interiormente  in  queIIo»chefai  ièfegno»che 
pretendi  qualche  cola  di  proprio . 

10  In  me  niente»  in  Dio  tutto . 

1 1 Io  fono  quel,  che  non  fono  : Iddio  è quello,  che  è . 

1 X li  vero  amor  di  Dio  più  cerca  di  patir  qui  » che  godere  : 
più  di  bere  il  calice  di  amarezze,  che  quello  di  dolcezze . 

1 i II  vero  amor  di  Dio  più  cerca  la  gloria  di  Dio»  che  la 
fua  propria . 

14  li  vero  amore  più  vuol  dare  » ehericeuere  : e fe  brama 
riceuere  » e per  dare . 

z 5 II  vero  amore  più  vuol’amare  » che  conofeere  : più  di- 
ma l’obedienza»  che  la  feienza . 

16  Procura  di  far  tutte,  e fole  le  cofe»  che  Iddio  vuole  ; Se 
hauerat  adempita  la  fua  volontà  . 

17  Procura  d'adempir  la  volontà  di  Dio,  con  prontezza» 
e puramente  per  eder  fua  volontà  , e per  piacer’à  lui  ; e l’ha* 
uerai  fatta  in  terra,  come  nel  Cielo . 

xS  TantoamiDio,  quanto  odi;  te  dedb  , 

19  Colui  da  douero  d ama  ; che  fùgge  gli  honoH»  e deli- 
tie»  e cerca  li  difprezzi»  e li  dolori . 

ao  Eleggi  per  compagni  della  tua  vita  la  pouertà , il  dif- 
prezzo  »&  il  dolore  . perche  cali  furono  quelli,  che  per  fo 
Chrido  Signor  Nodro  elede . 

al  Per  molte  occupactoni , che  cn  babbi  ; procura  di  far* 
cgn’opeca,  con  canta  pace»  e quiete  interiore»  come  fenoti 
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hancflì  altra  cofa>  che  face . 

XX  Mortifica  l'afiànnofe  voglie  di  finir  l*opera>p  er  paflat* 
all'altra)  ò qualfiuoglia  altro  defiderio  fmoderato  }fe  noo-i 
vuoi)  che  riefca  malfatta  . ' 

xj  Metti  maggior  diligen2a  nelli  feiuìtij  )Che  haià  fare^ 
che  nelli  fauori)Che  hai  à riceuere  . 

»4  L’anfie  di  riceuer  fauori  da  Dio , inhabilitano  perrice-^ 
uerli  : perche  fon'inditio  di  poca  humiltà)  e poca  purità  d'in^  ^ 
tentione  : & intiepidilcono  il  penfiero  di  fare  • ponendolò 
fmoderatamente  nel  riceuere . 

x5  II  verohumile  fi  tiene  per  indegno  di  tutti  li  beni  i e 
degno  di  tutti  li  mali:  indegno  de*  fauori  )C  degno  deca- 
ftighi. 

x6  Se  fentifli  di  te  veramente)  che  meriti  di  Ilare  nelrin-  . 

ferno  ; non  ci  lamentarefii  de*  mali  che  hai  ) ne  de’  beni  > che 
ci  mancano. 

x7  Che  ti  delie  Iddio  ) òche  hai  tu  fatto  per  lui  j che  ti  la- 
menti quando  non  ti  dà  quel,  che  defideri  ? 

x8  Se  vuoi  continuamence  ricordarti  di  Dio  j procura  di 
dimenticarti  di  te. 

X 9 Ricordaraffi  Iddio  di  te;  fe  tu  di  te  ti  dimenticarai . 

30  Dimenticarmi  di  me  ;c  dimenticarmi  del  mio  honore» 
comodi,  fanità,  vita,  e confolat  ioni, anche  fpirituali)  & ogni 
ìnterefle  ; fe  non  è in  quanto  Iddio  vuole  > che  per  fuo  ferui- 
ciò,  e maggior  gloria,  me  ne  ricordi . 

31  Metti  maggior  cura  nella mortificatione, che  nell a_* 
contemplatione  .'perche  l'immortificato  cerca l*oratione,c 
non  latroua:  mà  il  mortificato]  è dalla  nedefima oratione 
cercato,  e ricrouato. 

5x  Ho  fperimentato , che  il  timor  di  fanciulli òcafligo  de* 
fuperbi . 

35  Egiulliciadi  Dio,chechi  vanamente,  e fenza  il  per- 
che, fi  gloria;  vanamente  ,efenza  il  perche, tema . 

34  Vtcìnofiàalmalo  ,chiperfieuolezza>fi  contenta  del 
meno  buono. 

35  Lontanofià  daImalo,chi  và  Tempre  cercando  ilmi- 

Iddio  fi  difeuopre  à quello  • che  humilmentefi  cuopre  • 

37  Iddio  fi  cuopre  à quello,  che  vanamente  fi  fcuopre. 

38  Terreno  linguaggio  è parlar  bene  di  fe,male  de  gli  altrft 
e Don  mai  di  Dio  •' 

" . jp  Celeftc 
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39  Celefte  b'nsua{gio  è parlar  male  di  (ebbene degli  altri» 
C (empre  di  Dioi  ò per  Dio. 

40  Lafcia  la  lettera  commenta  .quando  Iddio  ti  chiamar 
perche  più  vale  lafciar  la  cofa  beo  cominciata  » che  mal 
finita  • 

41  Air  bora  Iddioci  ordina}  quando  l'obedienza  le  tuo 

proprie  craccie  difordina . 

4 r E fomma  miferia  efler  ricco  di  concetti , e pouero  di  af; 
fetti:riccodiverjcadi>epouerodi  virtudi. 

4j  H'itnicciaoU)}  f/i/pootdffmui /Hi*  : CTAs/ir/t  moritr/j , 

44  E vn  ritratto  di  diuinicà  operare  il  bene  > con  pace^» 
fenza  turbatione  : con  amoretfenza  interefle  rcon  n»agnani- 
mitài  lenza  prefiintione. 

4f  Rendiroredi  maluagirà:>^(de 
élet  ratiouemvillicMtiOttii  tuà. . 

Sin  qui  il  Memoriale  del  P.  Luigi  • 

. CAPITOLO  OTTAVO. 

MtditMtMtìonhdtlltijUMli/t  fermu*  il  P,  Luigi  7te’fuoiB/trcìt§ 
/pirituali,  cauatt  dui  mtdefimo  fuo  MemoriuU . 

SE  bene  di  quella  materia  tratta  diflefamentc  queftoil* 
lufirehuomo  ne*  tomi  delle  Medi tationi» che  mandò  in 
luce  ; nondimeno  > perche  in  quelle  è molto  fuccinto»  sì  nelle 
conliderationi  > come  nelle  ponderationi  > e difeorfi  > e per 
hauerleintrinfecate  lecompoileper  le>  fcegliendoleper  ma  - 
ceria  della  Tua  propria  meditatione  imi  è paruto  >chc  liano 
di  particolare  fiima>eche  fìanoper  guAarne  le  perlonediuo* 
tei  e date  à quello  Tanto  efercitio  .fpeciaitnente  per  perfone 
Keligiofe  . Che  però  le  pongo  qui  per  ordine  * dando  coa« 
quelle  fine  à quell‘vltimo  libro . 

MEDITATIONE  PRIMA. 

jim  dtll’HHom», 

PVnco  primo  .Coolìderar’il  fine, per  cui  fono  fiato  crea- 
to  t che  è per  feruire  1 & amare  Dio  in  quella  vita , 
goderlo  nciralcra . Oifeorrendo  per  quelle  tré  circonllanzc . 
Chi  mi  hi  creato  ? Iddio  . Perche?  Non  per  li  meriti  miet$ 

mi 
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miperchehàcosìvoluco»  per  UfuainSnitabontà  . Achc_» 
effetto?  Non  per  vtil  fuo}tnà  perii  mio.  Ponderar duc_^ 
cofe.  La  prima»  che  tutta  la  buona  forte  > honore  > e gulio 
di  quella  vita»c  dell’attra»  conGfte  in  amare  Dio  » e feruirlo  » 
per  efier  nofiro  vltimo  fine . Bt  al  contrario  > tutta  la  noftra 
infeiicitàtdishonore>efcontentezzacon(ìile  nellosiootanar- 
€Ìdaquellofìne»erin3ritrlo.  La  feconda  : che  è fine  ditut* 
te  le  mie  potenze  interiori  »&  efleriori:  degli  occhi  » del 
gufto»  delia  lingua»  delta  memoria»  dell’intellecto,  della  vo« 
lontà»  edell'altre.  Riuolgermi  à ciafcuna»  come  fauellando 
con  quella:  perefempio  alli  miei  occhi»  e domandar  loro; 
Sapete  perche  vi  hà  Iddio  creati?  Perche  vediate  quello  > 
che  vi  può  aiutar’ad  amarlo, e feruirlo . Confondermi  di  non 
'hauerlo  jfatto.  Animandomi  à farlo  per  i'auuenire.  Et  in 
quella  guifa  difcorrcre  per  Paltre  . Poffo  ancora  aggiungere 
il  fine  «perche  Iddio  mi  hà  tirato  alla  Religione  :che  è flato 
per  amarlo  »e  feruirlo , con  maggior  vantaggio,  e perfectio- 
oc.  Edifcorrere  nelia^medefìma  conformità  per  le  potenze  > 
confondendomi  di  nonhauerlofacto»e  proponendo  di  emen- 
darmi per  Panuenire 

Punto  fecondo . Confìderare  il  fine»pcr  cui  Iddio  ha  crea- 
to l'altre cofe»  oltre  l'huomo:  che  èftato  > accioche  mi  aiuti- 
no ad  amare»  e feruire  Dio»  accioche  mi  falui . A quello  fine 
hà  creato  Iddio  queflecofe»  che  fi  veggono  con  gli  occhi»  fi 
odono  co’gli  orecchile  con  gli  altri  fentimenti  fipercepi- 
fcono  tic  ricchezze»  le  comodità»  gli  amici»ie  dignità»  gli 
offif ij,  le  fcienze  tutte  l‘hà  create  Iddio  » accioche  mi  feruif- 
ferodi  mezzo  per  amarloiC  feruirlo  :mà  io, per  amare  li  me- 
defìmi  mezzi  ; hò  lafciaco  di  amare  il  datore  di  quelli  : effen- 
domi»  per  colpa  mia  .cagione  » & occafione  d’inttepidirmi 
\neil’amore»  e feruitio  del  mio  Creatore . Vergognarmi  mol- 
to di  quello  «animandomi  à/eruirmi  di  quelli  » per  il  fincja 
per  il  quale  Iddio  gli  hà  creati . Proportionalmente  hòda_a 
confìderare  il  fine  di  tutti  li  mezzi, che  Iddio  mihà  dati  nella 
Relig'one:che  è»accioche  mi  aiutino  à feruirlo, con  van- 
taggio, e perfettione.  Quello  è tifine  deili  miei  fludij»  del 
mio  oflìtio,  della  mia  occupatione  . Oifcorrere  nella  mede- 
fimaconformità.  confiderando , che  tutte  queftecofe  Phàdi- 
fpofle  Iddio  nella  Retigione»acciochemiferui(rerodi  mezzo» 
per  amarlo  con  perfettione  : màio  »per  amar  troppo  quelli 
pexzì } hò  labiato  di  amar  c6  pcrfectione  il  mio  Dio-'  efiendo 
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quelli  medefimi  mezzi,  per  mia  colpa . occafionc  delia  caìxj 
ucpidezza»  c fìeuolezza . Vergognarmi &c. 

Punco  terzo.  Mettermi  indi  inerente  per  tutto  il  creato: 
non  volendo  più  che  quello»  che  m>  può  aiutar' à feruircj* 
quello  Dio  : non  volendo  più  falute , che  infermità  : bonorca 
che  dishonore:  ricchezza  > che  pouertà  &c.  £ fe  bò  ad  incht* 
Dar*  ad  alcun*  diremo  j hà  ad  efliere  à quello»  che  più  mi  aiuti 
àconfeguireil  mio /ine»  che  èia  pouertà  > il  dishonore  > la.» 
Croce:  efaminando  minutamente  fe  regna  nel  mio  cuorc^ 
alcun’ affètto  }Che  tolga  quell*  indiflferenza»  e torca  la  mia^ 
volontà  .‘procurando di  leuarlo  via:accioche  il  mio  cuore 
felli  indifferente»  come  Iddio  vuole  »cheeglilla. 

Finir  con  vn  Colloquio  à Chrillo  Signor  Nollro  » chieden- 
doli» che»  giacheS.  D<  Madia  è venuta  al  mondo  adinfegna*' 
re  à gli  huomini  il  loro  fine  » e l’vfo  delle  cofe  create»  el'in- 
differenza  «con  cui  l'haueuano  ad  a doprare creili  fetuitodì 
darmi  il  luolume  » amore»  e forze»  per  procurare  >&  opera- 
te tutto  quello,  con  perfettione . . 


MEOITATIONB  SECONDA. 


^ Df//i  PectMti» 

r 

PVnto primo.  Conliderare la  moltitudine delli ptccati» 
che  bò  commeflì  ria  catena  tanto  lunga,  che  di  quelli 
bò  fatto  i da  che  hp  hauuto  l'vfo  della  ragione  > Bt  anche  do 
po»  che  lonReligiofo  : difcorrendo  per  li  fette  peccati  mor- 
tali» Superbia,  Auaritia,  Lulfuria»  Ira»  Gola, Inuidia,  Accidia.' 
Ponderando , che  ogni  giorno  hò  fatto  peccaci  » e molti  pec- 
cati, & in  ogni  materia  rconOderando  ogni  materia vna  ca- 
tena d’innuroerabili  anella.  In  mateiia  difupeibiattant^ 
vanaglori  e»  ambitioni,  hipocrilìe»  iattantte»  vane  ollencatio- 
ni  in  lettere  » in  lignaggio  » in  virtù»  finalmente  in  ogni  forte 
di  cofa . Difeorrere  nella  ftelTa  maniera  neiraltre  materie.*» 
per  tutto  il  decorfo  della  mia  vita;  toccando  lefpecie»  come 
j chi  fà  vna  confefiìone  generale  auanti  almedelìmo  Dio. 
L Pofcia  alzar  gli  occhi  à Dio  adirato  contro  di  me»  con  tanta 
r ragione»  per  vedere  la  mia  proteruia»  e fuperbia  » in aggiun- 
'■  gere  colpe  à colpe . Dirli , con  verecondia , e confulìone.^  : 
, Ftccaui  /uper  numerum  arens  mMris:^  no»  ynm  diguus  tf/fi* 

^ €tre  altitudinttn  C*li . Mà  confidando  » che  fono  più  infinite 
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le  fue  mifericordif)  che  li  mici  peccaii>e  miferie;  riuolcarmi 
vn*altra  volca , e dirli  nomen  tHum  Domine  i frepitim^ 

ttnspeccnte  mtoi  muttum  ejt  enim  14») 

Punto  fecondo.  Confiderare chi  fon*io,che  hò  hauuto 
ardire  di  offendere  laMaefià  di  vn  Dio  fi  grande  > con  tanti 
ìnnumerab  li  peccati  : difcorrendo  per  le  ragioni  » & obliga- 
rioni  > che  per  parte  mia,  haueuo  per  non  commetterli . Pri- 
mieramente, io  quanto  huomo)  per  eflcr  fattura  delle  fuc_a 
mani, creato  ad  imagine»e  fomiglianza  fua:perloche  ero 
obligatoà  feruire  il  mioCreatore.*&io,  in  luogo  di  feruir- 
lo;l’hò  ingiuriato  ifcancellando  co’ miei  peccati  i'imagine 
fua#  Sccondariamente,inquantoChri(hano,perefIerfchia‘ 
uodiGiesùChrillo,ricomprato  col  Tuo  pretrofo  fanguete 
pCrefTer  fuofchiauoi  doueuo  occuparmi  in  feruire  àquefio 
Signore,  & io  mitono  w*ccupato  in  offenderlo,  e fieuolmence 
ièruirlo.  Terzo, perche  fono  Rei igiofo, dedicato  alfetui* 
ttofuojper  mia  profefTione  ; poiché,  qual  maggior  miferia» 
che  profeflare fede  di  Chriliiano.e  viuer  vita  di  profano? 
tenete  (lato  di  Religiofo  , e viuer  vita  da  fecolare?  Quarto, 
perche  fono  Sacerdote  .*  e per  effer  miniflro  di  Dio  ; hò  obli- 
gacione  maggiore  di  sfuggire  le  fue  offefe , e dar  buon’efem- 
pioà  gli  altri:  Se  io  non  hò  fatto  così;  anzi  fono  Rato  loro 
occafiooe  d'inciampo, e di  fcandalo.co* miei  difetti , 
peccati  i 

Punto  terzo.  Confiderare, cbf^ Iddio, offefo,  e Ieragio>* 
ni,  che,  per  Tua  parte,  ha  di  non  efler’offefo . Primo, per  effer 
infinitamente  buono,  infinitamente  fauio,  infinitamente^ 
potente, edegnodi  effer  feruico, amato, e rifpettato, con  in- 
finiti feruitij.fe  foffe  pofTibile;  B qual  maggior maluagicà, 
che  offendere,  e fi  malamante  feruire  vn  fi  gran  Signore?  Se- 
condo , per  efler'infìnico  benefattor  mio , facendomi  cotu» 
fomma  liberalità,  benefici)  infiniti  in  numero,  & in  grandez- 
za, fenza  ceffar  di  farmi fingolari  mercedi.  Difeorrere per 
quelle . Egli  è mio  Creatore,  mio  Conferuatore , mio  Procu- 
ratore, mio  Protetcore^rc4Jpr  che  ingratirudine  maggiore  ; 
che  offendere  vn  benefattore  fi  grande  ? e non  in  qualunque 
maniera ;mà  facendo  contro  di  lui  infinite  offefe?  Far  me- 
moria di  quelle  per  maggiormenteconfondermi . 

Punto  quarto.  Confide  rare,  perche  hò  offefo  Dio.  Pervn 
dilet  todella  carne,  ò per  vn  punto  d’honore  mondano,ò  per 
va’intercffetemporaleiòperfodisfaie  alla  mia  volontà, e 
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{URO} o per  riufcircol  mio  intento} ò per corefomiglianci; 
cofo  di  fi  poco  ri  lituo } e che  fi  prcRo  finifcono . Ponderando 
pofcia  bene  quelle  cofe } chi  è l'ofFefo  > e perche  è ofFcfo  j co» 
nofcere  la  grauezzadelPofTefa  tnia;&  alzando  {li  occhi  à 
quel  Giudice  lupremo^riconofcere  con  quanta  ragione  ftà 
idegnato  ; Se  immaginarmi}  che  lU  dicendo}  voltato  verfo  di 
me  : Obliapifciti  CéUii  du«  mula  fècit  ptpmlus  tntus  : mt  dtrtli^ 
^ntrHn$ fontem Mqu*V!HA  federuut  fthi  tiftttnMs  tdjlertuu 

dtjfipatasy^u*  eontinert  non  vnlent  ( lerem.  x*  ) 

Punto  quinto . Confiderare}Che  Iddio  permette  li  peccati» 
per  ifcoprirevno  delli  due  attributi  :ò  il  rigore  della  fua_* 
giuftitia } in  caligarli  » con  eterno  cafiigo } come  fi  vidde  in.* 
vn  Lucifero  , e fuoifeguaci}  negli  habitatori  di  Sodoma , iu_» 
vn  Giuda  }&  altri  innumerabili  :Ola  infinità  della  fua  inife- 
ricordia  .in  perdonarli:  come  fi  vidde  in  vn  S.  Pietro,  in  vn_» 
buon  ladrone,  & in  altri  molti . Rimirare  pofcia  li  mici  pec- 
cati, e tremare  rpoiche  non  sòjfe  hanno  ad  efifer’oggetto  della 
Diurna  Giufiitia , ò della  fua  Miiericordia  : fe  hò  ad  eflcr 
vafo  d’ira,c  d'ignominia  ; ò vafo  di  mifericordia,  e d’honore . 
Il  certo  eche  quello . che  lo  merito  ,dalla  parte  mia , cil  ri» 
■gore della Diuina  Giufiitia*  Riuolgermi à NoRro  Signore^ 
dicendoli  i Stdnon  intres  iniudicium  cum  ftrHùtuo^^{t  141.) 
Dominty  no  in  furore  tuomrguus  me . ( p(.  i.J 

Conchiudere.con  vn  Colloquio  à Chi  ilio  crocififlo , confi- 
derando  le  Tue  piaghe,  comecalligo  delle  mie  colpe,  e medi» 
cina  di  quelle  chiederli  mercede:  c ponderando  la  di  lui 
humiltà , 6e obedienza; chiederli gratiadi  imitarlo.  Ponde- 
rar roedefimamente  reccelienza  della  perfona.  che  patirce,e 
la  fua  innocenza  : la  terr  ibilità  di  ciò , che  patifee,  per  li  pec- 
cati miei  * il  caftigo } che  debbo  temere,  fe  non  mi  emendo: 
poiché  per  quelli  cafiigò  tanto  Iddio  l’innocente . 


MEDITATIONE  TERZA. 

J - • ftrhnutrConfufione^eContitttvM^e'feeteHt» 

i ^Vnto primo.  Imaginarfi .che Iddio Noflro Signore, voa 
\ X foAanza  d'immcnfa  grandezza,  ftefa  per  tutto  quello 
< mondo,  tutta  piena  di  occhi,per  ve  dere  quanto  li  penfa. dice» 
I e £à, in  tutti  nafeondigti , e cantoni  di  lui  : ma  però  occhi  pi), 
che  000  poRoflo  t Icnzi  fdegno  rimitace  la  maluagitì  . Et 
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imagìoarcni  raefttffofinoiimcntc  > come  v‘n  yerfliiccìuolo»  & 
vnStarmadciicro  di  qucila  Diiiinaimmenfita  > tanto  pienadi 
occhi»  per  vedere  quanto  penfoidico»  & opero  ; c che  dentro 
di  quella,  &à  villa  de’fuoi  Diuiui  occhi, hò  fatto  tutti  li 
peccati  palfati,e  faccio  tutti  li  prefenii tprouocando  cotu* 
quelli  quella  Oiuina  Maellà  a giulìo  fdegno,  e come  à naulea* 
c vomito , con  le  miemaluagità  . Confondermi  della  mia.*' 
fcortcfìa,  ardimento,  e sfacciataggine  :lìupendoroi  molto» 
che  mi  habbialorferio  di  far  ciò  allalua  prefenaa . Chiederli 
perdono  , rinuouandofcruorofamente  il  propolito  di  t^n  of- 
fender più  gli  occhi  Tuoi  purilfìmi  ,conlemie  bruttiflitnc_^ 
colpe,  ne  concofa  veruna, che  non  debba  io  fare  alla  fua-» 
prefenza.  _ . 

Punto  fecondo  • Conlìderare  la  Oiuina  onnipotenza , eoe 
ftà  in  tutte  le  creature  del  mondo,  dando  loro  l’clTcre , e con- 
correndo con  loro  à tutte  , 8c  à ciafeuna  delle  fue  operatio- 
ni  • Di  modo  che , fenza  il  fuo  Diuino  concorlo  » ne  haue- 
Tebbono  effere , ne  pottebbono  operare , ne  intendere , vole- 
te, vedere, parlare  ifec.  Et  imaginarmidenirodiqueltaDiui- 
na  onnipotenza  teche,  al  tempo,  che  iopeccauo,o  pecco  | 
mi  feruo  di  lei , per  peniate , vedere , parlare , o face  quello» 
con  che  rolfendo  • Ma  la  fua  bontà  c tanto  grande  ; che»  per 
conferuarcla  mia  libertà,  non  mi  niegailfuoconcorfo,  an- 
che quando  mi  feruo  male  di  quello  > e l’olrendo  : come  non 
lonicga all’altrecrcature  tconcorrendo  con  ilcibo,accio- 
che  liaal  miogullo  faporofo  , ancorché  lìa  prohibito  te  cosi 
del  rimanente  . Qmui  debbo  maggiormente  confondermi 
rie!  mio  llolto  ardimento , che  mi  fia  attentato  à far  guerr^ 
col  medclimo  Dio , con  il  fuo  medefimo potere  : e che  mina 
feruico  delluo  aiuto  per  ingiuriare  offendere  vn  li  gran 
Signore . Stupirmi  della  bontà  infinita  di  queftogrande  Dio,' 
che  mi  dia  il  fuoconcorfo  continuamente  .con  tanta  pron- 
tezza, e liberalità  per  quanto  io  mi  voglio,  ancorché  fia  olFe- 
fafua.  Rinuouare  vnfcruorofo  proponimento  di  non  vfar 
mai  più  diqucUo,  per cofa  contraria  al  fuo  Diurno  gufto,  o 

volontà.  ....  X . c 

Punto  terzo . Confiderare , come  Iddio  e vna  bontà  mh- 
nitamente  amabile  dalle  fue  creature , infinitamente  aman- 
te, & vniucrfale  benefattrice  di  tutte  loro  : che  fon”  ” 
motiui  di  amare  vna  perfona?  perche  è buona,  & amabi 
perche  mi  ama  ; perche  mifà  bene.  Hor  fe  Iddio  e infimta- 
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mente  buono  i !a  fnmma  bontà  > e la  fomma  bellezza  ; fe  »ni 
ama  c6n  infinito  amore:  fé  mi  fà  bene, facendomi  infiniti 
benffitij  jè  manifefio,chec  degno>.che  io  lo  ami  con  Tamo- 
re  1 che  mi  èpofiibile.  Stabilito  quello  per  certose  piano» 
come  veramente  è > riuolgermi  à me,  e penfare  » che  ho  fatto 
quand'hò  peccato".  Hòabborrico  je  difpreggiato  J'infinita> 
mence  amabile?  quello»  che  infinitamente  mi  amaua  : quello» 
che  era  infinitamente  mio  benefattore . Quiui  hò  à cònfoo» 
dermi»  fiupendomi  della  mia  ingratitudine  » della  mia  impu- 
denza» delia  mia  durezza  di  cuore  te  rinuouare  lidefi^erij» 
€ propofìti  di  amar  » da  qui  acanti  quella  fomma  bontà,  occu- 
pandomi Tempre  in  lodatia,  benedirla, obedirla»  e feiuirla_» 
per  quellsjche  è ; e dolermi  molto  della  mia  mala  cornfpon- 
deuza.  Potrò  ancora  difeorrere  per  tutti  li  benefitt)  parti- 
colari, e generali , che  da  quella  infinita  bontà  hò  riceuuto  r 
confiderando  come  ciafcunodelli  miei  peccati  è contro  tutti 
quelli  ••  prendendo  di  qui  motiuo  per  maggiormente  odiarli  t 
E confermarmi  maggiormente  nel  propofito  di  non  commet- 
cerlipiòperi'auuenire. 

Punto  quarto.  Confiderare  il  rigore  della  DiuinaGiulli- 
tiaria  terribilezaa  in  calligarli  peccati  » che  fi  fanno  contro 
l'infinita  bontà . Perche,  fi  come  Iddio  è infinitamente^* 
buono } è infinirameme  ginflo  : mollrando  il  rigor  della  giuilt* 
eia  contro  di  quelli , che  dell  a Tua  borirà , e mifericordia  non 
fi  approfittano.  Per  confermarmi  maggiormente  in  quefia 
verità  j pollo  difeorrere  per  vari;  efempi . Primo,  per  il  pec- 
cato  degli  Angeli , ponderando  quanto  terribile,  e feucro  fik 
Iddio  in  caligarli  : Li  priuò  di  tutti  ti  doni  gratuiti,  che  haue* 
uà  dato  loro,  di  gratia,  di  caritàidifcienz  a,  e virtudi.  Scac- 
cioli  dal  Cielo  Empireo  ,douc  glihaueuacreari,  adimaginc» 
e romiglianzafua  :fi  perfetti  nel  naturale,  enei  fopranaturi- 
le  : con  promrfi'a  di  eterna  beacitudine,fe  non  l’offèndeuano; 
Li  precipitò  pofeh  come  fulmini  neirioferno,  doue  Hanno, e 
flararBO , con  fomroo  djfpregto,  tormento , c miferia,  arden- 
Ho  nell’eterne  fiamme.  Secondo,  per  il  peccato  del  nollro 
primiero  Padre,  il  quale  fimilmentecreò  adimaginctcfomi'' 
glianza  Tua,  in  gratia, e giuflitia  originale» immortale, Se 
impaffibile,  in  vn  Paradifo  di  delitie,  e diletti . Mà  fd  di  tut- 
to priuato  per  vn  peccato  folo  ,con  tutti  li  Tuoi  difccndenti  e 
renando  tutti  foggetti  aIlamorie,emiferie,  che  alla  giorna- 
M fperinentiamo*  Tcfxo > per  i j diluuio, cui  quale  csù'gò 
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lifteccatidi  rutto  il  mondo  » leppellendo  tanti  nell 'inferno. 
Quarto , per  il  calligo  de*  Sodomiti,  li  quali , per  li  loro  pec- 
cati, con  le  fue  Città  abbrugiò.  Quinto, per  il  fuccefloda 
Datan  .St  Abiron  .che  la  terra  inghiottì  viuiperil  peccato 
commeffo.  Con  fimiglianti caftighi  mi hò  ad  eccitare  àcon- 
fufionc  de’  miei  peccati, e vera  contritione  di  quelli  ? temen- 
do di  offender  più  vnfi  grande  Dio , c proponendo  di  teruict 
lo,  per  l'auuenite.  di  tutto  cuore  . 

meditatione  qvarta. 

' • ' ^ * 

' Del  Proprio  conofcimento  fopra  quelle  parole  • 

N//?  ttnuirfi  fueritis,  ó*  effieismini  ficnt  p»ruHli,  n$aintrAltitllf 

i»  Rfgnftm  Caslorum*  Matt.  i|, 

PVnto  primo . Meffo  nella  prefenza  di  Dio , hò  da  imagi- 
narmi , come  vn  bambino  di  frefco  nato  : il  quale . fc-e 
S’imbratta  i non  fi  può  nettare . fe  non  è lauato  rie  cade  in> 
terra  i non  fi  può  leuarc,  fe  non  è alzato  ; fe  ftà  in  piedi  ; non 

fi  può  tenere,  fe  non  è tenuto. "non  può  dar’vn  palio  5 fe  non 

è portato.'  fehàfamej  non  può  mangiare,  fe  non  gli  è dato: 
fepatifee freddo,  ò altra  qualunque  impreffione,  òfe  fi  troua 
in  pericolo  didar’inmano  de’ nemici  jdaniuno  fi  può  libe- 
rare, (e  non  è da  altri  liberato . nedifenderfi,  fe  non  è difefo . 
In  conclulìone»  per  termine  delle  fue  miferie.  ne  $à  domanda- 
la So,  che  limanca.neloconofce.per  chiederlo ;màà 
tutto  quello  fupplifce  la  pietà . Se  amor  della  madre,  con  Ia_» 
fuaprouidenza  materna.  Tale  fono  io  da  per  me  appunto 
come  vn  bambino . I n quello  flato , e figura  mi  debbo  co nfi- 
derares  applicandomi  le  feicofe  dette  : petche  fe  Ilo  im- 
brattato di  colpe  ; non  mi  puffo  mondare  da  quelle,  fe  Iddio 
non  mi  monda,  e non  mi  abbellifce , con  la  fua  gratia  : fe  fono 
caduto  in  terra  , con  affetti  terreni  fmoderati , e con  altrc^p 
paflìontjnon  mi  poffo  folleuare  »fe  Iddio  non  mifolleu^ 
' ( farriflflÈone  fopra  di  me.confiderandomi  lercio»  immondo* 

ecadutoXellò  alcun  tempo  in  piè . con  alcuna  virtù  ,ò  di- 

' uotionejnonlapoffoconferuare.Seaccrefcerc.fe  Iddloiioa 

lo  fà  f fe  hò  fame , ò alcun  buon  defiderio  j non  pollo  latiar- 
mi.  neadempir  quello,  fe  Iddio  non  lo  dà:  fe  flò  f^®ùdo,  coil* 
tiepidezza,  ò tentato  da'  mici  nemici  j noo  mi  puffo  liberare, 
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fe  Idd^o  non  loi  libera  . Finalmente  ne  sò orarCiHC  chiederet 
come  conuiene  I quello  > che  mi  fà  di  meiiicre^e  Oò  canr» 
cieco;  che  nò  lo  sòconolcere,  ne  rimediare:  oiàfìgran  male 
rimedia  la  pietà»  e l'amor'iniìnito  del  mio  Dio , che  è più  che 
Madre  > in  hauer  cura  di  noi  > con  la  Tua  paterna  prouidenza  : 
poiché»  quantunque  la  madre  lì  dimentichi  del  fuo  figliuolo  ì 
Iddio  mai  li  dimenticarà  de*  Tuoi . Da  ciò  hò  da  cauar’alFettì 
di  hutniliacionc»e  confulìone  propria;  di  feonfìdanza  di  me» 
c timore  della  mia  fiacchezza  : accompagnati  però  da  atfettì 
di  ringratiamento»  e di  amore  al  mio  Dio  «Signore»  e Padre  r 
e di  confidanza,  e fortezza  nel  fuo  Diuino  aiuto  t ponderane 
do  la  necellìtà  » che  hò  di  ricorrere  à Dio  fouente  » in  tutte  le 
cofe  mie,  comeadvnico.e  total  benefattore» e padre  mio 
amorolifiìmo. 

Punto  fecondo . Confiderare»  e ponderare  gl'inganni, che 
patifeo»  intorno  à quella  puerilità  l'piricualc  ; li  pericoli» 
danni,  che  da  quella  nafeono.  Perche  primieramente  molte 
volteipenfo  di  fiar  netto  dicolpe,  e fpogliato  di  affetti  terre- 
ni; mà,auanti  à Dio  , cil  contrario;  che  fio iuccidilHmo  » e 
terrenillìmo  . Onde  poffo  dir  con  S.  Paolo  ( i Cor.  4 ) Nibìt 
mihi  etnfeius  Jum  ,/t4  non  in  hot  iujiifcMtus  fum:qm  «uttm 
iudicat  tnt  Dominns  e(i  ; E con  S.  Gio.  nell’Apocalilfe  fc.  ) 
JDìtistjutJ  dinei  fum,  ^ locftpletatuu^  nulliut egt» 

5N14  tM  fi  wìftr , mtfernkiUì , ^ pauper,  ^céteus , (jy  nudus  • 

Secondariamente, quand'hò alcuna  virtù  > òdiuocione  ; Fa- 
cilmente mi  allìcuro»  che  io  lìa  per  durare»  perfeuerare»  e non 
la  perdere  ••  mà»  in  vn  volger  di  tefta  » ogni  cofa  mi  fi  cangia . 

exifiimett  ividoat  ne  cadat{  i.  Cor.  io.  ) Terzo» 
propongo  gran  cofe»  parendomi , per  all’hora  » che  io  l'adem- 
pirò» e che  le  teotationi»  e difficoltà  non  mi  vinceranno;  m4 
Albico  manco  » e mi  trouo  vinto  ; Ego  dixiin  ahundantia  mt»t 
non  mouebor  in  tternHm  : autrtt^ì  facitm  tuam  me , ^fetìus 
fumeontnrbnrus  zp.)Imperoche  Iddio  non  aìDta»  con  Iz 
fua  protettionc  fpeciale , li fuperbi , che  penfano  » chefaran- 
no  da  perfefufficienci  ; mà  fe  bendi  bambini  «.cioè  à dirc.> 
gli  humili»  che  fi  tengono  per  ogni  cofa  inlufficienci.  Alli 
primieri  chiude  le  porte  del  Cielo  .*alli  fecondi  le  fpalanca  r 
accioche  entrino  nella  giufiitia»pace.  e godimento  dello  Spi- 
rito Santo. 

Puoco  terzo.  Confiderare,  come  il  bambino  non  confide- 
rà nc  che  Thonorino  perelfcr  figlio  di  Rè , ne  che  lo  difprq- 
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fino  » per  effer  figlio  di  fehiauo  : non  che  lo  mettioo  ì f la- 
cere in  vna  culla  bella , e ricca , ò in  vna  cella  pouera»  e ror- 
za:che  Io  tengano  in  fontuofi  palazzi  ,ò  in  vili  capannt>  2 
che  l'jnuoUino  in  fafcc  d’Olanda»  e lo  cuoprino  con  amman- 
ti di  porpora»  ò in  femplici  lini  » econ  panni  triuiali . Quel» 
che  li  danno  {quello  pigliare  naturalnaente  rrafcura  tutto 
dò,  lafciandoneil  penfiero  alla  madre , ò alla  balia.  Talc-» 
mi  ho  io  à mettere  auanti  à Dio, deponendo, e perdendo  ogni 
follecitudine  di  honori,  ricchezze,  agi,  comodità  ila  ician- 
doneil  penliero  à Dio  ,che  è mio  Padre,  mia  Madre  «mia..# 
Nutrice  ; prendendo  quello,  cheegli  mi  darà,  ò permetterà  ? 
JmH»  cegitMtum  tuMm  in  Domin»  **  tn/ttriet  ( pf.  a 4*^  à 

guifadivn  bambino-  In  tendendo,  che,  fe  mi  viene  alcun* 

honore, regalo,  ò comodità;  è, per ellcr figliuolo  dibuo^ 

Padre , e di  buona  Madre , che  è Iddio , à cui  hò  da  attribuir-^ 
lo:  e quando  mi  verrà  alcun  difpregio,ò  trauaglio  ; l‘awri- 
buerò  a'  mici  peccati , effendo  io  peruerfo, 

MEDITATIONE  QVINTA. 

Titlli  Di»  riti  TtmpetAlti  ér  Ittm»: 

PVnro primo.  Auanti  ad  ogn*altra cofamihò  àllabilirt 
in  quella  verità  fondamentale  della  nollra  Tanta  fede.^» 
che,  dopo  di  quefia  vita  temporale  , che  dura  quello,  chc^ 
dura  » echenoi  co’proprij  occhi  veggiamo;  ci  retta  vn’altrz 
vita  eterna, che  durerà  infiniti  anni , e finche  durerà  Dio. 
Ciafeuna  di  quelle  vite  hà  li  luoi  beni , e li  Tuoi  mali . Ho 
donque  à confiderare,  come  tutti  li  beni,  c mali  di  quefta  vita 
corporale  fono  temporali  ,che  non  poflbno  durar  più  che  la 
medefima  vita»  e molto  meno  : per  efler  mutabili  » c facil- 
mente cangiarli,  la  fanità  in  infermità,  la  ricchezzain  pouer- 
tà, l'honore in dishonore , il  guftointriftezza,il  dilettoiiL# 
tormento,  & al  contrario . Mà  li  beni , e mali  dell’altra  vita 
fono  eterni,  e fenzamutatione-  Se  la  vita  comincia  con  ho* 
noti,  felicità  , g ufto  , abbondanza  jcosì  durerà  eternamente, 
fenzachegiàmai  fi  perda, ne  mutirfe  comincia  con  infelicità» 
ignoranza,  pouertà,  e miferia;  per  Tempre  durerà  cosi  » fenze 
cangiarli  già  mai  nel  contrario  . Facendo  donque  compara- 
tione  di  quelli  beni  »e  mali  fra  di  loro  hò  da  procurare  di 
»ecfuadcrmi,che  non  vi  è bene  degno  di  efferc  amato  » fe  non 
^ - ' l’Eccrno 
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'MternOfò quello»che è meziaper  conieguirlo  : ae  vi  è malt 
def  no  di  eder*odiato  ; fé  non  1 Eterno  » ò quelFo  > che  è llrada 
per  cadere  io  elfo  : conforme  al  detto  di  NoAro  Si|norc> 
(Mate.  IO.)  Nolitt  tisaere  etst  qui  tetidant  corpus t animum 
àutom  non  pejfunt  oeeidoro  ; ponui  timott  oum  , qui  po/l  qu»m  of 
iidorit  corpus \pettjl  mittori  »nim*m  in\itkennam  ignis, 

' Punto  fecondo.  Confìderarej come quefta  vita-temporale 
Iddio  ce  la  dì , accioche  io  e(fa  i con  la  nottra  libertà  > efua^ 
Diuina  fraria,  guadagniamo  ti  beni  eteroiiperò  pc/Tìamo» 
per  noRra  colpa  ) perderli } fle  incorrere  io  eterni  malirpec- 
chechi»eondtfordinei  òama  li  beni  temporali , òfugge lì 
mali  temporali,  concra  quello, che  Iddio  bà  ordinato  ; perder) 
li  beni  eterni»  & incorrerà  ne  gii  eterni  mali  ; nàà  chi  per  Dio 
difpregia  quello  temporale,  e di  tutto  elio  fi  ferue,  fecondo  la 
Diuina  volontà:  otterrà  beni  eterni, e fcamperà  da  eterni 
inali.  Ponderar  quiui  quanto  gran  pezziaèper  amar'honor 
temporale,  perder  1‘et.er no, e cosi  del  refto  .*eper  il  contrario» 
quanto  gran  fauiezza  è odiare  l'honore,  e commodo  tempo- 
rale i per  ottener  l’eterno  : & abbracciare  il  disbonore , c.a 
pena  temporale  ;per  fuggire  l'eterna  . 

Punto  terzo.  Cónfiderate  «quanto  breue,8r  incerto  ) il 
termine  di  quella  vita  temporale , per  guadagnare , ò perder 
la  vita,  e felicità  eterna:  poiché  no nsàfe mi  .durerà quello 
tempo  , e termine  vn’anno , ò vn  mefe , ò vn  giorno  ; e fotfo 
da  quello  gi  oTPod'oggi  fià  penderne  tutto  il  mio  bene,ò  tutto 
il  mio  male,  per  tutta  vn'eteinità.  Pondei are  molto,  àque« 
ilo  propofi(o,,quei  detto  comune  lOmomontum , « quo  àtomi- 
tosi  E l'altro  . lecutis  ad  mdietm  arioris  pefita  tft,  E 
palerò  tVbicunque  cocident  lignutn ìfiue  ad  Auftrum ,fiuo ad 
^ qui l ont m y hi  orti , E pxocxxxatt  con  quella  confidanza, fpen« 
der'ofui  giorno, come  fe  foflel’vltimo  dellafua  vita» 

MEDITATIONE  SESTA. 

Doli'  Inferno. 

PVnto  primo.  Confiderare , che  l'(ofèmo  è vna Carcere 
perpetua,  piena  di  fuoco,  e di  tormenti  innuroerabtli,per 
cali  igar  coloro,  che  muoiono  in  peccato  motcale  ; doueogni 
cofa  e eterna  t perche  il  luogo  è eterno  t il  condannato  è eter- 
eo, che  non  può  vccidere  fe  fielTo  : ilfuocoè  eterno  ,chc> 
btugiaodo  non  confunM,  ne  efib  fi  confuma  : ifdccreto  di  Dio 
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è eterno»  ifliniutabiìe  » 8c  inpUcabilc:  Inlnftrn»  nulU  q/t 
rtdtmptio  , 

Punto  fecondo  . Confiderir  lepcne  delIiTentimentiefte- 
riprt  > Vi(ìa.  Vdito,GuliO)  Tatto»  Odorato»  fecondo  )•  pone 
il  N.  P.  S.I'gnatione’luoi^fcrcitij  ; edifcorrere  per  cìafcuna 
de’(e(itimenti»einrpeciaIequellodel  tatto:  ditcendendo  à 
tutti  li  membri»  nel  il  quali  il  fuoco  fuol  cagionare  parcicolar 
tormento  . , 

Punto  terzo.  Condderare  il  tormento  delle  potenze  inte- 
riori dell’ifnaginariuai  e memoria  » che  danno  6fTe  nelle  loco 
pene»  e tormenti  > feo za  poterli  diuertire  vn  punto  da  quelli . 
L'Intelletto  dà  (empie  ponderando. de  internandoli  in  quelli 
medelìmi  mali  : di  donde  nafce  iìVtrmh  ten/citmttty 
tanto  crucia  il  dannato.  La  Volontà  »e  l'appetito  patifcona 
la  violenza  delle  Tue  padìoni  » che  fono  li  Tuoi  carnefici  : cri- 
dezza  > timore  > ira.  rabia»  impatienza»  difperatione  > odio  di 
pio»  odio  de'Santi»  odio  di  fé  medefimo  » c di  tutti  gli  altri . 

Punto  quarto.  ConSderarelapcnadel  danno  ( che  è fa_> 
maggiore^  & il  tormento  grande,  che  cagiona  a (dannato» 
vedere»  che  farà  eternamente  priuo  della  vida  diOio»cheé 
ftro  vlcimo fine  : del  ripofo»e  felicità  eterna. 'della  compa- 
gnia di  Chrido»  della  Vergine. degli  Angeli» e degli  altri 
Beati.  Per  efagerar  tutto  quedo  haueranno  molto viuo  la- 
te I lettor  e per  ponderare  come  Io  perderono  » per  vn  diletto 
breuillìraok  Con  cheillor  tormento  vien'ad  edere  inefpli^ 
cabile . 

MEDITATIONE  SETTIMA. 

t . . '■  ■ < » 

Dtll»  GlerU . 

PVnto  primo . Confiderare.  che  la  Ciocia  è vno  flato  eter- 
no pieno  dituttì  l i beni  >che  il  giudo  può  deliderareto 
libero  da  tutti  li  ma  li  ('che  può  hauere.  Difeorrere  per  tutti 
li  beni  di  quefta  vita,  che  hanno  qualche  perfettione  : e pon- 
derare» che  iui  li  irouano tutti» con  incomparabile  erainen* 
-za:  l'honore.  le  ricchezze  > la  comodità»  la  fanirà  > gli  amici» 
le  dignità»  la  pace  di  co/cienza»  la  fancità  &c.  Efìmilmcnte 
difeorrere  per  tut  ti  li  mali  di  pena  » miferia  > e colpa  .*  e pon- 
derare, che  di  tutti  è Imera  :non  vi  c freddo»  non  caldo  » non 
.pelle»  non  guerra  QOR  infermiti»  oonpouertà  » non  infamia» 

non 
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aoD  inuidiai  non  irajoon  vìtio»  non  teotawono  ^non  colpiti 
non  timor  di  morte  Ócc.  E tutto  quello  hi  à durare  fenza^ 
£ne, per vna eterniti*  Cootraporre  qiiefto  (latoiquel  .«II* 
Inferno  » con  che  fpicca  mag|iorinente  « come  il  bianco  Co- 
pra il  nero  . E paragonarlo  medehmaiDqnte  alto  flato  dique- 
fla  vita>per  defiderar  quella  vita  felice  > 8e  odiare  quella  tan- 
to mjferabilq.  * - 

/ Punto  fecondo.  Conliderare  la  gloria  delie  ttè  potenze^ 
fpiricuali  f memoria  , intelletto i e volontà.  La  memoria  è 
piena  di  guflo*  ricordandoli  del  paflato,  cioè  à dire  delle  p» 
nitenze  > delle  buone  opere  > delli  pencoli  » ne*  quali  è flatq« 
delle  battaglie  > cfae  hi  hauutoremedelimaroenrecon  l'ap.« 
prenliooe  delli  beni  prefenti  idc*  quali  ne  può  patir  obliuio- 
ne*nc  lafciar  di  haoer  ingoiar  guÀo>l'enzaal)io  :econ  i'app 
prenGone  di  quello}  che  hà  i venire  t cioè  de  Ili  fauori  «che.» 
continuamente  ha  àriceuere  da  Dio  i per  tutta  reterniti  • 
L‘intelle:to  fli  concentidìmo  t con  la  villa  chiara  della  Diut- 
na  ElTcnza  > e Trinità  di  Perfone  • m che  confifle  la  Beatitu^ 
dine  : e con  la  villa  di  Chr  ilio  Signor  CSoflro  Dio»  de  Huproo, 
vero  flrc.c  GnitlaMnte  con  le  nuoue  tluelatlooi  »&  iliulìr^- 
tioni  >che  ogni  giorno  riceue.  La  volontàè  piena  dì  amort 
eccelliuo  del  fuoDioiCon  fommo  gufto  di  veder lo>e  pnfleder- 
iovnitaconlut  >con  vna  vnione  eternai  ìnfepar abi le  > inef- 
fabile . Quindi  bò  à cauare  defìderi  j di  giungere  à li  fel  jccai* 
ilatoi  cominciando  da  bora  à guflar  di  tuf>perfettionandoù 
mia  memoria  > intcllctro.e  volontà  .*&  occupa  odo  quelle  po- 
tenze in  ricordarmi  di  Dio  « in  conofcerlo>  in  amarlo. 

Punto  terzo . ConGderar  la  gloria  delli  fentimcnti  inte*r 
riorit  imaginationei  fir  appetitoimìrandoli  tanto  quieti» tanto 
radieuatit  tanto  foggetti  à Dio  » e liberi  da  ogni  diflrattione  > 
da  ogni  paflìonci  delrira,  della  rriflezza»  del  timore  > pieni  di 
faporoliflìme  imagioationi  » 8c  afletti.dì  amore  gufto  » delùie» 
pace  &c. 

Punto  quarto  . Confidcrare  la  gloria  delcorpo»e  feoti* 
menti  efter|ori  • La  villa  (i  occuperà  in  vedere  li  corpi  beliir* 
fimi  de'  Beati,  fpecialmente  di  Chrifto  Signor  Nollto , e delta 
Vergine  SantilÉma  . L' vditoinafcoltarcmulìche  celcfliali» 
che  attrahooó,  e dilettano.  L ‘odorato  »c  gufto  ne*  Tuoi  og- 
getti» con  modo  perfettiflìmo . ll  tatto»e  corpo  tutto  contea- 
tilllmoicon  le  quattro  doti  di  gloria»  impaflìbilìtàtcbiarezza» 
(pttigljasiif  C9n  Quindi 
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ho  da  cauarc  tifetti)  edcfìderg  di  mortificare  tutti  li  mìei 
Icntimenti  vedendo  quanto  bene  quella  noctificatione  fì 
fimuDercrà  • 

MEDITAT  IONE  OTTAVA. 

Dilli  Tri  luigbi  Inferno  , Cielo , e Torrs , 

PVnto  primo . Suppnfto  > che  Iddio  mi  hà  meflo  in  quella 
terra  » crà  i)  Cièlo  > e I*  Inferno , come  foogo  di  prona.*  ; 
■i' importa  aliai  il  confiderare  quello  i che  palla  in  quelli  rrè 
luoghi . Linfernó'è  folamente  per  ti  trilli . lui  fi  ihoHra  il  ri- 
gore delia  Diurna  Giullitia , calligandogli.c  tormentandoli  • 
per  li  loro  peccati . Trouanfi  in  quello  luogo  tutti  li  mali  di 
qukfta  vita  tcon  vn‘ecce(lo  incomparabile  ,&  vna  duratione 
eterna.  Si  puòandar  difcorrendo  per  cialcuno.Emedcfi- 
niamente  quello  luogo  priuo di  tutti  li  beni  di  quella  vita.»  » 
Così  corporali,  come  Ipirituaii , lenza  fperanza  alcuna  di 
^tec  tornai’  à godergli  ; e fopra  tutto,  vi  fitroiia  fomma^ 
impat  jenza,con  difpetto,  difperatione,odlo>Sr  abborrimento 
di  Dtp.  beBemmiando  illuo  lanto  nomeìSec.  Da  quella  con- 
fideratione  hòdacauare  vn  timor  grande  della  Dieina  giu- 
(lieia  > con  gran  Iena  di  patire  è fuggire,  con  tutti  li  mezzi 

flolTibiii»  il  peccato, che  èia  cagione  di  venir’ ìnfi  infelice 
Dogo. 

Punto  fecondo . Il  fecondo  luogo  oppofto  all*  Inferno  è il 
Cielo, il  quale  è delitnato  per  iolamcote  li  buoni.  Quiui 
fnofira  Iddio  la  fua  infinita  milericordu , e libèralkà  con  li 
giolli  : premiandogli,  e regalandoli,  con  ognilorte  di  confo- 
latione . E efente  quello  luogo  d’ognifoitedimale  di  quella 
vita,fenza  timor*  alcuno  di  tornai  ut  per  tutta  l*eternitii:e 
contiene  tutti  li  beni,  che  di  qua  veggiamo.e  godiamo,  con 
yn'cccello indicibile  ,flc vna ammiratione  infinita, li qualifi 
arcuano  vniti  in  quel  Signore, che  è ientim , ^ vnìemm 

iouMtH  re  con  la  lua  villa, amore;  e godimento,  ci  rende  feli- 
ci, e be^ti . Quindi  ho  da  canate  viut  defiderij  di  vedermiin 
quel  luogo,  con  ifperanza  di  confeguirloie  perciò  comin- 
ciareda  bora  ad  imitarla  vita  de’ Beati , quando  in  quella 
ihorral  vita  viucuano  r tenendo  Dio  per  ogni  mio  bene  » foiii- 
■K>»&vnieo,conlegnandoli  tutto  il  mio  amore . 

Punto  terao*  lltcrao  luogoi  c dinuao  > tra  li  dae  dcctb 
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è laTfrra  ) comuncallibuoni  ,e  cattini.  Qufui  (ì  ritroita^ 
Dio.  m oprando  giufticia,  e mifericordia  ; maggiorreeoreperò 
la  tnirertcordia  ;perchci  fecafìiga  ; è per  perdonare  .deiìde* 
randoi  che  tutti  G faluino . ConGderare.che»  mentre  mi  tro- 
no in  quefto  luogo  ,•  fempre  viuo  in  pericolo  : & il  rimedio  è 
fidarmi  del  mio  Dio,  mirando  bora  lafuagiufiicia.hora  la.» 
ina  mifcricordia , hora  il  Cielo,  bora  l'Inferno,  temendo 
Tempre  il  fuorigorofo  giuditio  ;e  cauandoda  tuttoqualchc 
cofa  per  mio  profitto , e ficurezza  : e lodandolo  di  tutto, e di- 
cendo : cordi iuftitÌMm  cnntitbo  tiii,  Domint , 

MEDITATIONE  NONA. 

I>il Regno  Sterno  i femigU/mj^s  del  Temporale  I 

PVnto primo.  Confiderà  Chrifio  Signor  Nofiro cofiittir- 
to  dall'Eremo  Padre  per  Rè  di  tutti  gli  buominitmi 
molto  differente  nel  temporale  dagli  altri  Ràdiquagiiì  : per- 
che viffe  fempre  io  pouertà  >difprezzo, fatica , dolore.  E 
nello  fpirituale  pieno  d’ineffabili  ricchezze,  potenza,  carità» 
fapienza,  liberalitàicó  tutti  gli  altri  doni, e partidt.Vn  Rè  pec- 
fctcifiimo.  Rallegrarmi  dibauere  vn  tal  Rè.*  ringratiando 
chi  me  l'hà  dato  .*  e procurar , con  ogni  ftudio  di  elTer’à  S.  O . 
Maeffà  in  piacere. 

Punto  fecondo , Confiderare  il  ragionamenti»  che  fi  alla 
fuoi  VafTalli.  Lamia  volonti,dice, non  è altra, che  far  guer- 
ra a*  miei  nemici,  Demonio , Mondo  , e carne  : diflruggere  li 
peccati  (guardare le  anime  , e così  entrar  trionfando  nel  Re- 
gno dell'Eterno  Padre . Chi  vuol feguicarmi  in  quella  impre- 
U : viua  come  me  , fatichi  come  me  , imiti  me  in  quello , che 
io  farò  ; che,  conforme  alla  fua  fatica , riceuerà  il  guiderdo- 
ne. Qui  hò  da  ponderare  quanto  giuda,  e conueneuole  è 
quella  propofla  , che  va  valTalIo  viua  come  il  Tuo  Rè , e fati- 
chi come  lui  .*eciò  perefier  premiato.  Confiderar  qui  come 
viffe  Chriffo Signor  Noflro  in  quella  vita.*  e vedete, che  entra 
la  pafsòin  pouerrà,  croce , obedienza , oratione  , vigilie,  di- 
giunijcon  perfeueranza  fino  alla  morte.  Pòfeia  cattarne.^ 
viui  propofici  di  imitare  quello  Signore , per  accompagnarlo 
nell’imprefa,  alla  quale  m'inuita , c confeguire  ilpr«mio,che 
Oiix>fferifce. 

punto  terzo*  Confiderare  tri  forti  di  ValOblli  . Alcun 
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non  fan  conto  df  quell*  inuito.  Ponderare  la  loro  irragione- 
iiolezza,  & il  caftigo  tanto  meritato , per  non  fcguire  vn  Rè 
(ì  potente,  fi  liberalci  e fi  benefico  verfo  di  lor» . Altri  fi  offe-- 
rifcmo  à feguitarlo  ; mà  reftandofene  col  loro  honore.Ia  lor® 
robba,  le  loro  comodità  : perche  fi  contentano  di  imitarlo 
nel  neccflario  per’laluaifi . Ponderare  i che  quelli*  ancorché 
facciano  bene  {corrono il  loro pericolo.&haueranno molto 
piccolo  guiderdone.  Altri  finalmente  fi  ofFerifcono  a feguitar- 
lo» con  perfcttione  in  ogni  cola , viuendo  in  humiltà,eri-- 
nuntiando  le  ricchezze,  diletti,  e la  loro  propria  volontà: 
abbracciando  li  difprezzi  ,e  Crocedi  Cbrillo.  Tali  fono  li 
Religiofii  li  quali  conlcguiranno  vannggiofo  premio  .Ral- 
legrarci della  gratia*  che  Iddio  ci  hà  fatta  .*&  animarci  ad 
imitarlo  , ogni  giorno  con  maggior  perfettione  : poiché  Tap- 
piamo quanto  farà  eglifedele  in  adempire  le  fue  promeflete 
‘ perciò  proporre  di  non  refiftere  alle  fue  ifpirationi , ne  farci 
Tordi  aiti  tocchi  interiori  i co’ quali  ogni  giorno  ci  chiama  à 
quella  più  gran  perfettione  • 

MEDITATIONE  DECIMA, 
r DelI'Incarnatione  del  Signore  fopra  quelle  parole  (Io.  4*)" 
^ Su  Deus  diltxit  mundum  > vt  filiutnfuHm  V d^rtt  • - 

PVnto  primo . Confiderà  chi  c il  mondo . che  Iddio  tanto 
ama.  E vnaCongregationedi huominifigli del  terreno 
Adamo, conceputi  tutti  in  peccato  originale, dal  quaIe,coroe 
r da  fonte,  con  la  Tua  libertà  deriuarono  molti  altri  innuroera- 
. bili,  e grauifiìmi  peccati  contro  Dio  ; per  li  quali  meritarono 
^ gli  huomtni  clTere  odiati,  & abbandonati  da  quello  Signore  : 
prillati  di  tutti  li  beni  temporali , che  godeuano  : e cafti- 
i gatt  con  eremi  rormenii  ,c  fuoco  dell’Inferno.  Mà,ia> 
vece  di  rutto  quello, per  fola  fua  bontà,  fenx’aUr'intcrefl  t-», 
L ama  Iddio  il  fuo  nemico , fà  bene  à chi  li  fà  tanto  male , c_» 

^ tanto  grauemence  l’olfende  ; e non  folo  non  lo  priua  de*  beni 

temperali  ,mà  vuol  liberarlo  da’fuoi  mali  » e peccati  .*ag- 

I giungendo  a Ili  beni,  che  quello  polledeua.  altri  beni  infiniti. 

[ Qui  mi  hòà  confiderare  come  vna  particella  di  quello  mon- 
' do,  degfiodi  efler’odiato,  e cafligato  da  Dio  .•  e vedendomi. in 
i camluodiciò,amaro,e  fauorito  da  quello  Signore;  accender- 
. mi  in  d'*iidcrii  di  amare  tanta  bontà  > e di  efler  grato  à tanta 
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mercede  ! imitando  quello  modo  di  amare  tanto  diienceref*^ 
fato»  c liberale . 

Punto  fecondo.  ConOderar'il  mezzo»  cheelelTe  Iddio»per 
tnodraril  Tuo  amore  al  mondo:  perche  » hauendoS.  D.  Mae* 

negli  Archiuij  della  Tua  eterna  (apienza>infìaiti  mezzi»  e 
modi  da  liberare  l'huomo  > c moftrargi’il  Tuo  amore  > fé  bene 
à noi  occulti  ;e  lelfe  trà  rutti  non  il  buono  > ne  il  migliore  in 
qualunque  modo  ; mà  il  buonilfìmo  » il  miglior  di  tutti»  per 
maggior'honore . de  vtile  del  mojido  : dandoci  la  cofa  mi*' 
gliore  > che  haueua  > che  è il  fuo  vnigenico  Figlio  » accioche 
fatt’huomo»  viuelFenel  mondo  trà  gli  huomini»e  Iiredime(Te^ 
e rimediane  . Mirar  me  (lenb  » come  vno  di  quei  » che  fono 
amati)  e rimediati»  come  fé  foio  viuelHin  quello  mondo:  e 
vedendomi  amato  da  quello  Signore»  fecondo  à quel  lo  (Gal. 
%.)§ÌHiUtlexitmtt  accendermi  nel  (uo  amore  » & in  dcfiderij 
di  mollrar  quanto  Io  amo  : facendo»  in  fieruicio  ruo»non  foia- 
mence  il  buono»  & il  meglio  di  qualunque  force } ma  tutto  il 
meglio  » che  mi  farà  polHbile  > dandomi  tutto  à chi  lì  è dato 
tutto  à me. 

Punto  terzo.  Connderare  gl*  invaiti  doni  » che  in  quello 
dono  lì  racchiudono  : perche»come  diflfe  S.  Paolo;  Dandoci  il 
fuo  Figliuolo  i con  lutei  hà  dato  tutte  le  cole  ; ci  da  la  fua_* 
gratia»  le  Tue  vired  il  fuo  Cielo»  i fuoi  beni  eterni  » la  fua  prò- 
cettione»  lofpiritoSancotchehabitain  noi»  e fé  medefìmo: 
perchecucta  la fantiinma  Trinità  dimora]nel  giullo.  Di  pii 
Conlìderare»  che  dandoci  il  luo  Figliuolo»  eli  di  lui  meriti; 
ci  hà  dato  caparra»  e fperanza  certa»  che  ci  daràtucto  il  detto* 
& vdirà  le  nollre  orationi  : purché  crediamo  nel  fuo  Figliuo- 
lo con  fede  viua  »credendo  quel»che  infegnò  : operando  quel • 
che  comandò: e viuendocome  egli  ville  . C^ì  hò  ad  aai- 
marmi  molto  à credere  à quello  Signore»&obedirgli  in  tutto* 
per  godere  canto  incllimabiii  beni:  ponderando  in  partico- 
lare» che  egli  infìnltemente  buono»  da  infiniti  doni» con  infi- 
nito amore»  alpinfinitamente  indegno  di  quelli . 

Punto  quarto.  Confiderar'il  gullo»e  contento»  con  cui 
l’Vnigenito  di  Dio  accettò  il  venii’al  monderper  rimediar- 
lo : facendoli  Fratello  nollro  » fomigli  ante  à noi» in  quella.» 
natura  di  carne»  e fangue  : nafeondendo  la  forma  di  Dio  » 
prendendo  quella  dtferuo.per  ifeuoprir  con  quello  la  fuainfi- 
nita  carità  »&  infegnar'à  noi  la  vera  burnii  tà  . Hòdaralle- 
fracmigraademeacedibauere  vnul  Fratello*  animandomi  ò. 

prendere 
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prendere  l’efempio  fuo  ; ponderando  quel , che  difle  S.  Paolo 
( Hcb.  i.  ) t'fgo  pueri  eommunic/iuerunt  cernii  ^ faìtguini; 
^ipfefimiliterpMrttcipKuit  ei/dem  . Propttr  quam  taufam  non 
confunditnrfrutrts  eos  vccart , E quello  del  mede(ÌQnO('PhÌl.  x.) 
SxittMaiuff/imet  tp/umfermam /erui Mccipitns . 

MEDITATIONE  VNDECIMA. 

Dtlln  Zfecutìant  deU'InearnMtione . 

PVnto  primo . Confider are  » come , fapendo  l' Eterno  Pa  - 
dre varij  modi  di  eCeguice  il  fu#  decreto,  che  ilfuo  Figli- 
uolo fi  facefft  huoroo,o  dandogli  vn  corpo  gloriofo, come 
di  fatto  l'hà  bora  nel  Cielo  : ò immortale,  & impaffìbilCiCome 
nello  (lato  dell’innocenza  ;ò  creando  vn  corpo  inter^  e per- 
fetto di  huomo,come  creò  quello  di  Adamo , non  eleffe  nulla 
di  quello  j mà  che  lì  facelTe  buomo , nafeendo  di  donna  > cor> 
carne  palllbile,e  mortale , foggetro  alle  miferie  degli  altri 
huomini*  alla  fame , al  freddo , alcalde , alla  llanchezza  ,al 
dolore  ,&  alla  medefima morte  . Mifitfilìttm/uumfA/fumtx 
ptulttre  fad  Gal.^J-D'^x"  emnis  ftntùbus  ^ffìmiUriy^zà 
Hcb.  X J Olii  ho  da  ponderare,  chc,giache  l’Eterno  Padrc-a 
volle, che  il  luo  Figliuolo  fatto  huomo  ftafle  foggetto  allega 
miferie  di  huomo  , non  oftanteil  diritto,  che  ,comeFigliuo- 
lo  di  Dio , haueua'di  eflcr  libero  di  quel  li,  c di  godere  gaudi  jt 
e ripofi eterni  j debbo  io  corrilpondere,8eelTer  grato à tanta 
'mercede; procurando  eflRcacementc  di  far  altre  tanto, per 
meglio  imitare  il  ftio’pretiofo  Figliuolo. 

Punto  fecon  do . Confiderarc  .come  volle  1*  Eterno  Padre, 
che  il  fuo  Figliuolo , in  quanto  all*  anima , folle  tutto  pieno 
di  gratie»  e di  virtù,  vedendo  chiaramente . fino  dal  primiero 
iftante.  la  DiuinaelTenza,8cin!ei  le  creature  del  mondo, 
con  tutte  le  opere, che  haueuanoàa  fare  ; in  particolare 
mife  gli  occhi  quella  beatiflrma  anima  in  tré  cole  . Primo 
nell’infinita  bontà  di  Dio , e negl’infiniti  benefici)  » che  le  ha- 
ueua  comunicato;  accendendoli  con  quelloin  vn’immenfo 
amore  dell  a Diuina  bontà  , edefidcrando  occafioniperino- 
ftrar  la  finezza  del  fuo  amore  . Secondo  pofe  gli  occhi  negl 
infinitipcccati,emireriedeglihuomini,che  già  erano  moi* 
Fratelbi  fecondo  la  fua  natura  ; dolendoli  fommamentc  dell 
ingiuiici  che  contro  ilfuo  eterno  Padre  moItipIicauantK  ^ 
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del  danno*  che  afe  lieflfi  faceuano.  Con  queRacompiflìotic 
s'infiammò  in  vn  defiderio  ecceflìuo  di  rimediarli.  Terzo 
rimjró  la  volonij  dell'eterno  Padre  * con  cui  voleua  * che_> 
s’iocaricafle di  adempite quefio  rimedio: e tofto  chela  vid- 
de  ;(enz'a  Irradi  mora  I ne  deliberacione  > con  vn'amore  TmU 
furato* fi  offri  à dar  rimedio  àgli huomini  > per  pagar  con.» 
quello  qual  eh  e cofa  del  molto,  che  quegli  al  Tuo  Eterno  Pa. 
dre  doueuano:aflfaticandofi  per  l'henor  di  lui, rimediando  alli 
figliuoli  Tuoi  ,&  obedendo  à fi  retta  * c Tanca  volontà  . Tnne 
dixi  t tcctvenÌ0^vtfacÌMm  volunt*tem  tuam  , Deus  ( Heb.  io.  ^ 
Da  tutto  il  detto  hò  da  cauar'alFetci , e propofiti  fomiglianti, 
per  imitare  ChriRo  : amando  quell’infinità  bontà  .*  defideran- 
do  occafionbin  cui  polla  io  mollrar’il  mio  amore  t & olFcren*^ 
domi  all’adempimento  della  fuaDiuina  volontà. 

Punto  terzo . Confiderare , come , vedendo  l'Eterno  Pa- 
dre la  volontà  del  fuopretioTo  Figliuolo  tanto  rifegnata, 
bramofa  del  rimedio  del  mondo;  in  quel  medefimo  illance, 
riuelòà  quell'anima  TantilHma  tutti  li  mezzi  >i  quali  haiieua 
ad  adoprare.per  efeguire  la  carica  di  Redentore  , viuendo  in 
'.pouertà,  difprezzi,  dolori , e trauagU  ,fino  à morire  in  vna..» 
croce.  Gliicuoprìdi  piùtutto  ildecorfo  della  Tua  vita. 'co- 
me haueua  da  nafeere  in  vna  fpelonca  * cRer  circoncifo , Fug- 
gir’in  Egitto, Far  melliere  di  legnaiuolo,  prerdicare,  digiuna- 
re, orare  . Óltre  di  ciò  il  decorfo  della  lua  PalTione  dall* 
Hortofinoal  Sepolcro , fenza  celargli  attiene  «necircollan- 
zaalcuna . £ quell'anima  rantilTima*  con  la  roedefima  volon- 
tà , & amore*  accertò  lutto  .-offerendoli  ad  adempirlo , fenza 
preterir’vn’ioca . Parendole  donque  poco  «perii  molto  che 
bramaua  di  Fare  ; perfeuerò  in  quello  defiderio . finche  puote 
dire  nella  Croce.  Confummatum  eJt(lo.  19.  )Equell'altro  : 
V t cognefetst  mundus  , quia  diligo  Patrem  ; vt  mandmtum  dedit 
mibi  Pater  fic  facto  (lo-  I4.)E  fd  quello  defiderio  fi  grande; 

' che  la  dilatione  di  adempirlo  fd  vna  Croce  pefantiinma , U 
quale  portò  Tempre  Topradi  Te . A tutto  quello  hò  à farri- 
flefiìonc  per  gradire  à CbriRo  tal  volontà*e  defiderio*  procu- 
rando d'imicarlonell'efecutione  di  quanto  in  tenderò  efler'à 
lui  in  piacere. 

Punto  quarto.  Confiderare  come  quell’anima  benedec- 
tiflima  dì  ChriRo,  nel  primiero  iRante  della  Tua  incarnatio- 
ne,  crà  l'altrc  creature,  che  vidde,  fui  io  • E vedendomi  con- 
cepuco  io  peccato  i Toggetto  à tante  miferie , paflìoni  ,e  peri- 
coli ; 


I 
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coli  {Compiacendoli  di  me*con  tenerezza  mi  amò»  e con  gu* 
fio  olTcrt  all’Eterno  Padre  tutti  quei  trauaglt»  che  haueut  da 
patite  I nel  decorfo  della  Tua  vira»  per  me  in  particolare»  de* 
liderando  intimamente  la  mia  faluezza:  fecondo  quello  di 
S.  Paolo  (Gal.i.)  dilextt  trmdidit /tmitiffum  prò  mt . 

Quìhò  à far  paufa  » ponderando  qued’amore  verfodimc  »e 
J’obligatione  mia  verfo quello  Signore  «per  tutto  quello»  che 
hà  fatto»  e patito  per  me  ; animandomi  dahoggi  iunanzi  à 
feruirloda  douero»  ecorrifpondereà  tanto  amore. 

MEDITATIONE  D VODECIMA. 

De/  modo  di  fMr’ormtione  fepr»  l’epire  , t Mijler^  di  Ckrifto  » tomi 
NariuirÀ,  Ctrconcfione  (jye, 

La  Compolìtione  del  luogo  hà  ad  edere»  mettermi  auantf 
à Chrifto  S.  N.  » come  chi  lo  vede,  che  ftà  facendo  quell* 
opera, ò efeguendo  quel  mi()erio»che  hò  da  meditare  : e pon- 
derar tré  cofe  fopra  quell*  opera,  òmifierio.  L’attione  elle* 
riore»  che  Chrifto  efercita.  L’affetto  interiore»  con  cui  l’efcr- 
cita.  Li  fini  » che  pretende  nella  fua  efecutione. 

Punto  primo  . Ponderare  l’opera  efteriore  di  Chrifto  : per 
cfempio»>la  Tua  Natiuità»  nella  quale»  come  nell’alcre»  troue- 
rò  , che  rilplende  tutto  quello  » che  è contrario  à quanto  il 
tnondoprofefta  > e ftima:  come» è fuggir’bonori» delirie  »co- 
modirà»  rtchezze.* abbracciar difprezzi» trauagli» dolori»po* 
uertà  icialcuna  di  quelle  cofe  con  perfettione.  Perciò  nel 
nafeere  lafctò  Nazaret  » e le  comodità  , che  quiui  poteua  ha- 
uere  ; e volle  eftere  in  Betelem  » doue  fQ  forzato  à Ilare  fotto 
vn  poicicale  » ò ftalla.  per  nafeere  con  fomma  incomodità. 
Qui  bò  a f are  riflelfione  fopra  le  mie  opere  elteriori»  e con- 
fondermi di  vederle  tanto  conformi  à quelle  del  mondo  » o 
canto  contrarie  àquelie  di  Chrifto  :&  animarmi  ad  imitar 
Chrifto. 

Punto  fecondo.  Confìderare  l’affetto  interiore  » con  cui 
Chrifto  eferc  ita  quell’opera  : cioè  con  grandiftìmo  affetto  alla 
virtù»che  in  quella  fì  efercita.*  tanto  che  tutto  quell'efterio- 
re,con  elfer  tanto  pe  rfetco  1 1 i pareua  poco  » rifpetto  al  mol- 
to» che  Chrifto  defideraua  : perche  Tempre  fi  auanzaua  pift 
ne’ Tuoi  defiderij . Donde  linafceua  il  non  lafciar  di  adem- 
frire  vn  iota  di  quanto  l'Eteroo  Padre  li  comandò . Per  ciò 
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diffe  (fo.  4.  ) Cifùf  meus  tft , vt  faciam  voluntatem  etus , qui 
piifit  me  iVt  perfcium  opuseius.  Ho  à procurare  di  imitarci 
quello  modo  dt  operare  canto  fubjime  di  Chrilto  > accioche 
cosi  l’opere  tnte  riefcano  pscfetce  > ad  imicacione  di  quelle  di 
Chriilo . * 

Punto  terzo . Condderar'il  fìnCi  che  Chrido  in  ogni  ope- 
ra pretende  .*  che  è darci  efempio  da  imitare  : Exemptum  tnim 
dtdt  vobist  vt  qutmadmodum  ego  feci  > ità  ^ vosfaciatis  ( Io.  5 .) 
ponderar  qui  quanto  gultoriceuè  Chrifto»  che  vi  (ìa  chili  ap- 
profitti deirefempio  Tuo: e perii  concrario>quanc‘occafio> 
ne  di  pena  fé  li  dà  (fe  folle  di  quella  capace)in  non  farcafo 
diqueilo.  Procurar  di  darliquedogudonell'opere.mie>imi- 
candol’efempio  delle  Tue  •&  euitar'ogni  occafionedidilgu- 
lto,in  non  far  conto  del  Tuo  Dluinoefempio. 

In  quelle  dodici  Meditationiicomprefe  quello  granMae- 
llro  di  fpiritO)  con  nuouo  modoi  le  tré  vie  purgatiua»  illumi- 
natiuai  & vnitiua  : con  che  le  perfone  fpiritaali  vengono  ad 
hauer’in  vn  breue  compendio)  maceria  per  elercitarli  in  tutte 
quelle)  a d imitatione  di  sì  illullre  Madiro . 


Seconda  Protefta  dell’Autóre . 


A .Vuerea  il  pio  Lettore  » che  quantunque  in  que(la~« 
vita  tocco  molte  cofe  «chepare  >che  attribuifehi* 
nofanticàai  P.  Luigi  della  Ponte»  Se.  ad  altre  per* 
fone  feruc  di  Dio  : riferendo  » e ponderando  v ari) 
luccelii  mir acolo/i»  e fopra  l'humane  forze  ; e (itnilmente  va- 
rie profetie  » manifeftacioni  di  fegreci  del  cuore  »riueiationi* 
illuilrationi  » locutioni  »vifìoniiapparitioni»eftafi»  ratti  • 
molti  benefici;»  come  riceuuti  per  mcerceflìone  del  medefimo 
P.  Luigi>e  di  altri  ferui»  e ferue  di  Dio  : nulladimeno  cutter 
quelle.  Se  altre  qualunq  ue  cofe  fomigliantii  di  tal  maniera  le 
propongo  à quei  » che  le  leggeranno»  che  non  voglio  »che^ 
niuno  le  tenga  come  ne  meno  io  le  tengo  > per  efaminate»  & 
approuace  dalla  Santa  Sede  Apollolica  Romana.  E tutte  le 
propongo  come  cofe  chefin'horanon  hanoo  altra  autorità» 
che  l’humana»  e particolare  che  pofTono  loro  dare  ti  fuoi  Au- 
tori • Perche  la  mia  volontà  è (lata.  & è di  ofieruare  in  tutto 
li  Decreti  della  fantiti  di  Vrbano  Vili,  lenza  voler  » ne  pre- 
tendere di  dar  maggior 'autorità  à quciVilloria  > ne  à cofa  al- 
cuna delle  contenute  in  ella»  che  quella»  che  ne’ decreti  detti» 
e loro  dichiaracioni  S permette . E procedo  non  eifer  mia  In- 
centione  » per  lo  detto  di  quella  vita  » di  attribuire  culto  > e_^ 
veneratione  à perlòna  alcuna  di  quelle» che  ancora noiu 
l’hannodallaSede  Apodoiica:ne  introdurre»  Scaccrefcere 
fama  dilantità  rnedifporre.  ne  darpalfo»  in  ordine  allaBea- 
cificatione  iCanonizatione»  ò Comprouatione  di  miracoli 
del  P.  Luigi  della  Ponte  » ne  di  qualunque  altra  perfona  di 
quelle  .di  cui  tratto*  Mà  tutte  le  cofe  le  lafcionel  lorome- 
defiino  dato  »che  haueuano  auanti  di  fcriuere  » e mandarini 
luce  quedi  cinque  Libri  .*  li  quali  fotcometto . in  tutto  » c per 
tutto,  «111  Centura , e correteione della  b.  Chiefa  Caccolica_a 
Komana»come  figlio  di  lei . 


. IN  MILANO  » Per  Filippo Ghilolfi  M.DC.LXVIl. 
C«0  luen[a  dt' Suftuori , 
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